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A CAROLINA UGOLINI. 


Ad un estinto amico intitolai la prima stampa di 
questo mio lavoro : la secotuia intitolo a Te , che alla 
metà del corso mortale Iddio pietoso volle strappare alle 
miserie e al fango terreno, affrettando il premio a tanta 
virtù. La tua dipartita fu per me il colmo della sventura; 
chè nemmeno mi era dato raccogliere l’ ultimo tuo sospiro; 
ma Tu, Angelo di pace, in quel supremo momento mi rac- 
comandavi i figli e il perdono. Ed io feci tesoro dell' estre- 
me tue parole; e quantunque da una parte vedessi tratta 
a morte da graiule e immeritato dolore V ottima delle ma- 
dri, il. modello delle mogli; e dall’ altra, godenti e trion- 
fanti i tristi; pure ebbi fede nella Provvidenza, e la tua 
cara e dolorosa memoria fra terribili prove mi sostenne, 
infoìuiendomi lena e coraggio. E Tu, pietosa interceditrice, 
questa lena e questo coraggio seguiterai ad impetrarmi da 
Colui, che aìiche alla pecorella dà il freddo secomlo la 
lana, finché giunga il tempo sperato, in cui niuna forza 
di quaggiù potrà separarci. 
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Tutu quelli che hanno superbamente in dispregio gli studi della 
lingua, non amano la patria loro come dovrebbero; e ciò con più 
ragione può dirsi di noi Italiani, ai quali il cielo fe’dono di un idio- 
ma bellissimo sopra tutti e che fu maestro al mondo di sapienza e di 
civiltA. La lingua fu sempre parte principalissima dell’ esistenza di una 
nazione ; il perchè fu antico e moderno uso di ogni straniera signoria 
fare opera per imbastardire e snaturare la lingua di un popolo 
a meglio soggiogarlo; e perciò tutti quegli spiriti eletti e generosi, 
cui stette principalmente a cuore la grandezza della patria comune, 
lo studio di essa lingua caldeggiarono c soprammodo raccomandarono; 
alhnchè vergognosamente non si disperdesse questo prezioso patrimo- 
nio tanto invidiato dalle altre nazioni. Fra i quali, benché ultimo 
nel tempo, sopraslA a tutti Vincenzo Gioberti, che in ogni sua opera 
stimola gl’italiani a guardarsi dal brutto costume di lordare l’idio- 
ma loro con barbarismi e vocaboli forestieri, avvalorando le sue pa- 
role con la più polente autorità dell’esempio. E questo nostro mal 
vezzo, quantunque negli ultimi tempi dilagasse per ogni genere di 
scritture, è antico quanto la lingua, e alcun! fra i Villani, e Dino 
Compagni ne è intinto, e Io stesso Boccaccio, come notò l’ Alfieri, 
non ne rimase del tutto immune. * Il secolo che segui al C.ertaldese 
sgrammaticò, ma l’idioma non corruppe; il Cinquecento usò mae- 
strevolmente la lingua e ne accrebl>e con senno il patrimonio ; e lo 


' Voci e modi toscani, raccolti da Vittorio Alfieri, c pubblicali p®'’ Luigi 
Cilirario, coti le stampe dell' Alliana. Torino 1827 
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stesso Seicento, che tanto farneticò ne’ concetti, il tesoro della favelln 
non toccò, ed anzi questa si avvantaggiò grandemente per opera di 
alcuni scrittori toscani e di altre parli d’Italia, come il Galileo e 
Teletta schiera dei suoi discepoli, il Redi, il Bartoli, il Segneri, il 
Pallavicino. La vera scadenza di nostra lingua incominciò sul fine 
del Seicento; quando cioè Luigi XIV, mentre corrompeva l’interno 
della Francia con dissoluti costumi, virtù ipocrite, intolleranza reli- 
giosa, favoriva splendidamente le opere d’ingegno, e abbagliava il 
mondo col breve e falso splendore delle sue vittorie, vagheggiando 
il fantasma della Monarchia universale; fantasma sempre fatale (co- 
me Amore a Psiche) a’ suoi Incauti amatori. Allora illustrò la Fran- 
cia una pleiade di scrittori nobilissimi, per cui quella lingua toccò 
il più alto grado di perfezione; sicché, aiutata dalla potenza del re 
francese, dalla munificenza di lui, dalia facilità d’ impararla, e da 
alcune qualità sue proprie, divenne idioma quasi universale di Euro- 
pa. Ed anche i buoni scrittori italiani di quel secolo o poco dopo, 
come il Salvini e il Magalotti, soggiacquero all’ influsso oltramontano; 
ed il Seghezzi, prima della metà del Settecento, conosceva e lamen- 
tava questo gran danno. ‘ Al regno di Luigi tenne dietro la scuola 
filosofica di Francia, la quale per la novità dei trovati, per la libertà 
della discussione, per Io splendore dello stile e delia favella, e pei 
medesimi suoi eccessi, rapidissi'mamente fra noi si diffuse ; e ben si 
ravvisa (anche nella lingua) l’influenza di questa scuola negti scritti, 
per altro pregiabilissimi , del Filangieri, del Beccaria, del Verri c 
di altri nostri filosofi. Allora una letteratura servile, una poesia 
eunuca e ampollosa signoreggiarono nel Parnaso Italiano. Il Frugoni 
e il Cesarotti con la ignobile turba de’ seguaci loro, cacciato Dante, 
usurparono il seggio: allora il gesuita Bettinelli nelle sue famose 
Lettere Virgiliane potè spacciare questo incredibile pronunziato: che 
dal divino poema dell’ Alighieri si scegliessero alcuni tratti e i mi- 
gliori, e il resto si bruciasse; nella qual sentenza non so che cosa 
sia più stupenda, o l’ignoranza o l’audacia: ma tanta burbanzaebbc 


' Prefazione, pag. xxviii, Novelle scelte del Boccaccio, Venezia, por 
(ìiuseppe Bartoli, 1774. 
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fln d’ allora degno riscontro c gastigo in Gaspare Gozzi. Il quale, ben- 
ché nato e vissuto nelle lagune della moribonda Venezia, e benché 
gli esempi degli scrittori, che al suo tempo erano in maggior rino- 
manza, gli stessero contro ; pure ebbe ingegno tanto acuto e in sé 
tanta forza, da contrastate quasi solo alla corrente, tenersi nella via 
migliore, e diventar modello di lingua e di stile schietto ed elegan- 
tissimo ; sicché, lui vivo, le natie grazie dell’ idioma nostro dalle rive 
deli’ Arno in Venezia si tramutarono. Con Gaspare Gozzi ebbe line 
la gloria letteraria di quella repubblica, incominciata con Pietro Bem- 
bo ; la quale producendo un tanto scrittore, come il Gozzi, simile a 
fiaccola che si spegne, mori sfavillando. 11 Parini col sublime suo 
riso aiutò l’opera del Gozzi; e si rimane maravigliati nel leggere il 
giudizio che al primo apparire del suo Giorno diede del giovane au- 
tore il severo e spietato Barettl nella sua Frusta; giudizio piena- 
menle dai posteri confermato. 

Ma se ii Parini punse, l’Alfleri tuonò. 

" Ruppemi Tallo sonno nella lesta 
Un greve tuono, s\ ch’io mi riscossi. 

Come persona che per forza è desta. » 

Questo poteva dir l’Italia di sé. R veramente la voce dell’Asti- 
giano fece su di lei Teffetto del tuono dantesco ; e allora si risovvenne 
di essere stata donna delle nazioni. I miseri Frugoniani, sbalorditi c 
sconcertati, perderono la bussola; e le lor bolle di sapone con le 
nebbie caledonie del Cesarotti, mal trasportate sotto il nostro bel 
ciclo, andarono a poco a poco in dileguo. La nobil musa di Vincenzo 
Monti, che prese Dante per esemplare, avrebbe compita la ristaura- 
zìone della lingua, già incominciata e condotta a buoni termini dal 
Gozzi, dal Parini e dall’ Alfieri; ma era fatale, che un’altra volta 
la Francia la bell’ opera guastasse. Immenso fu il danno, onde 
i suoi turbamenti politici furono cagione all’ infelice Italia ; c 
senza parlare delle riforme accordate da’ nostri Principi e misera- 
bilmente perdute, c restringendomi alla lingua, la prima percossa 
delle armi francesi, la istituzione delle repubbliche italiane, scimmie 
di quella di Francia, il piò lungo impero napoleonico in deplorabile 
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condizione la ridussero. La fiera anima di Ugo Foscolo, spezialmente 
col nazionale e pindarico carme de’ Sepolcri, tentò inalzare le no- 
stre lettere e la nostra lingua dallo squallore in cui giacevano-, ma 
non vi riuscì: la servitù politica produceva la servitù de’ pensieri e 
dell’idioma ; i Filogalli gavazzavano c signoreggiavano. Insommacra 
la lingua sì malconcia, che se il dominio degli strani avesse durato, 
una nuova barbarle le soprastava. ' 

Ma un umìl prete osò con generoso ardimento opporsi alla generale 
vilt/l, e soccorse all’ Italia, che nulla ormai comprendeva di grande, 
fuorché V aurea favella. * Stretto obbligo noi abbiamo con Antonio 
Cesari, e con quei pochi che la sua bell’opera aiutarono, fra cui sta^ 
fra i primi, per tempo e per senno, Pietro Giordani. Nè vale il dire, 
che il Cesari travalicò qualche volta nell’ eccesso contrario ; che volle 
restringere soverchiamente la lingua, e riporre in vita costrutti e 
parole incadaverite. Ciò è difetto comune a tutte le cose umane. Chi 
combatte un eccesso, raro è che non trasmodi : solo chi vien dopo 
coglie II vero punto; ciò che non avverrebbe, se un estremo non fosse 
stato combattuto con l’altro. Chi si trasporta ai tempi corrottissimi, 
in cui il Cesari propugnava animosamente l’ onore di nostra lingua, 
non potrà negargli abilità e perseveranza singolarissime, non di avere 
ravvivato 1’ amore di essa e de’ classici scrittori ; non di avere svec- 
chiato modi c voci felicissime; c nemmeno potrà contrastargli il frutto 
che se ne ritrasse. Giudicare il Cesari dallo stato presente delle no- 
stre lettere è somigliare a coloro che giudicano, per esempio, il Pri- 
mato del Gioberti da’ tempi nostri. Niun giudìzio sugli autori può 
essere esatto, se ai tempi in cui l’opera fu pubblicala, e al One che 
si proposero, non sì ha riguardo. Anche il Davanzali amò di condire 
con qualche parola antiquata e con qualche fiorentinismo la sua ammi- 
rabile traduzione di Tacito ; ma noi non approveremo la sentenza del 


' Vedi in questo Vocabolario la parola Coramizzare, e vedi il bel discor- 
so del chiarissimo avvocato Leopoldo Galeotti sulPopcra postuma di Cesare 
llalbo Pensieri ed esempi, pubblicato nel N“ 8 dello SiKllalore, di Firenze, 
pagina 88, colonna seconda, da cui rilevasi in qual misero stato nel 1808 tro- 
vavasi la lingua anche in Toscana. 

’ Alfif.ri, Opere. Giacenza, pel Majno, 1810. Voi. xv. pag. Idi. 
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boccalini, che per poche mende condanna tulio il lavoro; non lenendo 
in alcun conio nè la purità del dettato, nè l' ardua prova a cut si espose 
il traduttore, cosi felicemente da lui vinta, eguagliando c spesso su- 
perando in forza e concisione il suo grande originale ; sicché per lui 
fu manifesto, che in ciò l’idioma nostro non cede a quello dei do- 
minatori del mondo e della gente togata. Cosi perdoneremo di buon 
grado ad Antonio Cesari qualche piccolo trascorso in grazia del mollo 
bene che ci recò. In verità noi Italiani dei difetti degli uomini bene- 
meriti (ed è bealo solo chi ne ha meno) più che non bisogna ci ri- 
cordiamo, e troppo facilmente de’ beneOcii che ricevemmo, perdiamo 
la memoria. Gerle opinioni, che il Gioberti chiamerebbe superlative, 
peccano per l’ eccesso loro. Nò io parlo del suo stile, ma del suo zelo 
operoso e costante, e del suo coraggio. A me pare, che quelli, o estinti 
0 viventi, i quali consumarono la vita a conservarci intatto il no- 
bilissimo patrimonio della lingua, debbano tenersi in gran pregio da 
tutti i sinceri amatori della patria; e che esagerarne le mende c 
farne strazio, sia grave danno, c da renderci soggetto di riso agli 
stranieri. Ire fraterne son queste, che miseramente tramutano i quieti 
c dolci recessi degli studi in arena di gladiatori. 

E qui per debito di verità non mi è dato passare sotto silenzio 
un fatto che grandemente onora chi timoneggiava le cose pubbliche 
ne’ tempi del Regno ,d’ Italia. La viltà c corruzione degli italiani scrit- 
tori in materia di lingua erano giunte a tale, che i ministri di quel 
Governo, i quali tutti italiani erano, giudicarono opportuno di ripa- 
rarvi. Per essi fu accettata dal viceré principe Eugenio l’ intitolazione 
del nuovo Vocabolario dì nostra lingua ristampato dal Cesari, ed cflì- 
caccmcnte favorito; per essi si volle che negli uffizi « s’ ìntralascias- 
» sero que’ barbarismi, de’ quali le scritture d’ oggidì ridondano per 
» modo, che sono inintelligibili, non che ai forestieri, agli stessi Ita- 
■> liani;» ' per essi Giuseppe Bernardoni, impiegato regio, stampò un 
Elenco dì ottocento voci errate che allora correvano per gli uffizi 
pubblici, affinchè i ministri se ne guardassero. Intanto ristabili- 


' Elenco di alcune parole oggidì frequentemente in uso, e che non sono nei 
Vocabolari italiani. Milano 1812. Prefazione. 
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vasi in Firenze l’ Accademia della Crusca, ' e quella di Livorno 
proponeva un premio a chi additasse il più sicuro modo d’ impedire 
la decadenza di nostra lìngua: ciò che fece nascere la bella Disserta- 
zione del Cesari coronata nel 1809, che mostrò agli Italiani il danno 
c la vergogna loro. Questo fece fra noi un Governo soldatesco e stra- 
niero; c mi sembra che si dovrebbe sperare assai di più da’ nostri 
rettori, a’ quali spetta di risolutamente bandire dagli udlzi pubblici 
« certi vocaboli e certe frasi (come dice il Puoti) non so se arabe o 
» saracinesche che pur vanno nelle penne di quelli che nelle pub- 
» blìche segreterie barbaramente imbrattano carta. » ‘ E chi volesse 
un modello di purissima lingua, anche su materie amministrative, 
legga il libro intitolato Istruzioni ai Cancellieri dello Stalo Fioren- 
tino, stampato in Firenze nel 1636, per Gìambatista Laudìni; dal 
quale l'Abate Giuseppe Manuzzì, così benemerito filologo, trasse 
bellissime forme di dire e ne arricchì il suo Vocabolario. Allora ve- 
dranno quanta sia la dovìzia di nostra favella anche nelle materie 
di pubblica amministrazione ; e saranno convinti, che compilare le 
leggi in purgalo sermone non solo è utile, ma necessario pel decoro 
de’ magistrati c per la chiarezza, qualità essenzialissima di ogni legge. 
E ciò che dico de’ magistrali è in eguai modo applicabile alla ono- 
randa schiera degli avvocati, de’ legisti e de’ notar!, ^iuno, spero, 
vorrà sostenere, che la padronanza sulla lingua mirabilmente non 
soccorra alle ragioni che si espongono nelle difese civili e criminali. 
Non solo starebbe contro di lui l’ esempio de’ grandi oratori dell’an- 
tichità, Demostene e Cicerone, e di alcuni celebri avvocati moderni ita- 
liani, e specialmente francesi, ma lo stesso buon senso ; essendo 
chiarissimo a tutti, che dovendo esprimersi le ragioni con parole o 
modi del proprio idioma, chi più conosce la proprietà dì questi modi 
c di queste parole, e in conseguenza chi più conosce la lingua, me- 
glio esprimerà i suoi concetti ; ed aggiungendovi cosi anche il diletto, 
gli sarà più facile la vittoria. E della necessità di conoscere profon- 


' Vedi il noto sonetto dell Alfieri sulla soppressione dell'Accademia 
della Crusca: « L' idionui gentil sonante c puro. » 

’ nicordi filologici, Numero 12, pag 181 . Pistoia 1847. 
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damente il proprio idioma erano persuasi i romani giureconsulti, i 
quali, anche dopo il secolo d’ Augusto, scrissero i loro responsi con 
lingua purissima; onde chi ben gli studiasse col Corpo delle Leggi 
Romane potrebbe trarne bellissime forme di dire, quando il necessario 
■giudizio vi adoperasse; giacché se vi è lingua con cui possano 
aumentarsi le ricchezze della nostra, specialmente nelle materie 
legali, certamente è la latina che le fu madre. Brutto ed informe 
è, generalmente parlando, il linguaggio che si usa in Italia fra i 
cancelli del Fòro ; pur vi sono alcuni che da tale macchia vanno 
esenti, e questi si lodano, ma dai più non s’imitano. Molte voci c 
locuzioni barbare di questa risma ho qui raccolte e registrate, ma 
fra la messe abbondante non feci che spigolare. Caldissimamente 
perciò raccomando, specialmente ai giovani che intendono avviarsi 
nella palestra forense, a prepararvisi con forti studi sulla lingua e 
sut classici, e a proseguire tali studi di conserva con quello delle 
leggi; alllnchè quando avranno tesoreggiato nella scienza, possano 
esprimere, non sordidamente, ma degnamente le ragioni loro : cbè i 
più alti concetti, se con forma conveniente non sono vestiti, il pieno 
loro effetto non producono. ‘ E se vogliono un nobile esempio da 
imitare, guardino al Fornaciari, ornamento del Fòro toscano, e non 
pertanto gran maestro dì lingua e dettatore di prose elegantissime ; 
guardino al Perticar!, che anch’ egli fu ministro di Astrea, e insieme 
scrittore di grande e meritata fama. 

Che se ai legali è necessario lo studio della lingua, molto più è 
pei notar! ; classe principalissima di Ministri publicì , a cui sono 
particolarmente aHldatì i più cari interessi, e spesso la fortuna delle 
famiglie e gran parte della sicurtà degli uomini ordinati a reggimento 
civile. Ora gl’ istrumentl publici si compongono ordinariamente di 
tre parti, fra le quali la prima, e forse la più importante, è la nar- 
rativa, in cu! debbe chiaramente esporsi la natura e qualità del 
contratto e la volontà de’ contraenti. Or come potrà esprimere que- 
sta volontà chiaramente e da riraovere ogni dubbio, chi non rono- 


' Vedi il libretto del Meschini , Saggio di voci legati. Pavia, per Pizzo- 
ni, 18.13 
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scc se non per grossa pratica la sua lingua? Una parola omtnessao 
cambiata o impropria (non solo nella narrativa, ma ben anche nel 
séguito dell’atto publico), ed anche una virgola, o un punto mal 
posto 0 tralasciato, non istravolge o non cambia qualche volta tutto 
il senso? Se io dirò, chela maledizione delle liti, e per conseguenza 
la rovina di molte famiglie, spesso procede (specialmente negli atti 
di ultima volontà) da mancanza di chiarezza nella distesa de’ rogiti, 
dirò cosa che non mi sarà contrastata. Ma la mancanza di chiarezza 
viene principalmente da mancanza di perizia nella lingua in cui si 
scrive ; sicché risolutamente alTermo, che quelli i quali vogliono in- 
tendere al nobile ministero di notaio debbono studiare la lingua, non 
solo per non riuscire irti di barbarismi, onde per lo piò ribocca il 
loro dettato, ma per essere chiari e precisi; e cosi sosterranno l’ono- 
* re di un ordine tanto utile alla società civile, il quale fu dal Grossi 
onorato. 

Il lettore benevolo mi scuserà, se mi sono servito della oppor- 
tunità di questa ristampa per dire, e in parte ridire, questi miei pen- 
sieri sul bisogno che stringe in particolar modo alcuni ordini di 
cittadini ad applicarsi a tale studio. Or della presente edizione, che 
é la seconda, parlerò. 

Chi ha in pratica questo genere di lavori, certamente non inutili, 
ma altrettanto pieni di noia e di difllcoltà, sa il bisogno di dar loro 
maggiore distesa nel giro di pochi anni. Gli errori, di cui si vuole 
far nota, provengono da due fonti: dal leggere e dal conversare ; sic- 
ché, continuando la lettura e la conversazione, cresce necessariamente 
la materia. Arrogi, che possono intanto venire in luce altri lavori 
corrispondenti ; e può darsi anche il caso, che l’ autore , il quale 
stampò nel 1848, non avesse notizia di tutti quelli che già erano 
pubblicati ; giacché il commercio dei libri in questa nostra Italia tutti 
sanno a quanti impedimenti e ritardi sia soggetto. Dell’ Elenco del 
Bernardoni, di quello del Lissoni, e delle Strenne del chiaro Filologo 
modenese feci parola, come era mio debito, nella prima edizione. 
Or l ’ Elenco del Bernardoni fu ristampalo con pregevoli aggiunte e 
miglioramenti in Palermo nel 1847, per le curo di Michele Amari c 
di Francesco Perez. Anche delle A’frenne modenesi, cosy utili agli stu- 
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(liosi della lingua, mi^no in parte giovato fin al Numero 1 1 uscito 
per le stampe nel 1854. Il Disionario de’ francesismi del Puoi!, 
continuato dal suo valente discepolo signor Fabbricatore, e i Di- 
scorsi filolagici dell’ illustre Fornaclari non poca materia mi hanno 
somministrato; ma dal Prontuario del Bolza pubblicato nel iS53 
pei tipi dell’ Antonelli, e che è un ristretto di altri vocabolari (non 
escluso il mio, in cui non ha spigolalo, ma mieluto), non potei 
trarre che assai scarso proDtto. Nè senza frutto mi sono state le 
benevole parole che disse della prima edizione l’ illustre Professor 
Giuseppe Arcangeli nell’Appendice dello Statuto, Num. 42, dei 13 
Febbraio 1850, il quale, fra le altre belle osservazioni notò ancora 
alcune voci e modi di dire erronei, che sono in uso nella Toscana e 
che ho qui registrati. Ma il maggiore aiuto mi venne per altra parte. 

Sarebbe necessario, che lavori di questa natura fossero compilati 
. da’Filologi in ogni provincia italiana, giacché ogni provincia in fatto 
di lingua ha i suoi errori particolari; e perciò quando nel 1848 resi 
publico questo Vocabolario , sul fine dell' Introduzione feci invito 
a’ dotti italiani di far raccolta di osservazioni ed essermene cortesi 
pel caso di una nuova ristampa. Nè questo invito riuscì del tutto 
inutile, giacché dalla Toscana mi venne largo soccorso di aggiunte e 
conforto ad una seconda edizione, specialmente per parte del signor 
Filippo Polìdori, nome caro a qnanti amano la nostra lingua e i buoni 
studi, di cui egli fu sempre promotore intelligente e operoso. 

E veramente questa gentil Toscana, dove sono stanziato da cin- 
que anni, è paese privilegiato dal cielo non solo « per le aure pre- 
» gne di vita, pei lavacri che a lei versa V Appennino, per la 
« luce limpidissima di cui la luna veste i suoi colli, e per le con- 
» valli che mandano al cielo mille incensi di fiori; » ‘ ma molto 
più per la benedizione della lingua, onde l’ Alfieri, rapito dalla bel- 
lezza di lei qual suonava nelle bocche de’ popolani e campagnoli, 
esclamava ; 

« Beh che non è tutto Toscana il mondo! » * 


' Uoo Foscolo : Sepolcri. 

' Opere citate, voi. xvi, pag. 13.S 
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R(1 egli a meglio' impararla prese stanza in Firenze c conversava col 
minato popolo, da cui sempre apprendeva nuove e belle forme di 
dire; come quando senti da Monna Nera la nuova voce Ragnare. ‘ 

E ciò spesso avviene ai non Toscani ; ed io quando lessi la prima 
volta panicocolo in un cartello, e quando mi si disse, che una donna 
era bacata d’ amore, dovetti chiederne spiegazione, o consultarmi col 
Vocabolario. Certo la lingua nobile imparasi da' buoni scrittori; ma 
la lingua domestica, i nomi degli arnesi delle arti e de’ mestieri , i 
sali, i molti, 1 frizzi, e ciò che chiamasi atticismo, è tal tesoro di 
lingua viva, di cui solo il minuto popolo d’ alcune parli piò privi- 
legiate delia Toscana è al possesso. Nè Annibai C.aro, se in Firenze 
per qualche tempo non istauzìava, sarebbe riuscito cosi elegante scrit- 
tore ; confessando egli stesso in una lettera al Salviali di riconoscere 
da Firenze tutto ciò che sapeva di lingua ; nè si ammirerebbero nel 
Tommasèo quella proprielò, purità, eleganza e concisione per cui sta . 
fra i primi; nè Giuseppe Giusti, se toscano non era, sarebbe stato 
cosi grande, nè avrebbe toccata la cima della satira italiana. 

Aveva Lodovico Ariosto pubblicata in prosa la sua commedia 
de’ Suppositi, la quale cadde sotto gli occhi del Machiavelli, ed ecco 
il giudizio che egli ne diede: ecco (fatto stupendo) un Ariosto giudi- 
cato da un Machiavelli : « Io voglio che tu legga una commedia 
» fatta da uno degli Ariosti di Ferrara, e vedrai una gentil compo- 
» sizione, e uno stile ornato ed ordinato, vedrai un nodo ben acco- 
» modato e meglio sciolto, ma la vedrai priva di que’ sali che ri- 
» cerca una commedia tale.... perchè i motti ferraresi non gli piaceva- 
» no, e i fiorentini non sapeva, talmente che li lasciò stare.... Usonne 
» uno proprio (di Ferrara) pel quale si vede quanto sta male me- 
» scolare 11 ferrarese col toscano : che dicendo una di non voler 
» parlare dove fossero orecchie che 1’ udissero, le fa rispondere : che 
» non parlasse dove fossero l bigonsoni; ed un gusto purgato sa quanto 
» nel leggere e nell’udire bigonxoni è offeso: e vedesi facilmente in 
» questi e molli altri luoghi con quanta difficoltà egli mantiene il 


' Vedi Vnraboliera in questo liliro. 
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» decoro di quella lingua ch’egli ha accanala.... « E piùsolto: « Non 
» so, se io mi sgannerò coloro che vogliono accomunare con esso lei 
» (Firenze) nella lingua Milano, Vinegia, Romagna, e tulle le lie- 
» stemmie di Lombardia. » ' 

E veramente un Vocabolario di spropositi in niun luogo può 
farsi meglio che in Toscana. Qui certamente gli errori di lingua sono 
minori che nel rimanente d’Italia, come ben disse il Professor Arcan- 
geli nel discorso sopraccitato. Mi sarò però conceduto di aggiungere, 
che quanto 6 qui più bella la lingua che succhiasi col latte, tanto 
gli errori e il parlare alla scapestrata sarebbero meno tollerabili : il 
perchè tanto maggiore corre l’obbligo a’ Toscani di non fidarsi troppo 
delie native ricchezze loro ; di mantenerle ed accrescerle con assiduo 
studio, e di essere modelli del purgato scrivere, se vogliono, che il 
primato e la giusta signoria sulla lingua lor non isfugga, e che l’os- 
sequio degl’ Italiani sia conforme a ragione. Ma ciò non abbiam motivo 
di temere; giacché gl’ ingegni vi sono vivi, e rinomati scrittori vi 
fioriscono; e poco fa sentimmo l’eloquente voce dell’illustre Lam- 
bruschini mostrare il pregio e l’ eccellenza di questi studi e fulminare 
i novelli barbari ; ’ e per cura del signor Celestino Bianchi, di cui 
sono note la dottrina e la leggiadria del dettato, or si dà opera in 
Firenze alla pubblicazione di un Giornale, che proponendosi di trat- 
tare delle Arti belle e della universa letteratura, ammette solo que- 
gli scritti che hanno forme belle, convenienti, e schiettamente ita- 
liane. ’ 

Ed io spero, che pei generosi sforzi de’ nostri sapienti a cui sta 
in cima de’ pensieri il bene e l’onore di questa diletta patria, sarà 
presto ricacciata nel nulla una scuola prosunluosa, che ha impresso 
sulla fronte il marchio della servitù forestiera : scuola disprezzatricc, 
superba e stolta, dell'indole di nostra lingua e del carattere non can- 
cellabile di nostra letteratura : che fra lo scoppiettìo di concetti lam- 


' Machiavelli, Opere. Voi. unico. Firenze, Passigli, 1831, pag. 426, co- 
lonna seconda. 

’ Alti dei Oeorgofili, Nuova Serie, voi. i, Bisp. 6", 1854 
’ Spettatore, pag. 1 , colonna seconda, 186S 
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biccatì c strani e smania indomabile di sperticate metafore s’ adopera 
a far rivivere fra noi sotto altra forma i delirii del seicento, e ad otte- 
nebrare il nostro bel cielo con le nebbie nordiche ; che fa strazio non 
solo della lingua e dello stile, ma (che peggio è) dell’ eterne ragioni 
della morale; sparge zizzania fra i diversi ordini di cittadini, e som- 
move da’ fondamenti l’ordinato vìvere del consorzio umano. Se li 
basta il cuore a leggere qualche scritto di questa risma, non vi tro- 
verai signoreggiami che i vizi più schifosi: insidie, tradimenti, cape- 
stri, ferro, veleno: calpestati i buoni, trionfanti i pessimi, come se 
la gente italiana fosse un popolo dì Ottentotti odi cannìbali. Pubblici 
avvelenatori son questi : pur queste sono le letture predilette de’ nostri 
giovani e delle nostre donne ; questi per Io più gli spettacoli de’ nostri 
teatri. Badino i genitori e maestri : chi semina vento raccoglie turbini. 
Ma rispondono: noi vogliamo novità, onde trarre dal fango e risvegliare 
questa vecchia c sonnacchiosa Italia. E ninno vi contrasta, che novità 
non sìa pregio singolarissimo. Tutti 1 grandi ingegni furono nuovi. Chi 
più nuovo dì Dante, quasi creatore della lìngua e della poesìa italiana ; 
chi più dell’AlQeri; chi più di Ugo Foscolo ne’ Sepolcri; e chi più 
di loro commosse e tuttora commove? Non sono ancora dodici anni, 
che Vincenzo Gioberti pubblicò la sua magniflca e platonica visione 
del Primato, e ognuno sa quanto tutta la nazione profondamente ne 
fu scossa. Or Dante, l’ Alfieri, e dopo lui il Niccolinì, il Foscolo, il 
Gioberti che ci educarono, non a voglie ferine, si a forti sensi e ma- 
gnanimi, se nuovi furono, perchè voi non siete nuovi come loro? 
Perchè le vostre ali dì struzzo sono impotenti a’ voli dell’aquila. No- 
vità, che travalichi i confini segnati dalla natura, non è virtù: è de- 
lirio di corrotta immaginativa, e a tale scoglio ruppe quel raro in- 
gegno del Cesarotti. Rapiteci questo cielo, quest’aere, i poggi, la 
verdura, ì ruscelli, le vigne, gli uliveti, l’ armonìa della lingua ; tra- 
piantateci nelle steppe della Russia o ne’ geli della Lapponìa, e poi 
siate nuovi. Come? L’onnipotenza di questo bel cielo valse a ingen- 
tilire i barbari ; e voi, nati in questa gentilezza, volete che Italia im- 
barbarisca? Io non nego qualche pregio e qualche attrattiva ad alcuni 
parti dell’ingegno vostro. Anche Circe gl’incauti adescava, e poi im- 
bestiava. Nè il foco faluo de’ vostri trionfi ha forza di abbacinarmi ; 
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gìacdiè se vero è ciò che l’ Ariosto dice ; 

.. Infinita è la turba degli stolli; " 

è altrettanto vero, che 

« Saturam expellas furca: tamen usque recurret. » * 

Ma se In Toscana è più scarsa la materia per un repertorio di 
spropositi, è perù molto più agevole il modo di correggerli ; ed io 
posso renderne testimonianza per esperienza propria, e per le cor- 
rezioni e aggiunte di cui meco largheggiò una parte de’ suoi gentili 
Filologi, e di quelli ivi stanziali da lungo^tempo. Alcuni dei quali 
avevano fatta nota nello stesso mio libro delle suddette correzioni ed 
aggiunte; fra cui il signor Abate Giuseppe Manuzzi, ch’io nomino a 
cagion di onore, e che tanto promuove co’ suoi laboriosi e diuturni 
studi la cultura di nostra lingua; e il signor Alessandro d’Ancona 
che mi giovò più d’ogni altro; il quale, appena quadrilustre, giù 
diede prova del molto suo ingegno e sapere non solo nella palestra 
filologica, ma in più alte discipline; e per la squisita cortesia di 
ambedue con le belle osservazioni loro mi fu dato migliorare questa ri- 
stampa. Anche il signor Pietro Fanfani, di cui è nota in Toscana c 
nel rimanente d’ Italia la singolare perizia nella lingua, e il signor 
Cesare Scartabelli, esimio conoscitore e cultore delia medesima, di 
pregevoli aggiunte mi furono cortesi. Ha era impedito a me, che 
non ho stanza in Firenze dì assistere a questa seconda edizione c so- 
praintcndere sulla correzione di essa : e poi gli autori sono per lo più 
poco alti all’ ulllcio di correttori, e loro facilmente sfuggono molte ine- 
sattezze, in cui quasi sempre si trascorre nella dìfTicile compilazione 
de’ Vocabolari. A ciò provvide il signor Silvio Giannini, che a que- 
sto scabroso e ingrato ufllcio si sobbarcò : il quale pose in opra tanta 
diligenza non disgiunta da tale acume d’ingegno, che le sue as- 
sennate osservazioni mi furono di non poco proQtto ; e spero clic, 
rispetto alla correzione, non resti molto a desiderare; ed anche il 
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tipografo Gaspcro Barbèra, uno di quelli che nobilmente esercitano 
l’arte loro, vi pose ogni più sollecita cura ; ed io prego agli autori la 
buona fortuna di sempre abbattersi in correttori c tipografi come 
questi. 

Soddisfatto in tal modo il mio debito di gratitudine verso quei 
gentili da cui ebbi tanta larghezza di favori, mi riman^ un altr’ ob- 
bligo verso me stesso. Dunque tu (alcuni diranno) ti sei fatto bello, 
come il corvo della favola, dello fatiche altrui; sicché dell’accresciuto 
patrimonio di questa seconda edizione alcun merito non hai. Chi que- 
sto giudizio formasse, si apporrebbe in fallo. E primieramente tutte 
le aggiunte non mie ho pesate e vagliate diligentemente, come gli 
stessi gentili raccoglitori mi avevano raccomandato ; in secondo luogo 
ne’ sei anni trascorsi dalla prima stampa avevo fatto anch’io abbon- 
dante raccolta di modi e parole errate , e siccome le aggiunte sono 
più di mille e cinquecento, la metà di queste per lo meno mi appar- 
tengono. 

Il mio primo lavoro aveva a principale scopo di sradicare dagli 
ufilci pubblici una parte di que‘ tanti errori di lingua che vi si com- 
mettono; ctl io ho qui mantenuti tutti gli artìcoli che a questi er- 
rori si rapportano; e credo di avere bene adoperato, alHnchè il mio 
lavoro possa seguitare ad essere utile a quegli ufilciali che volessero 
consultarlo, e so che non pochi se ne giovarono. Le giunte però 
vanno spaziando nel campo vastissimo degli altri idiotismi e barba- 
rismi più comuni in tutta Italia, c che più hanno bisogno di es- 
sere contraddistinti; e su questa osservazione sono costretto d'insi- 
stere, specialmente co’ Toscani , che certo errano assai meno degli 
altri ; sicché chi volesse giudicare questo mio lavoro dagli errori che 
sono comuni nella sua provincia, sopra sicura norma non fonderebbe 
il giudizio suo. 

Notai nella prima edizione alcune parole e modi di dire dì 
schietta lingua che si credono antiquati, e che pur sono vivi nelle 
bocche del volgo e de’ contadini metaurensi ; i quali, anche a detta, 
del Pcrticarì, se hanno poco buona pronunzia, hanno però un gran 
patrimonio dì voci c costrutti felicissimi ; c ciò pure afferma nelle 
sue Lettere il Leopardi del volgo di Recanati sua patria. Queste pa- 
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l'Ole nella presente ristampa ho conservate, se non tutte, almeno in 
gran parte. Molte voci e modi, che gli studiosi della lingua e le culle 
persone credono antiquate, non sono ; e vivono tuttora nel volgo delle 
diverse parli d’Italia; e se raccolta se ne facesse e negli scritti di 
buon dettato giudiziosamente si adoperassero, il tesoro della lingua po- 
trebbe avvantaggiarsene senza scapilo del suo decoro e della sua purità. 

Parrà ad alcuni, che io sia stalo troppo severo nell' esclusioni 
di molle voci. Rispondo in primo iuogo, che quando ho registrala 
una parola non compresa nel Vocabolario, ma die veramente sia ne- 
cessaria, di buona origine, non contraria aii' iiidoie della lingua, c 
adoperata da qualche buono e moderno autore, sema dare su di 
essa un giudizio assoluto, ho detto sembrarmi che possa ammettersi: 
chè nel resto dcOniranuo giudici competenti. In secondo luogo son 
di avviso, che quantunque le voci di cattiva lega facciano sfregio alle 
scritture, non ostante il maggior guasto alia lingua venga dalle cat- 
tive frasi: » I modi (dice Pietro Giordani), ben più che le vod, sono 
la parte viva dell’ idioma e strettamente propria della nazione. » * Sic- 
ché si può far uso di buoni vocaboli, e nonostante peccare di barba- 
rismo. Ilo anzi osservalo, che se i grandi scrittori hanno tulli pa- 
dronanza di lingua, senza cui primeggiare non potrebbero, raro è 
però, che i Filologi dì professione sieno grandi ed eloquenti: chè 
r eloquenza sgorga da altre fonti, e sopratlullo dal cuore. Quando 
un vocabolo non sìa di Crusca, ma sia fornito delie qualità so- 
praddette, non griderei perciò la croce addosso ad uno scritto- 
re, purché nel resto il suo dettalo sia in buono italiano. Scri- 
veva quel gran Filologo, che ognuno sa, Giovanni Gherardini, fino 
dal 1812: « Il buon segretario dovrà ributtare quelle parole che per 
» un flato 0 un’ occhiala si vede essere corrotte, o bastarde, o bar- 
u bare, o sgradite; ma non dovrà tisicar troppo nql sottile per rispetto 
» a quelle che l’analogia, la grammatica, l’uso e l’antorìtà di lodalo 
•> scrittore danno la facoltà di usare. » ’ Ed è anche qualche volta 


' Stittfi/ìto/ojici del Leopardi, per Felice Lo Mounier, 18lo. Proemio, 
jiagina x. 

’ Foci ilaliaw ammissibili cc. Milano 1812. 
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soverchia la severità de’ Grammatici nell’assoluta esclusione di certe 
voci c di certi modi, come provarono il Bartoli e il Fornaciàri ; i 
quali però concludono essere necessario molto criterio nell’ allon- 
tanarsi dalla regola stabilita. Si badi dunque, che questa libertà 
in licenza non degeneri, e che veramente manchi la buona voce 
corrispondente. Ed è pregio forse singolare di nostra lingua (tan- 
to essa è ricca) di avere, per chi a fondo la conosce, parole e 
modi propri per tutti 1 diversi ordini dello stile. Per le commedie, 
per le lettere, pel dialogo famigliare, per le favole, per le novelle, 
per la satira abbiamo tal tesoro particolare ne’ classici, e nella lin- 
gua viva di gran parte del popolo toscano, da bastare ad ogni biso- 
gno; e questi modi e queste parole allo stile ornato, c molto più 
al nobile c magniQco, male si adatterebbero ; pei quali ci si offrono a 
dovizia altre voci c altri modi opportuni. Altrettanta ricchezza abbia- 
mo si per l’eloquenza sublime, si per l’alta poesia; sicché sembrerebbe, 
che fra noi ogni stile avesse quasi in proprio la sua lingua. Ma se fra 
tanta abbondanza la scelta non è accompagnata da buon criterio, in- 
vece di tornare ad aiuto, potrebbe essere intoppo e cagione di errare. 

Ho posto sempre per maggiore intelligenza alla parola sbagliata 
anche l’ esempio : tranne il raro caso, in cui l’ errore fosse così mani- 
festo da non ammettere dubbio alcuno sul signiOcato, e ponendovi 
a riscontro le parole corrispondenti di buona lega. Ma qui è oppor- 
tuno rammentare, che la lingua nostra ha pochi veri sinonimi ; sicché 
conviene aver molta cura nell’ adoperarle, scegliendo soltanto quelle 
che al tuo concetto potranno convenevolmente adattarsi ; e se non ne 
trovi alcuna che ti piaccia, ti converrà dare un altro giro alla frase. 

Seguendo l’ esempio di chi mi precedette in questa sorta di studi, 
ho giudicato opportuno di porre per ordino alfabetico anche alcuno 
delle più necessarie regole grammaticali, contro cui 1 meno pra- 
tici sono più soliti di peccare. Dichiaro però espressamente, che io 
non ebbi mai la presunzione di farmi maestro di lingua, e molto 
meno d' insegnare a scrivere con purità ed eleganza, che non dai 
Vocabolari s’ imparano, ma da continua ed attenta lettura dei clas- 
sici ; c solo mi proposi di porgere un qualche aiuto a coloro,- che 
poco avendo studiato sulla favella, pur vogliono astenersi dall’ usare 
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f}ue’ tanti barbarismi e modi goffi e selvatici oggi così comuni j dai 
quali nasce poi quel dettato clic il buon Cesari chìamaTa grottesco. • 

Molte di tali avvertenze io feci nella prima edizione di questo 
lavoro: or brevi parole aggiungerò sul modo che parmi debba tenere 
chi voglia trarne quel profltto, qualunque siasi, che da esso può ri- 
cavarsi. Chi profondamente è versato nella lingua, eerto non ha 
bisogno di questa sorta Vocabolari : ma per chi non ò, nluno potrà 
affermare che utili non sieno. E non è poi da supporsi, che uno scrit- 
tore, per quanto sia scapestrato, incorra in tutti gli errori qui notati ; 
ma in alcuni, pochi non inciampano. Mi parrebbe dunque necessa- 
rio, che di mano in mano che si legge il libro (giacché 1 Vocabo- 
lari niuno legge a un flato), su quegli errori, in cui uno è solito 
cadere, si fermasse bene l’ attenzione, e che se ne facesse nota distinta, 
e spesso vi si tornasse sopra ; e allora a poco a poco si smetterà l’ abito 
di errare ; e so che questo metodo è riuscito utilissimo a quelli 
che Io praticarono. * ' 

Fin qui del Vocabolario. Or dirò due parole di ciò che vien do- 
po : cioè di un Saggio di voci nuove o svecchiate tratte dall’opera del 
Primato di Vincenzo Gioberti, fra le quali le sue nuove voci filosofi- 
che non si comprendono ; e questo Saggio non è che una parte di maggior 
lavoro. Ohe il Giolierti avesse profonda cognizione della lingua ; che 
quantunque stanziato in Francia da molti anni, come già il Davila, 
pure schifasse con grandissimo studio ogni bastardume, ciò che quello 
storico illustre non potè; che ih lui risplendessero maraviglioso acu- 
me d’ingegno e vastità di dottrina; che sia scrittore soprammodo 
eloquente, io credo, che anche dagli avversari suol facilmente mi 
sarà consentito. E «i badi bene, che qui si discorre di filologia, e 
non di filosofia, c molto meno di politica. Ora il Gioberti nello di- 
verse sue opere dalla stessa materia che aveva per le mani fu eostretto 
coniare nuove voci, ed alcune ringiovanirne; e queste che io registro 


' Dialoghi sulle bellezze di Dante. Parma, pel Fiaccadori, 184i, pag. 40. 

’ Debbo questa osservazione al chiaro e non timido mio amico e concit- 
tadino professor Giuseppe Ratraclli, noto pel suo libro sulle Maioliche di Ca- 
stel Durante, ora Urbania, impresso in Fermo pel Paccasassi, 1836; libro 
pieno di squisite notizie, e di pellegrina erudizione. 
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non sono che una piccola parte. Il patrimonio della lingua crchbe e cre- 
sce a poco a poco per opera di rinomati scrittori, che o raccolgono 
nuove voci dal popolo e lor danno sede e cittadinanza negli scritti 
loro, 0 le inventano. I grandi pensatori ad esprimere ì lor sublimi 
concetti hanno bisogno più degli altri di questa libertà ; giacché qual- 
che volta dalla mente loro un’ idea nuova rampolla ed erumpe con 
la parola nuova. Or questo diritto fu riconosciuto nel Salvini , per 
esempio, nel Magalotti, ed ora anche nel Melastaslo, che certo non 
furono sempre felici coniatori di vocaboli, e di francesismi troppo 
vaghi si mostrarono. Nè io credo, che il Gioberti, paragonato con 
questi scrittori, per altro benemeriti, scapiterebbe nel confronto; e 
nè meno col Ruccllai, da cui Terenzio Mamiani,' splendido ornamento 
della min provincia c d’ Italia, trasse alcuni nuovi termini fllosoflci. ‘ 
E quanta fosse la potenza del suo ingegno anche nelle materie let- 
terarie, si fa manifesto da’ suoi pellegrini e profondi giudizi sulla 
nostra letteratura che sono largamente sparsi nelle molte sue opere; 
i quali giudizi, da me raccolti e ordinali, presto saranno resi pub- 
blici per le stampe. Se dunque a un grande filosofo, a un ingegno 
fragrande, versalo nell’ universa letteratura e quasi in tuffi i rami 
dello scibile, e conoscitore profondo della sua lingua e dell’ arte dello 
scrivere, si negasse la facoltà di arricchirla, a chi vorremo noi con- 
cederla ? I nuovi vocaboli, che sono notati in questo Saggio, non pu- 
lono di forestiero, sono conformi all’ indole dell’ Idioma, alle giuste 
regole dell’ analogìa ; e, come si usa dire, nati in casai e molte di 
queste voci sono composte, non solo secondo l’ uso greco e latino, 
ma ben anche secondo quello de’ trecentisti, come ampiamente provò 
r egregio Fornaciari. ’ Ed io non faccio che registrarli, affinchè i filo- 
logi possano pensarvi sopra, non intendendo di proporli a sicura 
norma : chè ciò spetta a quelli 

« Quem penes arbitrium est, et jus, et norma loquendi. » 

l iLiPPO Ugolini. 


' Dialoghi di Sdenza Prima. Parigi, per Baiidiy, 1846, pag. 128. 
’ Alcuni discorsi filologici. Lucca 1847, discorso 1”. 
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F. DFI.I.E F.nlZIONI FORO. 


Aitilo contro V Aiuto del Lissoni. Como, Ostìnelli, IMI. 

ALBERTI (P'rancesro d’ Alberti da Villamiova) : Dizionario univer- 
sale critico-enciclopedico. Milano, dai forchi di Gio. Silve- 
stri, 1834-18.35. 

— Dizionario Italiano-Francese e Francese-Jtal. Venezia, 1785. 
AZZOCCni (monsignor Tommaso): Vocabolario Domestico di lin- 
gua italiana. Roma, Stamperia Aureli, 1830. 

— Seconda edizione, con un’ aggiunta di una raccolta di voci e di 

maniere false e di proverbi. Roma, Stamperia Monaldi, 1846. 
BARTOLI (Daniele) : Torto o dritto del non si può. Roma, 1668, per 
il Varese. 

— Ortogra^a italiana. A’cnezia 1709, per Lorenzo Basegio. 
BARTOLOMMEO DI SAN CONCORDIO: Traduzione di Sallustio. 

Napoli 1843. 

— Ammaestramenti degli Antichi. Brescia, 1817, Tipografia Ve- 

scovi. 

BERNARDOM (Giuseppe) : Elenco di alcune parole oggidì frequen- 
temente in uso, le quali non sono ne’ Vocabolari italiani. MT- 
lano 181 a, per Giovanni Bernardoni. 

BRESCIANI (Padre Antonio): Saggio di alcune voci toscane di 
arti e mestieri. Parma, per Fiaccadori, 1841. 

CASA (monsignor Giovanni Della) : Trattato degli uffici. Venezia, 
per Girolamo Tasso, 1844. 
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NOTA DEGLI AUTORI CITATI. 


CAVALCA (Fra Domenico): Opere. Roma 1840. Biblioteca Classica 
Sacra: Secolo xiv, voi. xv. 

CESARI (Padre Antonio) : Prose, voi. unico. Venezia, per Girolamo 
Tasso, 1832: contiene la Dissertazione sullo stato presente 
della lingua italiana, e Le Grazie, dialogo. 

— Le bellezze di Dante. Parma, per Fiaccadori, 1845. 

— Fiore di Storia Ecclesiastica. Milano, per Silvestri, 1832. 

— Lettere, volumi due. Firenze, Passigli, 1845. 

CHAMBERS (Efraimo): Dizionario delle arti e delle scienze. Ve- 
nezia 1748. 

• COLLETTA (Pietro) : Storia del Bearne di Napoli dal 1734 al 1825. 
Capolago, Tipografia Elvetica, 1834. 

COLOMBO (Michele) : Lezioni sulle doti di una colta favella. Fi- 
renze, dalla Tipografia della Speranza, 1838. 

CORTICELLI (Padre Salvatore); Grammatica italiana. Venezia 1801, 
per Martini. • 

COSTA (Paolo): Dell’elocuzione. Forll, Casali, 1818. 

DAVILA (Enrico Caterino) ; Istoria delle guerre civili di Francia. 
Venezia 1C38, presso Paolo Paglioni. 

FACCIOLATl : Ortografia moderna italiana per uso del Seminario 
di Padova, con avvertimenti grammaticali. Venezia 1789, per 
Giambattista Costantini. 

FILOLOGO MODENESE: Catalogo di spropositi. (L’Autore è sempre 
citato nel corso di questo Vocabolario con queste parole FU. mod.) . 
Modena, dai tipi della R. D. Camera, dal n" 1 al n° 11, 1840 
al 1854. 

FIRENZUOLA (Agnolo): Opere. Edizione Le Monnier, 1848. 

FORNACIARI (Lnigi) : Alcuni discorsi filologici. Lucca, per Giu- 
seppe Giusti, 1847. 

GHERARDINI (Giovanni) : Foci italiane ammissibili, benché pro- 
scritte dall’Elenco del Bernardoni. Milano, presso Giovanni 
Maspero, 1812, senza nome d’ autore. 

GIORDANI (Pietro): Opere. Italia 1821. 

— Osservazioni suWo Pastorizia delI’Artct. Biblioteca Italiana, 1810. 

GOZZI (Gaspare) : Scritti. Edizione Le Monnier, 1849. 
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XXVII 


GRASSI (Giuseppe): Saggio intorno ai Sinonimi. Firenze, per Ra- 
gni, 1832. 

GUICCIARDINI (Francesco) : Storie. Torino, Cugini Pomba c Com- 
pagni, 1854. 

Istrusioni ai Cancellieri de’ Comuni e Università del dominio 
fiorentino. F’iorenza, per Giambalista Landini, 1635. 

LENZI (Gaetano) : Raccolta di prose italiane. Volumi quattro, fa- 
scicolo 1°, Bologna 1839, per Bartolotti. 

LEOPARDI (Giacomo): Sludi filologici, raccolti ed ordinati da Pie- 
tro Pellegrini e Pietro Giordani. F’irenze, Felice Le Monnier, 1845. 

LISSONl (Antonio) : Aiuto allo scrivere purgato. Milano, dalla Ti- 
pografla Pogliani, 1831. 

— Frasologia italiana, seconda edizione. Milano, dalla Tipografia 
Pogliani, 1835. 

MACHIAVELLI (Niccolò) : Opere complete, volume unico. Firenze, , 
Passigli, Borghi e Compagni, 1831. 

MAMIAM (Terenzio) : Dialoghi di Scienza Prima. Parigi 1846, per 
Baudry. 

MASTROFINl : Teorica dei verbi italiani. Firenze, per Giovanni 
Ricordi, 1841. 

MONTI (Vincenzo): Discorso julla necessità dell’ eloquenza, \cne- 
zia 1808, per Pietro F'erletti. 

MOSCHINl : Saggio di lingua legale, seconda edizione. Pavia 1832. 

OTTONELLl : Apologia di Torquato Tasso. Mantova, per Francesco 
Osana, 1835. 

PARINI (Giuseppe): Opere. Venezia 1804. 

PERTICARI (Giulio) : Difesa di Dante. Milano, Silvestri, 1823. 

PORZIO (Cammino): Opere, edizione Le Monnier, 1846. 

PUOTI (Basilio) : Osservazioni sulla lingua italiana, raccolte dal 
Padre Mambelli, ed a compendio ridotto ad u'so delle Scuole, da 
Basilio Puoti. Parma, per Pietro Fiaccadori, 1840. 

SALVIATI (Leonardo): Opere. Edizione milanese de’ Classici ita- 
liani, voi. 2. 

TAGLIAZUCCHI: Ragionamento intorno alle umane lettere, unito 
all’ opera del Colombo, notata di sopra. 
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XXVIII NOTA DEGLI AUTORI CITATI. 

TOMMASÈO (Niccolò) : Nuovo Dixionario dei Sinonimi della lin- 
gua italiana. Firenze, presso Gio. Pietro Vicusseux. 

VILLANI (Fiiippo): Vite d’uomini illustri fiorentini. Firenze, per 
il Magheri, 1826. 

Vocabolario della Crusca, — Quando si cita il Vocabolario della Cru< 
sca, s' intende sempre quello del Manuzzi stampato in Firenze 
in quattro tomi dal Passigli e Soci, 1833 al 1840. 
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VOCABOLARIO DI PAROLE E .MODI ERRATI. 


AB 

A. Alcuni usano questa parola dopo l' in- j 
Unito nel modo seguente da fuggirsi:-Tut- i 
ta la premura di alcuni giovani consiste a | 
fare il vagheggino. - Dirai nel fare: nem- 
meno userai il modo francese o de': p. cs. 

- A degli amici. - . 

ABBANDONARE, ABBANDONARSI, 
per cedere, confidare, commeltere, dare, 
fidarsi, non usare: p. es. - lo abbandono 
a voi la mia famiglia - Mi abbandono alla 
vostra fede. - 

ABBASARE. Vedi Basare. 

ABBASATO. Vedi Basato. 

ABBASSARE, per trasmettere, manda- 
re, indirizzare: e si usa specialmente ne- 
gli uffici publici, quando si tratta di su- 
periore che manda un ordine ad un mi- 
nistro inferiore ; p. es. - Dalla segreterìa 
di Stato fu abbassato l'ordine di ec. - A 
questa parola ninno dei classici diede 
mai tale significazione, che debbe suppor- 
si tragga la sua origine dai tempi dell' ul- 
tima invasione francese ; giacché il Ber- 
nardoni la notò pel primo nel suo Elenco. 
Ma siccome rimase e rimane tuttora in 
uso, tornò a riprovarla anche il Filologo 
modenese al n” iv del suo Catalogo di 
Spropositi. Se un supcriore abbassa un' or- 
dinanza, potrebbe egualmente dirsi in 
contrario, che l' inferiore gl' innalza una 
supplica: ma chi lo scriverebbe?- Abbas- 
sare le armij mettere abbasso le armi-pcr 
darsi vinto, porre giù le armi, sono frasi 
da evitarsi. 

ABBASSO. Vedi Abbassare. 

ABBASTANZA, TROPPO, ASSAI. Ecco 
una frase assai comune, ma ben anche as- 


AB 

sai contraria all'indole di nostra lingua: - 
Voi siete abbastanza, o troppo, o assai ge- 
neroso per non perdonarmi -Augusto era 
troppo ambizioso per accomunare l' im- 
perio con Antonio e Lepido ec. - E' con- 
viendareun altro ‘giro alla frase: Lo ro- 
stro generosità mi fa certo del perdono' 
L’ ambizione non consentiva ad Augusto di 
spartire l'imperio con Antonio e Lepido. 

ABBATTERSI. Vedi Abbattimento. 

ABBATTIMENTO, ABBATTERSI, per 
costernazione, fiaccamento d'animo, dolore. 
avvilirsi, perdersi d' animo, non è buona 
voce: p. es. - Dopo quella disgrazia lo 
trovai in grande abbattimento - Per ogni 
piccolo dispiacere si abbatte. -Nemmeno 
userai abbattere in significato attivo: p 
cs. - Quella notizia lo ha abbattuto - in 
luogo dà sgomentato, scoraggiato. 

ABBATTUTA d' alberi non sarà ben 
detto, per tagliata d' alberi; quantunque 
sia voce usata dal Botta. 

ABBENCIIÉ, per benché, parola che il 
Pallavicino ed il Facciolati dichiararono 
non molto buona, e che il Corticelli qua- 
lificò per barbara: la Crusca la notò co- 
me antica. Oggi da molti se ne fa scia- 
lacquo, persuasi di scrivere con eleganza 
maggiore; e s'ingannano. Abbenchi, \xsù 
l'Alfieri in poesia, cioè nelPAgamemio- 
ne, nella Congiura de' Pazzi, e altrove ; 
ma la poesia ha maggiori privilegi della 
prosa. 

ABBIGLIARSI, per vestirsi soltanto: es. 
-Abbigliarsi alla parigina - non corre; e 
nemmeno - Abbigliare una casa - per for- 
nirla di suppellettili, arredarla. Gli uomini 
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si abbigliano, non le cose, dice il Tom- 
masèo. 

ABBOCCAMENTO, per appallo ; abtw - 
care un lavoro, ùu negozio, per appallare, 
incariiarni,sono barbarismi di alcune parli 
d'Italia. Della stessa pessima risma è ab- 
hoccalore. 

ABBOCCARE. Vedi Abboccamento. 

AUBOCCATORE. Vedi Abboccamento. 

ABBOMINIO, per colpa grave, usò il 
tiacchetti, ma non per < oso o66omineio/e, 
come dicono alcuni: cs. - Questo suo mo- 
do di procedere è un grande abbominio. - 

ABBONAMENTO. Vedi Abbonarsi. 

ABBONARE, non trovasi nel Vocabo- 
lario. Abbiamo invece far buono, dar cre- 
dilo, meltere in credilo, menare buono, boni- 
ficare. L'Alberti ci avvisa essere termine- 
deli' uso mercantile. 

ABBONARSI, per appallarsi, trattan- 
dosi di spettacoli e dì recito, è voce im- 
prontata col torsello francese, nè da ado- 
perarsi giammai in iscritlura di sostenuto 
argomento : cosi il Fil. mod. Dirai pal- 
leggiare, convenire, appaltarsi. Anche To6- 
Imnamento alle recita teatrali, o a qual- 
siasi spettacolo, si lasci da chi vuole 
scrivere con eleganza ; dicendo invece 
patto, convenzione, accordo, quota con- 
venuta. 

ABBONIRE il vino, per renderlo buono, 
migliorarlo, ha buoni esempi; non cosi 
abboìiire un terreno, per bonificarlo. 

ABBORDABILE, persona abbordabile, 
cioè a cui si può facilmente auvicinare 
per trattare di checché sia, non si trova 
nel Vocabolario. Abbiamo invece di faci- 
le abl-ordo, accostevole, e degnevole, se trat- 
tisi di superiore. Anche il Cesari la con- 
danna nella sua nota Dissertazione sullo 
stato ec. (’pag.42.'Venezia, pei tipi del Tas- 
so, 1832). Nemmeno userai abbordabile, 
per facile, agevole a farsi: es.- Questa im- 
presa che hai per lo mani non è abborda- 
bile. - 

ABBORDAGGIO: es. - Dopo un' ora di 
combattimento venimmo all'abbordag- 
gio -non è voce approvata; potrai dire: 
Dopo un' ora di combattimento investimmo 
le navi nemiche. 

ABBORDARE una persona, per acco- 
starsi ad uno per trattare di checchessia, 
trovasi nel Vocabolario, ma senza esem- 


pio. Se vuoi andare al sicuro, lascia que- 
sta voce ai Francesi, e siegui il Cesari e 
il Cecchi che usano investire, affrontare 
in questo significato. Nemmeno userai 
abbordare, abbordo, per approdare, prozia: 
es. - Colombo fu il primo ad abbordare 
in America - Questo abbordo non è sicu- 
ro. - Fuggasi ancora la frase : A primo ab- . 
bordo, per improvvisamente: es. - Io lo 
sorpresi a primo abbordo. - 

ABBORDO. Vedi Abbordare. 

ABBORRIRE: usano malamente alcuni 
abborrisclìiamo ec., per abbornamo. 

ABBRACCIABILE: es. - Questa tua 
sentenza non è abbracciabile. - La parola 
abbracciabile manca alla legittima favella ; 
nè pare necessaria, avendo accettabile. 

abbracciare un partito, un pàrere, 
un'opinione: in questo senso non abbia- 
mo esempio nella Crusca. 

ABBR.4CC10, per abbracciamento, è ri- 
provato dal LisSoni ; ma il Vocabolario 
della Cnisca, ristampato dal Manuzzi, 
reca ora tre esempi di questa voce: uno 
del Boccaccio, che il Gherardini mostra 
erroneo ( Foci italiane ammissibili ec.), uno 
del Magalotti, c l' ultimo dell' autore del 
Ricciardetto. Ora questa voce è ammes- 
sa nel nuovo Vocabolario, che ha inco- 
minciato a pubblicare l'Accademia della 
Crusca. 

ABBROGATORIO : patto, coidizione 
abrogatoria, udirai tutto di fra legali: po- 
trebbe dirsi derogatorio. 

ABBRUTIMENTO. Vedi Abbri tibb. 

ABBRUTIRE, per imbestiare, bruteggia- 
re; parola già notata dal Bernardoni, e 
quindi dal Fil. mod. con Tallra voce im- 
brutire, il quale aggiunge però, che hanno 
ambedue un' impronta antica e legittima 
nel brutescere de’Latini,e talvolta possono 
quadrar meglio che le altre voci notate I 
di sopra. Si avverta però (prosieguo) d r ~ f" ~'* 
non imitare i Francesi, che adoprano / 
iabruli per insensato, meletiso, fatuo, istu- I 
pidito; chè ciò sarebbe contro l'indole di 
nostra lingua. 

ABDICARE, ABDICAZIONE, sono voci 
tratte dal francese, e TAlberti le dice in- 
trodotte dai politici scrittori. Si osservi 
almeno, che abdicazione è rinuncia pura 
e semplice, come nota TAlberti medesi- 
mo. Quando poi la rinuncia si la a favore 
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di alcuno, allora si usa rinegnare. Queste 
due parole abdicare e abdicazione si ado- 
perano per lo più ad indicare le rinuncio 
dei sovrani. Ora nel nuovo Vocabolario 
sono ammesse queste due voci. Fuggi le 
frasi moderne - Abdicare ai piaceri del 
mondo, ai divertimenti ec., - chè le sono 
metafore spropositate, e sostituisci rinun- 
ziare. 

ABDICAZIONE. Vedi Abdicare. 

ABEBBARE : es. - 11 cattivo esempio lo 
fece aberrare - cioè fallire. - Egli aberrò 
dalla via della virtù - cioè abbandonò. La 
nostra buona lingua non ha questa voce. 

ABERRAZIONE, è termine astronomi- 
co, che mal si trasporta a significare la 
mancanza della ragiona, la pazzia, la de- 
menza, ed anche un olTuscameuto della 
ragione: p. es. - I suoi procedimenti di- 
mostrano in lui un’aberrazione mentale. - 

ABJATICO: Cioè nipote nato da figliuolo 
a da figliuola. Non abbiamo questa paro- 
la, che pur sarebbe necessaria per fug- 
gire equivoci e circonlocuzioni. . 

ABILITARE, per dar facoltà, è termine 
legale, dice il Vocabolario; sicché non si 
trasporti fuori de' suoi naturali confini. 

ABILITAZIONE; es. - Gli fu fatta o da- 
ta abilitazione per stipulare il contratto- 
dirai ebbe facoltà; ovvero - Mi ha fatte 
molte abilitazioni - dirai buone grazie, 
cortesie; ovvero - L'avermi ricevuto in 
casa fu per me una grande abilitazione - 
dirai un gran comodo. 

ABIMARE : cade in barbarismo chi lo 
scrive per aditnare, reprimere ed abbas- 
sare profondamente: Fil.mod. Abimare non 
è parola registrata noi buoni Vocabolari. 

ABITAZIONE. Quantunque non sia er- 
rore, così il Eil. mod., di usar questa 
voce per luogo da abitare, come per l'atto 
dell'abitare, pure più naturalmente il ter- 
mine si addice al secondo significato. Il 
Fil. signor Aless. d Ancona pone innanzi 
molti esempi di classici, i quali usarono 
questa voce nel secondo significato: e fra 
gli altri il Frescobaldi (Etruria, 2 apri- 
le 1852). 

ABITUDINARIO. Vedi Abitcdinb. 

ABITUDINE, per disposizione di animo, 
sta bene ; ma per qualità acquistata per 
frequenti atti è meglio usare abito. Il 
Geli i dice : > Quando uno ha fatto un abito 
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d' intender male ec. » Abitudinario poi 
lascia ai casisti. 

ABIURA, ABIURARE, ABIURAZIONE, 
non sono voci registrate nel Vocabolario, 
ma soltanto di uso, come nota il Tom- 
masèo fad voc.). 

ABIURARE. Vedi Abiura. 

ABIURAZIONE. Vedi Abiura. 

ABNEGARE e ABNEGAZIONE; 1 in- 
dole di nostra lingua ammette solo an- 
negare e annegazione. 

ABNEGAZIONE. Vedi Abrboare. 

ABORTIRE un progetto, un disegno, por 
andare a ruoto, anche sventarsi ec., è 
francesismo schietto (arorter). Se piace 
ai novatori, non dee'piacero-a chi ama la 
purità di nostra lingua, che non ha biso- 
gno di accattare dalla francese; e ne sia 
testimonio chi potea ben giudicarne, cioè 
il Voltaire ; il quale scrisse, come più 
volte fu ripetuto, ma non è mai abba- 
stanza, che la lingua italiana dice ciò che 
vuole, e la francese ciò che può. 

ABORTIVO: es. - Questa è un’opera 
abortiva del suo ingegno ;-odi il Casa: 
« Saranno i tuoi ragionamenti parti, non 
isconciature. » 

ABRASIONE, per cancellamento, ra- 
schiamento, è termine usatissimo negli 
uffici ; pure non si trova nel Vocabolario. 
11 solo Alberti lo registra, dichiarandolo 
però termine medico; sicché anche per 
giudizio dell' Alberti non avrebbe niente 
che fare con gli ufficiali pubblici. 

ABREGÉ: vezzo venutoci dalla Senna, 
quasi che non ci bastassero, come dice il 
Fil. mod., il ristretto, il compendio, il sun- 
to, Vepilogo, la ricapitolazione, e via di- 
scorrendo. Fuggi ancora il modo avver- 
biale in abregé, per compendiosamente, in 
ristretto. • 

ABROGARE, ABROGAZIONE. Ricor- 
diamoci esser queste voci latine, e ter- 
mini de' giuristi, come ce ne avverte il 
Vocabolario: sicché non sarà da appro- 
varsi l'usarle fuor del loro posto, avendo 
noi per le mani il cassare, rivocare, sop- 
primere, annullare ed altro simili. Vedi 
Derogare. 

ABROGAZIONE. Vedi Abrogare. 

ABSTEMIO e ASTEMIO, significa che 
non bee vino ; nè può usarsi in altri signi- 
ficati : come - Abstomio dalla carne, dalle 
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erbeec.-Per l'indole dinostra lingua sem- 
bra meglio l'usare cutemio che oAstrmio. 
Vedi Anobsie. 

A BUON CONTO, per alla fin fine, per 
conchiudere: es.- A buon conto mi rimetto 
a voi ; - ovvero ; - A buon conto vi avevo 
avvisato - dirai per parte mia. 

AC 

ACCADEMICAMENTE , voce che si usa 
specialmente nel familiare discorso; - Si 
è parlato di questo aliare accademica- 
mente - cioè per casualità, per incidenza, 
superficialmente, o in ciò di.discorso, come 
disse il Caro. Accadèmicamente non signi- 
fica che secondo il costume delle Accademie. 

ACCADUTO, sost., per successo, acve- 
nimenlo; p. es. - Or vi racconterò l' acca- 
duto di ieri - è voce frequente nell'uso; 
ma non trovasi net Vocabolario usata so- 
stantivamente ; ne abbiamo ora un esem- 
pio nel Leopardi. 

■ ACCALCARSI, peraffollarsi non è buon 
modo, mancando alla nostra favella il 
verbo accalcare. 

ACCALUNNTARE, non è buona voce 
per calunniare, che ci basta. 

ACCAMPARE, in significato di inta- 
volare, mettere m campo, produrre ec. , è 
brutto modo e ridicolo; es. - Ieri si ac- 
camparono tre progetti di nuove strade 
ferrate - Egli ha accampate molte belle 
ragioni, molte autorità contro l' avversa- 
rio. - 

ACCAMPIONARE, è da fuggirsi insie- 
me con campionari!; dirai meglio porre a 
campione: 

ACCANTO (d' accanto) ; lascia quel- 
I inutile d, e scrivi accanto, o da canto; 
giacché accanto, avendo l' a con sé, non 
ammette la particella da. 

ACCANTONAMENTO. Vedi Accamo- 

KARE. 

XCCANTONARE, ACCANTONAMEN- 
TO, ACCANTONATO, per alloggiare, 
acquartierare, alloggiamento, quartiere, 
acquartieralo; stanze, stanziare net signi- 
ficato di quartier militare: francesismi re- 
gistrati prima dal Bemardoni, poi dal Lis- 
soni nel suo Aiuto alto scrivere purgato, e 
quindi anche dal Fil. mod. 11 Davila ado- 
pera la frase cantonali nelle prooincie ; ma 
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quasi ne chiede il permesso, dicendo pri- 
ma; per usare di questa parola (Storia, 
pag. .100). Il Lissoni sopraccitato nella 
sua Frasologia alla voce Accantonare mo- 
stra essere questa diflerente da acquar- 
tierare « perchè, mentre acquartierare 
significa semplicemente prendere quar- 
tiere, porre ne’ quartieri le soldatesche.... 
e si usa generalmente per alloggiare le 
schiere; accantonare si adopera solo in 
determinate e speciali circostanze ; ed 
esprime bensì il porre al coperto l'eser- 
cito; ma in modo 'però che vegli sem- 
pre, e stia ognora come in fazione di 
guerra. » 

ACCAPARRAMENTO, per monopolio, 
incetta, da non usarsi ; e nè meno in Inogo 
di caparramento, cioè il far contratto con 
caparra. 

ACCAPARRARE, per far monopolio, in- 
cettare, fare incetta, indica, parola da fug- 
girsi. Se poi usi accaparrare per dar ca- 
parra, dirai invece caparrare. 

. ACCAPARRATORE, per motwpolisla, 
incettatore: es. -.Questi accaparratori com- 
prano tutto il grano.- Fuggi questa paro- 
la, e dirai invece; Questi incettatori com- 
prano tutto il grano. 

ACCAPPARE, si usa da molti nello 
stile familiare per scegliere, separare. È 
voce non registrata nel Vocabolario; ma 
notata dall'Alberti per termine de' cap- 
pellai soltanto. 

ACCAPPO, per scelta, separazione: es. 

- Oggi faremo l' accoppo delle carte - non 
è voce da fame uso ; giacché manca ai te- 
sorieri di nostra lingua. 

ACCASERMAMENTO , per alloggio, 
quartiere, alloggiamento, stanze, .non è 
buona voce. 

ACCASERMARE, ACCASERMARSI, 
per alloggiare, acquartierarsi, far pren- 
dere i quartieri, le stanze, non è buona 
voce; p. es. - L’ esercito si accasermò in 
questa collina - puoi dire invece; prese i 
quartieri, si acquartierò. 

ACCATTIVARSI la benevolenza, V ani- 
mo di alcuno: dirai invece cattivarsi al- 
cuno, gratuirsi, gratificarsi. 

ACCATTONAGGIO. Non vedemmo usa- 
ta questa parola da purgato scrittore, né 
se ne fece conserva dai custodi della fa- 
vella, che usarono invece accatteria. Onde 
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non dirai, come testé lessi in foglio stam- 
pato: - Orfanelli abbandonati all' isola- 
mento ed all' accattonaggio ; - poteva dirsi 
invece: Orfanelli abbandonati, e che rantto 
accattando o limonnoìido. Quanto poi ad 
isolamento, ^ìO\i osservare che nè isolare, 
nè isolamento sono di schietta lingua; ma 
dovrai dire ; lasciar solo, lasciato solo, ab- 
bandonalo da tutti e simili. Isolato, per 
solo, è ammesso dalla Crusca. Vedi Iso- 

LARR. 

ACCEDERE in un luogo, per andare, è 
termine da lasciarsi solo ai tribunali che 
usano anche l' accesso in luogo. Accedere 
ad usta sentenza, ad un parere, ad una 
opinione, benché sia modo disapprovato 
dal Lìssonì, pure con un esempio del Sal- 
vini trovasi nelle giunte al Vocabolario. 
Si usa anche spesso negli uffizi questa 
frase : - Dovendo accedere alla distanza 
di un miglio dal domicilio, avrà diritto a 
baiocchi 10. - Si può benissimo accedere 
ad un luogo distante un miglio; ma non 
sembra costrutto felice il dire: - Acce- 
dere alla distanza di un miglio. - 

ACCENDERE : lascia alla plebe accesi- 
derono, accendettero, per accesero. 

ACCENNARE, in senso d' informare, 
dimostrare, far consapevole, significa sol- 
tanto dar qualche poco d'indizio, toccar 
brevemente. Si erra dunque dicendo, p. 
es. - Da quanto or distesamente ha accen- 
nato risulta, ec. - 

ACCENSIRE, per dare a censo, lascia- 
molo ai notari. L' Alberti alla parola Ac- 
censare afferma, essere voce curiale di 
alcune provincie d Italia, e che i Toscani 
dicono censire: ma nel Vocabolario non è 
registrato nè accensire, nè accensare, nè 
censire. 

ACCENTO. Le parole che finiscono con 
accento non debbono apostrofarsi ; nè si 
dirà ; ancorcli' egli, perch! egli, fitich' avrò 
vita: ma ancorché ec. 

ACCENTRAMENTO.VediAccBKTHARB. 

ACCENTRARE, ACCENTRAMENTO, 
sono voci false in luogo di concentrare, 
conceniramento. 

ACCERTO, sost., per certezza nqp usa- 
rono gli ottimi scrittori antichi: ora ne 
abbiamo due esempi; uno del Magalotti, 
r altro dell’autore della Storio def/o Con- 
quista del Messico. Userei in vece accer- 
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lamento, verificazione, cognizione certa dt 
akunacosa.E&. -lo pienamente riposo nel 
tuo accerto - Egli s’ incaricò dell' accerto 
di questi fatti - cioè di verificare, accer- 
tarsi di .... 

ACCIACCATO, ACCIACCO: es. - Lo 
trovai molto acciaccato - cioè in cattivo 
stalo di salute, amsnalaticcio,ams}ialazzato. 
- Dopo questa disgrazia la sua salute eb- 
bo-un grande acciacco - cioè rsiolto peg- 
giorò, s’indebolì. Son tutti modi da schi- 
farsi: come pure acciacco per macchia, 
lecca, lacca. 

ACCIACCO. Vedi Acciaccato. 

ACCIDENTALITÀ; p. es. - L’essermi 
incontrato con l'amico è stata una vera 
accidentalità - dicasi invece : è stato un 
caso, un accidente. Non tacerò, che questa 
voce ora è ammessa dal nuovo Vocabola- 
rio sull' autorità deU'Alfieri e del Meta- 
stasio: ma siccome è di bassa natura, 
procurerei di non usarla. 

ACCIDENTATO, per apopletko, tocco 
d' apoplessia, si usa impropriamente in 
molte parti d'Italia. 

ACCIÒ, in luogo di acciocché: es. - Ac- 
ciò possiate scrivere con purità, è neces- 
sario una continua ed attenta lettura dei 
buoni autori. -Quantunque siasi usato da 
alcuni poeti e prosatori, nonostante non 
è modo da imitarsi. (Puoti, part. v.) 

ACCLAMAZIONE, eleggere per acclama- 
zione, cioè a ft»a voce, senza mandare a 
partito, è modo approvato solo dall AI- 
berti: ma ora è ammesso dall'Accademia 
nel nuovo Vocabolario. 

ACCLARAHE i cordi, per cAian're, met- 
tere in chiaro, liquidare, appurare, è tal 
latinismo ridevole da accennarlo soltanto. 

ACCLARATORIA: sentenza aedarato- 
ria, cioè liquidazione di conti, o spese per 
via di giustizia, usano dire erroneamente 
i legisti in alcuni luoghi. 

ACCLIMARSI, per assuefarsi al clima, 
è da fuggirsi come acclimatare. Vedi Ac- 
climatare. 

ACCLIMATARE, ACCLIMATARSI, per 
abituarsi al clima: parola di pessimo co- 
nio. 11 Dissoni propone naturare che, se- 
condo la Crusca, significa prestder statu- 
ra, ridursi a statura. Puoi anche dire: av- 
vezzarsi, abituarsi al clisna. 

ACCOLLARE, ACCOLLO: si può dire 
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accollarsi un debito, accollatario di un de- 
bito, ma non - accollare un lavoro, o ac- 
collarsi un lavoro - per appaltare, pren- 
dere in appalto, come si usa da molti an- 
che in Toscana. 

ACCOLLO. Vedi Accollare. 

ACCOMODARE, non userai per accor- 
dare:, es. - Noi vogliamo accomodare 1 
vostri dispareri - nè per divenire amico: 
es. - Appena lo conobbi, mi accomodai 
con lui - nè per rappacificare, rappaciare: 
OS. - Erano tanto irritati che non fu pos- 
sibile accomodarli - nè per trattar male, 
acconciare pel di delle feste: es. - Egli mi 
fece ingiuria, ma io l' ho bene accomoda- 
to -nè per /are convenzione, patti: es. - 
Dopo superate molte difficoltà in questo 
contratto, finalmente ci accomodammo in 
questo modo. - Accomodarsi per porsi a 
sedére è ammesso nel Vocabolario, ma 
senza esempi. Nemmeno dirai ad uno che 
ti chiede il permesso di partire dalla con- 
versazione 0 di fare qualche altra cosa: 
- Si accomodi - ma Faccia il piacer suo. 

ACCOMODO, ACCOMODAMENTO, per 
convenzione, conciliazione : es. - Oggi ho 
fatto un buon accomodo o accomodamen- 
to - non possono usarsi ; e nè anche per 
acconciamento, acconcime: es. - Questa ca- 
sa non potrà abitarsi, se non dopo molti 
accomodi. - 

ACCOMODAMENTO. Vedi Accomodo. 

ACCOMPAGNARE, per mandare, tra- 
smettere, allegare, è modo molto frequente 
negli uffizi ; ma da non usarsi : p. es. - Ac- 
compagno a V. S. illustrissima Tatto, con 
cui cc. - 

ACCOMPAGNO, per accompagnatura, 
accompagnamento, è cattivo termine: p. 
es. - Questa lettera servirà di accompa- 
gno all’ amico che ve la presenterà. - 

ACCONCIO, per corredo di sposa, non 
vorrai usare, so ami di scrivere con pro- 
prietà. 

ACCONDISCENDERE, è una strana 
giunta fatta a condiscendere, che solo ci è 
permesso dal codice della lingua. 

ACCONSENTIRE. Vedi Consentire. 
ACCONTENTARE, ACCONTENTARSI, 
sono parole riprovate, e da sostituir loro 
cofìtentare, contentarsi. 

ACCONTO, sost., per parte di paga- 
mento: p. es. - Sul suo debito di scudi 5o0 
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gli diede un acconto di scudi 100.- Si de- 
ve dire col Salvini a buon conto: ovvero 
Gli diede scudi 100 a conto del suo debito di 
scudi oSO. 

ACCORDABILE, non userai per conve- 
niente, dicevole, o ebe si può accordare: es. 
- Questa vostra domanda non è accorda- 
bile - I vostri patti non sono per me ac- 
cordabili - 11 soverchio delle ricchezze e 
degli agi non è accordabile co' voti di po- 
vertà - cioè non sono conformi, non si ad- 
dicono. 

ACCORDARE : sta bene Tusame,come 
osserva il Grassi, quando si concede una 
cosa dimandata: p. es. It principe accordò 
la grazia richiesta. Ma non si direbbe con 
proprietà: - Augusto nel suo testamento 
accordò una distribuzione di denaro a tut- 
ti i soldati -qui debbe dirsi assegnò; a nè 
meno: - .Mi ha accordato un bel dono. - 

ACCOSTANTE: es. - 11 tuo amico è di 
maniere molto accostanti - non dirai: ma 
invece userai accostevoli, piacevoli, insi- 
niumti. 

.ACCOSTARE una persona: es. - Nel 
mio ultimo viaggio ho accostato molti 
uomini valenti - dirai: ho usato, ho fatta 
amicizia con.... Vedi Appressare. 

ACCREDITAMENTO. Vedi Addebita- 

MBNTO. 

ACCREDITARE, per far credito, dar 
credito di una somma: es. - In questo me- 
se vi ho accreditato di lire 1000. - Non è 
frase approvata. Vedi .addebitare. 

ACCRESCERE. Vedi Crescere. 

ACCRESCIMENTO delle parole. Non 
si crede inutile di qui accennare una re- 
gola di ortografia, che servirà di norma 
per chi non la sa, e di ricordo per chi non 
la ignora: ludocti discant, et ameni memi- 
nisse periti. Quando una parola termina 
per consonante, e la seguente incomincia 
da seguita da altra consonante, questa 
seconda parola si accresce di un i: ondo 
non si dirà in strada, ma in istrada; e nò 
meno in scambio, ma in iscambio. I nostri 
buoni trecentisti aggiungevano Te in luo- 
go delTi: Fui si negligente in eschifare le 
codioni (Cavalca, Opere, pag. 37). L'orec- 
chio però e il criterio saranno in ciò giu- 
dici competenti. 

ACCUCCI.ARE, per cucciare, il coricarsi 
de cani,é parola falsa, e però da fuggirsi. 
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A CONTROSEN SO .Vedi Controsenso. 

AC0U.4V1TA, dirai sempre acquaBile. 

ACQUIETARE, o acquietarsi con al- 
cuno, per an'ordare, cottcordare, riconci- 
liarsi: es. - 11 mio amico acquietò tutte le 
nostre questioni - Finalmente mi sono 
acquietato col mio avversario. - 

ACQUIRENTE, è termine legale, e si 
dice di colui che acquista comprando a 
prezzo un qualche capitale: e mal si use- 
rebbe in altro genere di scritture. 

ACQUISIRE, per acquistare: p. es. - 
Con fatica ed industria acquisi molta ric- 
chezza - dirai acquistò. 11 Vocabolario re- 
gistra solo acquisito. 

ACQUISITIZIO, per acquistato da altri, 
per altra parte, è parola che mal si do- 
vrebbe tollerare anche nel linguaggio 
de' legisti; es. -Casa, possessione acqui- 
sitizia. - 

ACQUISITORE, per acquistatore, man- 
ca alla buona lingua. 

ACUMINARE, per far la punta ad al- 
cuna cosa: es. - Disogna acuminare que- 
sto ferro - Acuminato: es. - Questa spada 
è molto acuminata - sono voci da non 
usarsi. ' 

ACUMINATO. Vedi Acuminare. 

AD 

ADACQUABILE e ADACQUATORIO , 
che si può adacquare ; es. - Se questo ter- 
reno potrà ridursi adacquatorio, frutterà 
il doppio - dirai irriguo. 

ADACQUATORIO. Vedi Adacquabile. 

ADDARSI, non fa addarono, né addero- 
no; ma addiedero, addeltero ec. 

ADDAZIARE. Vedi Daziare. 

ADDEBITAMENTO o ACCREDITA- 
MENTO sono parole non registrate; pure 
sembra con ragione al Fil. mod. che non 
debba riprendersene l'uso nel significato 
di far debitore o creditore. 

ADDEBITARE, per porre, registrare a 
debito, non può usarsi: es. - Nel nostro 
conto vi ho addebitato di lire 50 ;-neppu- ' 
re per tas.sare,accagionare; es.- Il Oglio di : 
Tarquinio minacciò Lucrezia di volerla 
addebitare di un brutto fallo - dirai o(- I 
cagionare, tassare, imputare; e nè anche 1 
per indebitarsi :es. - Dopo questa compra ■ 
egli si è molto addebitato. - > 


ADDETTO: es. - Questo giovane è ad- 
detto all' ufficio del computista. - Manca 
al Vocabolario, il quale non registra che 
additto per dedito, e la chiama voce latina. 
Si può dire invece: Questo giocane è im- 
piegalo, ha impiego nell' ufjicio.del compu- 
tista. Nemmeno userai addetto, per dedito, 
consagrato: es. - Le persone addette agli 
studi hanno molte consolazioni nelle av- 
versità -Gli antichi monaci non solo era- 
no addetti al servizio divino, ma intende- 
vano ancora all agricoltura, e a copiare i 
codici. - 

ADDIRE, addirsi ad un'arte, o profeSr 
sione, per indirizzare alcuno, darsi ad 
un’ arte, o professione: es. Il P. Paciau- 
di consigliò l' Alfieri ad addire allo studio 
della lingua - sono modi da fuggirsi. 

ADDIVENIRE ad un parere , ad una 
sentenza, è frase impropria: dirai invece 
convenire, concordare in un parere. 

ADDIZIONALE, lavori addizionali, patti 
addizionati, in luogo di in aggiunta, in ad- 
dizione, aggiunti, sopraggiunti, non è buo- 
na voce, e manca al Vocabolario. 

ADDIZIONALITÀ, m addizionalità, per 
in aggiunta: peggio che addizionale, ed è 
parola già condannata dal Cesari sin 
dal 1808 (Prose). 

ADDIZIONARE, ADDIZIONATO, AD- 
DIZIONE, in luogo di sommare, sommalo, 
somma. 11 Vocabolario registra soltanto 
addizione per giunta. 

ADDIZIONATO. Vedi Addizionare. 

ADDIZIONE. Vedi Addizionare. 

ADDRIZZARE il guardo, un' orazione, 
dissero solo 1 Alamanni e il Salvini, i 
quali spesso incorrono in francesismi: è 
l adresser de Francesi. È meglio indiriz- 
zare. 

ADEMPIRE, ADEMPIERE ; si adoperi 
sempre colf accusativo dopo: nè si dirà, 
come molti usano: - Adempiere alle sue 
obbligazioni, ai suoi doveri - ma le sue 
obbligazioni, i suoi doveri. Nè ad usare in 
altro modo questo verbo ti mova 1 esem- 
pio del Bartoli e del Gozzi, il quale scris- 
se : a Adempite ai fatti che avete per te 
mani; » giacché quando una regola è 
fermata, pochi esempi contrari non ba- 
stano a distruggerla. 

ADEMPIERE. Vedi Adempire. 

ADEPTO si usa spesso trattandosi di 



" 'ly C'i 'ligie 



AD - 8 — AD 


setta: es. - I Patarini avevano in Italia 
' molti adepti ; - dirai iniziati, adetti, ma 
non addetti che significa altra cosa. 

ADERENTEMENTE: es. - Aderente- 
mente agli ordini ricevuti, venne subito 
pubblicato r avviso ec. - Dicasi confor- 
memente, in e^ectizione ec. . 

ADERENTE. Vedi Aderenza. 

ADERENZA non può significare l'unio- 
ne ad una parte, ad una fazione ; chè in 
tal senso non fu usata da buoni scrittori, 
quantunque a quel significato possa trarsi 
il verbo aderire. Nemmeno userai aderen- 
za, aderente, per conserao, coiuenziente ; 
es. - Non potei dare la mia aderenza a 
queste condizioni. - 

ADERIRE, per acconientire, condiscen- 
dere, è voce esclusa dal Lissoni: pure ora 
ce ne dà un esempio il Vocabolario. 

AD ESCLUSIONE, modo avverbiale: 
es. - Tutti i Romani erano disposti a ce- 
dere a' Galli, ad esclusione di Cammillo - 
dirai eccetto che, tranne. 

ADESIONE, per inclinazione, potrai 
usare, ma non per unione: es. - Molte 
repubbliche italiane fecero adesione alla 
lega lombarda. - 

ADESIVAMENTE, manca alla buona 
favella: es. - Adesivamente a quanto fu 
concord ato fra noi - dirai Secondo che fu ac- 
cordato; conformemente a quanto fu accor- 
dato ec. 

ADESSO non è parola, così nota il 
Facciolati, da grave componimento; in 
suo luogo meglio si adopra ora, al pre- 
dente. 

ADIBITO: molti hanno il vezzo di scri- 
vere, p. es. - premure adibite. - Meno oggi 
si studia il latino, più alcuni hanno la 
smania di usar latinismi; dirai in vece 
premure usate, poste in pratica. 

A DIFFUSO, per diffusamente, a lungo, 
largamente: es. - No ho già parlato a dif- 
fuso.- Conviene sfuggire questo modo av- 
verbiale, se ami la correzione in fatto di 
lingua. 

A DI PIÙ, è brutto modo in luogo di 
più, di più, per giunta, più oltre: es. - Mi 
disse questo soltanto, nè volle estendersi 
a di più. - 

ADIRE significa andare al possesso di 
un' eredità. Il Lissoni propone accettare in 
luogo del vieto adire non inteso dal popo- 


lo. Sarà poi mal detto : - Oggi debbo adire 
un tribunale, un ufficio - in luogo di dire : 
Debbo andare ad un tribunale, portarmi. 
Ho notato pur anche trovarsi spesso usato 
dai pubblici uffiziali questo verbo adiri 
nel senso di offrire ad un appalto: p. es. 

- Chi vuole adire a questo lavoro, do- 
vrà ec. - È costrutto da non adoperarsi. 

ADIZIONE di un’eredità, e peggio adi- 
zione per ricorso, son voci legali. Vedi 
Adire. 

ADOMBRARE, per turbarsi, bene sta, 
e porta con sè il significato neutro ; e per- 
ciò non si deve dire: - A questa noti- 
zia egli si adombrò - ma solo adombrò. 
E nè anche dirai: - adombrarsi con al- 
cuno - ma solamente adombrare con al- 
cuno. 

AD ONTA, non significa altro che a di- 
spetto: è quindi errore usarlo in luogo 
di quantunque, non ostante ; come sareb- 
be il dire: - Ad onta che egli calda- 
mente lo pregasse, non potè ottenere la 
grazia. - 

ADORARE, per odorare, è tale goffag- 
gine, che pare impossibile sia caduta dal- 
la penna di alcuno. Pur la nota il Lissoni, 
e ne avrà bene avuta la sua ragione. 

ADOTTABILE: es. - Questa proposta 
non è adottabile - sostituisci accettabile, 
da accettarsi. 

ADOTTARE «n cofwiplio, un parere, una 
determinazione, per prendere, abbracciare, 
approvare, seguire, è parola usata fre- 
quentemente, ma erroneamente, negli uf- 
fizi; giacché con essa non si può espri- 
mere che r adozione di un figlio con le 
solennità legali. Chi l'adopera nel primo 
senso, pecca d i francesism o. E quantun- 
que l'autore della risposta al Lissoni, in- 
titolata: Aiuto contro l'aiuto del signor 
Lissoni, ci assicuri essere voce adoperata 
in questo senso nella prefazione dell Ac- 
cademia alla ristampa antica del Vocabo- 
lario ; pure non essendosi questa parola 
riprodotta nelle susseguenti edizioni, sa- 
rà .meglio astenersene. Adottare è am- 
messo dal Manuzzi nelle sue giunte e 
correzioni, quando si tratta di voci o di 
modi, che l’uso, o un popolo ammette 
come legittimi in una lingua; e cita un 
esempio del Salvini,cheporòspessocado 
' in francesismi. 
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AFFACCIARE It ragioni, lepreleie, i di- 
ritti, per esporre, produrre, mettere avanti, 
mettere tn campo. Questo verbo non può 
usarsi in tale significato. Nè anche dirai : 

- La finestra affaccia sul giardino - ma 
risponde, corrisponde sul giardino. 

^ AFFARATO. Vedi Affare. 

AFFARE. L'uso odierno, dice il Fil. 
mod., fa, secondo la corrente di Francia, 
tale scialacquo di questa voce, che si di- 
rebbe esser noi ad ogni tratto costretti 
a supplire all' insufficienza de' vocaboli 
lìegozio, fatto, odupazione, faccenda, briga, 
interesse, cura, incombenza, officio, impre- 
sti, carico, assunto, operazione, lavoro, trat- 
tato, pratica, maneggio, occorrenza ec., i 
quali per gli avi nostri significavano as- 
sai meglio che per noi non fanno gli af- 
fari.... Procedendo con la ragione del 
moderno avanzamento, non sarebbe stra- 
no, che fra poco agli orecchi nostri ancora 
suonasse affarato o affaroso, per affaccen- 
dato, operoso, attivo, occupato, faccendiere, 
affannone, o simili. Si usa ancora in altre 
signifioazi.oni egualmente errate: p. es. 

- Nell' affare di Navarrino, la flotta turca 
fu incendiata - in luogo di dire : Nella 
tanaglia navale ec. Nemmeno userai af* 
fare per pericolo: es. -Mi son trovato in 
un brutto affare - nè per obbligo : es. - 
Questo non è affar mio - nè - Questo af- 
fare non è da te - cioè Non i opera da te: 
Non è soma da' tuoi omeri. 

AFFATTO. Si abusa, dice il Fil. mod., 
del valore di questa particella, massime 
nella bassa Italia, traendola al significato 
di niente. Diranno che tu non hai ragione 
affatto, per esprimere che nonne hai pun- 
to, per nessun modo; e secondo il retto 
senso, vengono a dire, che non l’ hai in- 
teramente : dunque ne hai una parte. Alle 
volte può indurre in gravissimi equivoci ; 
come sarebbe se, parlando d' una propo- 
sizione erronea, si dicesse: Non si può 
affatto concedere. Non usare affatto per 
no: es, - Pensi tu questo? Affatto - cioè 
No, Mai no. 

AFFATTURARE, per lavorare, che i 
Francesi dicono fagonner, è modo tassato 
dal Giordani nelle sue Osservazioni sulla 
Pastorizia dell' Arici, che'scrisse: tingere e 
affatturar le lane (Giordani, Opere, Ita- 
lia 


AFFERMATIVA, per affermazione. Il 
Lissoni dice, che assertiva e affermativa 
non sono da usarsi. Quanto ad assertiva, 
si concede; ma non quanto ad a/fmnafi- 
ra, osservando notata questa voce nel 
nuovo Vocabolario della Crusca del Ma- 
nuzzi con l’autorità di due esempi dì 
classici. 

AFFERRARE l'occasione, il destro, il 
punto, per cogliere, non si approva dal 
Lissoni, come metafora troppo ardita, .''i 
osserva però, che afferrare il punto è co- 
strutto ammesso dal Vocabolario, e sem- 
bra modo molto espressivo. 

AFFETTATEZZA e AFFETTATURA 


mal si usano a significare la soverchia 
squisitezza, o artificio nel vestirsi, in luo- 
go di affettazione. 

AFFETTATURA. Vedi Affbttatezza. 

AFFETTIVITÀ. Registro a malincuore 
questa torbida parola; pur la registro, 
perchè alcuni l'usano per affetto, affe- 
zione. 


AFFETTIVO, per atto amuovere affetto, 
affettuoso, pietoso, patetico, è gallicismo 
usato solo dall’Algarottì. Il Boccaccio 
disse : affettuose parole, novella pietosa; 
cioè parole che muovono affetto; mvella 
che muove a pietà. 

AFFETTO di malattia, in luogo di dir 
malato, infermo di febbre ec., è da lasciarsi 
ai vecchi medici. Non si usi nemmeno af- 
fetto per assegnato, stanziato: es. - Al 
pagamento di queste spese sono affette 
le rendite sui sali e tabacchi-e nemmeno 
per pieno : es. -Questo patrimonio è affetto 
di debiti. - 

AFFETTUOSITÀ, por affeziotte, affetto, 
cordialità, benevolenza, amore, amorevolez- 
za (vedi quanta abbondanza), deve fug- 
girsi. 


AFFEZIONAMENTO, per affezione, af- 
fetto, benevolenza, da pochi, è vero, sì 
usa; non ostante gioverà ravvisare esser 
voce da fuggirsi. 

AFFEZIONE : es. - Mio fratello è morto 
per un'affezione al fegato - Egli soffre 
un' affezione ipocondrica - dirai male, 
morbo, malattia. 

AFFEZIONEVOLE, non l' abbiamo nel 
Vocabolario; si abbiamo amorevole, ama- 
bile, che potranno all' opportunità far lo 
veci di affezionevole. 
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AFFIANCARE uiia pcrtona : cioè on- 
(ìare con alcuno per onorarlo, ovvero <mi- 
airarlo; nè per aver pratica o dimestichez- 
za con alcuno, non userai ; nè per dipende- 
re, avere in protezione, favorire : es. - Tutti 
i superiori del luogo affiancavano il prin- 
cipe, quando venne in questa città - Al- 
cuni soldati affiancavano la mia vettura, 
e in tal modo fuggii ogni pericolo - Co- 
stui fu sempre affiancato da cattivi com- 
pagni - La sua proposizione fu affiancata 
da molti. - Son tutti modi fuor di regola. 

AFFI.ATARE, neut. pass., per avere, 
premiere dimestkitezza, usar con uno: 
cs. - Pomponio .Attico era molto affiatato 
con Cicerone. - La nostra lingua non ha 
questa vote. 

AFFIGLIARE. Vedi Affiguazionb. 

AFFIGLIAZIONE, AFFIGLIARE, dal 
francese alfiliation, affilier, per figliolanza, 
filiazione, adottar per figlio: ovvero aggre- 
gare, ascrivere, ricevere, apimeltere. Ag- 
gregazione, aggregamento, sono due voci 
escluse fin qui dal codice della lingua. 

AFFISSARE, per affiggere: p. es. - Oggi 
fu affissata la notificazione - è tale stra- 
falcione, che basta l’accennarlo per cono- 
scerlo. 

AFFISSO: non chiamerai affissi gli av- 
visi o notificazioni de' magistrati, se real- 
mente, dopo pubblicati, non sieno stati 
affìssi ; giacché alcuni si pubblicano sol- 
tanto. II Davanzali citato dalla Crusca 
adopera cartello. 

AFFITTANTE. Vedi Affittare. 

AFFITTANZA, per affitto, non può 
usarsi, e tienla per voce semibarbara. 
Vedi Affittare. 

AFFITTARE, alt. e neutr. pass.: se 
trattasi di podere, userai allogare, dare’, 
torre, prendere a fitto, o in fitto; se di casa, 
appigionare, dare, prendere, torre a pigio- 
ne; se di carrozza, barca &z., noleggiare, 
prendere, dare, torre a noto; se di bestie, 
dare, prendere a vettura. Così dicasi di 
affittante, affittuario, affittanza. 

AFFITTO: es. - Domani finisce l' affìtto 
della mia abitazione -qui sarà meglio dire 
ptjione. Nemmeno dirai - L'affitto di que- 
sta carrozza, o de' cavalli, o della barca - 
ma nolo. Nemmeno - Debbo pagare 1 af- 
fìtto di questa casa - cioè la somma della 
pigione, o la pigione. Vedi Affittare. 
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AFFITTUARIO. Il benemerito M. Az- 
zocchi nel suo Vocabolario Domestico 
alla voce Affiltuate non approva affittuario 
per fittaiuolo: ma ora viene accolto nel 
Vocabolario del Manuzzi coll' autorità 
dcll'Alberti. Vedi Affittare. 

AFFLUIRE, è parola che non ha la 
nostra lingua ; dunque non dirai : - Per 
l' agricoltura affluiscono molte ricchezze- 
dìraì si acquistano. - A Roma di carnevale 
affluiscono i forestieri - adopera invece 
coiuMrrono: - Tutti i Dumi affluiscono nel 
mare-cioè mettono foce, sgorgano, mettono. 

AFFLUSSO di ricchezza, di forestieri, è 
sproposito. Afflusso non può significai;^ 
che sovrabbondanza, concorrimento di umo- 
ri nel corpo. 

AFFRANCAMENTO. Vedi Affran- 
care. 

AFFRANCARE, affrancatura, affranca- 
mento, affrancazione delle lettere, sono pa- 
role che non hanno esempio di classico. 
Dirai invece : francar le lettere; o quantun- 
qde al Vocabolario manchi francatura, 
non ostante il Dissoni 1 ammetto come 
legittimo derivato ài francare. Affrancare 
un podere per render libero; affrancarsi 
da un canone per liberarsi; potrai dire: 
fare l’affrancazione. Mi sembra però, che 
a questa voce affrancare non dovessero i 
filologi faro il broncio avendo buona ra- 
dice. 

AFFRANCATURA. Vedi Affrancare. 

AFFRANCAZIONE. Vedi Affrancare. 

AFFRAPPARE, AFFRAPPA TORE, per 
giuntare, frappare, giuntatore, frappatore, 
si fugga. 

AFFRESCO, sostantivamente usato non 
ha la nostra lìngua, ma solo il modo av- 
verbiale a fresco, dipingere a fresco: non 
dirai dunque affreschi, ma pitture a fre- 
sco: potrai però dir freschi per affreschi. 

AFFRONTARE una spesa, per fare una 
spesa, è metafora che si usa negli uffizi ; 
ma pare soverchiamente ardita per lo 
stilo de' pubblici atti. A ragione poi viene 
disapprovata dal Cesari (Prose, pag. 42) 
la seguente frase: « Affrontare 1 esecu- 
zione di un disegno. » Potrai dire in suo 
luogo : Dar mano, dar opera ad un disegno. 
Non è buona frase quella che pur si usa 
comunemente, e che tiene del francese : 
- Affrontar pericoli - per .Mettersi, esporsi 
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a' pericoli: nè- Affrontare lo sdegno di al- 
cuno - por Esporsi allo sdegno di alcuno. 

AFFUSTO, lasciamolo ai Francesi, che 
dicono affOt quello che noi chiamiamo 
carro, carrtUa, cassa da cannone. 

A FIDO : dare, prendere a fido: es. - Ho 
dovuto prendere a fido lire 1000 -dirai 
a credenza, a credilo. 

A FRONTE, significa, dirimpetto, rin- 
contro. Quindi errano quelli che scrivo- 
no, p. es. - A fronte delle mie istanze- A 
fronte dei dati avvertimenti - per quan- 
tunque, non ostante, malgrado. 

AG 

AGEVOLARE. Vedi Agevolaziojse. 

AGEVOLAZIONE non ha la lingua no- 
stra: SI ha agevolezza, ma solo in signifi- 
cato di facilità , e agevolare per facilitare. 
Fuggi dunque l'uso moderno: - Non po- 
tei dal creditore ottenere niuna agevola- 
zione - Egli non volle agevolarmi in 
nulla. - 

AGEVOLEZZA. Vedi Agevolazione. 

AGGAUBARE, AGGARBATEZZA : es. 

- Queste ragioni non mi aggarbano - di- 
rai: non mi persuadono, garbano; - 1 suoi 
modi assai mi aggarbano - cioè mi gar- 
bano, mi vanno a genio; - K una persona 
molto aggarbata - cioè garbala; - È gio- 
vane pieno di aggarbatezza - cioè molto 
di garbo, gentile. 

AGGI.4CCIARE, per agghiacciare, fuggi 
come errore popolare. 

AGGIACENZA con addiacenza non può 
scambiarsi. 

AGGIORN.^MENTO, per ritardo, rilar- 
damento, itulugio, non è voce da adope- 
rarsi, e nè meno per .sospensione di un af- 
fare, di un' adunanza, ^■edi Aggiornabb. 

AGGIORNARE, significa assegnare il 
giorno, e non protungare, differire. Quindi 
il dire, p. es. - Il Consiglio si è aggior- 
nato - se si volesse intendere: .si è diffe- 
rito, prorogalo, sarebbe errore. Ben si di- 
rebbe : Il Consiglio si è aggiornato a lunedì, 
per significare, che ha stabilito di riunirsi 
lunedì. 11 Cesari adopera appo.? (a re il gior- 
no (Dialogo sul Paradiso, pag. 3). Usano 
molti ancora aggiornare per informare: 
p. e. - Aggiorno V. S. illustriss. che ec. - 
0 cosi mettere agiamo, nello stesso slgnifi- 


t — AG 

calo d'informare: si fuggano come grossi 
errori. Aggiornare, elegantemente si usa 
anche por farsi giorno. » 

AGGIRARE: p. cs. - Tutto il vostro ra- 
gionamento si aggira sopra una supposi- 
zione - Questo trattato si aggira sopra il 
primo punto - è modo di dire che non ha •' 
buon esempio, tranne del Gozzi che dice: 

« I ragionamenti che si fanno non più si 
aggirano intorno alla difesa di esso poe- 
ta. » Dirai invece : questo ragionamento 
tratta, si raggira. 

AGGIUNTO, sost. Quell impiegato, che 
aiuta un impiegato maggiore, in Toscana 
lo chiamano semplicemente Aiuto. Ag- 
giunto in buona lingua non significa altro 
che epiteto. 

AGGRAZIARE, per far grazia, grazia- 
re, ribelledire; non abbiamo questa voce: 
è quindi da riprovarsi in qualunque si- 
gnificato. 

AGGREDIRE, AGGREDITO, AGGRES- 
SIONE, AGGRESSORE, lo credo, che in 
poesia potrebbero usarsi aggredire e ag- 
gredito; ma in prosa me ne asterrei, non 
essendo parole confermate da esempi di 
buoni scrittori. Aggressione è termine 
de’ legisti : aggressore usò il Segneri. — 

P. es. - Sulla pubblica via venimmo ag- 
grediti dai malfattori - foggilo, e di in- 
vece: assaliti. • 

AGGREDITO. Vedi Aggredire. 

AGGREGANZA, per aggregamento, ag- 
gregazione, è sproposito, essendo voce 
esclusa dal Vocabolario, e non necessaria. 

AGGRESSIONE: il Vocabolario lo di- 
chiara termine legalo per assalimenlo, 
assalto; e cosi aggressore. Si avverta di 
non mai scambiarlo con assassinio o as- 
sassino, che significa uccisione od uccisore, 
per iniquo mandato, o assalto alla strada 
ai viandanti per ucciderli, e trar loro la 
roba. Vedi Aggredire. 

AGGRESSO, por assalto, assaltato, tanto 
aggettivo che sostantivo, sono latinismi 
non confortati da niuna buona autorità : 
p. es. - Ieri si commise un aggrcsso sulla 
strada, e cinque furono gli aggressi. - 

AGGRESSORE. Vedi Aggredire, Ag- 
gressione. 

AGGRUMINARE, per aggrommare, con- 
glutinarsi, rappigliarsi, fuggirai, non es- 
sendo voce buona. 
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agguerrito, è cutioso il vezzo di 
nicuni moderni, i quali c6n metafora de- 
gna dcll'Achillini usano questa voce nel 
significato di dotto, versalo, pratico : es. 

- Egli è molto agguerrito nell' archeolo- 
gia - Si mostrò molto agguerrito in que- 
sta materia. - 

AGIRILE, che si può intraprendere, 0 
intraprendente : es. - Questo vostro viag- 
gio non è agibile - Egli è persona molto 
agibile - sono modi guasti e da fuggirsi. 

AGIO, quel vantaggio che si dà o si ri- 
ceve nel baratto delle monete, o in altre 
cose di commercio. Scrivasi sempre aggio 
e non agio, come si usa da molti. 

AGIRE, per sostenere agenzia: p. es. 
-Egli agisce per me in questo negozio - 
lo stesso Alberti ci avvisa non esser voce 
ricevuta. Agire, per operare, dice il Lis- 
soni nella sua Frasologia non essere pa- 
rola per anche ricevuta dalla Crusca.' Il 
Vocabolario del Manuzzi la registra nel- 
r Appendice con un esempio del Maga- 
lotti. Fuggi ancora il modo assai comu- 
ne; - Questi comici agirono molto bene - 
La Compagnia agl il Filippo d’ Alfieri - use- 
rai recitare, rappresentare; palco sce- 
nico è tanto stretto che non vi si può agi- 
re; -dirai morersf. Starei anche cauto nel- 
l'usare queste altre frasi ; - Agire da ga- 
lantuomo , per operare - Agire in giudizio, 
per trattare - Si agisce di questo, per 
tratta di questo - Agl sul suo animo, per 
fece impressione. 

AGIRE nella sfera dei suoi diritti, cioè 
far valere i suoi diritti, è modo assai in- 
felice» 

AGÌtARE, AGITAZIONE, AGITATO, 
AGITATORE. Si usano spesso da' mo- 
derni queste voci, specialmente in senso 
politico per commovere, sollevare, commo- 
zione, tumulto, sollevazione, romore, in- 
quietudine, affanno, commovitore, solleva- 
tore. Trattandosi di metafora assai ardita, 
e ignota a buoni scrittori, sarei molto 
cauto nell' usarla. 

AGITATO. Vedi Agitare. 
AGITATORE. Vedi Agitare. 
AGITAZIONE. Vedi Agitare. 
AGOGNARE, vale ardentemente desi- 
derare ; e perciò dirai agognare una cosa, 
ovvero semplicemente agognare. Avverte 
il Lissoni, non potersi dire agognare ad 
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uno cosa; ma il Vocabolario ci dà un 
esempio di agognare col terzo caso, ed è 
del Davanzali ; agognavano alla roba. 

AGRESTA chiamano i nostri contadini 
l'uva acerba, ed anche il liquore da essa 
spremuto. La voce è ottima, ed usata an- 
che dagli scrittori del 300 ; ma è sbagliata 
la desinenza, e deve pronunciarsi agresto. 

AGRICOLA, agg., per campàg^lo, di 
agricoltore: p. es.- La classe agricola. - 
Questa parola si usa soltanto in sostanti- 
vo, ed è voce latina, e da poesia. Anche 
il Cesari (Prose, pag. 43) rifiutò la frase 
occupazione agricola. 

AGRO, per campo, è voce cosi latina, 
che, usandola, andrebbe tradotta in ita- 
liano. Per /ern'lorio la regisM'a l’ Alberti, 
e ne adduce un esempio del Redi ed un 
altro del Lami. Ma dal Vocabolario non è 
ammessa questa voce; forse perchè l' Al- 
berti, secondo il suo costume, non cita il 
luogo dove il Redi la usò, nè si sarò ri- 
scontrata nelle sue opere. Quanto al Lami 
non è in istima di scrittore abbastanza 
autorevole in fatto di lingua. Anche il 
territorio intorno' a Roma chiamasi agro 
romano, o campagna di Roma; ma il se- 
condo modo è preferibile al primo, perchè 
più conforme alla nostra lingua. 11 Cesa- 
ri disapprova il costrutto di agro vero- 
nese. 

AL 

AL, male si pone alcuna volta francio- 
sando per o; - al galoppo, al trotto - per 
a galoppo, a trotto; ovvero di galoppo, di 
trotto: Fil. mod. Cosi dicesi malamente; 

- Uova al tegame, per cotte nel tegame; - 
Minestra al burro, per col burro. 

ALACREMENTE, per prontamente, con 
brio, con vivezza, con ardore, manca al Vo- 
cabolario. 

ALBUM, parola nuova a cui potrebbe 
sostituirsi florilegio, antologia, raixolla. 

ALCUNO. Usar questa voce in senso 
negativo senza il non, o il nè, non è da ap- 
provarsi, quantunque due antichi esempi 
ne porti il Vocabolario; ma sono ecce- 
zioni, e non regola. 

AL DI LÀ di questo monte, al di là 
de' Pirenei, ai di là dal Po, non è buon 
modo, e dirai invece di là. 
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AL DI PIÙ, per di piti, non si trova nei 
purgati scrittori. 

AL DI QUA: dirai invece di qua. Vedi 
Al ni lX. 

ALIBI. Vedi Coartata. 

ALIENARE. Non pei legali, che ciò 
sanno meglio di me, ma per chi ciò non 
sa, credo opportuno avvertire, die alie- 
nare è diverso da vetulere. Alienare signi- 
fica trasferire il dominio in altri, come co- 
lui che dona e non vende; vendere è ce- 
dere per prezzo la cosa. 

ALIENATO di mente, per pazzo, de- 
mente, sta bene; ma non alienato sostan- 
tivo nel significato medesimo; come - 
Ospedale degli alienati. - 

ALIMENTARIO; es.- Somministrazion i 
alimentarie - Pensione alimentaria -Que- 
stione alimentaria - perchè non diro di 
alimenti? 

ALIMENTAZIONE deW esercito , della 
famiglia, per cibo, alimenti, lasciala a 
quelli a' quali non dispiace lo spropo- 
sitare. 

ALIMENTARE, significa soltanto dar 
gli alimenti, nè si dovrebbe estendere ai 
significato generico di sostenere, mante- 
nere di tutto punto ; es. - Dopo tanta di- 
sgrazia, quésta famiglia fu alimentata da 
lui - nemmeno dirai in questo senso ; 
Ebbe gli alimenti, per manteniinento. Trop- 
po poi si abusa oggi di questo verbo in 
senso traslato; es. - 11 commercio alimen- 
ta gli Stati - L’ agricoltura è un grande 
alimento della ricchezza pubblica. - Lo 
stile di molti autori moderni è assai gua- 
sto per l'abuso di metafore male applicate. 

ALIMENTO. Vedi Alimestarb. 

ALISMO; definisce la Crusca, specie 
d' erba; ma il Manuzzi nelle sue giunte c 
correzioni, alla voce Alismo, cosi dice : 
« Togli questa voce, e vedine le ragioni, 
se vuoi, nell opera del Gherardihi Foci e 
maniere ec. » 

A LIVELLO; fuggi i seguenti modi; es. 
-Egli spende a livello delle sue rendite - 
in luogo secondo, conformemente, giu- 
sta. - Il poema del Tasso non può mettersi 
a livello di quello dell'Ariosto, avendo i 
due poeti presa una diversa via - dirai 
paragonarsi a. - La mia entrata è a livello 
delle spese - cioè alla pari, pareggia le. 

ALLAMARE. Vedi Lama. 


ALLAMARSI. Vedi Lama. 

ALLAMBICCARE ; lascia al popolo, di- 
cendo e scrivendo sempre lambiccare. 

ALLA MINUTA; comprare, vendere 
alla minuta: dirai invece comprare, ren- 
dere al minuto, a ritaglio. 

ALLARGO, sost., per allargamento : p 
es. - Con questa sua opera si è fatto un 
grande allargo nella repubblica lettera- 
ria; - ovvero - A questo tratto di strada 
si è fatto un allargo di un metro. - Tieni 
questo modo per uno dei molti barbari- 
smi moderni. 

ALLARMARE, ALLARMARSI, manca 
al Dizionario della lingua, ed è una parte 
della brutta eredità a noi derivata dal- 
r ultima invasione francese [alarmer), ri- 
fiutata da tutti i buoni scrittori; ma pure 
usata generalmente e nel discorso fami- 
gliare e nello scritture specialmente di ge- 
nere umile. Il Cesari la condannò prima 
di tutti (Prose, pag. 43}: e quantunque 
fosse ammessa dall’ Alberti coll' autorità 
del solo Magalotti, il quale però mostrossi 
troppo vago d' inutili novità ; pur niuno 
de' susseguenti accreditati scrittori segui 
1 esempio suo. 11 Dissoni nel suo Aiuto ec. 
la rifiuta, registrandola poi nella sua Era- 
sologia. Meglio si farà, stando all' uso 
de' più corretti. Fuggi anche allarmarsi, 
in luogo di spaventare, spaventarsi, met- 
tersi fi» pensiero, in apprensione, intimorir- 
si, impaurirsi, secondo i diversi gradi di 
timore, che volessero esprimersi. 

ALLARMATORE, è lo stesso che allar- 
mista Vedi Allarmista. 

ALLARME, sost. (dal francese a(arni«], 
per inquietudine, spavento, timor vano, 
pena, affanno. Noi abbiamo soltanto dare 
all' arme, toccar all' arme, per correre, dar i 
di piglio all' armi. Non userai nemmeno 
falso allarme per tisnor vano. Gli antichi 
in luogo di allarme usavano cuxorr' uomo, 
rimesso in corso con altre belle parole 
dal Botta. 

ALLAR.MISTA; colui che va spargendo 
a disegno malo voci per le vie o per lo 
piazze. Si potrebbe sostituire spericolato, 
chè cosi appunto chiamasi in Toscana, o 
fra il popolo metaurense, chi sogna per 
tutto pericoli, e cerca di mettere addosso 
agli altri quella paura che sente, o finge 
di sentire egli stesso. 
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ALLA SAN FASON, udiamo continua- 
mente in bocca de' moderni gallizzanti ; 
ma il popolo toscano dice : alla buona, alla 
cartona. 

ALLA SPICCIA. Vedi Spiccia. 

ALLEGARE, nel significato di acclu- 
dere, acchiudere, non si usa con proprietà ; 
giacche significa soltanto il citare q pro- 
durre le altrui autorità. Abbiamo nella 
buona lingua allegato e alligato, per acclu- 
so; ma non allegare, per accludere: capric.*. 
ciò non raro nel nostro idioma ed anche 
in altri; ma l'uso è tiranno delle lingue. 

ALLEGATO, sost. Nell' uso d’ ullìcio 
per allegalo s'intendo carta, scrittura, pro- 
na, documento che s’inserisce. Manca al 
Vocabolario, il quale registra invece al- 
legazioni. 

ALLESSARE: dicesi comunemente per 
lessare, e allesso sost. per lesso, e si sbaglia. 

ALLESSO. Vedi Allessabb. 

ALLETTARSI, per mettersi a letto, è 
modo comunissimo, ma da fuggirsi, es- 
sendo privo di buona autorità. 

ALL' IMPENSATA, in luogo di impen- 
satamente, alla non pensata, è da riputarsi 
errore. 

ALL’ INDOMANI e L’ INDOMANI. Vedi 

l^DIMAKI. 

ALLINEA, in luogo diparo^ra/ij, è voce 
barbara e comune, specialmente in cose 
risguardanti regolamenti e leggi, es.- Nel 
capitolo quarto, allinea prima, trovasi ec. 

ALLINEAMENTO di soldati, di canno- 
ni: dirai fila di soldati, di cannoni. 

ALLINEARE una strada, una pianta- 
gione ec. , per linearla, disegnarla linear- 
mente, lineaXmente, a dirittura, non trovasi 
nel Vocabolario; es, - if Generale allineò 
le schiere: - dirai pose in ordinanza, attelò 
- Le schiere si allinearono- cioè attelaro- 
no, si ordinarono. 

ALL' INFUORI. Vedi Fuori. 

ALL’ INGROSSO. Vedi Minuto. 

ALL’ INSAPUTA, per senza saputa, im- 
pensatamente, alt' improvviso, è dizione ri- 
provevole: p. es. - Egli si sposò all’insa- 
puta di suo padre. - 

ALLISIONE, per collisione, sbattimento 
di due corpi, non è voce buona. 

ALLIVELLARE: es.- Queste due pos- 
sessioni furono allivellate per lire 4000- 
userai invece livellare, dare a livello. 


ALLIVELLAZIONE, per livellazione, è 
da fuggirsi. 

ALLOC.4RE, LOCARE, per allogare, 
dare in affitto, affittare, far locazione, ap- 
pigionare, non si trovano nel Vocabolario, 
es. - Oggi si sono locate o allocate tutte le 
case del Comune. - Locazione è voce am- 
messa dalla Crusca. 11 Tommasèo crede, 
che giovi serbare, come tecnico, a’ legisti 
I il verbo locare. Vedi Comodatario. , 

4 ALLOCUZIONE, per parlata, discorso, ' 
\arringa, manca alla nostra lingua, ed è j ■ 
^tata presa in prestanza senza bisogno al- 
cuno dalla sua minor sorella la francese, 
che ha allocution. 

ALLODIALE. Vedi Allodio. 

ALLODIO e ALLODIALE, si scrivono 
comunemente con due l; ma per le ragio- 
ni esposte dal Pralejo dovrebbero pro- 
nunciarsi e scriversi aiodio, alodiate. 

ALLOGARE. Vedi Locatario. Allocare, 
allogarsi, per mettere, o mettersi a servo, 
acconciarsi, è modo improprio. 

ALLOGAZIONE. Vedi Locatario. 

ALLOGGIANTE, per albergatore, fuggi 
come modo improprio: 

ALLORA: fuggi queste frasi o simili 
che putono di gallicume: ,- Fu allora, che 
ci riconoscemmo - Fu ieri, che c’incon- 
trammo.- Questi modi di dire possono es- 
sere accomodati soltanto quando si vuol 
fermare in ispecialità l' attenzione su 
qualche cosa. Allora fu che, disse il Ma- 
chiavelli nelle Storie fiorentine. Ma ciò 
che disse un solo autore, o for?e una 
sola volta, non deve imitarsi ; special- 
mente se il modo, come nel presente ca- 
so, non è conforme all' indole di nostra 
lingua. 

ALL' UNISONO, si ode da qualcheduno 

per conformemente, d' accordo, conforme: 
es.- Le vostre opinioni sono all'unisono 
delle mie - cioè sono concordi alle mie. Si 
fugga. 

ALLUVIONE, per allagagione, quan- 
tunque esclusa dal Bernardoni, pure la 
ammette il Vocabolario; e p#trà quindi 
liberamente adoperarsi. 

AL MOMENTO CHE, in luogo di mentre, 
appena, è cattivo modo: es.- Al momento 
che Cesare usciva dal Senato, i congiura- 
iti lo pugnalarono. - 

^ ALÒ, esclamazione comunissima in 

\ ' 
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Toscana, c altrove. È manifestamente il 
francese allonn, ed è usata nel senso di 
andiamo, or su, or via. 

ALQUANTO, per mollo, non debbe usar- 
‘si; e non dirai: - A voi ne diede poco: a 
me è uso darne ognora alquanto - cioè 
mollo. Cosi il Lissoni.. 

ALTERCAMENTO, ALTERCO, non di- 
re per conlesa, queslione; giacché da 
allercare non si è fatto allercamento, ma 
solo alien azione. 

ALTERCO. Vedi Altkrcamento. 

alternativa. 11 marchese Puoti 
(cosi i Ricordi filol., n“ x, pag. 159) nel 
suo Dizionario de' F rancesismi , e de' modi 
nuoi’t e guasii ec., nota giustamente per 
falso r uso della voce allernalira (che 
vale propriamente il succedersi scambie- 
vole delle cose), e ne dà molto manie- 
re da porre in cambio di quella. Noi 
mostreremo solo, come dicevano gli an- 
tichi nostri; e siam certi che a ninno 
dispiaccia r uso loro. Si oda il Cavalca 
nella Vita di Sant Antonio: « In verità, se 
Dio mettesse a partito, piuttosto eleggerei la 
povera tonaca, che ec. » Userai dunque al- 
ternativa per scambievolezza, vicendevolez- 
za, ma non per elezione, scelta : es.- In que- 
sto negozio lascio a voi T alternativa. - 
Nemmeno dirai: -Mi trovo in una dura 
alternativa - per condizione, stalo : nem- 
meno : - Sto in grande alternativa, se ac- 
cettare o no questo progetto - adopera 
dubbio, incertezza: sto infra due. 

ALTO E BASSO, per salire e scendere: 
aver fortuna or favorevole or contraria: 
cs.- Tutti hanno nella vita loro molti alti 
e bassi - Nel giuoco bisogna aspettarsi gli 
alti e bassi - cioè vicende contrarie fra lo- 
ro. Non 6 frase da approvarsi. 

ALTO LÀ, per sta saldo, stale saldi, 
saldi: è modo basso ed erroneo. Nè dirai 
facemmo alto là, in luogo di ci fermammo. 

ALTRI. Credo opportuno avvertire 
quelli che amano di scrivere corretta- 
mente, che altri è pronome di cosa ani- 
mata nel nominativo d’ ambidue i numeri, 
ed ha altrui in tutti gli obbliqui del sin- 
golare. Altro è pronome di cosa inanimata 
per tutti i casi del singolare. Ciò s' in- 
tende però quando questi due pronomi 
stanno da per sè senza appoggio di altro 
sostantivo. 
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ALTRO, per urto, ovvero un altro: p. cs. 
- Egli è altro do' suoi familiari - è modo 
riprovevole. 

ALTRONDE serve a indicare moto da 
luogo, ed anche moto per luogo; e non 
altro. Sbaglia quindi l'uso moderno, che 
lo adopera in significato di per altro, del 
resto, del rimanente, d’ altra parte, in caso 
diverso, per lo contrario, come notò il Ce- 
sari; ed anche per inoltre, oltrecció, final- 
mente, per finirla, come notò il Lissoni. 

AM 

AMABILE. Non dovrebbe significarsi 
con questa parola uomocortese, gentile, ur- 
bano; nè usare amabilità per cortesia, gen- 
tilezza, urbanità, come oggi usano molti. 

AMALGAMA. Il Vocabolario lo regi- 
stra per solo termine chimico; quindi 
mal si trasporta nel comune discorso ad 
altri usi: p. es. - Amalgama di opinioni - 
Amalgama di un oggetto con l'altro - in 
luogo di unione, accordo. 

AMALGAMARE. Si ripete quanto si è 
detto di amalgama; e quantunque U Al- 
berti c' informi, che per similitudine si 
dica: Amalgamare in una più società, o 
congregazioni, o corpi militari, mancherà 
sempre a questa voce l'appoggio di va- 
levole autorità. 

A MALGRADO : es. - A malgrado che 
voi me ne dissuadeste, pure seguii il mio 
parerò - dì quantunque, non ostante. 

A MANGIARE, A DORMIRE : es. - In 
questa casa vi è una camera a mangiare, 
e sei a dormire - per da mangiare, da dor- 
mire. Francesismo. 

AMARE ALLA FOLLIA, per andarne 
pazzo, perduto, è modo che pute di fran- 
cesismo. 

AMAR MEGLIO, dice il Corticelli es- 
sere modo francese; pure soggiunge, che 

10 usò il Boccaccio: e per ciò non pare 
che possa esservi difiicoltà nell' adope- 
rarlo. 

AMATORE : es. - Egli è grande amatore 
della musica - dirai dilettante, ha grande 
trasporto. 

AMBEDUE. Vedi Ambiddb. 

AMBIDUE, AMBEDUE, AMMENDUE: 

11 primo, secondo il Facciolati, volendo 
scrivere esattamente, serve al genere ma- 
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scolino; il secondo al femminino ; il tcn.o 
è di genere comune. Non è poi regolare il 
seguente modo di dire : - Ambedue di que- 
ste donne usano una grande economia - 
dirai invece: Ambedue (/uefte donne ec. 

AMBIENTE , per camera, »(anaa; si 
dice ambiente quella materia liquida sol- 
tanto che circonda alcuna cosa, e comu- 
nemente s intende dell orto. 

AMBIGÙ : ognun vede donde ci sia stata 
regalata questa parola. GIU ama la schiet- 
ta lingiia non si vergognerà di adoperare 
merenda. 

,4,|IB1GI'0: es. -Gli uomini ambigui 
sono sospetti ad ognuno - dirai di dubbia 
fede, di oindolla iiv erta. 

A.MBIHE, non significa propriamente 
che desiderare onori e cariebe. Non è quindi 
da approvarsi quel continuo sciupio di 
questa voce : p. es. - .Ambisco T onore dei 
vostri comandi - Ambisco di servirvi - e 
via discorrendo. 

AMBIZIONARE ; goffo acquisto dal fran- 
cese. Possibile che non ci basti T amWrf? 
Kil. mod. 

A.MBIZIOSO. Molti scrivono: - Sono 
ambizioso di potervi dar prove della mia 
servitù - Sono ambizioso di essor,vostro 
amico - ed altri modi di simil conio. Gli 
esempi addotti dal Vocabolario non dan- 
no a questa parola un signidcato buono. 
È perù da osservarsi, che il Redi scrisse: 
a Aero ambizione di poterle mostrar con 
l' opere co» ^ual eittcrrità io sia ec. * (Voc. 
Amf/izioiic); sicché parrebbe che egual- 
mente potesse dirsi : Sarà ambiziau ec. 
Non ostante non sarebbe meglio di non 
torcere amùtrione e ambizioso dalla natu- 
rale sua cattiva significazione, per non 
far confusione e non iscambiare il male 
pel bene? 

AMBULANTE: es. - Costui è un cada- 
vere ambulante - dirai «» cuJartrv, ini 
morto in piedi. 

AMBUL.ANZA. per spedale mobile che 
siegue l'esercito, è voce nuova, a cui al- 
cuni sostituiscono infermeria. Ma, se non 
m inganno, 1 amàuioncii serve a traspor- 
tare i feriti in guerra ; e allora iiàfermeria 
non corrisponderebbe: e se non vi fosse 
parola equivalente, saremmo coslreiti a 
tenercela. 

.A MENO CILE, non dire per eccetto che. 


ecreliuato: es.- Egli non ubbidisce, ame- 
no che sforzato. - 

A.MFIBIO. 11 Fil. mod. preferisce anfi- 
bio, e consiglia di lasciare amfibio albi, 
stile pedantesco. Ed altrettanto dicasi di 
ninfiMogia, amfibologico , amfiteatro. Am- 
fit rione e simili, da scriversi sempre con 
la », secondo 1 indole di nostra lingua. 

AMFIBOLOGIA. Vedi Amfibio. 

AMFIBOLOGICO. Vedi Amfibio. 

AMFITEATRO. Vedi Amfibio. 

AMFITRIONE. Vedi Amfibio. 

AMICO. Grande sciupio si fa di questa' 
parola ormando i Francesi : es. - Egli è 
molto amico della musica, dell' antichità, 
per dilettante: - Amico del viaggiare, del 
passeggiare, per portato, inclmalo- Amico 
della libertà, per porfijmrio -Amico della 
patria, per eiffezionato alla patria. 

A MISURA CHE, in luogo di secondo 
che, mentre che, mentre: es.- .A misura che 
i barbari inondavano Italia, 1 impero ro- 
mano rovinava.- 11 Puoti condanna questo 
modo ; il Gherardini lo approva con l' ap- 
poggio di molti esempi: a me sembro 
modo poco felice e da mettersi fra quelli 
che io chiamerei di bassa italianità. 

AMISSIBILE e AMMISSIBILE: il pri- 
mo, cosi il Fil. mod. alla voce Inamissibile, 
viene da amitto, e signiffea che si può per- 
dere; il secondo ammissibile (da admillo). 
che si può ammettere: e cosi dirai d ino- 
missilÀle, che non si può perdere ; e d tnom- 
miinMr, che non si può ammettere. Ciò Si 
avverte, essendo facile lo scambio e l' er- 
rore. 

A.MM.AGLIARE, molti confondono col 
verbo ammaliare che significa far le n»a- 
tie, mentre ammagliare vale legar le balle 
a guisa di rete. 
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AMMALIZIARE : abbiamo maliziare , 
né ci fa bisogno di questo brutto amma- 


liziare. 


AMM.ANCO, per tcmnamenlo. mancanza 
p. es. - C*uest anno la cassa del Comune 
avrà un ammanco di scudi 1500 - è voce 
barbara da fuggirsi anche dai ragionieri 
.AMMANNIRE. che gli antichi d cevano 
anche ammatmare, per p re par ar e , appa- 
recchiare, usa ad ogni piè sospinto il no- 
stro popolo : ed alcuni stimeranno questa 
voce bassa e plebea : ma sappiano essere 
di schiettissima lingua. 
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AMMEGLIORARE. Vedi Atthovare. 
AMMENDA, in luogo di pena e multa, 
non è usata con proprietà. Ammenda è 
veramente, come dice il Tommasèo, il 
compensamento convenuto tra le parti, 
o stabilito dalla legge, in riparazione di 
un danno cui si è dato causa. A questa 
definizione si conforma anche la Crusca. 
Si userà dunque ammenda in luogo di 
multa, nel solo caso in cui la trasgressione 
alla legge abbia cagionato un danno qua- 
lunque, e l’ammenda stia in luogo di ri- 
pamazione di danni. 

AMMENDUE. Vedi Ambidue. 
AMMINICOLARE usano molti per ag- 
giunger prova, corroborare, convalidare : è 
modo da non invidiarsi a' legali. Es.- Que- 
sta scrittura fu amminicolata con nuove 
ragioni. - Fuggi anche ammmi'coio. Vero 
è, che di amminìcotare si ha un esempio 
nel Vocabolario del Manuzzi dell'Accad. 
Cr. Conci. Mese.; ma questa sola autorità 
non mi sembra sufficiente. 

AMMINICOLO, per minuzia, è da fug- 
girsi. Es.-ln cose rilevanti non dobbiamo 
curarci degli amminicoli. - 
AMMINISTRARE, vale qualche volta 
anche semplicemente dare, secondo la 
Crusca; ma bene avverte il Fil. mod. non 
doversi troppo allargare questo significa- 
to per non trascorrere a frasi ridicolose, 
come sarebbe chi dicesse : - Amministrare 
trecento bastonate. - 
AMMINISTRATI: s'intende nello stile 
delle pubbliche segreterie per questa pa- 
rola tutto il popolo del Comune, e delle 
cui pubbliche rendite è amministratore 
un magistrato municipale. Non trovasi 
nel Vocabolario; ma è parola che ha ra- 
dice nella buona lin^a, non è contraria 
alla indole sua, nè saprebbe forse trovar- 
sene altra che meglio esprimesse il con- 
cetto. E come non sarebbe errore il dire 
j governati, riferendosi a persone soggetto 
ad un governante; cosi ci pare, che pos- 
sano chiamarsi amminittrati quelli che 
hanno un pubblico amministratore. 

AMMINISTRATIVO. Da noi si usa chia- 
mare Podestà, Autorità amministrativa, 
specialmente quello o quelli che pre- 
siedono air amministrazione dei Comuni, 
come i gonfalonieri, i priori, i sindaci, 
per distinguerli dalle altre podestà giudi- 


ziarie, politiche, governative. È questa 
una di quelle parole, alle quali convien 
fare buon viso, e perchè non è contraria 
all' indole di nostra lingua, c perchè di 
uso necessario ; e la trovo anche adoperata 
(la moderni autori, che scrivono con pu- 
rità ed eleganza. 

AMMISERIRE non trovasi nel Voca- 
bolario, ma solo la voce antica ammise- 
rare, che porta con sé il senso neutro pas- 
sivo; sicché non dirai - si ammiserò- ma 
ammiserò. Vedi Immiserire. 

AMMISSIBILE. Vedi Amissibile." 

AMMISSIBILITÀ, INAMMISSIBILITÀ, 
parole tratte dal francese, ma non s'e- 
messe dal Vocabolario, che solo registra 
ammissione, ammissibile; e nè meno dal- 
r Alberti. Es. - I Sindacatori conobbero 
r ammissibilità di questa partita. - 

AMMiTTA, quel pannolino che si pone 
sulla testa il prete con gli altri paramenti 
per celebrare la Messa. Dovrai dire in 
vece ammitto. 

AMMOBIGLIARE, ovvero mobiliare un 
appartamento, un ufficio ec., manca alla 
Crusca. Dirai invece: fornir di mobili, di 
suppellettili, arredare. L' Alberti ammette 
mobiliare per ammobiliare; ma poi non 
registra quest' ultima voce. 

AMMONTAMENTO: es. - In quelle na- 
vi erano ammontate le milizie - dirai am- 
massate: - In questa stanza feci T ammon- 
tamento di tutto il mio mobile - dirai am- 
massamento, ammasso. 

AMMONTARE, sost., l'ammontare delle 
spese, delle rendite, dei censi; cioè il mon- 
tare, il sommare, la somma, il tutto ec. Il 
Vocabolario non dà questa voce, che per 
far monte, mettere insieme, rammontare. 
Anche il Cesari (Prose, pag. 42) disap- 
prova la frase somma ammontante a ... Ciò 
sia di norma, specialmente per quei pub- 
blici ragionieri che amassero di non spro- 
positare. Vedi Ammontambnto e Mon- 
tare. 

AMMONTO, sost., per confo, prezzo, 
valuta, l'intero, il tutto: p. es. - L'am- 
monto delle rendite, delle spese - fuggasi 
come voce barbara. 

AMMORTIZZARE. Vedi Ammortizza- 
zione. 

AMMORTIZZAZIONE, cassa d'ammor- 
tizzazione, ammortizzazione dei debiti, dal 




Digilized by Coogic 



AM 

francese amortisalion, por estinzione. 11 
Vocabolario nota solo ammortare per 
estinguere; ammortamento per estinzimìe. 
L' Alberti gli fa luogo come termine Ue’le- 
gisti. 

AMMOSCIARE, per jommosciore, appa.r- 
xire alquanto, dieenlar moscio, non Si ado- 
peri, e nemmeno ammosaato. 

AMMOSCIATO. Vedi Ammosciabe. 

AMMUFFARE, per muffare, ammusato 
per muffato, sono errori comuni, e non del 
volgo soltanto. 

AMMUFFATO. Vedi Ammuffabb. 

AMNISTIA, AMNISTIARE, sono voci 
nuove. Amnistia vale una specie di per- 
dono generale, e dimenticanza delle cose 
passate ; e viene dal greco 3p.vT,oTia (Vedi 
Cliambers, ad voc.]. L' Alberti dà luogo 
soltanto ad amnistia, e cita il Magalotti. 
Potrai in sua vece servirti di perdono, per- 
donare. 

AMNISTIARE. Vedi Amnistia. 

AMORE (Peb), in luogo di per cagione, 
per rispetto, è modo comunissimo al no- 
stro popolo, che dice, p. es. - Per amor 
vostro mi succede questo male.- Crede- 
ranno molti, che ciò sia idiotismo ; ma non 
è vero ; chè la Crusca ne cita alcuni esem- 
pi, e il Firenzuola scrisse: « Questa Io- 
nia.... era un po’ brunetta per amor del 
sole. »(Tommasèo, alla voce Brunetto, no- 
ta 3). 

AMOSSO. Vedi Amot'ebe. 

AMOVERE, AMOSSO, per rimovere, to- 
gliere, rimosso, tolto. Es. - Egli fu improv- 
visamente amosso dall' impiego - non è 
parola da farne uso, giacché possediamo 
solo la parola amoviOiU, che può rimo- 
versi. 

AMPOLLOSITÀ esclude il Puoti, e il 
Vocabolario del Manuzzi ammette, ma 
senza esempio. Chi vuole camminar si- 
curo la tralasci. 

AMPOLLOSO, per gonfio, va bene; ma 
per amplificatore, vantatore smodato, non 
deve usarsi. 

■AN 

ANALIZZARE, per esaminare diligente- 
mente, è parola rifiutata dal Cesari (Disc., 
pag. 43), nè ammessa nel Vocabolario; e 
ce la regalarono i Francesi (cmalyser): 


AN 

pure è di un uso così universale e costan- 
te, specialmente presso i chimici, che or- 
mai converrà farle buon viso, se non altro 
per diritto di prescrizione. L' Alberti la 
registra per voce ricevuta senza scrupolo. 
In qualche caso vi si potrebbe sostituire 
ricercare, esaminare sottilmente, particola- 
rizzare. 

ANALOGAMENTE, manca al Vocabo- 
lario. Vedi Analogo. 

ANALOGO dinota sempre una certa re- 
lazione di somiglianza, che hanno in sé 
alcune cose, in altri rispetti fra loro di- 
verse.... Ora dove manca questa diversità 
di rispetti, ed una cosa è addirittura con- 
seguente e dipendente dall' altra, non ha 
che farci l' analogo. Farò dunque confu- 
sione di termini, dicendo: - Ecco gli or- 
dini ; scrivete a tutti analogamente - Ado- 
perate frasi analoghe all argomento - Ri- 
scotete il denaro, e spedite le analoghe 
ricevute - dove le proprie maniere sareb- 
bero queste, o simili: Scrivete a tutti coti- 
formemente: Adoperate frasi corrispondenti 
al soggetto: Spedite le corrispondenti ricevu- 
te. Fil. mod. 

ANCO, per ancora, secopdo il Faccio- 
lati, è voce più da verso che da prosa. 

ANCORARE, per gettar i' diitora, viene 
escluso dal Lissoni; ma or si ammette 
nello giunto al VocaJbolario coll autorità 
dell' Alberti. 

ANDAMENTO di un affare, di contratto, 
di questione ec., per indirizzo, avviamento, 
direzione, si tralasci, perchè in questo 
senso manca alla buona lingua ; e nè meno 
r userai per direzione, linea, piano di una 
strada. Es. - L’ andamento di questa stra- 
da è molto irregolare. - 

ANDARE: se il teftnine è città o simil 
luogo, allora, dice il Corticelli, esige la 
preposizione a; e si dirà; Andare a Do- 
ma. Se è regno o provincia, si userà in : 
es. Andare in Francia. Se è persona, può 
usarsi indifferentemente a o da: es. An- 
dare dall' amico, o all’ amico. 

ANDITO. Vedi Aibio. 

ANDOSIA , dice la Crusca, sorta di drap- 
po. Forse lo stesso -che indosia: errore, 
per trascorso di stampa, della Crusca, 
avvertito dall’ egregio signor Gherardini. 
Cosi il Manuzzi nelle giunte e correzioni. 

ANDRONE. Vedi Atbio. 
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ANEDDOTO, per tratto di storia, fatto 
curioso, tratto particolare, basso tiro, ben- 
ché derivante, come dice il Dissoni, dal 
greco e dal latino, pure ti asterrai dal- 
r usarlo, almeno nelle gravi scritture. 

ANELARE: ripugna di dare a questo 
verbo il quarto caso ; e piuttosto che dire 
-Anelo il conseguimento del bene - dirai 
Anelo al conseguimento del bene. Fil. mod. 

ANGUSTIARE, per ristringere, accor- 
ciare, diminuire, si usa specialmente dai 
Forensi. Es. - Coll' abbreviazioni de'ter- 
nnini si vedono angustiato il tempo della 
difesa; - si fugga come uno de’ moderni 
svarioni. Può dirsi angustia di tempo, ma 
non attgusliare il tempo. 

ANIMAD'VERSIONE , significa conside- 
razione, osservazicme. Erra quindi chi lo 
usa per avversione, mal animo: p. es. - Vo- 
glio che torniate in pace fra voi, e che 
cessino Io vicendevoli animadversioni. - 
Non si confonda con animavversione, che 
significatutt'altro. Vedi Akimavversiowe. 

ANIMALE. Vedi Sditìi. 

ANIMAVVERSIONE: secondo la Cru- 
sca è punizione, castigo. Alcuni fra i mo- 
derni usano questa voce nel senso del 
latino animadvertere, per avversione di 
animo, contrarietà, rancore, odio; ma r 
buoni autori non confermano fino ad ora 
quest’ uso. 

ANNETTERE, per includere, accludere: 
p. es. - Qui annessa sarò la supplica, l' i- 
stanza, la domanda. - Annettere si adopera 
veramente per attacceere, unire una cosa 
ad un'altra: dicasi invece includere, ac- 
cludere, acchiudere, chiudere, che vuol dire 
serrar denlro; e si usa per Io più quando 
parlasi di lettere, che contengono qual- 
che altra carta. 11 Redi usò annesso in so- 
stantivo : Le raccomando il recapito dell' an- 
nessa (V ocabolario del Manuzzi nelle giun- 
te e correzioni, alla voce Atmessa]. Udire 
poi, comesi usa dal popolo, annettulo o 
connettuto, per annesso, connesso, è spro- 
posito che pochi non vedono. 

ANNICClllARE, per collocare, allogare, 
porre al suo luogo: non essendo parola del 
corretto uso, non ha torto il Dissoni, se 
tassa il Cesarotti che l’ adoperò nell' indi- 
cata erronea significazione. 

ANNICHILIRE si usa da taluni per in- 
dicare vergogna o confusione tale, che 


r uomo non sappia ove sia, non riconosca 
sé stesso, non senta quasi d' esistere ; bar- 
barismo : cosi il Tommasèo (n. 196, se- 
conda colonna, nota). Es. - A questo rab- 
buffo del supcriore egli rimase annichi- 
lito. - 

ANNUALITÀ, per annata, annuale, an- 
novaie, sost. Vedi Mensile. 

ANNUENZA, per conseruo, approvazio- 
ne, condiscetìdenza: è della stessa cattiva 
risma di annuire, benché sia pafola regi- 
strata dall' Alberti.! 

ANNUIRE, per condiscendere, approva- 
re, accostarsi ad un parere, acconsentire: si 
lasci a chi non desidera eleganza nello 
scrivere, giacché non è voce di buona 
lingua, benché di uso comune negli uffici. 

ANNULARE, agg., per il quarto dito 
della mano, ovvero per fatto a foggia di 
anello: non si scrive con due n, ma con 
una sola, venendo dal latino anulus, voce 
anche pel Porcellini di migliore ortogra- 
fia di annulus. Cosi l' Alberti. 

ANNUNZIARE. .A ragione il Dissoni 
riprova l' uso che si fa di questa voce nel 
seguente significato: - Io mi sono fatto 
annunziare al signor conte.- È traduzione 
barbara dell' oimoncer dq’ nostri vicini. 
Dirai : Ho fatto fare l’ambasciata. Ho fatto 
sapere al signor conte che io mi sto qui a- 
spettando per parlargli, ge uno però di- 
cesse: - Questi è l' Arcangelo Gabriele da 
cui la Vergine fu annunziata - qui sareb- 
be bene usato, dice il Cesari (Paradiso, 
pag. 391), questo ««aere annunsi'ata: che, 
fuor di questa annunziazione della Ver- 
gine, non avrebbe luogo. 

ANNUO, agg., per annuale, annuario: 
manca al Vocabolario, ma non all’ Alberti , 
né al Tommasèo (Sin., ad voc.). 

ANORMALE. Vedi Anorme. 

ANORMALITÀ. Vedi Anor.\ie. 

ANORME, ANORMALE, ANORMALI- 
TÀ, adoprano i medici a significare l'al- 
lontanamento dallo stato naturale, e uno 
stato d'irregolarità, di alterazione mor- 
bosa. Si fugga abnorme, perché contrario 
alla dolcezza di nostra lingua ; Fil. mod. 
Si usa da alcuni nei pubblici uffici la paro- 
la anormale: es. -Questo procedere anor- 
male - Quest' atto anormale - ad espri- 
mere cosa fuori delle norme legali. Il 
Vocabolario non registra questa voce. 
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quantunque tragga origine dal latino ah- 
normiì, die vuol dire senza regola. Non 
jnancaaì Francesi anormal in questo senso 
TAlberti, Giunte al Dizionario francese- 
italiano). 11 Cavalca (Opere, tomo i, p. 77, 
nota 52) adoperò inorm* nel senso di fuor 
di regola, senza norma: il qual significato 
manca di esempio nel Vocabolario. 

ANTEATTO, in luogo di alti antecedenti: 
p. OS. - Mi riporto agli anteatti. - Notò 
questa voce il Bernardoni fra quelle di 
cui non si potrebbe fare a meno; a me 
sembra di pessima lega, di cattivo suono, 
e non necessaria. 11 Vocabolario nota an- 
tefatto, per fatto accaduto inttanzi. Potreb- 
be invece dirsi: JUi rapporto, mi rimetto 
agli antecedenti, sottintendendo alti. 

ANTECEDENTE, sostantivamente usa- 
to, si adopera di continuo ne’ pubblici uf- 
fìzi. Es. - In tale questione bisogna prima 
esaminare gli antecedenti - Questa lettera 
faccia parto degli antecedenti - non sem- 
bra modo fuor di regola, sottintendendosi 
atti. Non userai poi di questa voce nel 
senso seguente: - Gli antecedenti di Gio- 
vanni sono cattivi - cioè le azioni ante- 
cedenti di Giovanni. 

ANTEMERIDIANO, ANTIMERIDIANO, 
che è avanti mezzo giorno; POMERIDIA- 
NO, rfte è dopo messo giorno : non trovasi 
la prima voce, e molto meno la seconda, 
notata nel Vocabolario. E veramente i 
nostri antichi, che facevano uso dell' oro- 
logio detto italiano (di cui alcune città e 
luoghi tuttora si servono), non ne ave- 
vano di bisogno, contando Bno alle ven- 
tiquattro. L’ Alberti ammette antimeri- 
diano per voce dell' uso ; ma non pomeri- 
diano. Tuttavia volendone dare gli equi- 
valenti, si potrebbe, dicendo p. es. Parto 
dimani alle quattro il giorno, 0 di giorno : 
parlo alle sei di mattina. 

ANTICIPARE: ó sbagliata la seguente 
dizione: - Non anticipiamo sull' esito di 
questa lite - cioè Non giudichiamo antici- 
patamente: Non facciamo previsioni. 

ANTICIPATA, sost., per pagamentoan- 
ticipato: p. es. - Anticipata di afDtto, di 
stipendio - è brutta parola, di cui si fa 
molto uso negli uffici; ma non ritrovasi 
registrata dai guardiani della lingua. 

ANTICIPATO, sost., per pagamento an- 
tiripalo, aniicipamenlo: di peggior lega che 
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anticipata ; ed io 1 ho veduta poco fa stam- 
pata in un Manifesto di un vecchio dot- 
tore. 

ANTIDATA : il Dissoni la chiama voce 
scorretta; r Alberti l ammctte ; il Manuzzi 
la riporta nel suo Dizionario della Crusca, 
citando l' Alberti. Se vuoi fuggire ogni 
questione, dirai data antecedente. 

ANTEMERIDIANO. Vedi Aktembbi- 

DUKO. 

ANTIPATIZZARE , SIMPATIZZARE , 
per avere antipatia, simpatia, sono brutte 
voci, da fuggirsi da chi ama la purità della 
lingua. 

ANTISTARE, per farsicurth, mallevare, 
sodare, guarentire : vedi quante belle pa- 
role si lasciano indietro per questo rozzo 
e pur cosi usato anfOfare, di cui ignorasi 
r origine, e che invano cerca la cittadi- 
nanza. Forse deriverà dal latino antisto, 
0 antesto, che significa stare innanzi; c 
noi nell ordinario linguaggio usiamo stare 
innanzi, o stare avanti per un pagamento, 
ovvero per un' obbligazione in appoggio 
del principale obbligato. 

ANTIST AZIONE, da fuggirsi come an- 
tistare. Vedi Amistabe. 

ANTIVEGGENZA, per previsione, an- 
tivedimenlo, antivedere, prevedere, manca 
al Vocabolario, che però registra antiveg- 
gente; e forse è una di quelle parole che 
vi meriterebbero un posto. 

ANZlAj ANZIETÀ, ANZIOSO, per an- 
sia, atisietà, ansioso: chi lo usa non può 
schivare la taccia di barbarismo. Fil. mo- 

ANZÌETA. Vedi Anzia. 

ANZIOSO. Vedi Akzia. 

AP 

APATA, per apatista, è gross<r strafal- 
cione; come pure apatista agg. o peggio 
apatisiico. 

APATICO: non trovasi nel registro del- 
r Accademia ; e potrai dire apatista, spa.t- 
sionato, indifferente. 

APATISTA. Vedi Apata. 

APATISTICO. Vedi Apata. 

APERTURA, per occasione, opportunità, 
destro: p. es. -Se mi si darà favorevole 
apertura, farò di giovarvi - è modo fran- 
cese (ouverture). 
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APIS dicono molti que’ pezzetti di le- 
gno duro con entro la piombaggine, che 
servono per tirar le righe sulla carta bian- 
ca, 0 quella pietra di cui si valgono i pit- 
tori per fare disegni sui fogli, e che debbo 
chiamarsi lapis. 

APOSTILLA. Vedi Appostilla. 

APOSTROFARE, quando mostra (dice 
il Fil. mod.) la subita convcrsion del di- 
scorso a persona od a cosa, non dovreb- 
be adoperarsi all’uso francese in modo 
transitivo, nè diremo; - Apostrofar la 
Croce - Apostrofar gli empii -maApostro- 
far» 'alla Croce - Apostrofare contro gli 
(mpii: 

APOSTROFO; è regola comune di buo- 
na ortografia, ma da molti male osserva- 
ta, di non finire il verso d’ uno scritto 
con voce terminante con apostrofo, come 
sarebbe dell’, e poi nel seguente verso, 
amministrazione. 

APPADRONARE, APPADRONATO ; si 
usano da alcuni queste parole a signifi- 
care che una cosa ha padrone, nè si dh a 
nolo; p. es. - Queste due carrozze sono 
appadronatc ; quest' altre no - dirai han- 
no il padrone. 

APPADRONATO. Vedi Appadronare. 

APPANNAGGIO, per paga, salario, sti- 
pendio, assegnamento di un unciale, non ci 
sembra usato con proprieti; giacché si 
adopera solo quando trattasi de' principi, 
di case principesche, e di Stati; ed in que- 
sto senso venne usato dal Salvini nei due 
esempi citati dal Vocabolario. Appannag- 
gio, significa in francese, assegnamento 
fatto dai regnanti ai secondogeniti o a’ prin- 
cipi del sangue. 11 Parini nella dedica del 
suo poema alla Mpda disse ; appannaggio 
della canata età: ma la prosa del Parini 
non è certamente eguale alla poesia. Non 
dirai nemmeno appannaggio per patrimo- 
nio, eredità, nè per ciò che si assegnava 
a' cadetti, nè per entrata, nè per qualche 
prerogativa, p. es. - Appannaggio di virtù 
- come usano alcuni. 

APPARECCHIARE, per dare il lustro: 
es. - Questo panno non è ancora apparec- 
chiato - dirai; Non ha astuto il lustro, il 
cartone. 

APPARECCHIO, per lustro, apparen- 
za; c si usa per lo più di drappi. Es.- Que- 
sto panno è di un bell’ apparecchio - Man- 
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ca di apparecchio - cioè; Ha un bel lustro, 
Manca di lustro. 

APPART.A.MENTO usarono solo il Sal- 
vini, e il Borghini che la qualifica voce 
nuova; sente di gallicumc, e fu ignota 
a' buoni antichi, i quali usavano invece 
quartiere, stanze. 

APPASSIONARSI. Vedi Appassiouato. 

APPASSIONATO per V antichità, per 
la poesia, pei viaggi e simili, sono tutti 
modi impropri ignoti a’ buoni scrittori, e 
che sforzano il significato della parola e 
l'indole di nostra lingua, potendo suppli- 
re con molti altri modi ; fortemente incli- 
nato, portato, innamorato ec. 

APPATTUMARE, APPATTUMARSl, in 
luogo di rappattumare, rappattumarsi, 
%/appacificare, sono da evitarsi. 

APPELLARE, APPELLARSI, per ri- 
ferirsi, rapportarsi: p. es. - Questa rispo- 
sta appella alla ultima vostra lettera - ov- 
vero - Questi conti appellano all' ammini- 
strazione del 1843 - è modo da non usarsi. 
Nota il Fil. mod. che anche appellare, per 
nominare, è voce soltanto per lo stile so- 
stenuto. È assai comune usanza oggi abu- 
sare di questo verbo nelle cose più ovvie ; 
es. - Io mi appello alla vostra bontà, al 
vostro criterio, alla pubblica opinione - 
e via discorrendo. Io consiglio adoperare 
questo modo solenne assai parcamente, 
potendosi dire ; io mi rim««o, mi rapporto, 
chiamo in testimonio. 

APPELLO di soldati ed altri. 11 Dizio- 
nario della Crusca nota, che appello si 
adopera per lo più nel senso usato dai 
legali, di domanda di nuovo giudizio a 
giudice superiore. Meglio si esprime il 
nostro popolo, che in casi simili si serve 
dell’ antica e italiana voce chiama, sost. 
In tutti i modi, non abbiamo bisogno di 
ricorrere ai Francesi, che adoperano ap- 
pel in questo senso, bastando a noi la 
nostra rassegna. Si erra ancora, quando si 
adopera questa voce in luogo di aiuto, soc- 
corso,cooperazione ;es.- In tali mie angustie 
feci appello ai miei benevoli ed amici.- 

APPENA, per come, subito che, quando. 
Si osservi che appena dovrebbe rigorosa- 
mente riferirsi a tempo passato, e non a 
tempo futuro; starà bene il dire; Appena 
sceso dalla carrozza, venni a casa tua: ma 
non sarà detto con proprietà - Appena 
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avrò fatta colazione, verrò a casa tua - in 
Juogo di subito che;come. 

APPESANTIRE: chi non ravvisa in 
questa parola l’ origine francese? conten- 
tianu>ci del nostro aggravare, pesare. 

APPEZZARE, per dividere in pezzi, la- 
gliare, affettare, è parola che non ha esem- 
pio buono. 

APPEZZAMENTO di terra, di campo, 
di bosco ec., in vece di pezzo, porzione, 
parte, si rigetti come voce non registrata 
nel Vocabolario, e che sente della mo- 
derna corruzione in fatto di lingua. 

APPIGIONARE. Vedi Locatasio. 

APPIGNORAZIONE, per oppignorazio- 
ne, è un errore maiuscolo, è un qui prò 
quo; pur non è raro negl’ impiegati pub- 
blici. ^ 

APPLAUDIRE, per approvare semplice- 
mente, non è buona voce, e neppure fare 
applauso. 

APPLAUDIRSI, per sentir piacere, con- 
gratularsi, far festa, sa di gallicismo. Es. 
- Tutti si applaudirono nel sapere esservi 
stata conferita questa carica. 

APPLAUSO. Vedi Applaudibe. 

APPLICABILITÀ , INAPPLICABILE , 
INAPPLICABILITÀ: la Crusca c'insegna 
potersi dire applicabile, e applicare; ma 
non applicabilità, nò inapplicabilità. 

APPLICANTE, per concorrente, offe- 
rente, è cosa da riderne: p. es. - Sette fu- 
rono gli applicanti a questo impiego - ov- 
vero - a questo appalto - e nè meno in 
questo senso userai del verbo applicare. 

APPLICARE una multa, per assegnarla 
al fisco, all' erario del Comune, al delatore, 
a' soldati di polizia, sta in regola; ma non 
applicare una multa, per condannare al 
pagamento di una multa: p. es. - A quelli 
che contravverranno sarà applicata la 
multa di scudi 10 - dovrà dirsi: 1 contrav- 
ventori pagheranno, o saranno condannati 
alla multa di scudi 10, da applicarsi al fi- 
sco cc. ; e nè meno si userà applicare nel 
senso di cui si parlò alla voce Applicante. 
Vedi Applicante. — Applicare, per attri- 
buire, ascrivere, alcuni usano erronea- 
mente : es. - Il suo improvviso cambia- 
mento debbo applicarsi alle buone insi- 
nuazioni dell'amico. - Non far uso di 
applioare in luogo di dar colpa, imputare: 
es. - Si applicò a lui questo delitto - nè 


di applicato per studioso: es. - Giovine 
molto applicato . - Applicarsi ad una 
scienza, quantunque manchi al Vocabo- 
lario, pure Buono Giamboni disse: « per 
dieci anni si applicò alla ragion civile e 
canonica. » 

APPLICATO. Vedi Applicare. 

APPLICAZIONE (Spirito di): giovi 
trascrivere quanto dice il Lambnischini, 
citato dal Tommasèo (Sin. Applicazione): 
u Quello che con frase oltramontana oggi 
si direbbe spirito di applicazione, la no- 
stra lingua chiama con parola molto ac- 
concia ed espressiva applicatezza;'cìoc 
abito di forte o perseverante attenzione, 
primo di lutti i mentali esercizi. » 

APPOD1ARE, APPODIATO, per dare, 
dato in feudo, non userai, e nemmeno tn- 
feudare, infeudato. 

APPODIAZIONE. Vedi Appodiare. 

APPOGGIARE ad alcuno una commis- 
sione, una carica, un' impresa, per affidare, 
commettere cc. , son reputati errori. Ap- 
poggiare poi, per aiutare, sostenere, è modo 
criticato dal Lissoni : p. es. - Appoggiare 
un movimento si giovevole al suo pro- 
getto. - Abbiamo però ora nelle giunte 
due esempi di classici, che ne autoriz- 
zano il significato. Appoggiare le prove è 
costrutto che il Cesari consiglia di non 
usare (Prose, pag. W): potrai dire in- 
vece, rinforzare, aumentare, invigorire le 
prove. Fuggi appoggiarsi ad uno in luogo 
di confidare, far conto, fewr capitale, asse- 
gnamento. 

APPORRE, per porre semplicemente, 
mettere: p. es. - Apporre i sigilli, lo con- 
dizioni. - Apporre, significa aggiungere, 
attribuire, opporre, e non porre. L' usano, 
in questo ultimo significato di porre, in 
Francia, donde ci venne l' apposer le scelle, 
mal tradotto per porre il sigillo o sug- 
gello. 

APPOSITAMENTE, non è legittimo ca- 
pitale della lingua; tuttavia per la sua 
diretta origine dal latino apposite, potreb- 
be, secondo le giudiziose osservazioni del 
Fil. mod., far decorosa comparsa in quel 
senso, cioè, di convenevolmente, acconcia- 
mente, aggiustatamente, a proposito: ma se 
ne falsa il valore, usandolo nel significato 
corrispondente al latinoconauflo, a scieiitr, 
a posta, a bello studio, avvisatamente, ap- 
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poflalamentt: p. cs. - Son venuto qui 
appositamente - Ha mancato apposita- 
mente. 

APPOSITO, per acconcio, conveniente: 
p. es.- Hi quest' atto si fece memoria in 
apposito registro - manca al Vocabolario. 
Sembra però ragionevole l' osservazione 
dell’ Alberti, quando avverte, che il Vo- 
cabolario stesso ammette appoeilissimo 
noi detto significato ; ed appositissimo de- 
riva dal positivo apposito, che perciò 
avrebbe legittimo diritto alla cittadi- 
nanza. 

APPOSIZIONE , nel senso medesimo 
erroneamente attribuito alla parola ap- 
porre, è da schifarsi. 

APPOSTARE, neut. pass., per pretuler 
posto, non è ben detto, come bene osserva 
il Lissoni; - lo mi sono appostato nella 
prima fila; - e nè meno: - Egli fece ap- 
postare un drappello nel bosco: - in luo- 
go di pose, appiattò, nascose. Non usare nè 
anche di - Appostare le schiere, l' eserci- 
to - per jmrre a campo. 

APPOSTATAMENTE. Vedi Apposita- 
mente. 

APPOSTILE A, APOSTILLA: altro fran- 
cesismo. 1 Francesi scrivono aposlille: i 
Dizionari traducono, e noi Italiani abbia- 
mo sempre detto e scritto postilla anche 
prima della francese apostille. Se i notari 
c i nostri preposti del Registro scrives- 
sero postilla, risparmierebbero quell' inu- 
tile a, ed anche un errore. Annibai Caro 
usò anche rimessa. • 

APPOSTO, sost., por imputazione, ca- 
lunnia, aggravio: p. es. - Ho dovuto di- 
scolparmi di tale apposto - è parola cui 
la nostra lingua non ha. 

APPRENDENTE, APPRENDISTA, in 
luogo di allievo, a/unno, discepolo, c ap- 
prendimento, pel tempo che «no .sta per 
nlliero, sono parole da non usarsi in polita 
scrittura. 

APPRENDERE, per insegnare, dice la 
Crusca, è maniera antica e che viene dal 
francese. Osserva il Fil. mod., che fuor 
del verso, difilcilmente s' introduce senza 
lezio 0 ricercatezza. Radisi almeno, nel j 
caso di valersene, di osservare il buon 
costrutto, e di non far luogo ad equivoco ; 
come avverrebbe, se io dicessi: - Egli 
stava in Rologna ad apprender gramma- I 
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tica; - dove dovrebbe naturalmente in- 
tendersi ad imparare e non ad insegiuire. 
Vedi anche APnaENSioNE. 

APPRENDIMENTO. Vedi Apprenden- 
te, Apprensione. 

APPRENDISTA. Vedi Apprendente. 

APPRENSIONE, APPRENDIMENTO, 
ed pnche APPRENDERE, per possesso e 
prender posses.so, dice il Lissoni, son voci 
de giuristi; e giovi qui il ripetere una 
èua psservazionc, che cioè : « La principal 
cura di qualunque arte o scienza è il farsi 
altrui intendere; ed è debito poi di seguir 
la corrente de buoni italiani scrittori....» 
che non usano mai queste voci per pos- 
ses.siime e prender pos.sesso. 

APPRESSARE, AVVICINARE, nel sen- 
so di umoret/giare, è uno de' moderni stra- 
falcioni ; come pure acvicuiare, per usare, 
praticare con una persona: p. es. - Io ho 
appressato quattr anni Amalia prima di 
sposarla -'cioò: ho amoreggiato con Ama- 
lia. - Tutti quelli che lo avvicinavano, do- 
po la sua disgrazia si allontanarono - cioè : 
Quelli che erano suoi amici, familiari, con- 
centi, domestici. - Quantp gradirei avvi- 
cinare le persone dotte - cioè : Praticare, 
conversare colle ec. 

APPRESSO-{In); chi ama di aver voce 
di puro scrittore, dirà sempre appresso, 
e non in appresso, che non è ammesso da 
nessun classico: ed appresso significa 
accanto, allato, accosto, poco dopo, dopo, e 
non altro. — Appres.so mangiare. Non ti 
mova r esempio del Boccaccio, che nella 
Giornata lY, Novella I, usò di questa fra- 
se, e disse ancora: « tutto solo, tutto pie- 
no, e le cortine del letto abbattute, e la 
giovine di buona fede rispose ; » i quali 
suoi modi francesi furono notati dall Al- 
fieri, come prova il Cibrario. 

APPREZZIARE. Vedi Apprezziazione. 

-4PPREZZIAT1VO: es. - Stato approz- 
ziativo de' mobili - per Scrittura stisnativa 
de' mobili. Barbarismo. 

APPREZZIAZIONE: parola proprio ca- 
vata da' magazzini di Francia, e che nulla 
sa d italiano : es. - lo tengo i vostri scritti 
in grande apprezziazione - cioè pregio, 
stima, estimazione. Tieni anche upprez- 
ziare della stessa risma”. 

APPREZZO, non userai in luogo di 
stima, prezzo: es. -Oggi si è fatto T ap- 
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prezzo de' suoi terreni - Fu dato l'apprez- 
zo ai mobili. - 

APPROBATORIO. Vedi Approvativo. 

APPRODO, è voce da non usarsi in si- 
gnificato dell'npprodare, avvicinamenlo al- 
la rim, ingresao nel porto, arrivo, sbarco 
c simili. 

APPROFITTANTE, in luogo di vanjng- 
gioso, che cerca il suo vantaggio: es. -Nel 
^'endere' i suoi libri si mostrò molto ap- 
profittante - tienlo per modo da schivarsi. 

APPROFITTARE, neutro passivo, trac 
profiiio, piallare: sta bene; ma non sem- 
bra modo molto felice quei dire e scri- 
vere continuamente - Mi approfitto di 
quest'occasione o eircostanza - Mi ap- 
profitto della vostra propensione per me 
- Mi approfitto di questa cosa. - In que- 
sti casi sarà meglio usare del verbo gio- 
varsi, vantaggiarsi. 

APPROFONDARE, APPROFONDIRE, 
in luogo di penetrare addentro in una que- 
.slione, in utui scienza ec., investigare, esa- 
minare a fondo : sono V approfondir de' no- 
stri vicini ; e quantunque l'Alberti le noti 
nel suo Vocabolario, pure non ottennero 
ancora la cittadinanza delia buona favel- 
la, benché approfondare abbia un esem- 
pio del Magalotti, citato dall'Alberti. 

APPROFONDIRE: il Cesari disse: « Uo- 
mini sporti e ben profondati nella lettura 
di que'gran maestri » {Lettere, pag. 9); or 
dirobbesi approfonditi. Vedi Apphopok- 

DARE. 

A PROPOSITO di una cosa , non dirai 
per quanto appartiene, spella a una cosa, 
quanto a una cosa. - Nemmeno dirai - A 
proposito di questo non so che rispon- 
dervi - ma invece quanto a questo. 

APPROPRIARSI di una cosa, fuggirai 
di dire in luogo di appropriarsi una cosa. 

APPROSSIMATIVAMENTE, in vece di 
per congettura, per previsione, sottosopra, 
incirca, pressoapoco: è\oceàanon usarsi. 

APPROSSIMATIVO, conto approssima- 
tivo, tabella approssimativa, in via appros- 
simativa: manca al Vocabolario, come 
notò anche il Bernardoni. Potrebbe dirsi 
invece: conto, tabella congetturale o di 
previsione, in via di previsione o di conget- 
tura. Vedi Preventivo. 

APPRO.SSIMAZIONE, vale vicinanza: 
quindi non è in regola il dire, p. es. - Con- 
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to.di approssimazione - Spose in appros- 
simazione ec. - in luogo di Conto conget- 
turale o di previsione. Spese da prevedersi. 

APPR0VATIV0,APPR0B.AT0R10,AP- 
PROVATORIO: il Vocabolario non am- 
mette la prima parola, la quale però è 
registrata nell Alborti ; le altre due non 
sono notate nè nell' uno, nè nell altro. 

APPROVATORIO. Vedi Approvativo. 

APPROVIGIONAMENTO, APPROVI- 
SIONAMENTO, per provvista, vettovaglia, 
viveri: è parola presa dal francese, secon- 
do il solito, approvisionnement. 

APPROVIGIONARE, APPROVISIONA- 
RE, per provvedere di viveri, far la prov- 
vista, vettovagliare: dal francese oppropi- 
sionner; e perciò si fugga, non essendo 
approvata da alcun buono esempio. 

APPROVISIONAMENTO. Vedi Apprc- 

VIOION AMENTO. 

APPROVISIONARE. Vedi Approvigio- 

NARE. 

APPUNTABILE, che debbe essere appun- 
tato: p. es. - Queste osservazioni sono 
appuntabili nei registri d' ufficio - voce 
dell uso, dice r Alberti, che manca al Vo- 
cabolario. Vi potrebe supplire la parola 
notabile. Nè meno dirai - Questa è una 
cosa appuntabile - per significare ripro- 
veiole, condannabile, censurabile. L'Al- 
bert! registra appuntabile per cosa che 
deve essere appuntata, notata, dichiaran- 
dola però voce dell' uso. 

APPUNTAMENTO, per stipendio, soldo, 
salario.-paga, è voce non approvata, deri- 
vante dal francese appointement, e intro- 
dottasi nel linguaggio delle pubbliche se- 
greterie sotto il regno d'Italia con mille 
altre che usurparono, e tuttora usurpano 
il posto di parole, come direbbe il Sal- 
viati, più proprie, più brevi, più efficaci, 
più belle, più dolci. Nè giova il dire, essere 
questa una voce dell' uso quasi generale; 
giacché, come bene osserva Carlo Dati, 
in quella guisa che l'uso di ben vivere è 
il consenso de' buoni, cosi del ben par- 
lare è il consenso degli eruditi {Dell’ ob- 
bligo di ben parlare la propria lingua; Lon- 
zi, Raccolta ec., voi. iv): nè gli eruditi e 
buoni scrittori mai fin qui adoperaro- 
no questa parola. Altro barbarismo è 
l' usare appuntamento per lettera d’ufficio. 
Appuntamento poi, per assegnazione di 
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giorno o luogo, in cui trattare o fare gual- 
che cosa, assegnamento di posta: p. es. - Ci 
siamo dato l'appuntamento nel tal luogo, 
o nel tal giorno por accomodare questa 
controversia - non è ben detto. Appunta- 
mento significa soltanto accordo, conven- 
zione, trattalo: e il tirarlo al sopraddetto 
senso sembra poco naturale. 

APPUNTARE: es. -Ci siamo appuntati 
per domenica - dirai invece Ci siamo dati 
ìa posta, abbiamo assegnato il giorno. 

APPUNTO, per nota, non può usarsi: 
p. es.-Ho fatto appunto di quanto fu sta- 
bilito e accordato nel congresso dell' al- 
tro giorno. - Fuggi anche appunto per 
lettera d'ufficio, come molti dicono. 

APPURARE. Sovvengati, che questa 
voce aitro non può significare, che puri- 
ficare. mettere in chiaro, chiarire, nè deve 
usarsi per cercore, investigare, liguidare, 
conteggiare: nè dirai - Procurami di appu- 
rare dove alloggia l' amico - ma dì eart/ieo- 
re, indagare. Altrettanto dicasi di appu- 
rato. 

APPURATO. Vedi Appcbabe. 

APRIRE un credito: p. es.-Pel risarci- 
mento delle strade si è aperto un credito 
di scudi 750 - dirai : Si ^ assegnato, stabilito 
un credito; ovvero Si decretò un assegna- 
mento. 
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ARA, chiamano cosi alcuni quello spa- 
zio di terra, dove si batto il grano, che 
debbe dirsi aja. 

ARBITRAGGIO, per arbitrato, fuggi di 
usare. Vedi Arbitbamento. 

ARBITR AMENTO, per giudizio d' arbi- 
tri: la lingua approvata ammette invece 
arbitrato. Il Bernardoni alla parola aròi- 
iramenio fa corrispondere compromesso, o 
sia sentenza d' arbitri: ma vi è diSferenza 
fra runa e l'altra voce; giacché la sen- 
tenza degli arbitri chiamasi arbitrato: e 
compromesso significa l’ atto di rimettere 
le sue differenze in altrui con piena fa- 
coltà di deciderle. Cosi spiega il Vocabo- 
lario. 

.ARBITRARSI, per prendersi la libertà, 
prendere sicurtà: es. - Voi vi siete arbi- 
trato di contravvenire a' miei ordini - 
non la credere frase di buona lingua. 


Fuggi anche la frase comune : - Prender- 
si r arbitrio - in luogo di prendersi una li- 
bertà, aver ardire, osare. 

ARCE: non nego che il Boccaccio ab- 
bia usato orce in luogo di rocca; e ciò ri- 
levasi dall' unico esempio citato dal Vo- 
cabolario del Manuzzi alla voce Arce: ma 
voglio osservare, che la Crusca aveva 
ommessa questa voce in tutte le sue edi- 
zioni, e forse a bella posta, consideran- 
dola un latinismo troppo ardito, nè imf- 
tato da nìun buon autore. Anche l'Alberti 
non la notò. Or l'abbiamo veduta ripro- 
dotta dal Rosmini nel seguente passo : 

« Quell'elemento (morale).... è tu,tto di 
dentro, nel più intimo della vita, ove ta- 
cito egli posa quasi in arce sicura. » ( Gaz- 
zetta di Modena del 1845, n“ 408, fac. 1.) 
Se r esimio filosofo avesse detto quasi in 
rocca .sicura, il suo concetto (si perdoni 
r ardimento) sarebbe stalo più chiaro, 
senza nulla perdere di sua forza e viva- 
cità. 

ARCIPRETURA. 11 Vocabolario regi- 
stra solo arcipretato: ma usare arcipre- 
tura non mi sembrerebbe da biasimarsi. 

ARCHIBUSO. Vedi Fucile. 

ARDERE: fuggi le seguenti scorrezio- 
ni, in cui molti inciampano: ardei, ardet- 
ti, ardette, ardi, ardessimo, ardettero, per 
arsi, arse, ardemmo, arsero. • 

ARENAMENTO e ARREN AMENTO: il 
Lissonì chiama la parola arenamento ille- 
gittima, perchè non resa valida dall' au- 
torità di verun sommo scrittore. Il Fil. 
mod. risponde nel n" 2, che, se questo 
vocabolo non si trova nel Vocabolario, vu 
è bene arrenamento, che è lo stesso. S'e- 
ramente da arma dovrebbe naturalmente 
discendere arenamento, e non arrenamen- 
to; ma siccome piacque a' Toscani di smus- 
sare la voce arena, dicendo rena, dovea 
per conseguenza da quest' aferesi intro- 
dursi la doppia r ne’ composti arre,nare, 
arrenamento: ma come non è tolto, cui 
meglio piace, lo scrivere arrenamento; 
così niente osta al bene scrivere arenare 
ed arenamento. 

ARENARE. Vedi Abebamento. 

ARGINATURA, non la troviamo (così 
il Fil. mod.) nei registri deH'Accademia, 
che ha solo arginamento. Si avverte però 
di non adoperar questa voce per argine o 
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diga; ma soltanto riferita in generale al 
discorso, air arte, alla materia, all'opera 
intoiTio agli argini. 

ARGOMENTO (la), invece di quanto a. 
in rapporto, ptr riguardo, rispetto: p. es. 
-In argomento poi della seconda doman- 
da contenuta nella supplica ec. - La voce 
«rjfomcn/onon può torcersi a questo senso. 

ARIEGGIATO: es. - Questo quartiere è 
molto arieggiato - di arioso, esposto al- 
1‘ ario, di buona aria. 

A RIGUARDO, non adoperare in luogo 
^(ìi per quanto spella: es. - Sui due primi 
capi presto convennero ; a riguardo poi 
dogli altri vi furono grandi difficoltà. - 

ARMA: da molti, e specialmente dagli 
uIRciali pubblici, si usa questo modo di 
diro -L'arma de' Carabinieri è la forza 
politica del nostro Stato - ma non è voce 
buona; dirai invece: il Corpo de' Carabi- 
nieri. 

AR.MADURA. 'Vedi Ahmato. 

ARMARE un diritto: p. es. - Nella pre- 
sente controversia egli arma incontrasta- 
bili diritti - in luogo di dire produce, met- 
te in campo; ov'vero nello stesso signifi- 
cato - Armare il pretesto, la scusa ec. - 
son tutti barbarismi moderni. 

ARMATA: osserva il Fil. mod., che, 
secondo gli scrittori del buon secolo, fu 
adoperata questa voce per molliludine di 
legni da guerra, ìuwilio; quindi si estese 
anche a moltitudine di gente adunata per 
combattere, che più propriamente si chia- 
ma esercito. Vero è, che l' uso comune 
prende armata per esercito, ed ha anche 
.1’ appoggio del Morgante, e del Ricciar- 
detto Ae\ Forteguerri. 

ARMATO, sost., per armadura delle 
notte: p. cs. - La spesa dell'armato alla 
volta di questo ponte monta scudi 100. - 
Non si trova questa voce nel Vocabolario 
che aggettivamente. Si dovrà però scri- 
vere in questo senso armadura e non.ar- 
maturo. 

ARMATURA. Vedi Armato. 

ARMISTIZIO, non ammette l'Azzocchi 
questa parola ; ma le giunte del Vocabo- 
lario ce la danno con un esempio del 
Salvini. Gli antichi però dissero sempre 

tregua. 

ARMO, per armamento, è brutta licenza 
da non imitarsi. 
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.ARMONIA, MELODIA: sono due voci 
che esprimono due idee ben differenti fra 
loro. La pnma significa, cosi il Fil. mod., 
consonanza 0 concento, che presuppone più 
suoni o più voci : la seconda soavità di 
suono o di vo:e, che certamente importa 
una succ.e8Siooe ; ma può convenire ezian- 
dio ad un suono o ad una voce che si pro- 
duce da sè. Quindi i poeti dissero ar- 
monia delle sfere, e non melodia; e tutti 
dicono : Beala la rifa de' fratelli cite fi- 
rono in buona armonia; e farebbe ri- 
dere chi invece dicesse t» buona melo- 
dia. Chiamano poi i maestri di Cappella, 
pezzi d'armonia, con modo francese (il 
Francese dettatore di termini musici al- 
I Italiano ! ) una unione di vari strumenti 
da flato. Almeno badisi di scrivere pezzi 
da armonia, e non d' armonia; giacché in 
questo caso la frase significherebbe pezzi 
d'isirumenti da fiato. 

.ARMONIZZARE, vale rendere arsnonia: 
Armonizziamo m concordanti tube, scrisse 
l'AlGeri nelle sue Satire ; ma armonizza- 
re, per addirsi, concordare, rispondere, non 
é modo proprio: p. es. - 1 suoi fatti pun- 
to non armonizzano co' suoi detti - L' ester- 
no della facciata non armonizza colf in- 
terno. 

AROMATARIO, in luop di speziale, 
usano alcuni ridicoli latinizzanti. 

ARR.ANGlARE, per disporre, ordinare 
(dal francese arranger), è voce molto in 
uso, ma patentemente barbara. 

ARREMBAGGIO, ARREMBARE., dal 
francese aramber, che l'Alberti volta in 
uncinare uno nave per abbordarla : potreb- 
be supplirsi con investire, investimento. 

ARREMBARE. Vedi Abremb.*.gcio. 

ARRENAMENTO. Vedi Arbkambnto. 

ARRESTARE,per«en/«nsiar«,dccrefrtre, 
mettilo in un fascio con arresto per decre- 
to. Vedi Arresto. Anche nel senso di pi- 
gliare alcuno per metterlo in prigione è 
meglio usare prendere semplicemente. 

ARRESTO, per sentenza di giudice, Si 
trova notato nel carteggio d’ufficio sotto 
il regno d Italia; nè fa maraviglia, essen- 
do parola prettamente francese, arrit: nò 
ti mova ad usarla 1 esempio del Maga- 
lotti, scrittore qualche volta troppo vago 
di francesismi. L'annotatore aU'Alberti 
dice derivare dal francese arrité, soggiun- 
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gendo essere francesismo da non imitarsi. 
Meglio adoperarono i primi c antichi com- 
pilatori del Vocabolario, i quali savia- 
mente si astennero dal notare questa vo- 
ce, che sente troppo del forestiere, e che 
fu solo ammessa nella quarta impressio- 
ne. Arresto per l' allo di pigliar uno per 
mellerlo in prigione : è meglio usare prua, 
pre-iura. 

ARRETRAMENTO, per rilardo, è tale 
strafalcione che non so come possa ca- 
dere dalla penna : es. - Questo affare è 
in arretramento. - 

ARRETRATO, ARRETRATI, sost., per 
soldo, stipendio, denaro non pagato: es. 

- Voi mi dovete la paga del corrente me- 
se, e gli arretrati di un anno. - Arretrato 
vuol dire rimasto indietro, o mandalò in- 
dietro, respinto, e semiJre trattandosi di 
persona ; e adoprasi aggettivamente. Ar- 
retrato, agget., ovvero areirato: p. es. 

- Pensioni, paghe arretrate - cioè decorse e 
nonpagate:- Alti arretrati - cioè non fatti: 

- Quell ufficio è arretrato - cioè Sta indie- 
tro ne' suoi alti a cui è obbligalo: son tutti 
modi da fuggirsi in polita scrittura. Anche 
il Cesari (Prose, pag. i/ì) non ammette 
somme arretrate. 11 Moschini (pag. 45), in 
luogo di arretrali, propone residui. Fuggi 
anche arretro per arretrato. 

ARRETRO. Vedi Arbetkato. 

.ARRICORDARSI. Vedi .\ttrovabk. 

ARRINGA, rnpionamen/o pubblico: l'An- 
notatore al Dizionario dell Alberti è di 
parere esser meglio pronunziare e scri- 
vere arringa, che aringa, o perche anche 
del primo modo porge assai esempi la 
Crusca, e perchè, scrivendolo con sem- 
plice r, si potrebbe confondere con arin- 
ga, pesce. 

ARRINGARE : bene osserva il Fil. mod. 
che non si vorrebbe ridurre questo ver- 
bo, che significa par/ar< in ringhiera, far 
pubblica diceria, parlamentare, fino a sem- 
plice sinonimo di complimentare, come 
tanto spesso avviene oggigiorno; nel qua- 
le ufficio, per la sua naturai condizione, 
essa voce par divenire,- anzi che no, sgar- 
bata ed impropria : es. - La deputazione, 
nella circostanza del buon capo d anno, 
arringò il re con breve, ma eloquente di- 
scorso. - 

ARRISCHIARE una opinione, unasup- 
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plica ec., per arrùc/n'or»»' a dire, a man- 
dare, sono modi impropri. Nemmeno use- 
rai arrischiare in luogo di operare, parlare 
sconsideratamente: es. - In tale questione, 
in questo affare ho arrischiato troppo. - 

ARRISCHIATAMENTE: es. - Forse io 
ho parlato troppo arrischiatamente o ar- 
risicatamente. - Questi due avverbi man- 
cano alla buona lingua. 

ARHISCHIATEZZA e ARRISICATEZ- 
ZA non dire in luogo di rischio, arri- 
schio. 

ARRISICATAMENTE. Vedi Arriscbia- 

TAMKNTB. 

ARRISICATEZZA. Vedi Armschia- 

TEZZA. 

ARRITROVARE. Vedi Attrovark. 

ARRiV.ARE: ripugna all' indole di no- 
stra ^ngua adoperar questo verbo alla 
maniera francese nel senso d incogliere, 
avvenire, accadere, succedere: Fil. mod. 11 
Vocabolario ne porta un esempio del vol- 
garizzatore dell Epistole di Ovidio ; ma 
giovi la bella sentenza del Tommasèo: 
« I testi di lingua son tanti, cosi diversi 
0 ineguali di età, di patria, di eleganza, 
di senno, che non v ha licenza, non v'ha 
stranezza in materia di lingua, che mercè 
loro non sì possa in qualche modo difen- 
dere. » E ben lo provò quel grande inge- 
gno del Bartoli nel suo Torlo e dritto del 
twnsipuó: ma egli provò troppo; e chi 
prova troppo, dicono i forensi, non prova 
niente. 

ARROLAMENTO, non ci danno i buoni 
t'ocabolari ; dirai leva. 

ARROSTIRE il pane, per abbrustolarlo, 
non invidiare ai garzoni di caffè. 

.ARSENALE non adoperare per quel 
luogo dove si serbano le munizioni; si 
per quello, dove si custodiscono le navi. 

ARTI, per membra: è duro latinismo, 
che il Giordani disapprova anche ne' versi 
dell'.Arici {Ilib. Hai., 1816). 

ARTICOLI: non pochi usano noi pub- 
blici ufiìci d intralasciare gli articoli con- 
tro I indole di nostra lìngua, la quale non 
avendo (come la latina) io diverse desi- 
nenze per distinguere i vari casi, vi sup- 
plisce in parte cogli articoli. Erronea- 
mente dunque si dirà, come si usa da 
moltissimi: dazio vino, dazio mosto, dazia 
macinato, lassa bestiame, cassa caffè, cassa 
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zucchero ec., invece di dazio tul vino, 
tana sul bestiame, cassa di caffè, di zuc- 
chero ec. È poi regola grammaticale il 
ripetere gli articoli quando i nomi sono 
di genere diverso, o di diverso numero; 
perchè l'articolo, che serve ad un nome 
femminino, non può servire ad un altro 
mascolino: nè uno che serve ad un so- 
stantivo plurale, basta ad un altro singo- 
lare; e perciò non dirai -11 valore e disci- 
plina di un esercito poco numeroso vin- 
cono spesso eserciti superiori in numero, 
ma indisciplinati - invece dirai ; fi ro/or« 
e la disciplina ec.; e nè meno - Il genera- 
le ed ufficiali furono concordi, che si do- 
vesse attaccar la battaglia -ma invece: 
Il generale e gli ufficiali ec. È vizioso, ag- 
giungono i grammatici , quel ripetere 1 ar- 
ticolo innanzi a tutti gli attributi, che con- 
vengono ad un medesimo nome : p. es. 
- Oggi ho riveduto Giuseppe il mio vec- 
chio amico -Vi presento il signor dottor 
Angelo il presidente di questo Tribunale- 
dirai ; Giuseppe mio vecchio amico ec. L' ar- 
ticolo non debbo porsi nelle esclamazioni 
ed interiezioni; nè va detto -Oh disgra- 
ziato il mio amieoi Oh infelici i mici 
figli ; - ma Oh disgraziato mio amico ec. 
Alcuni usano ancora di porre 1 articolo 
avanti il verbo ; e scrivono, p. es. - Lo 
riscaldando, lo bestemmiando ec., - in 
luogo di Riscaldandolo, bestemmiandolo : 
fuggi questo modo contorto e sconosciuto 
a' classici, nè seguire in questo le orme 
di alcuni, benché riputati, scrittori mo- 
derni. Non replicherai l’articolo ne' su- 
perlativi di paragone; es. - I fllosofi ipiù 
famosi- I piaceri i più belli - Napoleone 
va collocato fra i capitani i più grandi del 
mondo - ma: I filosofi più famosi ec. 

ARTICOLO, sost., malamente si usa da 
molti questa voce per signiflcare merce, 
derrata, suppellettile, viveri, guernimettli : 
p. es. - Questo è un articolo di lusso - In 
questa nota sono compresi i diversi arti- 
coli che appartengono al vestiario mili- 
tare. - Fin dal tempo del Bemardoni, che 
scrisse nel 1812, erasi introdotta nella 
lingua specialmente de' pubblici ufficiali. 
Noi vorremmo cacciarla di nido, perchè 
barbara, e perchè non necessaria. Erro- 
neamente ancora si usa in 'luogo di sog- 
getto, materia: p. es, - Sull'articolo poi 


dei dazi, quest' anno il Comune ebbe 
una grave perdita. - 

ARTIERE, ARTlST.t: indica più che 
altro la professione di chi vive dell’ arte. 
Artista ormai non si usa se non per signi- 
ficare il professore di un'arto liberale; 
cosi il Fil. mod ; c in questo senso l'ado- 
pera il Boccaccio nell'esempio citato dal 
Vocabolario. 

ARTIFIZIO, ARTIFICIO. -Fuochi d ar- 
tifizio- dirai meglio, per fuggire equivo- 
ci, fuochi artificiati, lavorati. 

ARTISTA. Vedi Artiere. 

ARTISTICO, agg., es. - Questa è un’ o- 
pera artistica di molto pregio - non è no- 
tata questa voce in niuno de’ buoni les- 
sici; potrai dire: Questa è un’opera di 
arte ec. 

AS 

ASCENDENTE, sost., ASCENDENZA, 
per superiorità: p. es. - Avere molto 
ascendente, o ascendenza sopra qualche- 
duno - non è parola ammessa in questo 
senso dal Vocabolario; ma registrata dal- 
1 Alberti per voce dell'uso. 11 Machia- 
velli così dice: « Incominciò a pigliar un 
poco d animo sopra messer Antonio. » 

( Vita di Castruccio). 

ASCENDENZA. Vedi AscEKnENTB. 

ASCENSIONE. Ecco un altra metafora 
spropositata - L- ascensione agli alti uf- 
fici oggi^ molto difficile - dirai il salire, 
l'occupare, l'essere promosso. Fuggi anche 
l’ altra brutta parola ascenso in luogo di 
promozione. 

ASCENSO, sost. Vedi Asceksiore. 

ASCETISMO, pet vita dello spirilo, spi- 
rituale, contemplativa: contentiamoci di 
ascetico, e diciamo invece: vita ascetica. 

ASCIUTTARE, per asciugare, è voce 
dell'uso, ma da fuggirsi in iscrittura cor- 
retta, non essendo parola adoperata da 
buoni scrittori. 

ASCRIVERE, ASCRIVERSI, ASCRIT- 
TO ad una Compagnia, Congregazione: è 
meglio adoperare aggregare, aggregato, 
aggregarsi. Ascrivere ol numero, non è ben 
detto, ma userai invece Ascrivere nel nu- 
mero. 

.ASCRIZIONE, lo ascrivere, il mettere nel 
numero: p. es. - Fu fatta oggi l' ascrizio- 
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nc alla nobilth di quattro ramiglie - man- 
ca questa voce al Vocabolario. L' Alberti 
la dichiara neologismo di alcuni scrittori 
non dispregcvoli, avvertendoci che non 
dicesi che delle persone. 

A SECOND.4: sta bene per protpera- 
inenle; ma non per conformemenie: sicché 
ben dirai Tutto va a seconda de' desidera 
vostri: ma non sarà ben detto - lo ho ope- 
rato a seconda de' desiderii vostri. - 

A SEGNO: -Tirarea segno, -no; ma ti- 
rare al hersaglio. Stare a segno è ben det- 
to, in luogo di stare a perfezione. 

ASOL.4. Quello che si dice asola in al- 
cune parti d'Italia, in buona lingua o in 
Toscana chiamasi occhiello, o ucchiello. 

ASPETTO, sost., per proroga, dilazio- 
ne, ritardo ec.; p. es. - Vi domando più 
lungo aspetto pel pagamento del mio de- 
bito.- Quantunque sia facile il ravvisare 
la bruttezza di questa parola nel già espo- 
sto significato, pure è molto adoperata, 
specialmente ne' pubblici scritti. E né 
meno dirai, p. es. - Sotto qualunque 
aspetto non si potrà pretendere una tas- 
sa maggiore di questa - in luogo di Sotto 
qiMlungue pretesto, colore, attinenza, ri- 
spetto. Fuggi ancora a primo (ispetto, in 
luogo di a prima vista, ed aspetto di una 
cJdesa, casa, o di un edifizio qualunque, in 
luogo di faccia, facciata, parte davanti. 

ASPIRO, sost., per desiderio, pretensio- 
ne. Quasi mi vergogno notare si brutto 
strafalcione. 

ASPORT.4B1LE. Vedi Asportare. 

ASPOR.T.4RE: molti segretari fanno 
uso di questa voce in luogo di trasporta- 
re; ma prendono un grosso granchio, 
commettendo un barbarismo : per es. 
- Asportare un ulBcio, le carte, l’ archi- 
vio cc. - L'Alberti la registra insieme 
con asportazione, esportazione, esportare, 
come termini della politica e del com- 
mercio soltanto; cioè asportazione, l'atto 
di portar entro lo merci estere; ed espor- 
tazione, quello di mandar fuori le merci 
dello Stato; lo stesso Alberti però dice, 
essere neologismi. 11 Salvini usò aspor- 
tabile, per amovibile [Manuzzi, giunte, alla 
voce Adottare); ma non sarà ben fatto 
imitarlo, non avendo ammessa tal voce 
il Vocabolario. 

ASPORTAZIONE. Vedi Asportare. 


ASPORTO, per trasporto: peggio che 
asportare, per trasportare. 

ASSAI. Vedi Abbastanza. 

ASSALIRE : si lascino ai poeti assalse, 
assalsero, in luogo di assalì, assalirono. 

ASSASSINARE. Vedi Aggredire. 

ASSE della carrozza: dirai meglioso/a; 

- Asse ereditaria. Asse aggravato di de- 
biti - dirai beni, patrimonio. 

ASSECCHIRE, perdtnut^rare, oin qua- 
lunque altro signiflcato. Foggila peichè 
voce nuova, e inutile. 

ASSEGNATO, sost., es. - Con l' asse- 
gnato che ora avete, potrete vivere pm 
comodamente - sostituisci assegnamento. 

ASSEGNO, per assegnamento, provvi- 
sione, rendita, quantunque riprovato dal- 
l Azzocchi, ritrovasi ora nelle giunte al 
Vocabolario. 

ASSENTA RE, per conchiudere, risolve- 
re, decidere, determinare : es. - Oggi fu as- 
sentata la concordia. - Faceva bella mo- 
stra questa frase nella lingua gallo-lati- 
no-barbaro-italiana, che invadeva i pub- 
blici uIBci sotto r ultima dominazione 
francese; e perciò la registrò il Bernar- 
doni. Ora credo che sia ita con chi la 
portò ; nè certo ce ne incresce. Se poi 
l'adoprano anche oggi i legali e la trag- 
gono dal latino barbaro, sono persuaso, 
che tale uso non regni presso que' gentili 
(e non son pochi), a' quali piace di parlar 
gentilmente nel santuario di Temi. Non 
adoperare nemmeno assentare per assi- 
curare. 

ASSENTATO, in luogo di dedotto, espo- 
sto, è strafalcione de' novatori : p. es.- Per 
le assentate ragioni noi cambiammo di 
avviso. - 

ASSERTIVA, sost.,' In luogo di tssser- 
zùme, affermazione, asserto) affermativa, 
non ha la conferma dell'Accademia ; es. 

- L' assertiva del mio contraddittore è 
mancante di prove. - 

ASSERTO, agg., p. es. - Le asserto 
mancanze non sono provate - non è voce 
di buona lingua, quantunque registra.ta 
dall'Alberti con un esempio del Lami : di- 
rai : Le mancanze poste in campo, dedolteec. 

ASSESTAMENTO non andrebbe usato 
in vece di assettamento, mancando al Vo- 
OSI boi 

ASSEVERANTEMENTE : si dirà solo 
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assereratamente, non essendo la prima 
voce approvata. 

ASSICUR.\NZA, per mallevadoria, è 
voce impropriamente usata. 

ASSICURARE, col terzo caso, sa di 
francese, come dice anche il Tommasèo 
alla voce Affermare: p. es.-lo assicuro a 
voi, che domani verrò ad abbracciarvi. - 
Assicurare, per mallevare, far mallevado- 
ria, non è bene di usare: es. - Non gli 
avrei data questa somma, so non fosse 
stata assicurata da suo padre.- Alcuni im- 
propriamcnle adopranoquesto verbo per 
/ermare, - .4ssicurate questo tavolino. - 

ASS1CUR.4T1VO, che assicura: p. es. 
-Questa è una carta assicurativa - Mi ha 
date parole assicurative - manca al Vo- 
cabolario, e nè meno registra assicura- 
torio. 

ASSICURATORIO. Vedi Assicurativo. 

ASSIDERE : erra chi scrive assediamo, 
per assidiamo: assidettero, per nssi'sero. 

ASSIEMARE, per inchiudere, annettere: 
es. - Per entro la presente troverete as- 
siemati molti^ocumenti. - Non registre- 
rei cosi orridh.jiarola, se non l'avessi 
letta. % 

ASSIEME è parola notata nel Vocabo- 
lario ; ma vi fu aggiunto esser meno usa- 
ta d'insteme; ed anche l'Alberti ci avvisa, 
che meglio dicesi insieme. 

ASSIMILARE è voce che appartiene 
alla chimica, e mal si trasporta ad altre 
signiflcazioni : come - Assimilare i costu- 
mi, - invece di farsi simile ne' costumi. 

ASSOCIABILE, per unibile, non ha an- 
cora il suggello dell'Accademia ; pure non 
panni voce da condannarsi. 

ASSOCIARE, vale propriamente accom- 
pagnare < cadaveri alla sepoltura, dal gre- 
co; cosi la Crusca, senza citarne alcun 
esempio^ ouaciaztbne poi, per accompa- 
gnamento, é ammesso con un esempio del 
Cocchi. Associalo, sostantivo, manca. Aj- 
socialo, per socio, dice il Lissoni, essere 
voce comune in tutta Italia, e diflìcile a 
mettersi in bando : pure il Botta, il Cesa- 
ri, il Perticar! usarono, com'egli dice, 
sempre sodo e sosto. Dare il nome, per as- 
sodarei ad sm' opera, sarebbe ben detto. 
Es. Ho dato il mio nome a quest' opera, 
per la quale sonori fin qui raccolti mille 
nomi; in luogo di dire: mille associati. 


» Voi feosì scrive il Leopardi all' avvo- 
cato Maestri, Studi giovanili, pag. 3971, 
avete superata l’cspettazione grande che 

10 aveva del vostro operare e potere in 
mio favore col gran numero di nomi che 
mi avete mandati o promessi. » 11 Cesari 
nelle sue lettere non disse mai associalo, 
quantunque avesse molte opportunità di 
fame uso : adoperò ancora scriversi, per 
associarsi, a Al quale (Giornale di Treviso) 
credo che ella si sarà scritto. » (Lett. ii, 
10.J Userei ancora con qualche difflcoltà 
questo frasi: - Associarsi a un parere; 
Associarsi ad uno - per farsegli compa- 
gno; - Associarsi al dolore, al contento- 
per par iecipare. 

ASSOCIATO. Vedi Associahb. 

ASSOCIAZIONE, per congrega, setta, 
non dovrebbe usarsi : os.- Egli si ascrisse 
alla loro associazione. - Neppure dirai 
associazione per unione. Il Salvini disse : 
« Quel che a' particolari manca, dal ge- 
nerale assembramento raccatta. » (Pr., 
sez. ih). Fuggi -Associazione d'idee,- che 

11 Galileo chiamò connessione (f idea. In luo- 
go di associalo il Piloti propone soseritto- 
re. Vedi Associahb. 

ASSOGGETTAMENTO, ASSOGGETTI- 
RE, per suggettamento, assoggettare, fug- 
girai perchè brutte parole. 

ASSOGGETTIRE. Vedi Assoogetta- 

MERTO. 

ASSOLARE, non dirà! in luogo di ordi- 
nare, disporre, mettere a suolo, stratificare. 

ASSOLUTISMO, per imperio assoluto, 
manca fin qui al Vocabolario. 

ASSOPIMENTO (dal francese assoupis- 
semenl): es. - Gli fu dato questa medicina 
per procurargli un assopimento - ad al- 
cuni piace piò di sopore, sonnolenza, ad- 
dormentamento,trascuraggine,pigrizia.Chi 
ama i francesismi dica pure ossopimenlo. 

ASSOPIRE, vale indur sopore, essere 
preso da sopore; nè può prendersi nel 
senso dì'acchetare, sedare, calmare :p.es.- 
Con le sue buone maniere assopì ogni li- 
tigio, ogni discordia. - Vedi AssopiaieiiTa. 

ASSORBIRE; si abusa oggi frequente- 
mente (U questa voce nel significato fran- 
cese. - Egli è tutto assorbito negli studi 
- Il nostro secolo è tutto assorbito nei 
piaceri e beni materiali. - Fuggano i gio- 
vani questi modi forestieri, sconosciuti 
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a’ buoni autori ; potendo dire immerso, oc- 
cupato, intento. 

ASSUMERE: il dire assvmè, assumero- 
noec., 0 peggio assumuto, per assunsero, 
assunto ec.,è grave errore in grammatica. 

ASSUNTO, sost., per cura,.incarico, ca- 
rico, sta bene ; ma non in luogo di propo- 
sizione. Ben si dirà pertanto : Io mi sono 
preso l'assunto di provarvi cc.', ma non 
si dirà egualmente bene - L’ assunto di 
questo discorso non Cu da lui ben prova- 
to - cioè la proposizione. 

ASSURDITÀ non è piirola di Crusca ; 
ma l'adoperò il Cesari nel Fioredi storia 
ecclesiastica, ii, 2a, e con un esempio del 
Cesari si cammina sicuri. 

.àSTA, per pubblico iìuianto, non ci dà il 
Vocabolario, ed è voce comunissima ne- 
gli ulBci. Buona è la sua origine derivan- 
do da' Latini che dicevano: Hastae subji- 
cere botta per porre all'incanto t betti di 
alcuno, giacche negl' incanti si alzava 
un' asta per segno, lo non avrei scrupolo 
di usarla: ma non userei subastare per 
porre all' incanto. 

A.STEMIO. Vedi .Abstemio. 

ASTRAZIONE : ecco il modo non appro- 
vabile, .con cui si usa questa voce: p. es. 
-Fatta astrazione sull' intenzione con cui 
è stato diretto questo negozio, limitia- 
moci soltanto ad esaminare i suoi effetti - 
potrai dire : Lasciata da parie l'intenz lotte; 
senza tenere o far conto ec. 

ASTRUSERIA : non è parola buona, nè 
ammessa dalla Crusca ; potrai dire invece, 
se ciò consente il soggetto, astrattezza. 

AT 

A TENORE, in luogo di secondo il con- 
cetto, il senso, sta bene ; ma non per con- 
formemente: es. - lo mi sono condotto a 
tenore de' vostri consigli. - 

ATMOSFERA, è parola ammessa dal 
Vocabolario con un esempio del Segneri, 
quantunque sia posta dall' Azzocebi fra 
quelle da fuggirsi. 

ATRABILE, ATRABILIARIO, significa 
umor melanconico ed è termine di medi- 
cina ; sicché un uomo iracondo, o capric- 
cioso sarebbe erroneamente detto atra- 
hiliario, soggetto ad atra bile. 

ATRABILIARIO. Vedi .A’tBABiLE. 


ATRIO e ANDITO, ANDRONE: il pri- 
mo, secondo la Cnisca, serve a significare 
r andito de' palazzi, o il vestibolo che in 
alcune fabbriche suole essere avanti alle 
porte; T andito è stanza stretta e lunga 
per uso di passare; androne è l'andito 
lungo a terreno, per lo quale dall'uscio 
di via, s'arriva a' cortili delle case: sic- 
ché sarà bene avvertire i differenti usi di 
queste tre voci, che sogliono spesso con- 
fondersi fra loro. 

ATTACCAMENTO, ATTACCO, per af- 
fezione, amore, non troverai negli antichi 
classici, o il Vocabolario del Manuzzi 
porta la sola autorità del Salvini, che in 
certe cose non è di gran peso. Almeno si 
badi a non usarne troppo frequentemen- 
•te. Dante disse porre il cuore in una cosa. 
Dire poi ad una persona che si ha snolto 
attacco per lei, mi sembra frase assai sgua- 
iata. Attacco per attaccare una battaglia, 
ben si usa, ma non per la battaglia: es. - 
L attacco andò a finire in una intera scon- 
fitta. - 

ATTACCARE: fbggi di usare questa 
parola nel seguente significato, in cui 
pur si adopera da moltissimi: - Allor si 
conobbe quale importanza tutti attaccas- 
sero alle sue osservazioni - cioè in goal 
pregio, in qual conto tenessero le ec. - Le 
donne per lo più attaccano molto pregio 
alle vesti ; - cioè tengono in molto pregio, 
stimano le vesU, pongono considerazione 
alle peatt. -Fuggi ancora le seguenti frasi : 
-Attaccarsi, attaccato ad una famiglia, ad 
una casa - per porsi al servizio: - Attac- 
cato ad una Legazione - in luogo di «?i- 
piegato in una Legazione : - lo mi sono at- 
taccato a lui per le molte cortesie che ne 
ho ricevute - sostituisci affezionato. 

ATTACC.\TO, per attenente, apparte- 
nente: p. es. - Egli è attaccato aU'ufBcio 
degl'ingegneri - parola, più che strana, 
ridicola. 

ATTACCO. Vedi Attaccamento. 

ATTEGGIO, sost., per atteggiamento, è 
barbarismo: es. - Egli mi si presentò in 
atteggio minaccioso. - 

ATTENDERE: abbiamo letto non ha 
guari in autorevole foglio stampato : - Si 
deduce a pubblica notìzia, che coloro i 
quali vogliono attendere all' asta suddet- 
ta - in luogo di offrire all'asta. Noi ciò 
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notiamo, perchè molti negli uffici usano 
attendere nel significato di cui sopra, il 
qual senso in niun modo conviene a que- 
sta voce: e nè anco adoprerai attendere 
nel significato di concorrere: es. - Quelli 
che amano di attendere a questo ufficio. - 

ATTENDIBILE, è parola forense, dico 
r Alberti ; e sarà bene non trarJa dai can- 
celli del Foro. In qualunque significato 
adoperi questa voce non potrò lodarti, 
mancando alla buona lingua. 

ATTENTARE alla vita, all' ortore ec., 
per toccar nell'onore, insidiare la vita; se 
sono oggi frasi comuni, sono anche frasi 
errate; come pure attentare in luogo di 
far contro, contrastare. 

ATTENZIONE, per aspettasione, aspet- 
lamento, aspettativa, attendimento : p. es. 
- In attenzione di favorevole risposta - si 
lasci, essendo parola che non può espri- 
mere il nominato concetto, e farebbe na- 
scere equivoco. Si fugga ancora un' altra 
frase assai comune : cioè di fissar l' atten- 
zione, in luogo di fermare, raccogliere, ri- 
volgere: es. - Collo sue imprese egli fissò 
r attenzione di tutti. - Questa frase fu an- 
che dal Cesari posta in fascio con tante 
altre che bruttano il moderno frasario di 
nostra lingua (Prose, pag. 42). Si adopera 
ancora spesso attenzione per riguardo, cor- 
tesia, buone grazie, regalo ; es. - Se gli use- 
rete attenzioni, lo avrò per cosa gratissi- 
ma. - È modo basso ed improprio; come 
pure portare attenzione sopra una cosa, 
per considerarla, farci studio sopra, avere 
in considerazione. 

ATTERGARE, si usa negli uffici per 
iscrivere di dietro ad una supplica o istan- 
za o ad un foglio qucUunque: «■ Dicesi vol- 
garmente attergare, cosi l' Alberti, il re- 
gistrare una decisione d' ufficio o un de- 
creto di superiore autorità pel di dietro 
di un ricorso. » Rescrivere è la parola che 
ci permette la buona lingua. 

ATTERGATO, sost. : p. es. - La Segre- 
teria di Stato con attergato alla nostra 
supplica ci ha esentati ec. - Attergato, 
non abbiamo in questo senso nel Voca- 
bolario: abbiamo però le parole rescritto, 
rescrivere; cioè risposta che scrive il prin- 
cipe sotto le suppliche. 

ATTERGAZIÒNE : anche attergazione 
è parola non approvata. 
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ATTESA, per aspettazione: quantun- 
que abbia un esempio antico, pur sembra 
che non sia da fame conto, se non j>er oc- 
casione di rima: cosi il Fil. mod. L' Al- 
berti poi è d’ avviso, che la voce attesa, 
anche nell' antico esempio citato dagli 
Accademici , significhi dimora, indugio, 
piuttosto che attendimento. 

ATTESTARE significa in latino far te- 
stimonianza, e chiamare in testimonio; ma 
in italiano non si userà che nel primo si- 
gnificato: ben si dirà pertanto: Voi atte- 
sterete della innocenza mia; ma non - Io 
attesto voi sull' innocenza mia. - 

ATTESTATO: perchè qualche buona 
penna abbia scritto una volta : Presento, 
mando, rassegno ec. tal cosa in attestato del 
mio ossequio, della mia servitù ec., non ne 
deve conseguire l' abbandono delle schiet- 
te frasi in segtio, contrassegno, prova, ar- 
gomento ec., onde i migliori hanno avuto 
copia a spiegare convenientemente lo 
stesso concetto. Fil. mod. 

ATTILLARSI, ATTILLATEZZA, non 
sono fin qui nel Vocabolario, ma solo at- 
tillato, e attillatura. 

ATTILLATEZZA. Vedi Attillarsi. 

ATTIRAGLIO, bestie di attiraglio, cioè, 
da tiro; ovvero attiraglio nel senso di rt- 
morchiare, tirar le barche coll' cUzaia, non 
vuole usarsi. Attiraglio è parola tutta 
francese, e dirai invece apparecchio, tre- 
no, apparato. 

ATTIRARE, altra significazione non ha 
che tirare, o conseguire; ed usarlo in sen- 
so di tirare a sè, attrarre, se del tutto non 
può biasimarsi, nemmeno è molto da lo- 
darsi: es. - Attirar l' attenzione, la volon- 
tà, la curiosità. - 

ATTIVARE, per mettere, mandare in 
esecuzione, manca affatto alla buona fa- 
vella ; e nè meno dirai - Porre in attività, 
in attivazione un ufficio, un sistema ec. - 
giacché questi due modi di dire non sono 
di schietta lingua. Si lascino dunque a chi 
non ama di scrivere correttamente. L’ Al- 
berti sostituisce primo stabilimento di un 
ufficio, di un lavoro ec., in luogo di atti- 
vazione. Questo verbo insomma non può 
usarsi in nessun significato, perchè non 
è di buon conio. 

.attivazione. Vedi Attivare. 

ATTIVITÀ (Porre in). Vedi Attivare. 
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-Attivith di servizio,- per l’ allo, l'allualità 
del servire, il servizio altuale in qualche 
ufficio o impiego, è modo di dire non ap- 
provato. Vedi anche Attivo. 

ATTIVO, sost., attività, nel senso di 
rendita, entrala: è tanto comune negli 
ufiSci pubblici ^almeno nostri) questa 
voce nel detto significato, che molti, spe- 
cialmente computisti, proveranno dispia- 
cere, sapendo che si vorrebbe sbandita 
dai filologi, perchè di pessima lega. At- 
tività esprime solo o potenza attiva, o 
prontezza e speditezza nelle azioni. Fra i 
Comuni moderni, gl' italiani municipi fu- 
rono i primi ad amministrare da sè le en- 
trate loro, e tenerne scrittura; e pure 
non ebbero mai bisogno di questa parola, 
quantunque l' erario municipale fosse al- 
lora sterminatamente più ricco di quello 
de’ nostri tempi. Nè meno userai attività 
nel significato di mettere in piedi, aprire, 
una scuola, un lavoro, un istituto, una 
fabbrica : es. - Domani vanno in attività 
le nuovo scuole. - 

ATTIVO, agg. : non dirai - parte attiva, 
rimanenza attiva, - in luogo di rendita, en- 
trata, sopravvanzo, resto, 

ATTORNO, andare attorno a qualche- 
duno. per importunarlo, pressarlo. Dal Vo- 
cabolario abbiamo solo essere attorno, che 
ben può fare le veci di stare attorno. 

ATTRASSARE, ATTRASSO. lo non so 
come possano alcuni usare cosi barbare 
voci si per trascurare, si per far torto, si 
in qualsiasi altro senso; e attrasso per 
negligenza, ritardo; e basti averle notate. 

ATTRASSO. Vedi AttbassaIib. 

ATTRIBUTO esprime proprietà, condi- 
zione, qualità, facoltà; nè può usarsi in 
senso di obbligo, incumbenza: e mal si 
dirà - Gli attributi di questo ufficio sono 
i seguenti - Questa concessione non è fra 
gli attributi del governatore - cioè tra. le 
facoltà. 

ATTRIBUZIONE significa V attribuire; 
cd attribuire significa appropriare, conce- 
dere, assegnare, ascrivere, imputare : dun- 
que quando da tanti pubblici ufficiali si 
scrive: - Questo non è di mia osua attri- 
buzione - Si vogliono estendere o meno- 
mare le mie attribuzioni - per esprimere 
obblighi, appartenenze ec., è uno stravol- 
gere il senso della parola. 
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ATTRITO, sost., non ha la lingua no- 
stra: attrito agg., significa consumato, ri- 
finito, e non stropicciato, tritato. In luogo 
di attrito, sost., potrai usare Iritamento. 
stropiccio. 

ATTROVARE, ARRITROVARE, AM- 
MEGLIOHARE, ARRICORDARSI, son vo- 
ci allungate contro ogni buona regola. Il 
Vocabolario ci nota solo ammigliorare, 
ammilliorare; ma dichiara quest' ultima 
voce antica. Attrovare, per trovare, è pa- 
rola da rigettarsi anche nel famìliar di- 
scorso, e molto più nello scrivere. 

ATTRUPPAMENTO: il Dizionario fran- 
cese-italiano dell' Alberti traduce la pa- 
rola atlroupemenl, in raunoto tumultuosa, 
e non in attruppamento, vocabolo che 
sente troppo di francesismo, e che non è 
ricevuto dal nostro Vocabolario: fuggasi 
anche attrupparsi. 

ATTRUPPARSl. Vedi Attruppamento. 

ATTUALE, ATTUALMENTE : r usare 
altuale, per presente, e l' attribuire ad at- 
tualmente il valore di ora, al presente, in 
questo punto, è uno strisciarsi pigramente 
pe'viottoli della lingua francese: Fil. mod. 
Attuale, significa effettivo, ovvero presen- 
te; ma però in opposizione ad abituale: 
attualmente, vale effettivamente, effetlual- 
inente, in effetto; e non mai adesso, al pre- 
sente. 

ATTUALITÀ, in luogo di tempo presente, 
è vezzo moderno comunissimo: es. - Bi- 
sogna adattarsi all' attualità. - Non tnv 
verai però alcun buono scrittore, nè an- 
che moderno, che si abbassi ad usare que- 
sta nuova voce, cui niuno può credere 
necessaria. 

ATTUALMENTE. Vedi Attuale. 

ATTUAZIONE. L'illustre filosofo conte 
Terenzio Mamiani, nei suoi bellissimi Dia- 
loghi di Scienza Prima stampati in Parigi 
nel 1846 per Baudry, a ragione si lagna, 
pag. 128, « che si stamparono più di una 
volta volumi di cicalate, o che i Dialo- 
ghi filosofici di Ruccllai, ov’è tanta sa- 
pienza cd erudizione, se ne giacciono 
tuttavia inediti. » Egli (il Mamiani) aven- 
do potuto leggerne una gran parte, ne 
ha tolti alcuni vocaboli filosofici molto 
belli ed utili, che mancano nei Dizionari, 
come i nomi attuazione, infinitiulitie; i 
verbi elementare o disimplicarsi, e qualcun 
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altro. Vuole però avvertirsi, che ora tutte 
queste quattro parole si trovano nel Vo- 
cabolario della Crusca del Hanuzzi. 

AU 

AUGE si usa in senso traslato per al- 
lezsa, fortuna; ma non per favore, affetto, 
stima: p. es.- Egli stimava essere eletto 
a quest' ufficio; ma gli mancò l' auge del 
Consiglio pubblico. - 

AUGURARSI: es. - Mi auguro il favore 
desimi comandi -Mi auguro il piacere di 
poterla servire - Mi auguro l'onore di 
una sua risposta - e così tanti altri' modi 
egualmente enfatici. Augurarsi, per aspet- 
tarsi, desiderarsi, non è confortato da 
niun esempio del miglior secolo : lo ado- 
però Annibai Caro, ma in poesia. Si usi 
almeno parcamente, per non imitare il 
concitatostilcfrancese.il Cesari (Lett.,ii 
pag. 270) dice: « mi prego occasioni da 
poterle mostrare quello che devotamente 
me le profferisco. » Pochi ora non direb- 
bero: mi auguro. 

.AULA: p. es. - Nell’aula municipale si 
è oggi adunato il Consiglio: - l . Alberti la 
chiama voce poetica; e significa veramen- 
te, secondo il Vocabolario, stanza reale : 
conviene dunque che, se si vuole scrivere 
con proprietà, sia lasciata al suo posto. 

AULICO, di Stato, di Corte: p. es. - Con- 
siglio aulico, decreto aulico ec. ; - è vo- 
ce registrata gol dall' Alberti nel detto si- 
gnificato. 

AUREOLA dovrebbe usarsi soltanto 
discorrendo di boati. Aureola di gloria è 
frase (fìolto in moda, c di essa si cingono 
anche le ballerine. 

AURICOLARE: p. es.- Testimonio au- 
ricolare - in luogo di testimonio di udito, 
si lasci ai processanti. 

AUSILIO, per aiuto: ridicolo latinismo, 
quantunque abbia due esempi nel Voca- 
bolario; il quale la dichiara però voce la- 
tina. 

AUTOPSIA : scrivasi italianamente au- 
tossia; nella guisa che epilepsia fu modifi- 
cata in epilessia; edipei ed elipsi in sdissi 
ed elissi. Fil. mod. 

AUTORARE, in luogo di autenticare, 
convalidare, è cosi brutta voce, che mi sa- 
rebbe sembrato impossibile di trovarla 


scritta, se con questi occhi non l' avessi 
letta. 

AUTORE: erroneamente si adopera 
questa parola a significare una persona 
che fa una qualche cosa, come- Autore di 
un delitto, Autore di una trama- in luogo 
di dire reo di un delitto, orditore di una 
trama. 

-AUTORITÀ: bene osserva il FU. mod. 
essere usanza francese il dinotare con 
questa voce i ministri ed ufficiali pubbli- 
ci. Soggiunge ancora essere una super- 
fluità il dire autorità costituite; poiché 
quando si nomina autorità, già si presup- 
pone costituita; ma per lo stile degli uffi- 
ci difficilmente potrebbe in tutti i casi 
supplirvisi con altra parola, quantunque 
sianvi Governo, magistrati del Governo, po- 
destà, la quale ultima parola può usarsi 
in mascolino e femminino. L’ Alberti met- 
te autorità per voce di uso. 

AUTORIZZARE: si ponga mente che 
autorizzare significa dar facoltà di far una 
cosa; ma non confermare, render valido: 
p. es. ben si dirà : Il Comiglio fu autoriz- 
zato ad aprire il concorso a quest'ufficio ; 
ma non - Il superiore autorizzò l' elezio- 
ne fatta dal Consiglio a quest' ufficio. - In 
questo secondo caso debbe dirsi; confer- 
mò, approvò. 

AUTORIZZATIVO, per approvanle, au- 
torizzante, approvatore, non è voce di 
buona lingua: es. - Con dispaccio auto- 
rizzativo de' 31 dicembre fu data facoltà 
al Comune di vendere questa casa. - 

AUTORIZZAZIONE : p. es. - Fu data 
autorizzazione al Comune di ristaurare i 
ponti - in luogo di dire: fu data facoltà. 
La parola autorizzazione è al tutto fran- 
cese, e mal si addatta alla naturai dol- 
cezza di nostra favella, quantunque al 
Lissoni piaccia di tollerarla. 

.AUZIONE : a ragione condanna l' Azzec- 
chi questa frase : - Vendita per auzione - 
per vendita all’ incanto : barbarismo vera- 
mente ridicolo. 

AV 

AVACCIO, avv., in luogo di presto: è 
buona voce che trovasi ne' classici anti- 
chi; la quale quantunque più non si usi, 
non ostante è ancor viva nelle bocche 
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de' nostri contadini, che l' adoperano nel- 
lo stesso signidcato. 

AVANTIERI sa di francesismo, quan- 
tunque un esempio del solo Giambullori 
venga posto innanzi ; sicché me ne aster- 
rei. 

AVANZARE, per inviare, Irasmetlere, 
presentare: lo registra il Vocabolario del- 
la Crusca stampato in Venezia dal l’itleri 
r anno 1763; ossena però quello 4el Ma- 
nuzzi essere voce pochissimo usata, e 
forse solo da Dante. Afferma il Fil. mod., 
che per trarre a questo senso un antico 
esempio, recato modernamente ne' Voca- 
bolari, bisognerebbe adoperarvi le funi. 
Meglio fecero gli antichi Vocabolaristi 
Accademici che lo rifiutarono ; e in tal 
modo tolsero ogni questione. Il Cesari 
condanna anche la seguente frase; - avan- 
zare le ricerche - (Prose, pag. 42} ; potrai 
dire : avanzarsi nelle ricerche. Si fugga 
- Avanzare una proposizione - per mettere 
innanzi. 

AVERE, stando in luogo di essere, qual- 
che volta, al dire del Facciolati, la terza 
persona del singolare si accorda anche 
coi nomi plurali ; onde si dico : Molte doti- 
ne vi avea: Oggi ha sette anni. Anche lo 
stesso verbo essere tollera una tal costru- 
zione ; e, prosieguo a dire, il Segneri non 
ebbe riguardo di scrivere nella Manna, 
13 maggio, pag. 4: « Non vi è suppliche, 
non vi é .scuse ; » ed egualmente si trovano 
molti esempi di classici, In cui le ter- 
ze persone singolari de' verbi sono ac- 
cordate col plurale, e si riferiscono dal 
Rartoli al n“ 110 del Torto e dritto del non 
si può: ma lo stesso Rartoli dopo aver 
detto, che Fazio nel Diltamondo usò que- 
ste medesime forme, e dopo averne cita- 
te parecchio, conclude.... « e cento altre 
non molto sofforibili all'orecchio. » Sono 
queste dunque eccezioni e non regole, e 
debbono usarsi assai parcamente. Vedi 
Arrivark. Avere, dico il Fil. mod., si 
usa anche pel verbo essere, ma bisogna 
avvertire la proprietà de' costmtli, che 
pur sono additati da nostri grammati- 
ci; come sarebbe: Quante miglia ci ha? 
Haocene più di millanta. Ilavvi letti che 
vi parrebber. più belli che quelli del Doge 
di Vinegia. Quivi non avea falconi. Ta- 
luno guasterebbe la dizione , ponendo 


AV 

I in simili casi; hanno, hancene, hamio- 
' vi, aveano. — Si fugga ancora l'errore 
in cui molti cadono di scrivere avevo, 
per aveva; voi avevi, per avevate: ave- 
mo, per abbiamo, si concede solo a' poeti: 
avessimo, ebbimo, per avemmo; ed averò. 
avervi, arerà, areremo, per avrò ec., sono 
errori della plebe ; avuto poi serve ad am- 
bedue i generi rispettivamente alla per- 
sona che regge il verbo, come no avvisa 
il Corticelli ; ondo tanto un uomo, quan- 
to una donna diranno : io ho avuto, essa ha 
avuto, quando il caso che è dopo, altro 
non richiegga. Ma il participio del verbo 
essere (stalo) si accorda colla persona; ed 
un uomo dirà; io sono stato; ed una don- 
na: io sono stata. Lo stesso avviene dei 
verbi che si coniugano coll’ ausiliario es- 
sere, e di quelli che si coniugano col ver- 
bo avere. — Si nota, che quantunque 
molti abbiano tentato di scrivere ó, ài, 
(inno, invece di ho, hai, hanno; pure i 
migliori scrittori si tengono ancora alia 
seconda maniera, che sarà meglio segui- 
re. Fuggirai anche di dire; hallo, bolla, in 
luogo di T ho, la ho. 

AVERE. Non usare avere, sost. , per 
soldo, mercede, salario. 

AVER L'ONORE di alcuna cosa, por 
vincere, rimaner superiore, è ben detto; ma 
quel dire e ripetere - Ilo l onore di ba- 
ciarle la mano - Ho l' onore di dichiararmi 
-Ho l’onore d informarla - sono modi 
sconosciuti ai buoni scrittori e di lasciar- 
si a diplomatici. Puoi sostituire nd onoro, 
mi reco ad onore, mi pregio, mi reco a gran 
pregio ec. 

AVERSIONE. Vedi Avvehsiobe. 

A VISO A VISO. Vedi Viso. 

AVVALERSI di una cosa. E perché non 
usare la voce valersi? 

AVALLO. Vedi Avvallo. 

AVVALLO, per cao;ion«, sicurtà, mal- 
leveria, è voce mollo usata fra i Lombar- 
di; la rifiutarono, perché barbara, il Ber- 
nardoni e il Fil. mod., c prima di essi il 
.Monti fin dal 1803 (Sulla necessità dell’elo- 
quenza, pag. li, nota): p. es. -Verranno 
escluse quelle offerte, che saranno prive 
di avvallo - Questa obbligazione ha un 
sicuro avvallo bancario.- Anche bamario 
è voce non approvata dalla buona lingua; 
dirai di banchiere in polita scrittura. 
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AVVANPOSTO: non è ammessa questa 
parola nei registri dell’ Accademia. Avam- 
poito, o lo usi per antiguwrdia, vanguar- 
dia, o per scolla, sentinella, è sempre er- 
rore. 

AVVANTAGGIARE, AVVANTAGGIAR- 
SI, per arricchirsi, es. - Verre con le sue 
rapine in Sicilia molto si avvantaggiò. - 
Avvantaggiarsi altro senso non ha che 
quello di avere, o pigliar vantaggio. 

AVVANTAGGIATO '.-peso o misura av- 
vantaggiata - usano molti: ma tu dirai: 
fmon peso, buona misura, oltre il giusto. 

AVVEGNACHÉ: non bene usata nel 
senso di conciossiachi, essendoché, non 
ostante la permissione della Crusca. 
Equivale propriamente a benché, sebbene, 
quantunque: ed il concederle ambo i sensi 
importa una conlusione, che può riuscire 
a gravi equivoci: Fil. mod. 11 primo Vo- 
cabolario prudentemente la escluse in 
questo secondo senso. 

AVVENIMENTO, per innalzamento,as- 
sunzione, esaltazione: p. es. - Avvenimen- 
to al trono - è pura traduzione dal fran- 
cese, uvénement. 

AVVENTURARE vale arrischiare o fe- 
licitare. Al Cesari però non quadra questa 
frase - Avventurare una voce nuova,- for- 
se perchè giudicò troppo ardita la meta- 
fora. 

AVVENTURIERE non dovrebbe signi- 
ficare che soldato di ventura. Usare di que- 
sto vocabolo per raggiratore, truffatore, è 
un torcerlo troppo dal suo vero senso. 

AVVENUTA, sost., per andito, entrata, 
ingresso, è voce da fuggirsi, perchè sa 
troppo di francese. 

AVVERARE per seguire, succedere, av- 
venire: es. - Oggi si è avverato un or- 
ribile misfatto - è modo improprio. 

AVVERSIONE e AVERSIONE: aver- 
sione è alienazione della volontà da checché 
sia; avversione dovrebbe indicare oppo- 
sizione, contrarietà: cosi le giunte all’Al- 
berti, e con più precisione il Fil. mod., 
che dimostra derivare arersiona dallatino 
«versus, e avversione dairndcersus, che 
sono due cose assai differenti fra loro. 

AVVICINARE. Vedi Apprbssarh. 

AVVISO (Essere ni),in luogo di stima- 
re, credere, pensare: p. es. - Tutti son 
d'avviso, che in quest'anno le biade si 


venderanno a più caro prezzo.-Questo 
costrutto non è approvato dal Lissoni ; 
ma viene registrato dalle giunte al Voca- 
bolario con esempi di provati autori. 
Essere avviso, ed essere d'avviso: alcuni 
confondono insieme l' una con l' altra 
frase ; perciò sarà bene d informare i no- 
stri lettori, che essere avviso, significa 
sembrare, parere; ed essere d' avviso vale 
esser is parere, stimare, credere: cosi il 
Vocabolario. 

AVVITARE, AVVITATO, nel senso di 
porre, piantare le viti, non è ben detto : il 
termine proprio è avvitire. Il Lissoni pre- 
ferisce avvignato, per ridotto a vigna : ma 
altro è avvitire, altro avvignare. 

AVVITATO. Vedi Avvitare. 

AVVOCATARE, in luogo di patrocinar 
le cause: es. - Spesso Cicerone avvocata- 
va i deboli e gli oppressi ovvero in luo- 
go di diventare avvocato: es. - In que- 
st’ anno venti dottori si sono avvocatati. - 
Sono tutti modi semibarbari. 

AVVOCATATO. Vedi Avvocatarb. 

AVVOCATURA, per professione di av- 
vocato, non è voce approvata: meglio è 
dire avvocazione, dal latino advocatio. 1 
nostri antichi dicevano anche avvocheria. 
ovvero studio, professione legate di Avvo- 
cato. Osservo però, che il Cesari usò av- 
vocatura, come rilevasi da un esempio 
posto nelle giunte e correzioni al Voca- 
bolario del Aguzzi. 

AWULSIONE, AWULSO, in luogo di 
strappamento, strappalo, è latinismo che 
non ha l’appoggio di alcun buono esempio. 

AWULSO. Vedi Avvulsione. 

AZ 

AZIONARIO, quello che ha una ]>arte, 
quota, porzione, è voce da lasciarsi in ab- 
bandono. 

AZIONE , AZIONISTA, mancano al Vo- 
cabolario. L’ Alberti ci avverte, essere 
queste voci un francesismo mercantile, 
soggiungendo, che invece di azione, è 
più appropriato il vocabolo voce, e che 
azionista è termine poco usato, dicen- 
dosi più comunemente osionario, associa- 
to: ora però potrebbe forse affermar- 
si il contrario. Notiamo queste parole, 
solo perchè rimangano nel circolo mer- 
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cantile, ove l' uso le ba circoscritte. Aii'o- 
ne di grazie, vedi Grazia. 

AZIONISTA. Vedi Azione. 

AZZARDARE è verbo ora ammesso 
dal Vocabolario del Hanuzzi. Non ostan- 
te, tenendo assai di francesismo, e non 
essendo stato mai usato dai buoni antichi, 
va adoperato con cautela e parsimonia, 
anche al dire del Tommasèo: • 11 Menzini 
f Paravia; del Menzmi d de' tuoi poemi di- 
dascalici) , come è proprio de’ grandi 
scrittori, non lasciò di far presente di 
nuove voci alla lingua; siccome azzar- 
dare, che io non m’ azzarderei però di 
mettere in opera; e lerricurvo, che io 
adoprerei a fidanza per significare quei 
vili e boriosi, che s'inchinano alla ric- 
chezza e al potere per calcare alla lor 
volta chi non è nè potente nè ricco. » 
Può sostituirvisi risicare o arrischiare, 
dove il senso lo comporti. 

AZZARDATO ; - espressioni azzardate, - 
è frase che il Cesari riprova (Prose , 
pag. 42.}, quantunque il suo Vocabolario 
stampato in Verona abbia il verbo aiior- 
dare, sull autorità del Menzini. 

AZZARDO (Per) invece di o caso, ca- 
sualmente, accidentalmente, impensatamen- 
te. Azzardo è una voce non notata nei 
passati Vocabolari della Crusca, o per 
ciò il Bemardoni la registrò nel suo Elen- 
co. Nell' ultimo del Manuzzi viene am- 
messa sull'autorità dei due Vocabolari 
di Bologna e di Napoli. I due esempi ivi 
riportati sono tratti dalle opere del Ma- 
galotti; ma si è già detto, che questo 
scrittore, per molti rispetti pregiabilo, 
sente qualche volta troppo di forestiero. 
In fatti azzardo, non è che traduzione del 
francese hasard, il quale l’ Alberti. tra- 
sporta per caso, sorte, evento, accidente; e 
non azzardo. Anche il Cesari, giudice 
competente in materia filologica, lo ri- 
fiuta. Vedi anche Azzardare. 

BA 

BAGIARE, BAGIO; fuggasi, perchè er- 
rore, per bacio, baciare. 11 nostro popolo 
dice bascio e basciare; e dice meglio di 
quelli che perunacertaleziosaggine prefe- 
riscono il bagio. Bascioe tuisciare, sono voci 
usate dagli antichi, al diredel V ocabolario. 


BA 

BAGIO. Vedi Baciare. 

BAGIOTTO, fra sodo e tenero: cosi fra 
noi si pronuncia; ma dovrebbe pronun- 
ciarsi bazzotto, come ne insegna il Voca- 
bolario. 

BAGNO, per serraglio di forzali, è preso 
di pianta dal francese bagne: è meglio er- 
gastolo. Fil. mod. 

BALBETTARE vale pronunziar male 
le parole per impedimento di lingua, sicché 
non si può usare nel significato di parlare 
interroUamente , confusamente , nè dirai: 
- Convinto dalle mie ragioni, rispose bal- 
bettando. - 

B.ALBUZZIRE, non dirai, ma balbutire, 
quantunque lo abbia, forse per isvista, 
registrato la Crusca. Se poi ti piaccia 
scrivere balbettare, segnatamente nella 
prosa, ninno potrà farti contrasto. Fil. 
mod. 

BALIVO: presso alcuni Comuni chia- 
masi con questo nome quel famiglio che 
affigge i bandi, e porta gli ordini e le in- 
timazioni municipali. Ballivus nel latino 
barbaro significa l' ufficio del pretore che 
rende ragione nelle ville ; ed è probabile, 
che per uno di quegli scambi, di cui il 
popolo non si fa scrupolo, si chiamasse 
a poco a poco balivo anche l’ esecutore di 
giustizia del pretore stesso : è megliodire 
cursoi-e, quantunque propriamente chia- 
minsi cursori, quelli che portano gli or- 
dini de’ tribunali. 

BAMBACE e BOMBACE son voci del 
volgo, dice il Dissoni ; e dirai invece co- 
tona, bambagia, bambagia. 

BAMBAGINA, sost. ; dirai in suo luogo 
bambagino, ossia tela fatta di bambagia. 

BANCA, per banco, o panca, si dice da 
molti erroneamente. Nemmeno dirai ; 
aprir banca, per aprir tmnco. 

BANCARIO. Vedi Avvallo. 

B.\NC A ROTTA, per fallimento in frode : 
manca alla nostra lingua polita, ed è voce 
francese, bangueroute. 

B.4NDA,BANDLSTA : cioè quell' unione 
di suonatori che accompagnano suonando 
un distaccamento di soldati. Il D'Ayala 
propone musica, il Machiavelli usò suo- 
no; ma io non so, se ora queste due voci 
bastassero alla chiarezza del discorso. 

BANDIRE vale nella sua più comune 
significazione pubblicar per bando; o di 
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ciò reca molti esempi la Crusca. Vale 
ancora etiliare; ma ne allega due sole au- 
torità in conferma. Non sarà certamente 
errore d' usar bandire, in questo secondo 
senso; pure, dovendosi, per quanto si può, 
aver caro di sfuggire gli equivoci, sareb- 
be meglio, per contraddistinguere 1 una 
cosa dall’ altra, di lasciare a bandire il 
senso di pubblicare; e usare nel secondo 
senso sbandire o sbandeggiare, esiliare, 
confinare: e in ciò conviene anche il Bar- 
toli (Orlogr., pag. 202). 

BANDISTA. Vedi Banda. 

BARA. Vedi Cataletto. 

BARBA si prende erroneamente per 
la parte estrema del viso sotto la bocca, 
che negli uomini è coperta di peli detti 
barba. Non dirai dunque - Gli dette un 
colpo sulla barba - ma sul mento. 

BARBARIZZARE: a questo verbo sup- 
plirai con barbareggiare, volendo corret- 
tamente scrivere. 

BARBARO; chiamano cosi alcuni quel 
cavallo corridore, per lo più di Barberia, 
e che debbe dirsi barbero: e cosi si pro- 
nunzia in Toscana. 

BARBIFICARE; quando la pianta è ab- 
barbicata, e distende qua e là le sue bar- 
be e le moltiplica, è bella voce di uso, 
notata dal Tommaseo { ìtnrbificare). 

BAROCCHISMO. Vedi Barocco. 

BAROCCO, BAROCCHISMO: usano 
molti di dire, p. es. - Questo è un dise- 
gno barocco - Questa facciata 6 un baroc- 
chismo. - II Vocabolario nota barocco per 
usura illecita; c per cattivo raziocinio, ar- 
gomenti in baroc o. 

BARONATA : barone per briccone , 
(guarda bella metamorfosi di questa vo- 
ce) potrai usare ; ma in luogo di baronata, 
dirai meglio briccomta. 

BARONERIA è lo stesso che baronata. 
Vedi Baronata. 

BARRA, in luogo di stanga di porta, 
non ha buoni esempi. 

BARRICARE, per abbarrare, barrare, 
sbarrare, asserragliare, è francesismo. 

BARRICATA è parola registrata dal 
A'ocabolario, ma senza esempio. Or che i 
Francesi hanno riposto in moda questa 
voce, non sarà inutile sapere come i buo- 
ni antichi si esprimevano: Dino Compagni 
usa chiusa di legname; il Malespini, serra- 


BA 

gli, sbarre, paratia di botti, e di legname. 
Storie pistol. Afforsarono e steccarono te 
vie con tavole. Pec.'. La terra era sbarrata. 

BARULLARE. A'edi Incetta. 

BARULLO. Vedi Incetta. 

BASARE; parola di cui si fa molto uso 
da quelli che ignorano non essere appro- 
vata dal Vocabolario: p. es.- Tutta la di- 
fesa è basata sopra l' irregolarità del pro- 
cesso - dirai fondata, appoggiata. I nostri 
antichi usavano fermare, stabilire, fonda- 
re, fondamentare. Fuggi anche abbasare. 
basalo, abbasato. 

BAS-tTO. Vedi Basare. 

BASE è parola che può qualche volta 
prestarsi convenientemente a senso tra- 
slato: La giustizia è la base del trono; ma 
non ha da invadere le ragioni di fonda- 
mento : Il vostro sospetto non ha fondamen- 
to: La sentenza fu data sopra il fondamento 
degli atti: qui non si potrebbe senza spia- 
cevolezza sostituire la base; e peggio poi 
con manierare il costrutto, siccome alcu- 
ni farebbero, dicendo - In base degli atti- 
e simili. Fil.mod. Si fugga anche base, per 
norma, regola, come ci avvisa il Dissoni ; 
p. es. -Da questa base non dovete dipar- 
tirvi. - 

BASSO CLERO e ALTO CLERO,- Ca- 
mera bassaeCaroera alta:-son tutti modi 
impropri e sconosciuti a' buoni scrittori. 
Userai invece Clero di primo ordine, Epi- 
scopato, Gerarchia superiore: Clero di se- 
cond' ordine. Clero, Chiericato inferiore: Ca- 
mera de’ Comuni, Camera de' Rappresentan- 
ti, Parlamento: Camera de’ Pari, Senato, 
secondo le diverse istituzioni politiche. 

BASTARDA, per legno o lettica: l' Az- 
zecchi propone basterna, parola notata 
dal Vocabolario ( Vooab. domest. alla voce 
Basterna). 

B ATOCCO: dirai batocchio: ed ò quel 
bastone con cui si fanno la strada i cie- 
chi: si chiama anche batocchio, il battaglio 
della campana. 

BATTELLIERE, è il batelier de' Fran- 
cesi. Noi abbiamo battello e non battelliere; 
ma invece navicellaio, barcaiuolo, navale- 
stro, naviebiere. Il Gherardini è di opinio- 
ne, che battello, essendo diverso da barca. 
la voce barcaiuolo, non esprima il guidator 
del battello; e che perciò battelliere sia 
parola necessaria, come gondoliere per 
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gondola, che pur manca al codice della 
lin^a ( Voci ammissibili ec., Milano 181 5S) ; 
e i discreti filologi facilmente conver- 
ranno nella sua sentenza. Le differenze 
fra navalestro, navicellaio, naviclàere, vedi 
nel Tommaseo (Navalestro). 

BATTELLO A VAPORE, dicesi comu- 
nemente; ma è modo francese: meglio, 
barca a vapore (Tommaseo, Barchet- 
ta); il battello è quello soltanto che 
sta legato alla nave grande. 

BATTENTE: chiamasi fra noi quel cer- 
chio di ferro fatto per lo più a guisa di 
anello che si appicca all' uscio per pic- 
chiare: in altri luoghi dicesi battocco. 11 
termine di buona lingua è campanella. 

BATTERE l' inimico, per vincerlo, scon- 
figgerlo, fugarlo ec., non è modo, dice il 
Lissoni, usato dai buoni autori; pure il 
Vocabolario ce ne dà due buoni esempi 
del Bembo e del Guicciardini. È anche 
brutta frase attinta da’ libri francesi 11 
dire-battere la campagna.- Usa in vece le 
belle parole : osteggiare, campeggiare. Non 
dir nemmeno - Battere la via degl' impie- 
ghi, degli onori - ma correre la via. 

BATTESIMO. Ecco uno strano, e pur 
comune abuso di questa parola: - La voce 
che adoperasti non ha il battesimo della 
Crusca - Questo modo di governare non 
avrà mai il battesimo della pubblica opi- 
nione. -Grande smania ha il nostro secolo 
di torcere. a significato profano le parole 
spettanti a Religione. Ma il male (e que- 
sto c assai peggio) a ciò non si limita. 

BADLLE o BAULLO, BAULLETTO, 
per baule, bauletto, tu fuggirai di usare, 
uon seguendo T error popolare. 

BAVARO : dirai in vece bavero, collare. 

RAZZAR. Giacché abbiamo moderna- 
mente regalato alla nostra lingua anche 
parole turchesche, pronunciamo almeno 
e scriviamo questa voce italianamen- 
te, baizarro, che vale baratto, cambio, 
significando il luogo dove si fanno con- 
tratti. 

BE ' 

BECCHINO, per beccuccio, canaletto. 
Bada bene, che becchino altro non vale 
che beccamorto; sicché sarebbe assai brut- 
to lo scambio. 


BEGA, voce bassa, per briga, contesa, 
altercazimie. 

BELLEZZA, per bella donna, è modo 
riprovato dal Lissoni, es. -A questa festa 
convennero le bellezze di Milano ; - owe- 
ro-Le bellezze di Parigi vincevano tutte 
le altre. - 11 Boccaccio nella Teseide cosi 
si esprime ; « Ma le greche città che tutte 
piene Son di bellezze....» A me sembra, 
che questo modo di dire del Certaldese 
per niente differisca da quanto si esprime 
di sopra. Osserva il filologo signor D'An- 
cona che di questi e simili modi di dire 
ribocca la nostra lingua, e le accrescono 
novità e grazia. Cosi il Pulci usò potenze 
per persone potenti, quando disse : « Con 
tutto le potenze del suo regno; » e il 
Giordani scrisse : « Ricercato da molte e 
molto desiderabili bellczze»(£p.,i,129). 

BELLIGERANTE, per guerriero, armi- 
gero, bellicoso, belligero, pugnace, a ragione 
viene riprovato dal Lissoni; ma non è 
questo il senso, in cui più comunemente 
si adopera: - 1 re belligeranti, le partì bel- 
ligerantì-si odono e si leggono tutto gior- 
no; ma non sì trovano ne buoni Vocabo- 
lari. Dirai invece: guerreggianli, che sono 
in guerra. 

BELLO. Il bello è, il bello fu, sono modi 
che ti sembreranno cattivi, perchè non li 
trovi ne' Vocabolari ; pure il Cecchi, Ser- 
vig. 33, disse: a 11 bello fu che diceva; » c 
il Mannì, nella Vita del Pievano Arlotto. 
scrisse: u 11 bello fu, che sull'ora del de- 
sinare. » 

BELLO SPIRITO, francesismo: dirai 
invece capo ameno, capo allegro, brioso, e. 
forse meglio col Giusti capo scarico. 

BELVEDERE : loggetta in cima delle 
case, onde si gode bella veduta. Il Puoti 
propone terrazzino. 

BEMOLLE, segno musicale: dirai òi- 
molle. 

BENAFFETTO usarono il Salvini ed 
altri per affezionalo, ma al Puoti non 
piace. 

BEN AMATO è il francese bien-aimé; 
lo usò il Giordani : ma il Boccaccio disse : 
a 0 molto amato cuore, il mìo ufficio ver- 
so te è femito. » 

BEN ARRIVATO è il bien-arrivé dei 
Francesi: meglio dirai con gli antichi ben 
venuto. 
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BENE, es. - Ho il bene di dirmele servi- 
tore - modo consimile ai già notati più 
innanzi : Ho V onore ec. (Vedi Avere 
l’ onore) : è frase assai comune ; ma non 
è conforme alla buona lingua , e fu ripro- 
vato dal Cesari (Prose, pag. 43)fin dall 808; 
ma inutilmente, perchè ancora è in uso 
coll'altra frase: -Avrò il bene divedeni- 
esimili,riprovatedalTagliazucchi(p.190). 

BENEFICIARIO, che ha, o riceve bene- 
ficio ecclesiastico : deve dirsi beneficialo. 

BENEFICIATA; es. - Questa sera e la 
beneficiata della prima donna - parola 
ignota agli antichi, come era ignota la 
cosa. Dirai meglio : recita in benefizio 
dello prima donna. 

BENEMERENTE, per benemerito, non 
è buono scambio. 

BEN ESSERE: osserva con molta ag- 
giustatezza il Fil. mod., che quantunque 
la locuzione ben Msrre sia frase introdotta 
da più secoli in Italia, non ostante è bene 
andar temperato nei valersi di si fatta 
maniera, più adattata al linguaggio filo- 
sofico e dottrinale, che al comune discor- 
so; e potersi al biert-itre de' nostri vicini 
sostituire floridezza, incremento, prospe- 
rità, secondo i casi. Ben essere, adopera- 
rono il Cocchi, il Guicciardini e il Ma- 
chiavelli. 

BENEVISO; usano molti di dire sicurtà 
benevisa; e intendono sicurtà buona, ac- 
cettabile. Il Vocabolario non ba che 6e?t 
visto, per accetto, gradito, ben veduto. Usa- 
no ancora alcuni di questa voce per ben 
visto, veduto di buon occhio, gradito, ma 
non è modo da approvarsi. 

• BENEVOLO. Si avverte che questo 
aggettivo facendo nel femminino singo- 
lare benevola, non può uscirne nel fem- 
minino plurale che benevole, e non bene- 
voli, come si usa in alcune parti d' Italia. 

BENI FONDI, adoperano moltissimi in 
luogo di beni stabili. 

BENIGNARSI; riporta questa parola il 
Bernardoni , perchè usavasi al suo tempo : 
ora sembra che siasi perduta con molte 
altre notate nel suo Elenco: es. - Beni- 
gnatevi accordarmi questa grazia. - 

BEN INTESO; es. - Io verrò Bella vo- 
stra villa, ben inteso che il tempo sia 
buono. - (}uesto ben inteso, non fa parte 
della buona lingua; dirai purrAà. 
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BEN MESSO: p. es. - Voi abitate uii 
appartamento assai ben messo ; - a ragio- 
ne se ne ride monsignor Azzocchi : di in- 
vece ben addobbalo, ben fornito di iruuse- 
rizie, di mobili. 

BEN PORTANTE, per sano, di buona 
salute, gagliardo, lascerai ai cattivi tra- 
duttori dal francese. 

BEN VERO. Usano alcuni ben vero in 
luogo di purcAè; ed è modo erroneo; es. 
-lo verrò da voi: ben vero però ebe il 
tempo me lo permetta. - 

BERGOLINARE. Vedi Sgattioliahb. 

BERNESCO; pochi non sanno che poe- 
siabernesca ha preso il nome dal Berni, 
poeta che fiori nel cinquecento, il quale 
ritrasse ne' suoi versi la particolare alle- 
gria fiorentina che dominava nel suo se- 
colo: ma siccome, secondo la giusta os- 
servazione del Tommaseo (Burlesco), si 
è quasi ormai smarrita ogni traccia 
dell indole particolare di quell' allegria ; 
perciò mal si chiamerebbero bernesche 
le moderne poesie giocose, o facete, o pia- 
cevoli. 

< BERSAGLIARE: es. - Il Tasso fu sem- 
pre bersagliato dalla cattiva fortuna - 
dirai invece fu travaglialo, ebbe travaglio. 

BESTEMMIA o BESTEMMIARE, mal si 
usano oggi da molti per grande errore, o 
in lingua, o in letteratura, o in belle arti, 
svarione, strafalcione, scerpellone. 

BESTIALE. Vedi BestialitX. 

BESTIALITÀ, per grosso errore, stra- 
falcione; bestiale, bestialmente, nello stesso 
significato, sono voci da fuggirsi. 

BESTIALMENTE. Vedi Bestialità. 

BEVERATORE, in luogo di aòòeeera- 
toio 0 beveratoio, tu non userai, come usa- 
no pur molti specialmente nel comune 
discorso. 

RI 

BIADAME non è parola ammessa dalla 
buona lingua in vece di biade. 

BIANCHEGGIARE. Vedi Biakcheg- 

GIATORB. 

BIANCIIEGGIATORE è voce di origi- 
ne francese, che si adopera per l' italiano 
imbianchino. Fuggi biancheggiare, per tm- 
biancare. 

BIANCO, perdi bucato, none ben detto : 
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es. - Mettete sul letto le lenzuola bian- 
che. - 

BIANCO D'OVO dicono in alcune parti 
d'Italia, e dovrebbe chiamarsi alarne, 
chiara d' uovo. 

BIANNALE; 1’ abbiam pur letto, non 
ha molto, questo strafalcione, quasi si 
dicesse biannio e non biennio. 

BIENNE, BIENNALE, agg., es.-Guer- 
ra bienne, lite bienne, biennale. - Biennio, 
sost., sta bene; ma agg., non corre. Al- 
trettanto dicasi di trenlenne, qttaranten- 
ne, ec. 

BIFARE o BIFFARE una porta, una 
coesa ec., per sigillarla in modo che non 
possa aprirsi senza rompere e guastare il 
sigillo, è modo non italiano. 

BIFFARE. Vedi Bifase. 

BIG.ATTO: può cosi nominarsi il verme 
che fa la seta; ma osserva il Fil. mod. 
tornar più gentile e proprio il chiamarlo 
filugello 0 baco da seta. 

BIGIOTTERIA , BIGIOTTIERE , per 
minuteria, minutiere, è parola tutta fran- 
cese (bijoulerie); e cosi dicasi di chinca- 
glia, chincaglieria, (quincaiUe, quiiuxUlte- 
rie). 11 Fil. mod. non vi trova vera parola 
italiana corrispondente, e dice, che la 
stessa Tariffa toscana ha dovuto adattarsi 
a questo forestierume per essere intesa. 
Il Tommaséo dice, che minuteria rispon- 
de alla francese quincaillerie. 

BIGIOTTIERE. Vedi BiGiOTTEniA. 

BIGLIA (la bilie francese): quella palla 
d' avorio con cui si gioca al trucco : ^la, 
pallottola. 

BIGLIARDO. II Puoti a bigliardo sosti- 
tuisce bisca, che è luogo pubblico dove si 
tien gioco: ma 6 chiaro, che il vocabolo 
generico non corrisponde a bigliardo; che 
ó una di quelle voci, di cui credo non si 
possa fare a meno. Giuoco di bigliardo, 
puoi chiamare trucco. 

BIGLIETTINO, biglietto, viglietto, oggi 
si usa dire di ogni piccola carta che con- 
tenga breve scrittura.-Biglietto di visita, 
biglietto d’ingresso, biglietto della Doga- 
na - dirai meglio polizza, ballettino, bul- 
letta, polizzino. 

BIGNÈ: quegli, cui piacciono i bignè, 
può benissimo dire italianamente, che 
gli piacciono le frittelle, o bombe,o galletti, 
come dicono i Fiorentini. 
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BIGONZO è idiotismo ; e vuoisi signi- 
ficare quel vaso di legno che per lo più 
si usa per trasportare l' uva: dirai sempre 
bigoncia o bigoncio. 

BIGOTTERIA, lo stesso che bigottismo. 
Vedi Bigottismo. 

BIGOTTISMO, per ipocrisia, bacchetto- 
neria, è altra voce francese, e non italia- 
na: sono anche disapprovate e inutili bi- 
gotto e bigotta, per ipocrita, bacchettone, 
santocchio. 

BIGOTTO. Vedi Bigottismo. 

BILANCIA DE' POTERI è frase nuova 
e comunissima. Gli antichi avrebbero 
detto contrappeso. Vedi Eociubrio. 

BILANCIARE, per essere dubbioso, in- 
certo, dubitare, stare in forse, peritarrsi, è 
modo da riprovarsi: p. es.- Dopo sentite 
queste ragioni, egli molto bilanciò di per- 
dere la sua lite. - Ho molto bilanciato 
prima di decidere la questione. - 

BILATERALE: es. - Contratto, obbli- 
gazione bilaterale - cioè che obbliga am- 
bedue le parti, starà bene in bocca de’ le- 
gisti. Noi diremo mutuo, vicendevole, scam- 
bievole, reciproco. 

BIMESTRALE. Vedi Semestrale. 

BIMESTRE. Vedi Semestrale. 

BINDOLARE, per aggirare: abbiamo 
in questo senso bindolata, bindoleria, bin- 
dolo; Olà non bindolare. 

BIOGRAFIA, BIOGRAFO. Dirai secon- 
do il Puoti vita, scrittore di vite; ma quanto 
a me, non avrei difiBcollà di usare, que- 
ste due voci, accettate da buoni scrittori 
moderni, conosciute da tutti, e di buona 
origine. Osserva però giustamente il filo- 
logo signor D’ Ancona, che biografia si 
usa veramente non per vita distesamente 
scritta, ma per compendio di vita, cenni 
sulla vita, sunto. 

BIOGRAFICO. Vedi Biografia. 

BIOGRAFO. Vedi Biografia. 

BISOGNO: altro ò aver bisogno di una 
cosa, altro è bisogna, che significa affare, 
negozio: es. Verrò domani a trattar con 
voi delta mia bisogna: Ho bisogno del vostro 
aiuto. 

BIVACCARE, voce tolta di pianta dal 
francese, trasportata senza bisogno nel 
paese del si; lasciala ai nostri vicini, e 
contentati dell' attendarsi, porsi a campo, 
campeggiare. 
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BIVACCO: a ragione il Lissoni chiama 
barbara questa voce, avendo noi stanga, 
campo, quarliere, accampamento. 

BIVIO; usano alcuni malamente bivio, 
per dubbio, dubbiezza, dubbietà, incertez- 
za: es. - Io sto in un gran bivio - cioè tn 
una grande incertezza. Potrà però dirsi : 

10 sto nel bivio di accettare o ricusare questo 
ufficio. 

BL 

BLOCCO. La buona lingua ci dò bloc- 
care, ma non blocco, di cui credo non si 
possa fare a meno, seppure non si volesse 
sempre usare della frase largo assedio. 
Fuggi anche blocco, in luogo di pezzo di 
marmo. Peggio poi sarò, se usi in blocco, 
in luogo di all' ingrosso, alla grossa, in 
generale: cs. - Questo scritto in blocco è 
buono. - 

BLONDA, in luogo di trina, merletto di 
seta, è voce comune presso le nostre 
donne. 

BO 

BOCE. Vedi BrciniBE. 

BOCCIO: dicesi fra noi comunemente 
-mercato di bocci, vendita di bocci eo. 
userai in vece della parola bozzolo, che è 
quel gomitolo ovale, dove si rinchiude il 
baco filugello, facendo la seta. 

BOCCOLA. Vedi Buccola. 

BOCHÈ, per mazzolino, è brutta voce 
alla francese. 

BODINO: se non vuoi parlare una nuo- 
va lingua mista, che oggi è in uso, e che 

11 Tommasèo dice di non aver potuto mai 
imparare, dirai satiguinaccio, ripieno, in 
luogo di bodino. 

BOLLETTA, per ordine, permesso. II 
Vocabolario ha solo bulletta; ma i Tosca- 
ni, al dire del Bresciani, usano anche bol- 
letta [Saggio di alcune voci toscane di arti 
e mestieri, pag. 97). 

BOLLIRE si dice solo dell' acqua e 
de' liquori , ma non per cuocere nel- 
V acqua; e perciò dirai impropriamente: 
- La carne bolle, il pentolo bolle. - 

BOLLITO, per lesso, è pretto france- 
sismo. 

BOLZAGGINE, BOLZO, in luogo di 


bolsaggine, bolso, tu non dirai insieme con 
molti. 

BOLZETTA: dicesi tra noi quell' arne- 
se di cuoio, in cui i postiglioni portano i 
plichi e le lettere, e che dovrebbe in 
buona lingua chiamarsi bolgia o valigia, 
H non valige, come si usa da molti. 

BOLZO. Vedi Bolzaooi.nb. 

BOMBACE. Vedi Bambace. 

BOMBÒ, in luogo di dolci, lascerai dire 
a bambini. 

BONARIAMENTE, vale solo co» bona- 
rietà, senza malizia; e mal si dice da 
molti ; - Mi sono accordato bonariamen- 
te - Ho concluso bonariamente questo 
affare - cioè senza contrasto, senza fare 
opposizione, facilmente. 

BONIFICARE; usarlo in luogo di assol- 
vere da un pagamento, è fare uno strano 
abuso di questo vocabolo. 

BONIFICO, sost.; p. es. - lo vi ho dato 
il bonifico dei pagamenti fatti - non può 
dirsi ; e invece si dira; Io vi ho dato cre- 
dito, vi ho fatto buono, vi ho menalo buono, 
vi ^ conteggiato, «t ho bonificato i paga- 
menti fatti. 

BONNET, per berretto, lasciamolo ai 
Francesi che ne sono al possesso ; almeno 
voltiamolo all' italiana, dicendo bonetto. 
come lo adoperò (in poesia però berne- 
sca) un poeta citato nel T ocabolario del 
Manuzzi. 

BONOMIA è parola al tu tto_ oltramon- 
tana: perchè non usare invece òonarielò , 
dolcezza, bontà, l>enignità? 

BON-TON. Vedi Tuoro. 

BORDARE altro non vale in buona 
lingua che percuotere; e chi 1' usa nel 
senso di ornar con frange o ricamare, usa 
un cattivo modo. 

BORDATO, BORDATURA. Si ode spes- 
so - Abito bordato in oro, in argento ; che 
ha una bella bordatura, - volendo inten- 
dersi ricamato in oro,inargento,orlato: so- 
no parole da fuggirsi. L'Albert! ammette 
bordatura, per orlatura, come termine 
dell' arte. 

BORDATURA. Vedi Bordato. 

BORDEGGIARE è termine di marine- 
ria, e malamente alcuni l'usano in luogo 
di schermirsi: es. - Dopo queste ragioni 
incalzanti, egli come meglio poteva, an- 
dava bordeggiando. - 
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BORDERÒ, per nota, conto, Ulta di 
pagamento, prova, o in qualunque altro 
significato. È regalo fatto agli uffici pub- 
blici dall' ultima invasione francese. Di- 
spiace assai a' non Toscani sentire questo 
barbarismo inuti le anche in bocca de' gen- 
tili Toscani. 

BORDO: - uomo, donna di alto bordo - 
modo spropositato in luogo di uomo, doii- 
na di aito affare. Bordo, per frangia, fre- 
gio, guarnitura, guarnizione, è male usato. 

BORDONAIO, per vetluraie, mulattiere. 
non so come possa uscire, non dirò dalla 
penna, ma da una bocca italiana. 

BORGESE, per cittadino, ed anche abi- 
tatore di borgo: dicasi invece borgheee. 

BORGESIA , per cittadinanza: dicasi 
borgheeia, cittadini nwdtocrì, come disse 
il Machiavelli. 

BORRARE, BORRO, per abbozzare, far 
la minuta, abbozzo, minuta, sono’ voci da 
lasciarsi al volgo. Nemmeno T userai per 
calcare la carica degli schioppi. 

BORSALE, per pecuniario, pecuniale : la 
notò il Bernardoni fra le voci non appro- 
vate: la usò T Alfieri nella Satira contro 
il Commercio, chiamando boreale il suo 
secolo, nel significato di intento eolo ad 
empir la borea. Se fosse egli vissuto fino 
a' nostri teihpi, avrebbe avuto giusto mo- 
tivo di sempre più confermarsi nella sua 
opinione. 

BORZACIIÈ : perchè rifiutare il nostro 
borzaodìino, che è lo stivaletto che arriva 
a mezza gamba ? 

BOSCAGLIOSO, fuggirai di usare por 
boecato, boecoeo. 

BOSCHIVO, e cosi PRATIVO, ORTI- 
VO, CAMPIVO, SALDIVO, SODIVO, Co- 
me giustamente osserva il Fil. mod., sono 
voci che, quando pur fossero di buona 
lega, dovrebbero esprimere T attitudine 
ad essere, non 1' attualità dell' essere. Un 
pezzo di terra boechivo, prativo, dovrebbe 
significare, non che è prato o bosco, ma 
che è atto a poter diventare prato o bo- 
sco ; si potrà dire invece terreno a prato, 
a orto, a campo, boecoeo, o meglio boecato, 
come propone il Tommasèo (alla voce Bo- 
echereccio). Seminativo sarebbe, mi pare, 
ben detto, significando che puòeemirtarsi. 

BOSIMO: chiamano le nostre tessitrici 
queir intrigo di stacciatura e di cruschel- 


lo, col quale si frega la tela-lina in telaio 
per rammorbidirla. Se avrai occasione di 
dover far uso di questa voce, dirai bozzi- 
ma e imbozzimare, e non imboeimare, co- 
me si pratica fra noi. 

BOSSOLARE, per mettere nel bosso, im- 
borsare, ovvero per trarre dal bossolo, dai- 
V orno, far la tratta, è in tutti i modi vo- 
cabolo riprovato. 

BOTTIGLIA, per caraffa, non è buona 
voce. 

BOTTONIERA non ammette il Puoti, 
e propone bottonatura. Bottoniera usò il 
Magalotti, nè mi par voce da sprezzarsi. 

BOUCHÈ (il bouquet francese), è parola 
introdotta anche in Toscana. Ti basti il 
mazzolino, mazzetto. 

BOVILE, per stalla o rimessa di bovi, o 
vacche. Nè ti movano altre voci analoghe, 
come ovile, pecorile, canile; che qui ti 
conviene stare all'uso tiranno delle lin- 
gue, il quale non ammette bovile. 

Bit 

BR.ACCETTO. Non dirai co' moderni 
vagheggini : - Accompagnai la signora a 
braccetto - ma sottobraccio. 

BRACCIANTE; quel contadino (cosi 
r Alberti) che non è nè proprietario, nè 
mezzaiuolo, ma che lavora a giornata gli 
altrui poderi ; e la chiama voce dell' uso: 
noi r adoperiamo in senso più ampio, in- 
tendendo tutti quelli che vivono di lavo- 
ro a giornata. Chi volesse una parola di 
schietta lingua, T abbia in giornaliero. 
Secondo il Tommasèo, bracciante, in vol- 
ger toscano differisce da artiere, perchè 
esprime più direttamente il sostenta- 
mento guadagnato con la fatica delie pro- 
prie braccia: artiere, ha senso meno mec- 
canico [Artefice, nota n° 1 alla seconda 
colonna). Colui che lavora 1 campi a gior- 
nata, chiamasi dai Fiorentini opra, andare 
a opra, opera. 

BRACCIO FORTE odi spesso fra i mi- 
nistri di giustìzia, o di polizìa: ma la nc^ 
stra lingua non l'ha per anche adottato 
per suo. Dirai soldati di giustizia, di poli- 
zia, gente armata, birri, birreria, se potrai 
usare di queste due voci. 

BRACIERO e BRACIERE: lasciale al 
popolo, e dirai braciere. 


Digitized by 



BR 

BRACALONI è parola che facilmente 
può cambiarsi in braconi; ed in tal modo 
si dirà meglio. 

BR.4G1ERE. Vedi Bracibro. 

BRAGIERO. Vedi Braoiero. 

BRAGIUOLA, fetta sottile di carne; co- 
si si scrive e pronunzia da molti; ma deb- 
be dirsi braciitola. 

BRANCA: questo termine tratto all in- 
tellettuale , come - branca d’ una scienza , 
d'un insegnamento, -per distinzione, parie, 
dipendenza, attenenza, lo vorrei gittato in- | 
sieme con tante lazze fnitte straniere nel 
mondezzaio : ma se per noi branca é prin- 
cipalmente piede, zampa, e tal volta anche 
mano, unghiata, bisogna pur convenire, 
che ab antico l’ abbiamo altresì nel signi- 
ficato di ramo, ed eziandio figuratamente, 
come accenna la Crusca; Lo «econda bran- 
ca d’avarizia è furto, ladroneccio ec. ; onde 
la moderna metafora non è quasi più che 
una recrudescenza di quella vecchia. Tut- 
tavia perchè non dire almeno con favella 
meno irta ed equivoca ramo o diramazio- 
ne? Fil. mod. 

BRANO. Vedi Squarcio. 

BRAVARE, per minacciare, rimprove- 
rare imperiosamente, può usarsi ; ma non 
per disprezzare, non temere: p. cs. - Chi I 
brava i pericoli, perirà in essi - Per dife- 
sa della patria, deve bravarsi la morte 
in questo significato è francesismo. 

. BREVETTARE, per dar un diploma, 
uno patente, un privilegio, privilegiare, e 
voce non registrata nella Crusca, e che 
troppo sente la impura origin sua dal fran- 
cese breveler. 

BREVETTO, per rescritto di principe 
che accorda uno special privilegio : p. es. 

- Questa invenzione ottenne il brevetto 
di privativa - è parola, dice l' Alberti, usa- 
ta dal Davila c da altri scrittori di secon- 
da schiera; può sostituirvisi privilegio. 

BRICOCCOLA,è voce da fuggirsi in luo- 
go di albicocca, frutto di albero noto. 

BRIGA. Vedi Far le brigub. 

BRIGANDAGGIO è voce molto in voga 
in diversi significati : dirai assassinio, la- 
dronaia, armamento, sommossa, assembra- 
mento di gente armata, secondo l' opportu- 
nità e i casi. 

BRIGANTE significa che briga, intri- 
gante: mal si adopera però nel senso fran- 
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ceso di brigand, cioè masnadiere, assassino, 
scherano; o nell altro senso di chi, senza 
essere ascritto nella milizia, va di proprio 
talento armato ad assalire alla spicciolata 
1 nemici della sua patria. Lissoni. II Gior- 
dani chiamò briganti quc'campagnoli bo- 
lognesi che insorsero contro il Governo 
del Regno italico (Oraz. sulle milizie di 
Bologna). 

BRILLANTARE: è meglio affaccettare . 

BRILLANTE,metaforicamente usato, si 
attribuisce a persona; e si dice persona 
brillante, per brio.ia: si chiama la gioven- 
tù età brillante, perchè fervida e piena di 
spiriti; ma il Lissoni tassa la frase di fare 
uno brillante comparsa, solo perchè alcu- 
no sia ben vestito. Mi pare però, che trop- 
po rigorosamente condanni anche la frase 
di fare uno parte brillante, quando uno 
abbia sostenuto in una commedia uno par- 
te con brio; giacché raggiunto brillante 
può usarsi per brioso, pien di spirito. 

BRILLARE in uno brigata, o conversa- 
zione, in luogo di spiccare, primeggiare, è 
pretto gallicismo. 

BROCHURE, per opuscolo, libretto, è 
mercanzia coi bollo di Francia. 

BRUGHIERA non troverai nei classici 
[ scrittori; si, sodo sost., terreno sodo, meni- 
lo; sterpeto, o anche sterpato, che è voce 
viva in Toscana. 

BRUGNA, dicono molti in luogo di pr«- 
gna. che solo ci permette la buona lingua. 

BRULÉ: parola da mettersi nella pes- 
sima risma di tremò, buri, ec.; ètla lasciar- 
si ai cuochi italo-galli, che dicono un fritto 
alla brulé. 

BRULOTTO troverai nel Vocabolario 
senza alcun esempio. Il Bentivoglio e il 
Botta lo usarono ; si potrebbe dire : barca 
da fuoco. 

BRUTO, BRUTTO: p. es.-Lino,o lana, 
seta bruta o brutta - per grezza, greggia: 
non son parole da imitarsi. 

BRUTTO. Vedi Bruto. 

BU 

BUCATA udirai spesso fuor di Toscana 
in luogo del legittimo bucalo. 

BUCCINARE, significa Auonar fa trom- 
ba, e metaforicamente dar publicith. Chi 
adoperasse questa parola, volendo signl- 
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ficare andar dicendo una cosa riservata- 
menle e con riguardo, commetterebbe 
errore ; giacché in questo caso dovrebbe 
scriversi bucinare, e non buccinare. Vedi 
Bccikare. 

BUCCOLA. È la boucle francese, Che ri- 
sponde al nostro orecchino. In alcuni luo- 
ghi si chiama anche Boccola. 

BUCINARE e BUCCINARE: il Vocabo- 
lario della Crusca avverti, che bucinare 
si usa, quando non si sa di certo una cosa, 
ma so ne dubita, o si crede dalla brigata; 
e se ne parla copertamente: buccinare (dai 
latino buccina, tromba e corno) significa 
tutto il contrario ; cioè trombettare, e dirlo 
su pe’ canti ancora achi ascoltarlo non vuo- 
le. E par verisimile, aggiungo il FU- mod., 
che bucinare derivi da vocinare, o bocinare 
da bocina, esigua voce; avendo alcuni an- 
tichi usato boce per voce, come anche usano 
i nostri contadini metaurensi e i toscani. 

BUDJET : cosi chiamavasi a tempo del 
Regno d'Italia quella annuale tabella, in 
<mi erano antivedute tutte le spese del- 
l’anno futuro, e che, approvata dalla po- 
destà tutelare, dovea servir di norma al- 
l'amministrazione municipale: era chia- 
masi da noi preventivo; ma con questa 
sostituzione non siamo molto in guada- 
gno. Vedi Pbkventivo. 

BUFFA : se usi buffa in luogo di tramog- 
gia cadi in errore. 

BUFFONATA: es. - Il suo discorso fu 
una bufTonata - perchè non dire una cosa 
sciocca, insulsa, una fagiolata, una baggia- 
nata? 

BUGANZA, male ai piedi o alle mani per 
cagion del freddo; il 'Vocabolario ci regi- 
stra solo pedignone. 

BULLETTINO dell'armata, bullettino 
industriale, teatrale ec.: sostituisci no/tófe, 
avvisi, annunzi; e se la materia lo com- 
porta, anche giornale. 

BUONAMANO sia lecito dire ai vettu- 
rini in luogo di mancia, benandata. 

BUON GRADO MAL GRADO: è il bon- 
gré maì-gré francese, e basti averlo ac- 
oennato. Dirai : per amore o per forza. 

BUONO, sost.jin luogo di polizza, poliz- 
za di cambio, o per ricevuta, astienti dal- 
r usare. 

BURATTINO, per uomo che si volta a 
tutti i venti (banderuola) non approva il 


Puoti, e mi paro che abbia ragione. Nem- 
meno approva burattino per uomo sciocco, 
ridicolo, buffone: qui però la metafora non 
mi sembrerebbe malo appropriata. 

BURGIOÀ: lettor cortese, non ridi ai 
legger solo questa brutta parola, che io 
mi sarei vergognato di scrivere, se non 
suonasse cosi spesso sulle bocche italia- 
ne?Fuggila dunque, come il diavol la cro- 
ce, e di borghese, cittadino. 

BURÒ ovvero BUREAU : a ragione si 
scagliano i filologi contro questa parolac- 
cia francese, che vuole usurpare il posto 
dovuto alle italiane parole: uffizio, scrit- 
toio, scrivania, banco, tavolino, cassettone. 
Dobbiamo confessare però, che ormai (al- 
meno fra noi) è quasi affatto bandita dal 
comune uso, e rimandata di là dai monti. 
Non posso però tacere, che nella gentil 
Firenze si trovano ancora molti Bureau : 
per es. - Bureau dell' Istituto Ortopedi- 
co.- Se legge il cartello un Francese, ri- 
derà di questo gergo italo-gallo ; se un 
Italiano, che non sappia il francese, starà 
dubbioso, se dentro vi sia un uffizio, o un 
cassettone. 

BUROCRATICO, voce arcibarbara: di- 
rai di ufficio. 

BUSSOLO è voce antica, dice il Voca- 
bolario, e significa vasetto. Volendo usar 
questa voce a significare quel vaso od ur- 
na che si adopera nelle publiche adunanze 
per raccorre i partiti, dovrà dirsi bossolo. 

BUSTA: si 'Vuol significare con questa 
parola una cassetta fatta di cartone, in cui 
nei publici uffici soglionsi custodire gli 
atti e le carte : la sua voce italiana è cu- 
stodia. 

BUTIRROSO non troverai nel Vocabo- 
lario. Pur, se da burro si fa burroso, non 
sarebbe poi gran peccato da butirro cava- 
re butirroso. 

BUTTAFUORI: colui cui si spetta avvi- 
sare i recitanti, quando debbono entrare 
nella scena. Potrebbe sostituirvisi avvi- 
satore. 

CA 

CABALIZZARE,- voce nuova, e da get- 
tarsi nell immondezza. Dirai far cabale, 
raggiri. 

CABARÈ 0 GABARÈ è voce venuta di 
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Francia (cabaret), che l' Alberti traduce 
vassoio, e che noi chiameremmo forse più 
propriamente sottocoppa. L' Azzecchi pro- 
pone bacinoo bacile ( Vocabolario domestico, 
voce Bacile). 

CABOTAGGIO, per navigazione lungo 
la costa, piaggia piaggia, riva riva, è paro- 
la nuova, e forse necessaria. 

C AC ADUBBIO, per uomo irresoluto, sti- 
nco, che pone difficoltà in tutto: basti il 
Cacapensieri del Cecchi. 

CACAFONIA, per mal suono nelleparo- 
le : dicasi cacofonia. 

C.\CCIAMOSCHE non scambierei col 
legittimo paranvìsche. 

CACCIAR SANGUE, cacciarsi sangue, 
sono modi da flebotomi : cavar sangue è 
modo da scrittor corretto. 

CACCIEGGIARE: allungamento inutile 
di parola, avendo cacciare. 

CADASTROisi iicacatasto.X .Cxtasto. 

CADAUNO, in luogo di ciasdtedum: fu 
tratto fuori dal Dizionario di Verona, av- 
vertendo però ritrovarsene un solo esem- 
pio nella Citiis di Dio di Sant' Agostino , se 
pure non è errore di stampa o di copiatu- 
ra, come più sembra probabile. 

CADENTE, CADUTO: si usa da moltis- 
simi dire - 11 sei cadente, l'ultimo di del 
cadente mese,o del caduto mese ec. - ma 
è modo assai inelegante; potrai dir cor- 
rente, o passato, trascorso. 

CADERE il discorso: es. - Nella con- 
versazione di ieri a sera cadde il discorso 
sulla guerra - non ò modo molto felice: 
dirai: si venne a parlare. 

CADO (dal francese cadeau): in luogo 
di dire fare un cado, dirai fare un dono; 
ovvero far festa, piaggiare, corteggiare, se- 
condo i casi. 

CADUTO. Vedi Cadente. 

CAFFÈ, per bottega da caffè, potrà far 
nascere equivoci. 

CAFFEAUS: misericordia I parola da 
spiritare i cani, presa, credo, dalle gelate 
alpi tedesche : T Azzecchi le fa corrispon- 
dere sala terrena, cosina, casino. 

CAGIONE 0 CAUSA: cagione, secondo 
il Bartoli e il FacciolatI, ha per corri- 
spondenza effetto; causa significa lite. Ciò 
sia avvertito per chi ama esattezza nello 
scrivere; giacché molti buoni autori han- 
no adoperato causa per cagione. 
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CALAMARO: quel lividore che viene 
altrui sotto l'occhio, e a cui debbe sosti- 
tuirsi occhiaia. 

C.hLAÌiJE, moneta calante, per moneta 
scarsa, di peso non giusto, è comune er- 
rore. ■ 

CALCAGNINO. Vedi Tacco. 

CALCE (In): calce significa, secondo il 
Vocabolario, parte della lancia che è sot- 
to l'impugnatura, o parte dell' archibuso 
che si appoggia alla spalla, o vero si usa 
per calcina. Malamente dunque dicono 
molti - In calce della lettera - In calce 
della presente - In calce dello scritto ec. 
- invece di dire in fine, sul fine, sul termi- 
ne, in ultimo, a piede, appiede, appiè, a piè, 
da basso. 

CALCISTRUZZO, per mescolanza di 
calcina con altre materie : scrivasi calcx- 
struzzo. 

CALCOL.ABILE è parola da fuggirsi 
in qualsiasi signifìceLzione. 

CALCOLARE, in luogo di porre «paran- 
za, over fiducia, confidare, aver fede, stima- 
re, non è buona voce: p. es. - Io calcolo 
molto sulle promesse vostre - Per nulla 
calcolava le forze del nemico - cioè Non 
teneva nt'un conto delle forze del nemico: 
può usarsi però calcolare per esaminare, 
considerare; e ce ne autorizza il Caro. 

CALCOLO, tenere a calcolo, per avere in 
considerazione: p. es. - Terrò a calcolo le 
vostre ragioni - non è modo di schietta 
favella. Nemmeno dirai - Calcolo della 
mente - il Castiglione usò in vece : discor- 
so di ragione. 

C.4LCOLATORE non dire per ragiona- 
tore, nè per uomo che cerca il suo vantag- 
gio. 

CALDALESSA: se vuoi sapere come 
chiamasi in buona lingua la castagna cot- 
ta allesso colla sua buccia, che il popolo 
chiama coòfolersa, tei dirò subito: dicesi 
balogia o succiola. 

CALDARROSTA, per castagna cotta ar- 
rosto: va detto bruciata; e bruciataio quel- 
lo che le cuoce o le vende, non caldarro- 
staio. 

CALDESE. Vedi Pagino. 

CALESSE: si dica calesso. 

C.ALLO: nel comune discorso c nello 
scrivere familiare molti dicono, p. es. - 
11 prezzo del grano ha fatto un gran callo 
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- intendendo che il suo prezzo è diminui- 
to; in questo senso debbesi dir colo, dimi- 
nuzione, se non si vuole spropositare col 
volgo. 

CALMARE. Il Vocabolario non ci dh 
esempi di questo verbo se non in senso 
neutro, o neutro passivo; sicché non si 
dovrebbe dire, p. es. - La voce di Nettu- 
no calmò il mare - ma; Allo voce di' Ne(- 
turio, il mare -ti calmò, o calmò. 

CALMARSI, per quietarti, non parreb- 
be cattivo modo; pure non ne abbiamo 
esempio di buoni autori. 

CALMEDRO; il Lissoni alla voce meta 
dico essere mal detta in luogo di calme- 
dro. Si avverta, che catmedro manca al 
Vocabolario, che ci registra tariffa. 

CALMIERE, per tariffa, prezzodetermi- 
nato: sono parole che s' introdussero nel- 
le segreterie fin dall'ultima invasione 
straniera, e che ormai ne dovrebbero es- 
sere snidate. 

CALMO, agg. : ho veduto usato da mol- 
ti questo vocabolo per calmato, placido: 
es. - li mare oggi è calmo - L’infermo fu 
ieri più calmo del solito ; - calmo non tro- 
vasi nell'elenco delle buone voci, quan- 
tunque il Lissoni (Fras. Calmato) ponga 
calmo per. sincope di calmato; ma non ne 
adduce alcun esempio di buono autore. 

CALORE: colorato, calorosamente: es. - 
Cicerone trattò la causa del suo maestro 
Archia con molto calore - Sorso una di- 
sputa molto calorosa- Egli fu molto calo- 
roso in questo affare - sono tutti modi 
impropri, e potrai dire con mollo impegno, 
mollo viva, premurosa. Ed altrettanto di- 
casi di calorosamente. 

CALOROSAMENTE. Vedi Calore. 
Caloroso, vedi calore. 

CALOSCIA, per carrozza, cocchio, non 
userai, essendo nuova e cattiva voce. 

CALZONCINO, per mutande, è scambio 
in peggio. 

CAMBIALE: non intendo proscrivere 
questa voce, specialmente fra i merca- 
tanti : solo si afferma, non essere per an- 
che accolta ne' buoni uffici, potendosi di- 
re, anche quando si scrive familiarmente, 
lettera o cedola di cambio. 

CAMBIARIO, di cambio, come credito o 
debito cambiario: è voce ammessa dall' Al- 
berti, ma pei mercanti. 


CAMBIARSI il letto, I panni, le lenzuo- 
la, in luogo di mutarsi, è modo da non ap- 
provarsi, nemmeno in istile famigliare. 

CAMBIATURA di moneta: è meglio 
cambio, aggio. 

CAMERA ALTA, CAMERA BASSA. 
Vedi Basso. 

Camerata, per aduiumza di gente che 
vivono e conversano insieme, compagnia,eiì 
anche compagno che abita e tnangia insie- 
me: non lo userai però nel plurale, come 
molti adoperano ; e nè meno dirai carne- 
rota la stanza dove dormono insieme i 
giovani ne' collegi o seminari. 

CAMERLENGATO, per Camerlingato: 
non troverai ne' buoni o corretti scrittori. 

Camerlengo, colui che ha in custodia 

il denaro publico: dirai camarlingo o ca- 
merlingo. 

CAMICIOLA di lana: dirai /lanetta. 
CAMMELLOTTO, tela fatta di pel di ca- 
pra, e anticamente di cammello : dicasi 
cambellotlo, ciambellotto, cammellino. 

CAMMINIERA, per cammino, è mala- 
mente usato in qualche luogo d’ Italia. 

campagna, per guerra o impresa mi- 
litare, o determinalo tempo passalo guerreg- 
giando, è voce francese non mai usata dai 
buòni scrittori: es. - Nella campagna di 
Russia ec. - dirai invece nella guerra. 
Andare l'n campagna, cUla campagna, si di- 
ce assai impropriamente per andare in 
villa. 

CAMPARECCIO, per campereccio, di 
campo, che appartiene a campo, non è ben 
usato : nè meno dirai campareccio, per atto 
a campare, a vivere, ad aver vita lunga: 
es. - Questo bambino non mostra essere 
campareccio. - 

CAMPION.ARE. Vedi Accampionare. 
CAMPIONE, per norma, modello, può 
dirsi: ma non per mostra, saggio. 
CAMPIVO. Vedi Boschivo. 

CAMPO (Sul), in luogo di immediata- 
mente, incontanente: è traduzione letterale 
del francese sur-!e-camp, modo notato dal 
Bernardoni ; ma che or più non si usa, se 
non da chi più si compiace di gallume, co- 
me direbbe l'Alfleri. Nè ti mova l'esem- 
pio del Salvini, che si lasciò sfuggire dalla 
penna sul campo per subito. 

CAMPO SANTO, non ha esempio di 
classici, che usano in vece cimitero. In 
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Toscana, o almeno in qualche parte di To- 
scana, chiamasi Campo santo quello dei 
cristiani. Cimitero quello degli ebrei. 

CANAGLIA; es.- Tu sei una canaglia - 
dirai forca, uomo vile. Canaglia è soltanto 
voce collettiva. 

CANALE. Si fa spesso, specialmente 
negli uffici publici, uno strano abuso di 
questa parola, quando si dice p. es. - Il 
principe col canale del ministro accordò 
la grazia - ognun vede qual grazioso tras- 
lato sia tramutare un ministro in un ca- 
nale. 

CANAPÈ, piccolo letto da sedervi più per- 
sone: r Alberti lo chiama francesismo del- 
r uso, che conviene tollerare col turche- 
s6o sofà, di cui fu costretto far uso anche 
il Parini nel suo poema {Il Giorno), man- 
cando forse le corrispondenti voci italia- 
ne, perché i nostri antichi non avevano 
preso in prestanza dai Turchi e Francesi 
le loro mollezze. Alcuni sono d’avviso che 
possa sostituirvisi lettuccio. 11 Cesari(L?It., 
tom. I, pag. 25) scrive : « 11 suo male vor- 
rebbe tenerla ^mpre sul lettuccio o sulla 
seggia a bracciuoli ; s qui par che signifi- 
chi canapè. 11 Leopardi non ebbe difficoltà 
di usare questa parola. 

CANAVARO manca allaCrusca, la qua- 
le ha canovaio e canovaio: venendo la pa- 
rola da cànova, che significa stanza dove 
•n conservano olii e altre grasce, dovrebbe 
preferirsi canovaio. 

CANDELA, tener la candela o fi candel- 
liere: cioè intervenire in un affare senza 
prendervi parte, ma sol per comodo al- 
trui; sostituisci tenere il lume, far da lu- 
cerniere. Nemmeno userai di candela per 
lucerna, come spesso si usa. 

CANDELORA, dicesi in molti luoghi 
d'Italia il giorno della PuriQcazione della 
Madonna. È meglio detto Candelara o 
Cofidelaia. 

CANDIDATO: molti confondono candi- 
dato con prescelto, eletto ad un ufficio; c di- 
cono p. es. - Il candidato alT ufficio di 
medico fu il tale - volendo significare 
l'eletto. Chiamasi candidato soltanto il con- 
corrente: e questa parola ci deriva dal la- 
tino candidalus; perchè in Roma i concor- 
renti ai magistrati vestivano di bianco, 
per gratificare il popolo che nommava 
agli uffici della republica. 


CANDIDATURA, r atto di oonoorrere ad 
un ufficio, di ascriversi nel numero de' can- 
didati: p. es. - Pochi amarono essere com- 
presi in questa candidatura - parola che 
non rinviensi nel Vocabolario, quantun- 
que tratta dal legittimo candidato. 

CANNA. Molti galanti, che hanno be- 
vuto le acque della Senna, affettano di 
chiamar canna, ciò che i buoni Italiani 
chiamano bastone. 

CANNONEGGlAMENTO,CANNONEG- 
GIARE: brutta parola da lasciarsi a' gaz- 
zettieri. Ben dicono i buoni scrittori il 
trarre, il rimbombo, il tuono delle artiglie- 
rie. 

CANNONEGGIARE. Vedi Cabmokeg- 

GIAMESTO. 

CANNONIERE non abbiamo in buona 
lingua, il Puoti vi sostituisce bombardiere, 
ma la sostituzione non mi appaga piena- 
mente, essendo duo cose diverse bomba e 
cannone. 

CANONICA, sost., dirai meglio diritto 
canonico, jus canonico, ragion canonica. 

CANONIZZARE, perapprooorr, è jwo- 
la che ha di queirenfatico, che mal si ad- 
dice alla nostra lingua: adopriamola sol- 
tanto per esprimere quell' atto della Santa 
Sede, con cui si dichiara, che un defunto 
è ascritto nel numero de' Santi. 

CANTONATO. Vedi Accahtorato. 

CAPACE. Vedi Ikcapacb. 

CAPACITÀ. Vedi Ibtelligbkza. 

CAPARRAMENTO. Vedi Accaparba- 

HENTO. 

CAPELLIERA e CAPPELLIERA: es- 
sendo facile lo scambiare i sensi in queste 
due voci, sarà opportuno di rammentare, 
che capelliera significa tutti i capelli del 
capo ; 0 cappelliera la custodia, ove si ri- 
pongono i cappelli. 

CAPELLO e CAPPELLO: guardati di 
non usare uno per l'altro di questi nonói ; 
giacché il pelo del capo umano dicesi ca- 
pello; e cappello quell amoso che cuopre 
il capo. 

CAPEZZA è voce bassa e popolare; e 
debbe dirsi cavezza. 

C APIENTE ; es. - Questa casa non è ca- 
piente - dirai: atta a contenere, capace. 
Nemmeno userai capiente in quest'altro 
significato - Voleva assicurare il mio cre- 
dito sulla sua villa, ma non è capiente- 
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cioè vale meno, è di minor prezzo, non è 
sufficiente. 

CAPIENZA, per capacilii, ossia altezza 
a contenere, si abbandoni come voce non 
buona, quantunque usata da molti. 

CAPIFUOCHI non troverai ne classici, 
sì alari; però tra i Fiorentini si usa dire 
capifuochi. 

C APIGLIARA : p. es. - Questa fanciulla 
ha una bella capigliara - quantunque sia 
voce u^ta dal Castiglione, pure ne avver- 
te l' Alberti essere meglio detto capellatu- 
ra o capigliatura. 

CAPI-PARTE. Si avverte chi non lo sa, 
che Capi-parte non ha singolare. 

CAPITALE, sost. ed agg. : p. es. - Ro- 
ma è la capitale dello Stato pontificio - è 
vocadiuso, e vi si sottintende città: si 
dice ancora - Parigi è la città capitale del- 
la Francia. -Non riprovansi queste due 
voci : solo si osserva, che capitale manca 
al V'ocabolario in questo significato, tanto 
in aggettivo, che in sostantivo ; e che in 
vece ci nota nifiropolt. - Mettere il denaro 
a capitale - volendo significare mettere a , 
frullo, non corrisponde all'intenzione di 
chi parla. 

’C.APITALISTA, male dicosi comune- 
mente in luogo di facoltoso, assai ricco. 

CAPITALIZZARE. Pcché non dire me/- 
tere a capitate? Peggio poi capildlizzazio- 
ne per capitale. 

CAPITALIZZAZIONE. Vedi Capitale. 

CAPITOLATO, in forza di sostantivo, 
non è ammesso dal Vocabolario; l' Alberti 
però dice, che si usa in vece di capitolazio- 
ne. Nelle segreterie si adopera in senso 
di capitoli, patti, condizioni: p. es. - Capi- 
tolato per 1 appalto di lavori, di dazi ec. - 
ma non è buona voce : si dirà in vece cu- 
]>itoli, patti, obblighi ec. 

CAPO'- nota il FU. mod. che non si de- 
ve usare stravoltamente in alcune manie- 
re di qualificazioni, come /uffcg nere ih capo, 
Ispettore in cupo; giaccljé questi modi tor- 
nano sì stravaganti, come sarebbe il dire : 
maestro in capo, bandito in cupo, lavoro 
in capo; dove si dice, e si deve dire: 
capomuestro, capobandito, capolavoro e si- 
mili; non tutte per altro le superiorità 
sarebbero acconciamente indicate in que- 
sta guisa. Cosi, non meno che Genera- 
le in capo, mal sarebbe denominato Capo- 


generale, il Generale supremo o Generalis- 
simo. 

Capo D opera, è U chef-d -oeuvre dei 
Francesi: rimandiamolo ai confini, con- 
tenti del nostro capolavoro. 

C.APPA DEL CAMMINO non dirai col 
volgo, ma fumaiuolo, quella parte di esso 
por cui esala il fumo. 

CAPPATURA e ACCAPP.ATURA sono 
voci false : dirai in lor vece sceltume. 

cappelliera. Vedi Capelliera. 

CAPPELLO. Vedi Capello. 

CARACÒ: indovina che significa questa 
parola da arlecchino 1 Non altro che scala 
a chiocciola. 

CAR.\COLLO: lascia questa parola, e 
di in vece volteggiameisto, giravolta, rivol- 
gimento, giro. 

CARA'f.ANTE, per chi ha una quota, 
una parte in un'impresa, appallo, nego- 
zio ec. ; si fugga. 

CAR.ATO, per quota, porzione, parte, 
contingente: si fugga egualmente. 

C.VRATTERE, persona senza carattere: 
modo di dire disapprovato dal Cesari. Ca- 
rattere per qualità, è voce ammessa dal 
Vocabolario: p. es. - Carattere di amba- 
sciatore, di magistrato, di giudice ;-ma di- 
cendo persona senza carattere, si Vuole in- 
tendere di uomo di niun proposito, di uno 
else mastra di non seguire alcun principio, 
e modera i suoi pensieri non secondo giusti- 
zia, ma secondo le circostanze; e Che il po- 
polo con ben appropriata metafora chiama 
banderuola, razza di gente fastidiosissima 
e frequentissima. Non ammette il Lissoni ' 
carattere per esprimere l’indole, la natura- 
ti naturale; ma ora è provato potersi ag- 
giungere a questa voce anche un simile 
significato coll’esempio del t^alvini citato 
nclT ultima impressione del Vocabolario 
della C rusca, fatta per opera del Manuzzi . 
In questo significato pare che la usasse 
il Monti (voi. Il, 6) I « A costui manca il 
fermo carattere dell' alma. » Fuggi anche 
di usare carattere per personaggio, dicendo 
p. es.- 1 principali caratteri di questa com- 
media sono tre. - 

CARATTERISTA. È modo assai fre- 
quente: /o sostengo le parli di curai lerista,- 
cioc le parli da ridere: pur non si trova 
questa parola ne' buoni lessici. 

CARATTERISTICA, sost.; p. es.-Que- 
4 
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sta sposa deve avere la caratteristica del- 
l'urgenza - in vece di qualità particolare. 
carat/rrr. inododi dire da lasciarsi ai Fran- 
cesi insieme con caratteristico aggettivo. 
Lo stesso Alberti lo chiama neologismo. 

CARATTERISTICO, agg. Vedi Car.vt- 

TEBISTICA. 

C.4RATTER1ZZ.\RE è parola riprovata 
dal Cesari (Prose, pag. 42) nel significa- 
to di qualificare, forse perché a quel de- 
licato orecchio sembrava di suono troppo 
aspro, come il caraclèriscr de Francesi, e 
perchè non adoperata da niun autore del- 
I aureo trecento. Or le aggiunte al Voca- 
bolario l ammcttono in quel senso mede- 
simo con un esempio dell Alamanni, che 
per essere però molto vissuto in Francia, 
mal si guarda dai francesismi ; e con altro 
esempio del Salvini, eccellente e Ireneme- 
rito scrittore, pur vago anch'egli alcuna 
volta di modi nuovi e non necessari. 

CARAV.XNA si usa da molti; ma dove 
pronunciarsi e scriverei cnrorana. 

CARBONIZZARE: non troverai que- 
.sto verbo nel Vocabolario in luogo di di- 
venir carljorie. 

C ARCACIONE di bestiame, merci ec.,per 
salma, carico, è voce da fuggirsi, ed c mol- 
to usata, dice il Fil. mod., nell alta Italia. 

CARDAIOLO, C.ARDALANO: colui che 
toscanamente fhiamasi cardatore, scardas- 
siere, ciompo. 

C.4RDALANO. Vedi Cardaicolo. 

CARDINALI (nomi cardinali). Vedi 
Ventino. 

CARENZA, per mancanza, privazione: 
il Vocabolario la dichiara voce di barbara 
latinità ; e quantunque sia confermata dal- 
l'autorità del Borni, o da due esempi del 
Segneri, puro pochi altri l’ adoperarono; 
c sembra non stia bene in polita scrittura. 
Potrebbe quindi abbandonarsi a cursori, 
i quali chiamano verbale di carenza quel- 
l'atto in cui dichiarano, che nulla hanno 
trovato da oppignorare nella ca.sa di un 
debitore. L' Alberti la dichiara voce pro- 
pria soltanto per lo stile pedantesco. 

CARESTOSO: questa parola ebbe di- 
verse fortune, ora buone ora cattive. La 
usò per primo, dice il Colombo (pag. 99), 
il Pallavicino; e per la sua autorità fu col- 
locata dagli Accademici della Crusca nella 
terza edizione del loro Vocabolario. Dopo 
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il Pallavicino 1 adoperò il Segneri;, ma 
non pertanto nella quarta edizione della 
Crusca fu tolta via dal codice della favel- 
la. Ora in quello del .Manuzzi vien tratta 
fuori di nuovo : ma con un esempio, oltre 
quelli del Pallavicino e del Segneri, an- 
che dell'elegantissimo Annibai Caro. 

CAREZZ.A: chi us<i carezza de' viveri, 
delle derrate, in luogo di caro, crede dir 
meglio e dice peggio. 

CARIATO usano alcuni per.intor- 
lato, guasto, ma altro non significa che 
guasto dalla carie, e si dice soltanto degli 
ossi. 

CARICA : può dinotar benissimo la cura 
di fare od amministrare chicchessia, l'uffi- 
zio, l'impiego, il posto; e par quasi privile- 
giato per alte incombenze: Fil. mod. la fat- 
ti nello stile dei nostri uffici non siam 
soliti ad indicare colla parola carica gli 
umili impieghi, ma soltanto i più onore- 
voli. 

CARIC.ARSl, in luogo di prendersi una 
briga, un incarico, un incombenza , incari- 
carsi. darsi, prendersi carico, è modo da 
fuggirei : p. es. - Io mi caricherò di fare 
quest'ambasciata. 

C.ARIC.àTL'U.A : mettere in caricalurn 
per esagerare i difetti di alcuno, bene sta: 
ma non por metterlo solam-nte in burla, 
burlarlo, dar la baia. 

C.ARICO, farsi carico, è modo comune- 
mente usato, che riprova il Dissoni in 
questi esempi - Vi prego a farvi carico - 
cioè a darvi pensiero, a pigliarvi la cura : 

- Egli non si fece carico di queste partico- 
larità - cioè non parlò, non. fece motto, non 
considerò ec.;- Non fece alcun carico delle 
mie ragioni - cioè non fece alcun conto. La- 
scia ancora di usar carico per obbligo: cs.- 
Dellc buone grazie ricevute vi terrò sem- 
pre gran carico ; - ovvero per avere a 
male una cosa: es.- Ebbi molto a carico il 
vostro rifiuto. - 

C.4R1VARÌ (il francese C/w ri cari): cre- 
do che vi corrisponderebbe gazzarra. 

C.ARO: giova avvertire, che caro è so- 
stantivo, né si può usare aggettivamente : 
sicché se è ben detto il caro del grano, non 
si deve dire: il grano è caro; ma in vece: 
SI vende ad alto prezzo. 

CARPIRE: si usa per pigliare con vio- 
lenza, non per pigliar con itiganno; quindi 
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si dirà ; A forza di audacia ha carpilo un 
impiego ; ma non - Per via d' inganni e bu- 
gie ha carpita la grazia. - 

CARREGGIARE, per trasportare sem- 
plicemente, non userai : vuol dire traspor- 
tare con carro. 

CARRIERA, per professione: p. es. - 
Egli ha presa la carriera legale - non è 
buona voce: dicasi arte, professione, me- 
stiere, secondo i casi. 

CARTA, per biglietto di visita, non è ben 
detto. 

CARTAIO. Vedi Cartolaio. 

CARTATUCCIA ; ridevolc epentesi del- 
la schietta parola cartuccia, volendo signi- 
ficare il viluppo dov' è preparata la carica 
del fucile. Fil. mod. 

CARTERÌA, per Cartoleria o Cartiera, 
c sproposito. 

CARTOLAIO. Si badi a non prendere 
equivoco: Cartolaio signidca che vende car- 
ta : Cartaio, che la fa. 

CAS.\. ora uso comune il dire: Casa 
Torlonia, Casa Lafitte: gli antichi in vece 
dicevano Cagione; ma forse oggi questa 
voce non darebbe pienamente il significa- 
to di Casa, come ora s'intende. 

CASAMENTO; avvertirai di non dire 
casamento l'abitazione del povero, essen- 
do riservata questa voce a significare sol- 
tanto casa grande. 

CASARÉCCIO; quantunque venga di- 
rettamente da casa, non ostante la dolcez- 
za di nostra lingua non ci permette che 
casereccio, casalingo. 

CASATICO. Vedi Casrgciato. 

C ASEGGIATO : vengono significate con 
questa parola tutte le caso contenute nel 
territorio di un Comune, c sulle quali 
s'impone un qualche balzello. Manca al 
Vocabolario; ma non si potrebbe supplir- 
vi se non col dire tassa sulle case. Caseggia- 
to poi, per casamento, /'a&bn'ca, ediftzio,abi- 
laio, lascialo del tutto. Si usa da alcuni 
anche casatico nel significato medesimo ; 
ma lascia questa parola a chi non si cura 
di correzione. 

CASERM.4, per quartiere de' soldati, è 
voce che non piace al Lissoni, perchè la 
usò il solo Magalotti, autore che troppo 
largheggiò in voci forestiere. Or però la 
troviam registrata nelle giunte al Vocabo- 
lario con un esempio tratto dalla Storia 


della Conquista del .Vfjsicodel Corsini, ac- 
cademico della Crusca. 

CASO; essere in caso, o al caso, per tre- 
varsi,essere in cnndizione,non abbiamo nei 
buoni modi della favella; es. - Io non so- 
no al caso di compiacervi. - Vedi anche 
Circostanza. 

CASOLA o CASULA; dicono cosi i no- 
stri preposti del Registro que' piccoli spa- 
zi quadrati che si contengono nella faccia 
di un libro, in cui si notano in compendio 
i diversi atti o pubblici o privati che loro 
si presentano da registrarsi. I botanici 
francesi ed anche italiani chiamano casel- 
la. capsitla 0 capsula quella parte della 
pianta che racchiude i semi e i grani. E 
siccome questi piccoli spartimenti rac- 
chiudono il sunto dell' atto, come le ca- 
psule i semi; chi sa che in principio non 
si chiamassero capsule e ca.sule in Francia, 
donde discesero a noi col sistema del Re- 
gistro pubblico? Volendo però usare di 
una voce schiettamente italiana, si dirà in 
vece casella. Ed il Targioni, come nota il 
rommasèo (Casino, nota 4), traduce anche 
la voce botanica capsula in casella. 

CASSABANCO, per cassapanca, non ha 
la sanzione del Vocabolario. Cassapanca 
significa cassa a foggia di pama. 

CASSATURA, CASSO, sost., scasso, 
scassatara, per cancellamento, cassazione, 
non troverai nelia purgata lingua. 

CASSE TfA non dirai in luogo di pre- 
della, 

CASSO. Vedi Cassatura. 

CASTELVETRARE. Vedi Sgattigua- 

RE. 

CASTIGATEZZA non troverai in buoni 
scrittori. 

CASTIG.\TO nel senso di corrf«o;es. - 
Il Rotta usa di lingua assai castigata; - il 
Vocabolario ci dà solo gastigata : ma il 
Castiglioni nel Cortigiano, 10, cosi dice: 
a è ragionevole che si metta maggior dili- 
genza per farla più colta e castigata. » 

CASUALITÀ è voce registrata dall' Al- 
berti, ma non dal Vocabolario. Chi vuole 
andar sicuro, dirà caso, accidente. 

CASUL.4. Vedi Casola. 

CATALETTO si confonde da molti con 
bara: con questa si portano i morti, con 
quello gli ammalati. 

CATASTRARE, por porre a catasto o 
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fan il calasto, stimisi errore; dicasi in 
vece accatastare o catastare. 

CAT ASTRO. Il primo Dizionario della 
Crusca ci dice, thè catasta signiQca muc- 
chio (ti legna; c per metafora si usa di 
ogni altra cosa che s ammassi o ammonti. 
Da catasta fa discendere catasto, ùac gra- 
vezza sopra « beni di ciascheduno. Al pre- 
sente, catasto significa fra noi quel regi- 
stro, in cui insieme col loro valore sono 
notati i beni stabili di ciascheduno, per 
assoggettarli a qualche pubblica tassa. 
Si avverte, che cataslro non c voce di 
buona lingua. 

CATASTROFE, significa mutazione di 
forium, e per lo più in mala parte, né 
deve usarsi per semplice disgrazia, avve- 
nimento sinistro: es. - La caduta di quel 
ponte fu una grande catastrofe. - 

CATECHISMO altro non è, che un li- 
bretto d istruzione religiosa, e mal si 
adopera in significato di elementi di gual- 
che arte, o scienza. 

CATEGORIA: il Cesari non approvala 
frase porre in categorie (Prose, pag. 42:. 
11 nuovo Vocabolario registra tal voce 
con un solo esempio del Malagotti. Vedi 
Cateuoricaiih.vtk. 

CATEGORICAMENTE , CATEGORI- 
CO; es. - Datemi risposta categorica - 
Rispondetemi categoricamente ec. - Cc- 
tegoria è voce (come si è detto) adoperata 
dal solo Magalotti, né la conoscevano i 
buoni antichi; ed egli l'accattò con al- 
tre moltissime dal francese: o vuol dire 
.sorta, qualità, genere. Che significa dun- 
que questa risposta categorica, questo ri- 
spondere categoricamente? lo lo lascio in- 
dovinare al benigno lettore. Noi vogliamo 
intendere per risposta categorica una ri- 
sposta esatta, a proposito, corrispoiulente 
alla proposta : ma se categoria vuol dire 
genere; il dare una risposta categorica, è 
chiaro, che tutt altro significherà, che 
risposta esatta e precisa. 11 Card. Pallavi- 
cino cos'iscrive: « Pregò Cesare di esa- 
minare il negozio, e poi di rendergli fei- 
ma risposta. » Qui fermo sta forse in quel 
senso, in cui si usa categorico. 

CATEGORICO. Vedi Catecoricame; - 

TK. 

C.VTENA DI MON ri. È meglio dirjic- 
gaja. 
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CATTIVO: dicesi spesso fra noi: - Que- 
sta è una cattiva creanza. - Secondo il 
Tommaséo(alla voce Calrtao), si dirà coti 
maggior proprietà mala creanza: dicesi 
infatti in buona lingua malcreato, ma 
non certo cattivo crealo. 

CATTOLICISMO è voce di cui difE- 
cilmente oggi può farsi ameno; ma fin 
qui lo fu chiusa la porta del Vocabolario. 
1 vecchi dicevano Chiesa cattolica. 

CAUSA. Vedi Cagione. 

C.àUTARE, per fare o dar sicurtà, mal- 
levare, guarentire, è parola nuova. Il Vo- 
cabolario ammette in questo senso far 
cauto, far cauzione. 

CAUTELAZIONE: ho veduto scritto in 
molti atti pubblici - A cautelazione del- 
l'interesse ec. - Perchè non dire più bre- 
vemente a cautela, sicurezza, guarent.- 
gia? 

C.WALC.4RE. Chi ipai senza ridere, 
potrà sentire mvalcare un pulpito jjcr 
predicare: cavalcare un teatro per recitar- 
vi: cavalcare un ufficio per teiterlo? 

C.4VALIERE si chiamano in alcune 
parti d Italia i bachi da seta, ed è, come 
nota il Fil. mod., superba e ridevole de- 
nominazione. 

CAVALLO. Avere un cavallo dicesi fra 
noi di chi, concorrendo ad un ufficio pub- 
blico, ed e.sscndo posto a partito, ha 
un esclusione. Questo modo di dire, 
quantunque non compreso nel V'oeabola- 
rio, pure mi sembra che non abbia cattiva 
radice. Dicesi in buona lingua dare un 
cavallo ec., per frustare o nerbare alcuno 
alzato a cuvutluccio da un altro; e toccare 
un cavallo di chi in simil guisa è frustato : 
cosi la Crusca. Ed i vecchi ancor si ri- 
cordano di que' maestri pedanti, i quali 
ponevano a cavallo sulla schiena di qual- 
che condiscepolo quel povero scolaro che 
molti errori avesse fatti nel suo latino, 
percuotendolo spietatamente col nerbo; 
questo dicevasi dure un cavallo. Or dun- 
que ehi concorro ad un ullìcio, c con voti 
contrarj ne viene escluso e non vince, 
metaforicamente parlando, ha un cavallo; 
e non è raro il caso in cui un'esclusione 
da un impiego dolga alt escluso anche più 
di molte nerbate. Vedi Palla. Odesi 
spesso usato cavai di battaglia, volendo 
indicare 1 opera principale e più eccel- 
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lente di un autore ; il suo capolavoro. Di- 
cesi ancora - La tal aria è il suo cavai di 
battaglia - cioè quella in cui canta meglio. 

CAZZARUOLA, per strumento da cuci- 
na: dicasi e scrivasi casserola. 

CE 

CELEBRITÀ, per prrsojia celebre. Es. 
7 È una delle celebrità della sua patria - 
È una celebrità teatrale - sono modi assai 
frequenti oggidì; ma è modo errato; o 
dirai in vece persona celebre, famosa, illu- 
stre. 

CEMENTARE o CIMENTARE: abbia- 
mo letto in una scrittura - Non voglio 
avere altro pensiero, che quello di ce- 
mentare la vostra unione - cioè raffer- 
mare, assodare. Ci assicura r Alberti, che 
quasi generalmente dagli scrittori si ado- 
pera cemento per significare quello mate- 
rie colle quali si uniscono le pietre degli 
edifici ; ed anche ora ne usano i periti: e 
benché gli manchi l'approvazione della 
Crusca, potrà non ostante passare come 
vocabolo dell' arte. Ma quell' usare ce- 
mentare, o cimentare, e cemento in senso 
traslato e morale; e quel dire, p. es. - 
Col cemento di queste virtù egli edificé 
la sua gloria- Cementando il timore col- 
l'amore si darà ai figli buona educazione 
- mi pajono costrutti che si accostino ai 
delirii del seicento. Fuggi ancora il vezzo 
di alcuni latinizzanti, i quali chiamano 
arte cerne ntaria l’arte del muratore. 

CEMENTARIO. Vedi Cementare. 

CEMENTO. Vedi CfcMENTARB. 

CENN.ARE, per accennare, toccar bre- 
vemente, è ridicolo mozzicone. 

CENCI.AIO, no; ma ccnctuiuolo, vendi- 
tore di cenci. 

CENNO o CENNI ; di in vece breve ra- 
gionamento, o discorso, 0 brevi notizie, po- 
che parole sopra una cosa. 

CENOTAFIO. Vedi Sarcofago. 

CENSIMEN'fO : p. es. - Si aggraverà la 
lassa sul censimento - dirai sempre sul 
censo, se ami di essere corretto. 

CENSIRE. Vedi Accensire. 

CENSIS'fA, colui che ha o casa o ter- 
reno descritto al censo pubblico. Non tro- 
vando parola corrispondente, potrai usa- 
re di qualche parafrasi. 


CE 

CENSITO, sost., per tassalo, contribuen- 
te: p. es. - 1 censiti in quest'anno furono 
sgravati della metà delle tasse. - Censito 
non può significare, che quello che paga 
un censo, ed anche fondo censito un fondo 
ipotecato per la sicurezza di un censo. 

CENTINARO o CENTINARA : lascia al 
popolo ; dicendo sempre centinaio e centi- 
naia. 

CEN TINO, CENTINl,per que' legni ar- 
cati, con cui si sostengono per qualche 
tempo le volte dopo costrutte : per lo più 
si usa in mascolino, ma debbe reputarsi 
errore ; giacché la nostra lingua possiede 
solo réniina e cénlinc. 

CENTOG.AMBE, quell' animaluzzo da 
cento piedi ; tu lo dirai ftlalessera. 

CENTONIZZ.ARE, per far centoni, che è 
una poesia composta di versi presi qua c 
là da un autore, è voce barbara. 

CENTR.ALE, agg., per significare l’in- 
terno della casa, stimalo errore : p. cs. - 
La camera dell'uilicio suo è centrale - 11 
CafTé é centrale - cioè nella parte interna 
delta casa, della città. Vi fu un tempo in 
cui si usava centrale sostantivamente a 
significare la città capitale - La centrale 
del Regno d'Italia-cioé Slilano; - La cen- 
trale dell'impero francese - cioè Pari- 
gi: non è modo ammesso dal Vocabola- 
rio ; pure il Cesari (Lettere, ii, 22) scris- 
se: a II conte Cipolla è alla centrale. » 
Talora dicesi erroneamente anche ammi- 
nistrazione centrale, in luogo di principnle. 

CENTRALIZZARE , CENTRALIZZA- 
ZIONE, voci non italiane, ma francesi, 
che prima da noi non si conoscevano; 
perché la saviezza de’ nostri antichi non 
trovò opportuno di rendere una macchina 
l andamento de’pubblici ufTìzi, secondo 
la generale moderna usanza, :introdotta 
suir esempio della Francia, che pur ci 
regalò la parola corrispondente. Sosti- 
tuisci concentrare, concentratnento. 

CENTRALIZZAZIONE. Vedi Centra- 
lizzare. 

CENTRO : - Esser nel suo centro - di- 
cesi talora con modo tolto dalla Francia ; 
e vale trattare o essere in affare di proprio 
genio, quello che i nostri vecchi dicevano 
essere nella sua beva. 

CERA DI SP.4GNA, non diro per cera 
lacca. 
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CERNITA, in luogo di scelta, eletta, non 
si usi. 

CEROBOTTANA: dice spesso il popolo 
metaurense -Ilosaputa questa notizia per 
cerobottana - cioè per terza persona: la 
frase è di buona lingua, togliendo solo 
una lettera, e dicendo per cerbottana. 

CE ROTO odesi continuamente da al- 
cuni; ma la pronunzia è sbagliata, do- 
vendosi pronunziare c scrivere cerotto. 

CERTIFICAMENTO è sempre barba- 
rismo. 

CERTIFICATO, sost., manca al Voca- 
bolario; né ci bisogna, potendo supplirvi 
con attestalo, attestazione, testimonianza, 
certificazione, fede. L’ Alberti la nota per 
voce dell'uso. 

CERTUNO malamente usano alcuni 
nel singolare, dovendosi solo adoperare 
nel numero del più. 

CERVO VOLANTE: quel balocco di 
carta che i fanciulli mandano in aria rac- 
comandato ad uno spago, e che in Tosca- 
na chiamano aquilone, e altrove cometa. 

CERZIORARE è termine legale, se- 
condo la Crusca; onde si rimanga ne suoi 
confini. Cerziorttrsi poi, per certificarsi, 
usarono gli Accademici adla voce Chia- 
rire. 

CERZIORAZIONE, o usi per notifica- 
zione, avviso, 0 per certificazione, èsemprc 
barbarismo. 

CETO, per grado, ordine, classe, stirpe: 
p. es. - Ili ceto patrizio - Del ceto eccle- 
siastico - è puro latinismo, di cui non è 
in possesso la nostra lingua, e che pure è 
comune a moltissimi. Il Colletta scrisse 
ceto de' librai, e l'usò anche il Bottari. 

CH 

CHE: si fuggano i modi seguenti - Ap- 
pena s'incomincia a vivere, che bisogna 
morire. - 11 che mi pare superfluo: ele- 
gante sarebbe: e bisogna morire: cosi il 
Tommaseo {Ricordi fil., n" 7, p. 109). 
- Non c’è nulla di più sterile, che l'amor 
della lode - dirai in vece: Nulla è più 
sterile dell’ec.; o meglio: Sterile cosa è 
l'amor della lode (ivi). Fuggi anche que- 
st altra maniera assai comune - So'weni- 
tevi, che c'è nella vita di molte cose inu- 
tili, c poche che menano a un solido fine. 


CH 

-Volgerai il costrutto cosi: Sovvengavi, 
che molte sono in questa vita le cose inutili, 
ma poche le quali conducano a degno fine 
(ivi). Che non può far le veci del come e 
del qtianto: es. - SI l'uno che l’altro; 
tanto il primo che il secondo - dirai : Si 
l'uno come l'altro; tanto il primo quanto 
il secondo. 

CHERICO (cosi il Facciolati) scrivono 
e pronunziano i Fiorentini: dagli altri Ita- 
liani si pronunzia chierico, parola amnnes- 
sa dal Vocabolario. 

CHIACCHIERA, CHIACCHIERATA, 
per discorso non deve usarsi: es. - An- 
dammo a spasso e facemmo una lunga 
chiacchierata - ovvero molle chiacchiere. 
Chiacchierata, chiacchiera altro non può 
valere che discorso insulso, vaito, vanik- 
quio, stoltiloquio. 

CHIACCHIERATA. Vedi Chiacchie- 
ra. 

CHIAMA, sost. Vedi Appello. 

CHlA.MA'rA. Vedi Chiamare. 

CHI A.MARE : es. - lo mi sento chiamato 
alla vita claustrale, alla poesia, alla pit- 
tura -dirai invece: Ho vocazione alla vita 
claustrale; ho genio, inclinazione, traspoi- 
lo, altitudine alla poesia, alla pittura. Al- 
trettanto dicasi di chiamata. Fuggi chia- 
mare ad esame por esaminare. Chiamare, 
0 richiamar l'attenzione sopra qualche 
cosa, è barbarismo usato anche in Tosca- 
na. Dirai meglio con l’elegantissimo Casa 
rivolgere l' attenzione. 

CHIARO-VEGGENTE, non è modo lon- 
tano dell indole di nostra lingua, quan- 
tunque sia il claircoyant de’Francesi. Car- 
lo Dati scrisse: « A tutte con le forme 
Ella sovrasta chiaro-distinta. » Parco pe- 
rò dovrà esser Fuso di questo parole cosi 
composte. 

CHIASSO: sono ora comunissimi que- 
sti falsi modi - Ouella musica, quella pri- 
ma donna dell’ opera, fece un gran chiasso 
- e peggio - Fece furore ; - dirai Fu molto 
applaudita. 

CHIAVET'IIERE non dire per chia- 
vaio, chiavaiuolo, chiavaro, nè per ma- 
gnano. 

CHIEDERE: fa sempre chiesi, e non 
còiedri; nò cAieduto, come si dice dal po- 
polo, ma chiesto. 

CHIERICO. Vedi Cherico. , 
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CHIERURGO: que'pochi che dicono metaurense- Non ha mangiato cica -Non 
chierurgo in luogo di c/iiruri/o sappiano dorme cica. -È parola molto usata dai no- 
che commettono errore. stri antichi nello stile umile o familiare. 

CHIESASTICO, per chierico, eccUsiasti- CICALIERE : usa invece cicnlim, cica- 
co, di chiesa, è vezzo de' novatori, a cui Ion«, ctaWierr, ciarlonr, come più ti piace, 
non trovasi appoggio di buoni scrittori. CICOLO, diciam que’ pezzetti di carne 
CHINCAGLIA. Vedi Bigiotteria. che avanzano, dopo che se ne è tratto lo 
CHINCAGLIERIA. Vedi Bigiotteria, strutto: il loro nome è cicciolo o sicciolo. 
CHIUNQUE : si rapporti sempre a per- cosi il Vocabolario, 
sona, quantunque la Crusca metta un solo CIECA: lettera cieca per lettera anoni- 
esempio di chiunqite riferito a cosa, osser- ma, non sarà da usarsi, finché non abbia 
vabile però per la sua sconcezza, come 1 appoggio di qualche buono scrittore, 
dice il Fil. mod.; e si avverta non poter CIFRA, CIFRE, per numeri, ed anche 
servire che ad un costrutto sospeso al somma, partita: es. - Le cifre di questo 
modo del (juiVyuis, o del (/ufcumijne de'la- i conto vanno molto avanti - 1 computisti 
tini. Sarà dunque ben detto: Era onorato si occupano delle cifre. - Cifra significa 
chiunque andasse o venisse; ovvero: Chiun- solo scrittura non intesa se non da colo- 
que comincia, fa così; ma sarebbe centra ro, co' quali si è convenuto del modo del 
dottrina e buon senso il porre assoluta- comporla. Chi non volesse usare della 
mente-Era onorato chiunque-Chiunque j voce numaro, potrà sostituirvi ^jurn, am- 
fa cosi - cioè ognuno. Il Bartoli riporta messa in questo senso dall' Accademia 
diversi esempi di chiunque dato a cosa, alla voce Figura. 
concludendo però non doversi adoperare. CIMOSA : T estremità de' lati della tela, 

e si usa anche del panno: dirai meglio 
CI vivagno. 

CINGUETTARE : non vi è esempio che 
CI, in luofo di a lui, a lei, a loro: talu- ne dia facoltà di usar questo verbo in 
ni, dice il Ruoti (53), usano malamente la modo transitivo, come - Cinguettare una 
particella ci, dicendo - ci scriverò - in lingua non ancora bene imparata- ma di- 
voce di scriverò a lui: - ci ho mandato - rai cinguettare in una lingua ec. 
ci ho parlato - in luogo di dire ho man- CINIGIA, per cenere calda: voce usata 
dato a lui, ho parlato a loro. dal Celimi, e da tutto il nostro popolo 

CIAMBELL.VNO non può derivare che presso cui fu sempre viva, 
da ciambelle, e usare di questa voce per CIRCOLANTE: si usa spesso dire -Bi- 
ciamberlano,gentiluomo di camera,b un cu- blioteca circolante - per fióri che si danno 
rioso qui prò quo. o leggere con pagamento: - Voci, notizie 

CIAMORRO: cosi molti chiamano fra circolanti - per eoci, nofizie c/ie vannoin- 
noi queir infermità che viene ai cavalli torno; e sono tutti modi da fuggirsi, 
ed u'cani per infreddatura; dovrà seri- CIRCOLARE, sost.: sottintendi ordine, 
versi cimurro. lettera, dispaccio ec. ; giacche sostantiva- 

CIASCUNO. Vedi Ognuno. mento non potrebbe usarsi. - Circolare 

CIAVATT.A: perchè non chiamar eia- una voce, una notizia, un libro, una mer- 
butta la scarpa vecchia? ce, il denaro - e cosi - Mettere in circola- 

CIBARIA. Vedi Cibarie. zione - in luogo di andare, mandare intor- 

CIBARIE, CIBARIA, sost., per alimen- ito, pubblicare, mettere in commercio secon- 
to, vitto, cibo, nutrimento, vettovaglia, b do i casi, sono modi bassi e da riprovarsi, 
voce da fuggirsi, perchè non approvata. Si usa ancora negli uffici pubblici di dire 
Se si dicesse cibario, vi si potrebbe sot- barbaramente, p.es.- Quest ordine fu cir- 
tintcndere il sostantivo: es. Mi obbligo di colato a tutti iComuni.-llCesariusò j|>ar- 
darvi il cibario, cioè le cose da cibarsi, es- gere in questo significato, 
sondo cibario voce di buona lingua. CIRCOLAZIONE. Vedi Circolare. 

CICA, per punto, alcuna cosa: sentesi CIRCOLARMENTE esprime a manie- 
semprein bocca de' contadini della valle ra di circolo; onde chi ama la proprietà 
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della lingua non iscriverà, p. es. - Lette- 
ra 0 dispaccio spedito circolarmente ai 
Comuni - ma Lettera circolare ai Comuni. 

CIRCONDARE: non sembra regolare 
al Dissoni questo modo di dire - Circon- 
darsi di mistero - Circondarsi di una sorte 
migliore. - A noi non sembrano molto fe- 
lici anche questi altri modi molto comu- 
ni - Circondarsi di buoni amici - Circon- 
darsi di satelliti - e via discorrendo, in 
luogo di dire; Metterei intorno ec. 

CIRCONDARIO, per terre clw stanno in- 
torno ad un paese, è voce registrata dal- 
r.\lberti. Noi la usiamo a significare quel- 
le città e terre, su cui si estende la giuri- 
sdizione di un giudice o altro magistrato. 

CIRCOSCRIVERE, CIRCOSCRIZIONE, 
per annullare, cassare gli atti, o una sen- 
tenza, annullamento di atti, o di sentenza. 
non dovrebbero usarsi nemmeno da' le- 
gali. 

CIRCOSTANZA, OCCORRENZA, OC- 
CASIONE, C.VSO : riferirò in ristretto le 
belle osservazioni del Grassi, allìnchè il 
lettore benevolo possa giovarsene, c ne 
sieno specialmente avvertiti gli uffizi pub- 
blici, che spesso errano nell uso di queste 
voci, e soprattutto nella prima. Circostan- 
za è propi iamente ciò che sta intoi no, 
c metaforicamente ciò che accompagna 
un azione, un fatto: o è unode'particolari 
don azione o del fatto; c però è sempre 
qualità estrinseca accompagnante. Occor- 
renza è Insogna {si avverta bene, bisogna 
e non bisogno), cioè affare, faccenda, nego- 
zio. Occasione è opportunità di fare o di 
non fare checchessia; c si adopera talvolta 
per cagione. Caso, nella sfera dello idee in 
cui siamo, è vocabolo generico d ogni fat- 
to, d ogni azione, d'ogni cosa che sia ac- 
caduta, che accada, o sia per accadere. 
Nelle scritture o ne'manifesti (è sempre il 
Grassi che parla) degli odierni pubblici 
amministratori non è raro il caso, che 
questi quattro vocaboli, così tra loro dis- 
giunti, sieno pur troppo considerati e ado- 
perati come sinonimi, usando ridicolosa- 
mente circostanza por caso, occasione per 
occorrenza; e non è raro il leggere nelle 
lettere che si spacciano da pubblici uffizi 
le seguenti frasi prelibate: -Non dimenti- 
cherete all'occorrenzad informarne ilGo- 
verno - e dovea dirsi itel caso o nell'occa- 


sione. Eccone un' altra; - Nella fausta cir- 
costanza in cui si celebra la festa di ec. - e 
qui l'uffiziale idiota, sostituendo circostan- 
za ad opportunità, occasione, dice che la fe- 
sta sarà celebrata pel bel tempo, o in bel si- 
to ec. -\ltri scrivono francamente : - Nelle 
eircostanze in cui mi trovo - e volendo 
dire le occorrenze, le faccende loro, dicono 
in vece, che essi dimorano nella tal vicinan- 
za. In somma non farei fine, se tutte do- 
vessi chiamare ad esame le scoheie impro- 
prietà che risultano dall uso promiscuo 
di questi vocaboli {Saggio ec., pag. 57). 
Fuggi ancora di usai e la frase assai comu- 
ne - Trovarsi in critiche circostanze - per 
essere a mai termine, trovarsi in. cattive 
acque: la quale ultima frase è viva in To- 
scana, quantunque non registrata nel Vo- 
cabolario. Fuggi circostanza per bisogno: 
OS. - Le circostanze m'impediscono di vi- 
vere più agiatamente ; - e circostanza per 
cagione - Molte circostanze m'impedirono 
rivederti - c per caso: es. - Se sì darà la 
circostanza che una volta o l'altra lo in- 
contri. - 

CIRCOSTANZIARE, CIRCOSTANZIA- 
TO; nota il Fil. mod., die, non essendo 
vocaboli per noi molto leggiadri, dovreb- 
bero in vece usarsi altre voci corrispon- 
denti; e queste sarebbero specf^carr,/)ar- 
ticolareggiare , particolari zzare, narrare 
minutamente, per minuto ec., salvo se al- 
cuna volta, parlando di un fatto, il drco- 
stanziato, cioè descritto con tutte le circo- 
stanze, non rispondesse meglio alla nostra 
intenzione. 

CIRCOSTANZIATAMENTE. L’orecchio 
stesso decide della bnittezza di questa pa- 
rola : dirai con distinzione, con le particola- 
rità, particolarmente, distintamente, speci- 
ficatamente, minutamente. 

CIRCOSTANZIATO. Vedi Circostak- 

ZIARE. 

CIRCUIRE esprime soltanto l’ atto di 
circondare, ed anche di girare intorno: 
quindi malamente si usa da molti per at- 
bindolare, aggirare, circonvenire: es.- Deb- 
bo essere principal cura de' magistrati di 
non farsi circuire dai tristi. - 

CISCRANNA. Vedi Poltrona. 

CIUCCIO: so non vuoi mostrarti un asi- 
no a due gambe, lascierai di dir ciuccio in 
luogo di ciuco. 
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solare una sentenza - por compilarla, for- 
marla. distenderla. 

CLIMATERICO: fu usato dalsoloPalla- 
vicino, citato nelle giunte al Vocabolario, 
per V anno .sessantesimo terzo. Diccsi anche 
del settimo anno: c Vale pericoloso, come 
si vede nelle giunte. 11 Lissoni però lo di- 
sapprova in tutto. Ora abusivamente da 
molti si estende a tutte le cose e a tutti i 
fatti, in cui siavi rischio o pericolo. 

CLUB è parola nuova a noi venuta di 
Francia, a cui puoi surrogare conventicola, 
combriccola, ritrovo. 


CIVICO, agg., manca alla Crusca. L' Al- 
berti nota questa voce come aggiunto sol- 
tanto a corona: corona civica, conceduta 
dai Romani a chi avea salvata la vita di un 
cittadino. Or dicesi comunemente ffunrdiu 
civica, milizia civica: e intendesi di citta- 
dini armati a mantenerelaquietee il buon 
ordine dellacittà. 11 Colletta adopera sem- 
pre guardia civile, milizia civile (lib. I, 
pag. 70,74). Civico, sost.,che è ascritto alla 
miliziacivile : puoi àiremilitr urhano,civile. 

CIVILIZZARE, CIVILIZZATO: pare al 
Lissoni, che putano troppodi francesismo, 
avendo noi le belle voci d’ irtcivilire, ridur- 
re a civiltii, ad incivilimento; incivilito. Il 
Vocabolario le ammette Coll' autorità del- 
r'Alberfl ; non ostante sembrano sempre 
da preferirsi quelle adoperate dai nostri 
classici. 

CIVILIZZATO. Vedi Civilizzare. 

CIVILIZZ.AZIONE : lasciamo questo vo- 
cabolo ai Francesi, giacché noi siamo con- 
tenti del nostro incivilimento, del costum- 
e vivere civile, della cioiftà; delle quali vo- 
ci siamo al possesso da un tempo in cui 
essi non avevano nè la parola civilizzazio- 
ne, nè i fatti corrispondenti alla parola. 

CL 

CLARINO: quell' istrumento, che co- 
munemente dicesi clarino, dovrebbe in 
buona lingua chiamarsi chiarina. 

' CLASSARE, CLASSAZIONE: Io stesso 
Alberti pone queste voci fra i neologismi, 
e dichiara, che prima di adoperarle vuoisi 
aspettare, che qualche scrittore di grido 
ne faccia uso. Può dirsi invece disporre, 
ordinare in classi, in serie; graduare, gra- 
duazione. 

CLASSAZIONE. Vedi Classare. 

CLASSE: non 6 totalmente da riget- 
tarsi ; pure sono da preferirsi le parole 
ordine, grado. 

CLASSIFICA, sost. , Io stesso che classa- 
zione. Vedi Classazioke. 

CLASSIFICARE, per graduare, distin- 
guere in classi, in serie: a ragione non 
piace al Cesari (Prose, pag. 43). 

CLAUSOLARE, CLAUSOLA o CLAU- 
SULA , nel senso in cui Thsano i legali, 
è voce che anche dal T'ocabolario si am- 
mette ; ma non è cosi del barbaro - Clau- 


CO 

CO', coll'apostrofo. Vedi Ne'. 

COALIZIONE, COALIZZARE, COALIZ- 
ZATO, per lega, colleganza, collegato ec. : 
parole del tutto francesi da lasciarsi al fra- 
sario di Stato. 11 Davila nel margine 
della sua Istoria usa legardi per collegati. 

COALIZZARE. Vedi Coalizione. 

COALIZZATO. Vedi Coalizione. 

COARTARE, per costringere, sforzare: 
es. - 1 Romani con lo sbarco dell’ esercito 
loro nell' Affrica coartarono Annibaie ad 
abbandonar l'Italia - si fugga, giacche 
cortrlarc significa revlrm^rre.’ od in ciò sba- 
gliano molti, quantunque sia ammesso 
dall' Alberti nel primo significato con un 
esempio del Magalotti, -:f 

COARTATA, sost. : provare la rjmrtata 
significa nel linguaggio del nostro Foro il 
provare la presenza di una persona in luo- 
go diverso da quello in cui sì pretende, 
ch'ella fosse in certo tempo. In Tosca- 
na ciò si dice r alibi. 

COARTAZIONE, spiega il Vocabolario 
per restriziorte, e non costringimento a far 
qualche cosa, come usano molti ufficiali 
pubblici e legali: es. - Se voi non mi pa- 
gate, sarò costretto di usare mezzi di coar- 
tazione. - 

COATT.ARE, per costringere. Si ripete 
ciò che si è dotto di Coartare e Coar- 
tazione. 

COATTIVO 0 COERCITIVO, per aflo a 
costringere o che costringe, è voce non am- 
messa, avendo il Vocabolario notata la 
sola parola coasione; è però registrata dal- 
r Alberti , ma soltanto qual termine legale : 
potrai surrogarvi costrettivo. 
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COAZIONAHE: se la buona lingua ci 
permette (oasione, non ci permette però 
coazionare. 

COCCARDA: sa di francesismo anche 
alla distanza di molte miglia. Gl'Italiani 
dissero anticamente nappa, e lo dicono 
ancora quelli che procurano di parlar 
puramente. Coccarda in Lucca chiamasi 
l'iocco, in Firenze bocciotino, e brigidi- 
no, e nel Menzini troverai rosa e roso- 
laccio. 

COCCIIIONE, COCCONE, è quel turac- 
ciclo o di sughero o di legno, con cui si 
chiude la buca onde s'empie la botte, ed 
anche la buca stessa: tu dirai più corret- 
tamente cocchiume. 

COCCIOLA o COCCIA, in luogo di gu- 
scio delle noci, mandorle, uova, è voce sba- 
gliata. 

COCCIUTAGGINE. Vedi Cocciuto. 

COCCIUTO, COCCIUTAGGINE, quan- 
tunque abbiano qualche esempio di mo- 
derno autore, pure sono da preferirsi os(i- 
nalo, caparbio, duro, leslereccio, osiinazio- 
7ie, durezza, caparbietà. 

COCCONE. Vedi Cocchioke. 

COCHE, francesismo sfacciato per i>a- 
gheggino, azzimato, cascante, civetliito, zer- 
bino, zerbinotto. 

COCHETTA. Vedi Cochkttf.ria. 

COCHETTERIA, COCHETTA: paro- 
laccie francesi da rimandarsi ai confini, c 
(se fosse possibile) col vizio che rappre- 
■sentano. Gl'Italiani debbono dire civette- 
ria, civetta. 

CODIFICAZIONE viene dal francese 
code, che fra noi suona codice. Non bella 
parola: ma meno brutta sarebbe codici/!- 
caziotve, come dice il Fornaciari. 

COERCIBILE pare al Puoti parola ne- 
cessaria ; ma siccome abbiamo in buona 
lingua costretlivo, mi sembra che sarebbe 
meglio usare in ogni caso costrettibile. 

COERCIMENTO: perché non servirsi 
della bella parola costringimento? 

COERCITIVO: si ripete quanto si è det- 
to di Coattivo. 

COERCIZIONE, per costringimento: es. 
- La coercizione è insufficiente per rende- 
re studiosi i giovanetti - manca alla cor- 
retta favella, e perciò si sfugga. 

COERENTE, COERENZA: si badi, che 
questi sono termini delle scuole che mal 


si allargano alle nuove significazioni: es. 
- Essere coerente a'suoi principii- Non ha 
coerenza ne' suoi discorsi - e simili. 

COERENZA. Vedi Coebkntb. 

COERENTEMENTE, IN COERENZA, 
per secondochè, giusta, in conformità: es. - 
Coerentemente agli ordini ricevuti. - Coe- 
renza è astratto di coerente, termine per lo 
piùdelle scuole, come notali Vocabolario ; 
e significa eòe hacongiunzione,connessiotu;, 
dipendenza: impropriamente dunque si 
usa da molti nel sopraddetto significato. 

COERENZIAHE, per confinare, esser 
contiguo: la notò il lìernardoni per voce 
da fuggirsi; e veramente non è facile tro- 
varne altra, fra tante barbare, più barba- 
ra di questa. • * 

COEVO alcuni Filologi non approvano 
per coetatteo: or ne abbiamo un esempio 
del Magalotti, nò mi par voce da farsele 
mal viso. 

COGLIERE, co’suoi composti, non fa 
cóglioiu), ma sempre colgono; nè coisimo, 
ma cogliemmo; né coglici, ma colsi: e cosi 
dicasi dei composti, come raccogliere, di- 
stogliere ec. 

COGN IZION E : es. - Ha molte cognizioni 
nella storia - Uomo di grandi cognizioni - 
sono modi impropri. Dirai meglio : È molto 
versato nella storia: Uomo dotto, addottrina- 
to: fuggi anche - Prendere in cognizione 
un affare - per esaminarlo - Non ho cogni- 
zione di lui - per non lo conosco. 

COGNOMI: è uso costante dei buoni 
scrittori (quantunque siavi un qualche 
esempio in contrario) di aggiungere sem- 
pre l'articolo ai cognomi, dicendo: l’Al- 
fieri,il Monti, il Perticar! (Cesari, iell.,ii, 
pag. 17);e non Alfieri ec. Quest uso si 
mantiene anche in Toscana. 

COINCIDENTE, COINCIDENZA. Vedi 
ciò che si è detto a Coikcidere. 

COINCIDENZA: in qualunque modo 
adoperi cpicsta voce, farai sempre errore, 
non essendo approvata. 

COINCIDERE, troppo seientifico perla 
lingua comune : se ne abusa per traslato, 
dove convenire, concorrere, concordare, ca- 
dere, combinarsi,abbatlersi,riscontrarsi ec. 
bastano alle varie idee di contemporaneità, 
di concorso, di accordo e simili: Fil. mod. 
11 \ ocabolario non lo nota, e T Alberti lo 
ammette per termine geometrico. 
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COINTERESSANZA tessendo composta 
di cocinterensanza, parola cui niun appro- 
vato scrittore ha mai sognato di adopera- 
re, ma creata nel nuovo gergo mercante- 
sco; si lasci ai mercanti. 

COINTEHESS.VIO e COIXTERESSE: 
voci da lasciarsi ai mercanti ed appaltato- 
ri, quantunque non si possa negare la loro 
derivazione da due legittimo parole, inu- 
ressato, interesse. 

COINTEHESSE. Vedi Coimeressato. 

COLARE, per consegnare, entrare : p. es. 
- Questa somma dovrà colare nella cassa 
pubblica - 1 utte lo entrate di quest'anno 
coleranno nel mio magazzino - brutto mo- 
do da non farne uso; come pure colare per 
trascorrere, trattandosi di tempi; p. es. - 
Non colerà gran tempo, c voi sarete rovi- 
nato - chi lo adopera in questo significato, 
scrive più in francese, che in italiano. Si 
usa ancora erroneamente di dire -Colare 
a fondo una nave - per mandare a picco. 

COLLAUORARE, COLLABORATORE. 
È vero che non abbiamo laborare, ma la- 
vorare soltanto ; sicché dovrebbe dirsi col- 
lavorare, cotlavoralore : ma siccome da la- 
voro si è fatto laborio.so (seppure non vien 
da labor), e non lavorioso, perciò quelle 
due voci non mi sembrano da riprovare. 

COLLABORATORE. V. Collaborare. 

COLL.AGItlMARE: sembra al Lissoni 
inutile latinismo per lagrimare, piangere: 
ma veramente collagrimare significa pian- 
gere insieme; e in questo senso Tusò an- 
che il Sannazzaro. 

COLLAUDARE, COLLAUDO, COL- 
LAUDATORE, per approvare, approva- 
zione, approvatore di un lavoro dato in ap- 
palto: sono parole introdottesi sotto il 
Regno d'Italia. Secondo il Bernardoni, si 
durerebbe fatica a togliere dagli atti pub- 
blici questi due vocaboli, che l’uso ha 
quasi fatti necessari. Nel senso di collaudo 
la buona lingua ci dà lodo, e lodare per sen- 
tenziare come arbitro, parola che si acco- 
sta al senso che si attribuisce a collaudare. 
Si avverte, che, se il rapporto, che negli 
ullìci chiamasi collaudo, non approvasse 
nè lodasse il lavoro, allora non potrebbe 
più chiamarsi collaudo, che vale lodo, o de- 
creto di approvazione. .Mons. Azzocchi pro- 
pone in luogo di collaudo, approvazione 
(alla voce Approvaziotse). 


COLLAUDO. Vedi Collaudare. 

COLLAZIONARE, COLLAZIONE, per 
riscontrare una copia coll’originale, è am- 
messo dalla Crusca; ma non cita alcun 
esempio di classici. Non sarà certo erro- 
re Tusar questa voce, avendo 1 appro- 
vazione del Vocabolario; pure in polita 
scrittura starebbero meglio! vocaboli coi- 
rispondenti, riscontrare, confrontare, ri- 
scontro, confronto, per isfuggire il latino 
collazionare e collazione. L' Alberti dichia- 
ra voce antica collazionare. 

COLLAZIONE. Vedi Collazionare. 

COLLEGIALE. Perchè non dir convit- 
tore. 

COLLETT ABILE, per capace di colletta, 
di balzello, d'imposizione: quantunque il 
Vocabolario non registri questo vocabo- 
lo, pure, discendendo legittimamente da 
colletta e colletlare, parrebbe che non gli si 
dovesse fare mal viso. 

COLLETTAZIONE, per collètta, aggra- 
vio, imposizione, dazio, balzello, non si 
comprende nel Vocabolario; p. es. - 11 
Comune stanziò per quest anno una nuo- 
va collettazione. - 

COLLETTIVA, sostant., per l’intero, il 
tutto: per es. - La collettiva delle som- 
me parziali dà scudi 1000 - voce da fug- 
girsi. 

COLLETTIVAMENTE, in luogo diuni- 
tamente, lutti insieme, è da fuggirsi in tutti 
i sensi. 

COLLIDERE non può usarsi che nel 
senso di battersi due corpi insieme, o del- 
1 incontrarsi che fanno due vocaboli o 
due sillabe: altrettanto dicasi dicollisio- 
tte. Quindi so si dirà, p. es. - Questi due 
pareri si collidono fra loro, - per signifi- 
care che Al oppongono, si distruggono, sarà 
senza dubbio troppo ardita metafora. 

COLLIM.'VRE, per convenire, esser del 
medesimo parere: p. es. - Tutti i medici 
che hanno visitato 1 infermo collimano nel 
parere, che abbia un' infiammazione al 
basso ventre - cioè convengono, concorda- 
no, son di opinione. 11 verbo collimare si- 
gnifica mirare, tirare, tendere ad uno stesso 
fitte; onde non può adoperarsi per convi- 
nirein una sentenza. Ben si potrebbe dire: 
Tatti i miei sforzi da molto tempo collima no 
ad ottener questa grazia. 

COLLISIONE. Vedi Collidere. 
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COLLO DI CAMICIA: dirai in vece co/- j 
letto, collarino. 

COLLOCAMENTO. Vedi Collocare. 

COLLOCARE uno, per impiegare; collo- 
camento per ufficio, impiego, non debbono 
adoperarsi. 

COLLOC ATURA: piacciati di usare col- 
locamento, collocazione, 

COLLUDERE: collusone si : colludere no. 

COLLUSIVAMENTE, da fuggirsi come 

COLLUSORIO. 

COLLUSORIO, che imporla colliieione, 
inganno: p. es.- Questo patto è collusorio 
- non ha l'approvazione dei custodi della 
lingua: dicasi ingannevole. 

COLLUTTAZIONE, per lotta, baruffa: 
latinismo da non usarsi, e di cui si com- 
piacciono i processanti. 

COLLUVIE, per moltitudine, non è di 
Crusca. Non ostante mi sembra bella pa- 
rola ad esprimere moltitudine disordinala, 
popolaccio, popolaglia, feccia di popolo. 

COLONIA: così chiamasi nello Stato 
Romano il contratto di conduzione di un 
podere con un contadino mezzaiuolo: 
non è voce di buona lingua, ma di cui 
forse non si potrebbe fare a mono. 

COLONIALE: dicesi comunemente ge- 
neri, rendite coloniali. 11 Borghini citato 
dalla Crusca disse colonico per coloniale; 
ma egli è certo, che oggi colonico si riferi- i 
SCO solo a colono, cioè contadino mezzaiuo- 
lo: e chi dicesse rendite coloniche, tutti in- 
tenderebbero per rendite di contadino. 
Sembra dunque necessità, che quantun- 
que coloniale non sia di Crusca, pure se 
ne permetta l'uso per isfuggire equivoci, 
tanto più che sembra al Tommasèo non 
esser coloniale voce più barbara di essen- 
ziale, materiale e simili, fondate sulla me- 
desima analogia. (Sino;!., alla voce Co/o- 
mco.) 

COLONO: si avverta di non significare 
con questo nome il contadino in genere, 
cioè quello che abita nei contado, ossia il 
campagnuclo ; ma quello soltanto che ser- 
ve ad anno, ed abita nel podere, che per 
lui è una specie di colonia, e che, dividen- 
do per lo più a metà le rendite col pa- 
drone, chiamasi in buona lingua mez- 
zaiuolo. 

COLONNATO, per scudo di Spagna: pa- 
rola da non togliersi ai mercanti. 
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I COLORISTA: dirai meglio col Caro: 
Coloritore. 

COLPA : si usa talvolta di questa voce , 
come c'insegna il Vocabolario, in modo 
avverbiale, e ce ne porta diversi esempi. 
SI rade volte, padre,se ne coglie. Per trion- 
fare 0 Cesare o Poeta, (Colpa e vergogna 
delle unuine voglie). Dante. In tutti gli 
esempi però questo modo avverbiale è se- 
guito dal segnacaso di; onde non a torto il 
Cesari danna la seguente frase: - Mori, 
colpa le circostanze estrinseche, la scintil- 
la di quella gloria. - (Prose ec., pag. 41). 

I Ma oltre l’orrore della sintassi, vuole an- 
che notai-si in questa proposizione quel 
morire la scintilla. Che pute assai del sei- 
cento. 

COLPIRE: molti ne usano erroneamen- 
te in senso di aggravare, gravare, pesare, 
p. cs. - Questo dazio non dovrà colpire i 
poveri - La tassa sul bestiame non può 
colpire i bovi aratori. - Molti mal dicono 
colpire nel significato di fare, effetto, mover 
gli affetti, commovere, toccare: es.- Questo 
discorso, questo spettacolo mi colpì. - 

COLPO: d'un colpo, di primo colpo , sono 
morii di dire non consentiti dalla schietta 
favella, e da fuggirsi secondo il Lissoni. 
Pure abbiamo nel Vocabolario di colpo in 
significato di a un tratto; ed anche di pri- 
mo colpo per alla prima, a un colpo, insie- 
me. Fuggi il morlo avverbiale-a colpo si- 
curo - cioè con sicurezza. 

COLPO DI MANO, si usa per assalto 
militare o stratagemma, come dice il Lis- 
soni ; ma è modo errato. 11 Botta usa bat- 
taglia di mano. Abbiamo nel Vocabolario 
colpo maèstro, fare un bel colpo, che potreb- 
bero in qualche caso supplire al colpo di 
mano. Fuggi ancora questo modo di dire 
in luogo di tiro, danno, offesa. 

COLPO DI SCENA: cs. - Quando fu da- 
ta questa notizia, successe un bel colpo di 
scena - cioè: e/uesta notizia produsse uti 
curioso effetto, fece una grande impressione. 

COLPO DI STATO: francesismo, per 
subita mutazion di Governo contro la legge. 

COLPO D'OCCHIO: non rubiamo ai 
Francesi il loro coup-d’-oeit, o contentia- 
moci del nostro accorgimento, avvedutezza, 
oculatezza, perspicacia ec. : es. - 1 mercan- 
ti debbono avere un bel colpo d'occhio. - 
Fuggi ancora o colpo d'occhio per a un trat- 
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lo; un bel colpo d'occhio per un belprospello, 
una bella veduta ; cd anche colpo d'occhio 
per occhiala. 

COLTIVABILE, che può coltivarsi : non 
è voce ammessa dal Vocabolario ; ma dal- 
r Alberti si nota per voce dell uso, che in 
questo caso può giudicarsi fondalo sopra 
giuste regole di analogia. 

COLTlVAhE /e miniere dicono alcuni, 
come se le miniere si lavorassero al pari 
de terreni, enon si scavassero. Altrettanto 
dicasi di coltivazione nel significato stesso. 
Anche - Coltivare una scienza, un' arte - 
è modo improprio, e dirai attendere a. 

COLTIVAZIONE. Vedi Coltivare. 

COLTIVO : quantunque secondo T indo- 
le della lingua dovesse questa voce signi- 
ficare che .si può coltivare, atto acollivarsi: 
pure il Vocabolario del Manuzzi lo regi- 
stra anche nel senso di coltivato, citando 
l' Alberti, ma non mi pare da seguirsi in 
questo. 

COLTO: uomo assai collo non dirai, ma 
assai cullo: nemmeno userai coltura o cul- 
tura, per dottrina, scienza. 

COLTUIIA: collo per dotto registra il 
A'ocabolario, ma non colluraperéutrina; 
si cultura solo per civiltà; c culto per dotto, 
addottrinalo. 

COLTL'HARE per coltivare non ò biso- 
gno di dire quanto sia da fuggirsi. 

COMARE, per levatrice, mal si dice in 
molte parti d Italia. 

COMBINABILE : il Lissoni ^confessando 
che questa parola non ha l approvazione 
del Vocabolario, tiene che, seguendo la 
natura del verbo combinare, che significa 
mettere, accozzare insieme, possa adoprarsi 
nel seguente senso: p. es. - Questa cosa, 
^esto matrimonio, questo contratto non 
è più combinabile - cioè non può farsi, 
non è più possibile recarlo ad esecuzione, 
menarlo ad effetto, rannodarlo ec. 

COM BIN A RE , in luogo di uccordare,pat- 
teggiare, pattuire, stabilire: p. es. - Oggi 
abbiamo combinate le nostre questioni, 
abbiamo combinato 1 affitto - è frase im- 
propria; giacché la parola comWnarr altro 
non significa, secondo il Vocabolario, che 
mettere insieme, accozzare più cose iitsieme 
coll' immaginazione o in effetto. Altri male 
adoperano combinare per concertare: es. - 
Domani verrò a combinare il nostro viag- 
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gio - ovvero per ittcontrarsi: cs. - Appena 
uscito di casa, mi combinai con T amico - 
ovvero permtprumire; es.- All adunanza 
non si combinarono che quattro persone. - 

COMBl.NATO, sost., per convenzione, 
patto, accordo: p. cs. - Noi verremo a ri- 
trovarvi secondo il combinato - è cattivo 
costrutto, ne si trova nel deposito della 
schietta favella. 

COMBINAZIONE, per cosa succeduta a 
caso: p. es. - Per combinazione c’ incon- 
trammo insieme - Fu una combinazione, 
che io avessi nuove di te. - Combiitazione 
non è che Tatto del combinare. Vedi Coy- 
jiis'ARE. Non usare di questa voce, come 
fanno molti, in luogo di avvenimento ina- 
spettato: cs. Vedi curiosa combinazione. 

COME unito a' pronomi secondo la re- 
gola grammaticale dove avere dopo di sé 
1 accusativo: come loro, come me, come le: 
ma il Fil. mod. prova potersi anche dire 
senza errore come egli, come io, come tu. 
Come per siccome è strafalcione: es. - Fui 
a cercarti in casa : ma come non vi eri, me 
ne andai.-Non è modo felice il seguente: 

- Egli scrive come un letterato ; parla co- 
me un dottore - è meglio dire -.Parto come 
letterato; scrive come dottore. 

COMECHÈ, molti lo usano per come: 
ma ne avvei le il buon Facciolali, che di 
sua natura vale benché, e corrisponde al . 
latino etsi; e nè meno si adopera per per- 
ciocchè, secondo T avviso del Bartoli, quan- 
tunque egli ne adduca qualche esempio in 
contrario ; cd anche di come che usato per 
come: ma sono eccezioni da non seguirsi. 

COMEFÒ. È comune presso il popolo 
toscano, come osserva il chiar. professor 
Arcangeli, questo soprammodo ridicolo e 
golfo francesismo: es. - È una donna co- 
mefò - È una casa comefò - cioè una 
donna per bene, una famiglia di garbo. Bel- 
l'uso veramente del francese: camme il 
faut. 

COMENTARIO non era che un libro in 
cui si scrivevano i fatti che accadevano 
alla giornata; il perché mal si adopera 
per chiosa, note. 

COMINCIARE: fuggi questo modo di 
dire - Per diventar dotto bisogna comin- 
ciare per avere buoni libri ; - dirai inve- 
ce: Per diventar dotto bisogna prima di 
lutto provvederti di buoni libri. 
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COMMERCIABILE, COMMERCIARE, i 
COMMERCIANTE, non sono voci di Cru- ] 
sca; ma siccome è generale il loro uso, e 
sono tratte per legittima analogia da com- 
mercio, non saprehbesi escluderle, spe- 
cialmente in iscrittura di stile non alto : 
cosi la pensa anche il Ghcrardini Voct 
ammisi., pag. 28). Il Vocabolario ne dà 
traffkarf, negoziare, mercanteggiare, mer- 
cante, trafficante, mercatante. I Ftancesì 
hanno commergabìe, commergant, commer- 
cer. Osserva però il Tommasèo (alla voce 
Mercante) che nè negoziante, nè commer- 
ciante suol dirsi di mercante troppo pove- 
ro ; nè a chi vende cose di piccol pregio, 
veruno dei tre vocaboli si converrebbe. 
Merdaio, merdaiuoìo, rivenditore, treccone, 
barullo, esprimono i bassi c gl infimi gradi 
della mercatura. II Davanzali in luogo di 
commerdnbilensz mercatahile. 

COMMERCIABILITÀ; in un secolo tut- 
0 sprofondato nel commercio e nel ben 
essere materiale, era ben naturale che si 
ritrovasse questa nuova parola, che i Vo- 
cabolari non poterono registrare per non 
averla rinvenuta in niun classico autore ; 
nè potevano indovinare il grande bisogno 
della presente età. 

COMMERCIANTE. V. Commerciabile. 

COMMERCIARE. V. Commerciabile. 

COMMINARE, COMMINATO, COMMI- 
NATORIA, COMMINAZIONE, sost: si av- 
verte, che questi sono termini legali, si 
che conviene lasciarli fra i cancelli del Fo- 
ro. II Moschini (pag. 51) c’insegna, che la 
legittima voce non è comminatoria, sost., 
ma comminazione; perchè le leggi romane 
hanno solo commiwiIio,'soggiiingendo;« E 
qui cade in acconcio il ricordare, che la 
illegittimità di certo voci tosto ravvisa 
chi riguardi al fonte del proprio giuridico 
eloquio, le leggi romane. » li Lissoni poi 
alla voce Comminare (Fras.) dice, che 
commiruitoria vaio intimazione fatta dal 
giudice, minacciando qualche pena ; commi- 
nazione vale minaccia, cioè l'avviso della 
pena ec. Ma nell'uso si adoprano uno per 
l'altro. 

COMMINATO. Vedi Commirare. 

COMMINATORIA. Vedi Comminare. 

COMMISSIONARE: ^al mai bisogno 
ne spinge ad usare continuamente questa 
voce non approvata, quasi non ci bastas- 
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sero e il commettere, e il dar commissione 

0 incombenza ? 

C0M.MI.SS10NARI0: usa in vece com- 
messo, agente. 

COMMISSIONE di sanità, municipale , 
di Governo, di finanza ec. Questa voce non 
si usa in buona lingua in tale significato : 
potrai dire in voce giunta, consiglio, magi- 
strato, congregazione, deputazione, secondo 

1 casi e le incombenze. 

COMMÒ: quello che or quasi general- 
mente chiamasi commò, il Salvini, citato 
dal Vocabolario, chiama cassettone. Vedi 
Canterano. 

COM.MORARE, per abitare, soggiornare, 
pule troppo di latinismo. 

COMODATARIO: sembrandomi confor- 
me a ragione ciò che dice il Moschini sul- 
1 uso di alcuni termini legali di schietta 
origine, ma non compresi nel Vocabolario 
della Crusca, trovo opportuno di qui por- 
I tare il tratto del suo discorso: a .Se, esem- 
pligrazia, nel Vocabolario troviamo depo- 
sito e deposiUirio, legato e legatario, usu- 
frutto e usufruttuario; se poi vi troviamo 
bensì comodato e uso, ma non comodatario 
e usuario, tralasceremo di adoperare que- 
sti vocaboli, solo perchè non vi sono ac- 
colti, quantunque ci vengano dal medesi- 
mo chiarissimo fonte che gli altri? Se nel 
Vocabolario troviamo soltanto il verbo 
usucapire, lasccremo di usare il verbale 
usucapione? E se all'incontro Ci troviamo 
i verbali evizione, locazione, ipoteca, lascc- 
remo poi di usare i loro verbi evincere, lo- 
care, ipotecare, solo forse perchè non eb- 
bero ancora la sorte di essere rinvenuti 
nei classici scrittori? » Si avverte che usu- 
capione e ipotecare sono ora notate nel Vo- 
cabolario del Manuzzi. 

COMODINO, per seggetta, non dirai. 

COMODO, per carrozza, calesse, è bar- 
barismo. 

COMPAGNO; pute assai di piazza (cosi 
il Lissoni) il dire, p. es. - Quest'opera è 
del signor Rolando e compagno - in vece 
di dire e di tm suo compagno. 

COMP.ARATIVl. Vedi Scperlativi. 

COMPARENZA -.abito, veste di compc- 
renza, mal sì scambia con abito, veste di 
comparsa. 

COMPARIRE fa nel participio compar- 
so, e non comparito. Comparire per sembra- 
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re: cs. - Costui vuol comparire qual non 
è - modo da schifarsi : nemmeno dirai - Lo 
piace molto di comparire - cioè di sfog- 
giare. 

COMPARTIKE significando soltanto di- 
videre, far le parti, distribuire, assegnare, 
errano quelli che scrivono - È stata com- 
partita 1 approvazione al tale atto - in 
luogo di dire semplicemente: È stalo ap- 
provato, fa data V approvazione, fu reso 
valido il tale atto ec. Nè meno dirai, come 
avverte il Cesari (Disc. del Zaguri, Vero- 
na 1816, pag. 58) compartire a' poveri, ma 
compartire tra' poveri; né eziandio ti ser- 
virai di questo verbo,' à parere del mede- 
simo, in significato di donare. (Farad., 
pag. 452.) 

COMPARTITUR.V: a questa parola 
mancano buoni esempi, il perchè non do- 
voadoperarsi: dirai spartizione. 

COMP.\RTO, sost., es. - 11 comparto 
dello imposte debb' essere proporzionato 
allo stato dei contribuenti-si sfugga, vi 
si supplisca con ripartimento, ripartizione, 
scompartimento, divisione, distribuzione. 

CO.MPATIBILE, significa degno di com- 
passione: si usa però ancora nel modo se- 
guente riprovato dal Lissoni- Questa cosa 
non è compatibile coll' onor mio -cioè non 

■si accorda, non può stare, non è comporta- 
bile ec. Le giunto però al Vocabolario ci 
danno questa voce anche in tale ultimo 
significato. 

CO.MPATIBILMENTE, parola molto in 
uso nel senso «'guente: es. - lo vi aiuterò 
compatibilmente al mio stato - cioè se- 
condo che lo permetterà il miostato. In molti 
casi potrai usare comportevolmente, giac- 
ché a compatibilmente non fu schiusa la 
porta dai compilatori ‘del Vocabolario, 
che ammisero compatibile. Lascia ancora 
di usare compatibilmente per mediocremen- 
te, e nemmeno in luogo di in modo conve- 
niente: es.-Egli recitò compatibilmente.- 

COMPATIMENTO, in luogo di scusa: 
es. - Spero di ottenere il suo compatimen- 
to, se ho dovuto darle questa briga - di- 
rai meglio: Spero, che vorrà scusarmi. An- 
che compatire in luogo di scusare non usa- 
rono mai i buoni antichi, e ne abbiamo un 
■solo, e non molto autorevole esempio del 
Magalotti. Compatimento altro non vale 
che compassione: il perchè nemmeno può 
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usaisi nel senso di perdono; o compatire 
significa aver compassione, o patire insie- 
me; ed erra chi lo usa per perdonare, 
scolpare, tollerare. 

COMPATIRE. Vedi Comp.vtimknto. 

COMPATTO: avvertasi, che questa pa- 
rola riguarda solo la densità de'corpi, e 
che non conviene farne sciupio come ora 
si usa: p. cs. ragioni compatte, popolo com- 
patto, linee compatte ec. 

COMPELLERE: buffonesco latinismo, 
di cui alcuni (c specialmente legali) sono 
assai ghiotti;ebuon prò lor ne faccia, 'lu, 
discreto lettore, userai in vece sforzare, 
astringere, costringere. 

COMPELLITO da cmnpellere. altro non 
mostra che ridicola pedanteria. 

COMPENDIO: in alcuni luoghi i forensi 
valgonsi di questa voce per significare un 
tutto che si compone di più cose, come sa- 
rebbe il - compendio dell'eredità. - Ma 
volete, amici miei, che ì epitome, l'abbn- 
riameuto, il risfreito divenga un complesso? 
Eil. mod. 

COMPENSARE, significa dar l'equiva- 
lente; sicché mal si usa per - rimunerare - 
regalare, compensare le fatiche, compen- 
sare una buona azione : - userai in vece ri- 
meritare, premiare, contraccambiare. Al- 
trettanto dicesi di- compenso - in cui vece 
userai merito, premio, guiderdone, contrac- 
cambio, cambio, ricompensa, remunera- 
zione. 

CO.MPENSO. Vedi CosiPENsaRB. 

COMPENETRAILSI di una cosa: brutta 
frase in luogo di capacitarsi, persuadersi, 
arrivare a conoscere: cs. - Cesare non po- 
tea compenetrarsi, che Bruto fosse tra 
suoi uccisori. - Vedi Pe>etr.vrsi. 

COMPETENZA, per salario, emolumen- 
to, tassa, mercede: quantunque sia voce 
comune presso ufficiali, impiegati, tribu- 
nali oc., pure non è di buona lingua. 

COMPIEGARE, por trasmettere, manda- 
re; ovvero acchiudere, accludere, allegare: 
es. - Compiego il processo, gli atti, le pro- 
ve - Por entro alla presento si troverà 
compiegato il processo ec. - è parola che 
manca alla corretta favella, e della quale 
non ha bisogno alcuno. 

COMPIEGATO, per piegalo con altra ce- 
sa, accluso, acchiuso; la nota 1 Alberti per 
voce dell'uso, soggiungendo che il Bembo 
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adopera complicalo. La prima non è buona 
voce, rigettata dai Vocabolaristi accade- 
mici; la seconda tiene dell antico, e po- 
trebbe far nascere degli equivoci. 4 edi 
Compiegare. 

COMPIUTARE (il complelfrdelFrancc- 
sì): noi diremo compire. 

COMPLEMENTO non trovasi nella 
Crusca, ma trovasi nell Alberti per ter- 
mine geometrico. Al Tommaseo sembra 
tollerabile, non pei semplici componenti 
di una cosa, ma per indicare quel soprap- 
più che si richiede a rendere compita la 
cosa. Es. l/n buon indice è il complemento 
d’ un’opera (alla voce Ultimare). 

COMPLESSIVO. Vedi Complesso. 

COMPLESSO, sost., per /' intero, fi (uKo ; 

p. es. - Dal complesso degli atti si racco- 
glie ec. - non è voce da usarsi in questo 

significato, e né meno comp/cjsioo; p. es. 

- Questa casa è del complessivo valore di 
scudi 500 - dicasi : è dell’intero valore ec. ; 
così in luogo di dire - La stima di questo 
podere fu della somma complessiva di 
scudi 200 - dicasi dell' intera somma di scu- 
di 200, ovvero monta in tulio scudi 200. 

COMPLESSO (Ir) non è buona frase ; 
c potrai usare in sua vece in monte. 11 4 o- 
cabolario non registra complesso. 

COMPLETAMENTE non è voce da ado- 
perarsi, perchè non usata da buoni scrit- 
tori. 

COMPLETARE non 6 vocedclla lingua 
approvata, benché non dispiaccia a qual- 
che filologo, in grazia della sua espressio- 
ne. Vi corrispondono le voci legittime 
compiere, compire, finire, perfezionare, ri- 
durre a finimento, o, Come dicono i Latini, 
adunguem. Fil. mod. 

eOMPLETTERE: a che questo latini- 
smo, so i buoni autori ci danno il compren- 
dere, e il contenere? 

COMPLICARE. Vedi Complicato. 

COMPLICATO, per di/ficile, scabroso, in- 
trigato, imbrogliato ; p. es. - Affare compli- 
cato - Atto, processo complicato. - 11 
Vocabolario registra solo complicazione 
per ammassamento di più cose insieme, e 
tralascia il complicato e il complicare, che 
or si usa da molti. 

COMPLICAZIONE. Vedi Complicato. 

COMPLIMENTARE, por regalare, dona- 
re : cs. -Scusatemi, se vi complimento 


questo libro; -in verità, quasi arrossisco 
registrare cosi grossi svarioni. 

COMPLOTTARE. Vedi Complotto. 

COMPLOTTO, col suo risibile complot- 
tare, non sono che il complol, comploterdei 
Francesi, che 1 .Alberti traduce macchina- 
zione, cospirazione, trama, congiura, mac- 
chinare, cospirare, congiurare ; pratiche 
contro lo Stato, come disse il Machiavelli. 

COMPORTABILMENTE; benché non 
sia voce di Crusca, pure potrebbe usarsi 
per ragione di analogia, registrando essa 
comportabile, comportevole, e quel Che ò 
più, incomportabilmente . 

COMPORTA.MENTO: quando vogliamo 
indicare il modo di procedere, di condursi 
di alcuno, si usa malamente il vocabolo di 
comportamento ; giacché non abbiamo che 
il comportarsi. Si usino in vece le parole 
azione, condotta, portamento. 

COMPROMESSO, sost., significa il com- 
promettere, cioè rimettere le sue differenze 
in altrui fon piena facoltà di decidere: si- 
gnifica ancora mettere, lasciare, tenere a 
rischioo in pericolo guello die si ha sicuro 
in mano. La misera condizione dei nostri 
tempi ha reso assai comune questa frase; 
I compromessi politici: e s' intende con ciò 
coloro, i quali, essendo scoperti macchi- 
natori contro lo Stato, hanno incorso nella 
pena stabilita dalle leggi. La parola com- 
promesso nella suespressa prima significa- 
zione di rimettere le sue differenze in al- 
trui, non si adatta al presente caso: po- 
trebbe in qualche» modo adattaivisi il 
secondo senso ; come di persone che han- 
no posto a rischio la libertà e la vita loro; 
ma veramente, quando diciam noi com- 
promessi politici, 1 idea del rischio non è 
r idea principale^; dilficilmentc però mi 
sembra potesse trovarsi una dizione. Che 
perfettamente equivalesse a quanto noi 
vogliamo significare con quel modo di 
dire. 

COMPRO.METTERE, per arrischiare, 
avventurare, porre a rischio, è francesismo 
non necessario, ed alieno dall' indole d 
nostra liugua:Fil. mod. P. es.-Napoleone 
colla soverchia ambizione compromise 
una gran parte della sua gloria. - 

COMPROMETTERSI, per ripromettersi, 
confidarsi, confidare, sperare: p. es. - lo mi 
comprometto, che T amico tuo ti farà que- 
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sta grazia - è costrutto contrario alla vera 
signiQcazionc della parola, giacché com- 
promettere altro non può esprimere, che 
il senso legale di rimettere le tue differenze 
in altrui con facoltà di decidere. Il perchè 
non userai di questo verbo nè anche nel 
senso di meltefsi a repentaglio, nè per ob- 
hligarsi: es. - lo mi comprometto di resti- 
tuirvi la vostra carta. - Con le sue maldi- 
cenze costui si compromette con tutti. - 

COMPROPRIETÀ. Vedi Comproprie- 
tario. 

COMPROPRIETARIO : suppliscasi con 
compadrone, e cotnproprielà con compadro- 
nanza. 

COMPULSARE, COMPULSORIA, sost.; 
usano molti legali di questo voci, che do- 
vrebbero bandirsi anche dai dominii del 
Foro. Supplisci con eccitare, eccilatoria. 

COMPULSIVO; es. - Atti compulsivi - 
cioè che costringono, è voce da mettersi a 
fascio con compulsare. Puoi dire costret- 
tivi. 

■ COMPULSORIA. Vedi Cojiplt.sare. 

COMPUTABILE; p. es. -Questo termi- 
ne sarò computabile dal 1 ° gennaio a tutto 
dicembre. - Computabile, derivando da 
computare, che signiflca calcolare, non po- 
trebbe esprimere che l'attitudine ad es- 
sere calcolato, conteggiato. La voce com- 
pulabile non si trova nel Vocabolario; 
dirai ; Questo termine s'intettde incomincia- 
re, incomincerà a scorrere ec. 

COMPUTISTARIA. Vedi Segretaria. 

COMULATIVAMENTE, derivando da 
cumulare e cumulo, è errore; dovendosi 
dire cumulativamente. 

COMUNALE, per municipale,di Comune, 
di Comunità: dal primo Vocabolario della 
Crusca impresso nel principio del seco- 
lo .wii, fino all'ultimo ristampato dal 
Manuzzi,son già pochi anni, in ninno ri- 
trovasi la parola Comunale per di Comune, 
appartenente a Comune: 1 abbiamo però 
iiclT Alberti , che dice averla presa dai 
bandi antichi. Dovrà dunque bandirsi que- 
sta voce ora accettata da quasi tutti i pu- 
blici uffici ? lo non lo affermo, restringen- 
domi a dire, che se alcuno, per seguitare 
i migliori, non amasse di usarla, potrebbe 
adoperare municipale, del Comune, della 
Comunità, ed anche Comunilativo. 

COMUNE (La) per il Comune, la Comu- 


nità, il pepalo che si regge colle proprie leggi, 
come spiega la Crusca, è voce non usata 
da ninno de' nostri classici, a riserva di 
-Matteo Villani, come si nota nell ultima 
edizione del Vocabolario, fatta dal Manuz- 
zi. 1 buoni filologi inculcano, chesifugga, 
per allontanarsi dalla maniera francese. 
Comune per soldato semplice, vuol lasciarsi 
agli scorretti. 

COMUNICARE; es. - La porta di dietro 
della mia casa comunica con la strada 
della vostra villa. - Tutti i quartieri si 
comunicano fra di loro - userai invece 
del verbo riuscire, aver adito; lo stesso di- 
casi di comunicazione per riuscita. 

COMUNICAZIONE. Vedi Comunicare. 

COMUNISTA; alcuni cosi chiamano 
quelli che gli antichi dicevano pubblici 
rappresentanti. Nè certamente questa vo- 
ce si trova in alcuni autori del buon seco- 
lo. Vedi Municipale. Non usar nemmeno 
comunista per il popolo di un Comune. 

COMUNITÀ di frati, di monache, in luo- 
go di convento, non è detto con proprietà, 
e nemmeno - vivere in comunità - per 
t’itere in comune. 

COMUNQUE, per sebberte,non può usar- 
si; p. es.- Giulio Cesare comunque impe- 
rasse con mansuetudine, pure fu da molti 
giudicato un tiranno. - Significa come, in 
qualunque modo. 

CON; ne avvisa il Ruoti (pag. 141,162; 
essere miglior consiglio lo scrivere con lo, 
con la, con gli, con le, che collo, colla, cogli, 
colle. È da riprovarsi fuso comune di far 
seguire il genitivo al con al modo fran- 
cese; es. - Con degli amici, con delle 
donne ec. - in voce di dire con alcuni ami- 
ci, con alcune donne. 

CONCAMBIO; credo che 1 usino i nova- 
tori in luogo di cambio. Es. - Oggi si fece 
il concambio delle merci. - In qual siasi 
modo si adopri, è sempre voce da riget- 
tarsi. 

CONCENTRAZIONE^' è spiegata dal- 
l’Alberti per termine degli scientifici; il 
concentrarsi, è 1 effetto della cosa con- 
centrata; ed è parola notata nel Vocabo- 
lario della Crusca del Manuzzi; è ripro- 
vata però dal Lissoni, quando si dice 
concentrazione degli uffici, o in altro simile 
significato, in luogo di unione, iiKorpora- 
mento. 
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CONCEPIRE, per comprendere, inien- | CONCILIABILITÀ. Vedi Incokciliabi- 
</ere.avvegnaclièsiariprovatodalLissoni, | lità. 

r useremo francamente per tre esempi di CONCIME, secondo l'uso di antichi e 
classici posti nelle giuntedel Vocabolario. I buoni scrittori, significa acconciamento, c 
Concepire, per penetrare in una coea: cs. - per lo più di case e poderi, ed anche leta- 
Voi non concepite il mio pensiero - ov- me. Ora questa parola si usa poco nel pri- 
verò per lignificare, esprimere una casa: mo significato. 11 Vocabolario nota conci- 

- La vostra donianda era malamente con- me, si per letame, si per acconciamento. 

cepita - son modi erronei, come pure con- CONCRETARE è parola molto vezzeg- 
cepimenlo per concetto: es, - Napoleone giata al giorno d'oggi, e quasi di moda; 
volgeva sempre in mente alti concepì- ma non è inclusa nel codice che raccoglie 
menti - Concepimento non è che l’atto del il più bel fiore della lingua. Vediamo co- 
concepire. me si usa, e come può farsene a meno ; - 

CONCEPITO, CONCEPUTO: concepire Da tutto il suo ragionamento si venne a 
dice il Lissoni (p. 173)fa sempre concepito, concretare ec. - cioè a concludere, a pro- 
o non mai concepiito. La sentenza mi pai e rare: ovvero - Ma concretiamo quanto 
troppo severa; e conviene appellarsi alla lungamente si è ragionato - cioè restriti- 
Crusca. Essa ci nota in uno stesso arti- giamo, riepiloghiamo: ovvero - Concretia- 
colo concepito e conceputo: adunque am- mo finalmente questo affare - cioè lermi- 
bidiie possono usarsi ad arbitrio. Diremo marno, diam fine, mettiamo ad effetto, con- 
ami, che tutti i sei esempi ivi notati han- eludiamo. 

no conceputo, e non concejnto', oche al CONCDOCERE. Vedi Cuockhe. 
verbo concepire non ci si adduce autorità CONDENSARE : metaforicamente usata 
alcuna per concepito, ma solo per conce- questa voce, per il concorrere di molte 
pitto e concetto. Anche il Mastroflni (pa- jienone : es. - Nella piazza si era conden- 
gina 126j ammette egualmente buone lo sato infinito popolo - non è buon modo: 
voci conceputo e concepito, lasciando con- altrettanto dicasi di condensazione, 
celta alla poesia. CO.NDENSAZIONE. Vedi Cosdensare. 

CON CHE; adoperano molti questo mo- CONDOMINIO manca al Vocabolario 
do, volendo significare con patto che, a ed all' Alberti; potrebbe sostiluirvisi per 
condizione che, perché. Es. - Vi presto cen- analogia compadronanza. 
to scudi, con che me ne facciate la resti- CONDOMINO : voce dell' uso del volga- 
tuzione dentro il mese - è costrutto da re italiano, dice 1’ Alberti, soggiungendo, 
fuggirsi. che i Toscani dicono compadrone; ed in 

CONCENTRAMENTO. Vedi Conce.v- materia feudale alcuni dicono consignore. 
TRARE. CONDONO, per condoiiait'one, è storpia- 

CONCENTRARE : concentrarsi por in- mento da non perdonarsi : p. es. - Nel suo 
temarsi corre bene: ma concentrare per testamento mi fece il condono di tutti i 
ndunore, mettere insieme, raccogliere, non debiti. - 

si debbo usare: cs. - Tu col commercio CONDOTTARE un medico, un chirurgo, 
concentrasti molte ricchezze -11 Generale o qualsiasi altro, in luogo di fermar con 
concentrò le truppe. -Nemmeno-concen- salario, è solenne barbarismo, 
trar l'attenzione - por volgerla: nemmeno CONDURRE, per prendere in affitto, non 

- concentramento - per rnccoffò'nien/o. approva il Bernardoni; ma è registrato 
CONCERTARE, per provare, non deve nell'ultimo Vocabolario sopra un esem- 

usarsi; es. - Si sta concertando 1 Opc- piodelButi. 

ra. - CONDURSI BENE, CONDURSI MALE, 

CONCIAPELLI. Vedi ConciARÌA. cioè tenere una buona, una cattiva condot- 

CONCIARiA, concieria per concia, e (a, non è buona frase. Vedi Co>tekersi. 
conciapelli per cuoiaio, sono errori. CONDUZIONE, per /oco:ione:non usur- 

CONCIERÌA. Vedi ConciARÌA. piamo ai legali questa parola; giacché, 

CONCILIABILE. Vedi Isconciliabi- secondo T Accademia, appartiene ad essi 
LiTÀ. soltanto. 
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COXFERMATORIO ; vi si sostituisca 
confermativo, vocabolo approvato dal Di- 
zionario. 

CONFEZIONARE, por lavorare: cs. - 
In questa guerra si sono confezionali 50 
mila abiti pei soldati - cara gemma è que- 
sta pei dilettanti di barbarismi. Vedi Cof> 

FEZIONE. 

CONFEZIONE, per compilazione : p. es. 
- Fu incaricato della confezione di un pro- 
cesso, di una perizia, di un atto ec. - è 
voce quanto barbara, altrettanto per noi 
ridicola, se si considera, che vonfezimie 
significa composizione di dolci, confettura. 
Non parliamo del più barbaro confezio- 
nare: se lo tengano i Francesi, che hanno 
confection d'iin inventaire, per formazione 
(V un inventario ; ma noi non vogliamo, né 
abbiamo bisogno di regali di questa sorta. 

CONFIDARE. È assai comune errore 
usar di questo verbo attivamente, dicen- 
do; - Io confido a voi la cosa più cara - 
lìirai affido, fido. Avvertasi, che coufulare 
è sempre neutro. 

CONFIDENTE: indovina qual uso ora 
da alcuni si fa di questa disgraziata paro- 
la? A significare le spie. Ma le belle parole 
non cambiano la brutta natura alle cose : 
un orso, anche vestito in gala, è sempre 
orso. 

CONFIDENZIALE, agg. : il Dissoni la 
chiama voce italiana; ma non gli basta 
l'autorità del Magalotti, che è sola nel- 
l' Alberti. 11 Manuzzi l'accetta, dando in 
tal modo maggior animo ad usarla. A buon 
diritto però lo stesso Dissoni disapprova 
il confidenziale, sost., per confidente, fido, 
che pur si usa da molti, o che viene 
escluso dai buoni lessici; p. es. - I suoi 
confidenziali lo hanno ingannato. - 

CONFISCA: in Firenze vi era un magi- 
strato sui beni dei ribelli; or si direbbe 
sulla confisca. Ma della parola confisca non 
usarono gli antichi, c piuttosto dicevano 
confiscazione, parola che ora forse sapreb- 
be di antiquato ; perciò confisca mi sembra 
voce necessaria per molte ragioni. 

CONFLUENTE. Vedi CosFLUinE. 

CONFLUIRE, per sboccare, metter foce, 
mettere, non è voce approvata: es.- Tutti 
questi fiumi confluiscono nell Adriatico.- 
Nemmeno abbiamo confiuente, che si chia- 
ma quel fiume il quale si congiunge con 


un altro fiume più grosso perdendo il pri- 
mitivo suo nomo. Non trovo altra parola 
corrispondente. 

CONFONDEHEi: fuggi il confondei, cnn- 
foìsdette, per confusi, confuse. Non ^ usi 
confondere per essere maravigliato: es. - 
Tante sue gentilezze mi confondono; - é 
meglio; Resto maravigliato di tante sue 
gentilezze: Resto .sopraff’atto. 

CONFORMEMEiNTE, per conforme, se- 
condo che, giusta, in conformità, a norma : 
p. es. - Conformemente agli ordini rice- 
vuti.- Conformemente vale solo d’ accordo, 
ad una medesima norma. 

CONFORTERIA, quantunque non sia di 
Crusca, ha molte qualità per essere ap- 
provata. Si potrebbe anche dire conforta- 
torio: cioè quella stanza dove si tengono 
i condannati a morte poco prima di ese- 
guire la sentenza. 

CONFRONTO significa soltanto para- 
gone, riscontro. Mal si adopera damolti-a 
confronto - in luogo di a petto, in faccia, in 
opposizione. Fs. - In questo giudizio ho 
chiesto il cancellamento delle iscrizioni 
a confronto dei debitori iscritti. 

CONGEDAMENTO, per congedo, non 
vuole usarsi. 


CONGEDARSI, CONGEDARE. Vedi 

COSOEDO. 

CONGEDO significa licenza di partirsi, 
dimandata o data: cosi il Vocabolario. Si 
avverta dunque a non iscambiarlo con 
una assoluta rinunzia. Osservano ancora 
gli Accademici, essere per lo più voce dei 
militari; or però si è estesa anche ad altri, 
e si dice congedare, quando si permette 
che uno se ne vada, per poi forse tornare 
a suo tempo. Licenziare poi è nell'uso 
comune; significa congedare per sempre: 
cosi il Tommasèo(alla \occ Accomiatare). 

CONNAZIONALE, cioè della stessa na- 
zione, non è buona voce; almeno non ado- 
perata fin qui da niuno scrittore di grido 
in fatto di lingua. Puro non mi parrebbe 
da rigettarsi, tanto più che può essere ne- 
cessaria. 

CONNETTERE. ( v„,,i av«kttfrk 

CONNErTllTO.r'"^''^^''""'"^^ 

CONNIVENTE. Vedi Connivenza. 


CONNIVENZA, CONNIVENTE. Conni- 
venza vuoi dire dissimulazione, iì non op- 
porsi ad una cosa ; nò si può adoperare 


Digitized by Coogle 


co 

per acconsentire, approvare, secondare. Con- 
nivenle poi manca alla lingua corretta. 

CONNOTATO, sost., per contrassegno, 
descrizione di una persona: si lasci un tal 
vocabolo a cbi dà i passaporti, ed ai pro- 
cessanti. 

CONNOTO,pernoJo;lo usano molti,cre- 
dendo dir meglio ; e vanno spropositando. 

CONOSCKNZA: dicono spesso alcuni, 
p. cs. - Questa è un' antica mia conoscen- 
za - cioè È persona che ho conosciuta, con 
etti ho avuta corrispondenza. E voce molto 
viva nell'uso, mache non si trova fra buo- 
ni autori. 

CONOSCKRE, per distinguere, vedere, 
scoprire, riconoscere, ravvisare, sono tutti 
modi approvati: ma non far conoscere per 
semplicemente informare, partecipare, e- 
sporre, avvertire, significare : p. es. - 11 mio 
corrispondente mi ha fatto conoscere il 
' fatto succeduto ec. - Tieni per errore il 
dire conoscili, per conosca; conoschiamo, 
conoschiate, per conosciamo, conosciate: cosi 
dicasi di riconoscere. Conoscere il mondo, è 
modo francese; savoir le monde; meglio è 
dire saper vivere, essere civile e costumato, 
trattar bene. 

CONSANGUINEITÀ: dirai consangui- 
siilà. 

CONSCENZIOSO: si fa sciupio di que- 
sta parola anche da quelli, anzi più da 
quelli, che meno dovrebbero, in quanto 
a loro stessi, adoperarla; vi sostituisca 
coscienziato chi vuole esprimersi italiana- 
mente, C non francesemente. 

CONSECUTIVO significa che vien dopo 
immediatamente, e perciò non potrai dire 
- per due, tre anni consecutivi - ma suc- 
cessivi. 

CONSEGNA, per consej/nnrione; parola 
esclusa dal Bernardoni, ma convalidata 
nell ultimo Vocabolario da citazione di 
classico autore. 

CONSEGN.àllE : fuggi queste frasi trop- 
po strane - Consegnare ad una lettera i 
suoi pensieri - e peggio - Consegnare al- 
cuno al pubblico disprezzo - e simili. 

CONSEGNATABIO: perchè non dire 
depositario? 

CONSEGUENTE vuol dire che conse- 
gue, ed è errato il senso, che comunemen- 
te gli si attribuisce, come nel seguente 
esempio: - Se vuoi essere conseguente. 
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conviene che accetti questa proposta - 
cioè : Se non vuoi contraddirli, opporti a 
guanto hai detto,promessoprima ; nè meno 
dirai:- Egli non è conscguente con sé me- 
desimo - cioè Non opera conforme ai suoi 
sentimenti, alle sue parole. 

CONSEGUENTEMENTE, in conseguen- 
za: si avverta di non usare di queste due 
voci in vece di giusta, secondo che, e simi- 
li; p. es. - Conseguentemente agli ordini 
ricevuti - Conseguentemente alla vostra 
informazione, ho avvisato l'amico di tut- 
to. - Conseguentemente debbe sempre si- 
gnificare per co nsejuenia. 

CONSEGUENZ.A (In J.- Persona, cosa, 
affare di conseguenza - cioè importante, 
dimomento. Vedi Conseguentemente. 

CONSEGUENZIALE ; da conseguenza 
non si può trarre conseguenziale, ciò non 
ammettendo l'uso che è il gran padrone 
delle lingue ; benché da prudenza si sia 
fatto prudenziale. 

CONSENTIRE, ACCONSENTIRE: fug- 
gi l'errore di usare consentisco,consentisci, 
consentisce, acconsentisco ec., in luogo di 
consento ec. 

CONSERVARE il silenzio, in luogo di 
serbare, non è frase da imitarsi. 

CONSERVARSI. È modo assai comu- 
ne, prendendo commiato da alcuno, o 
chiudendo una lettera, di dire - conser- 
vatevi, si conservi - in vece della bella 
frase state sano, stia sano. 

CONSERVATORATO , CONSOLATO, 
GENERALATO, RICEVITORATO, RICE- 
VITORIA, sono voci, secondo il Lissoni, 
tollerate ne' publici uffici; ma nelle scrit- 
ture gravi vuole che si usi ufficio del Con- 
servatore, del Console ec. Chi però deside- 
ra, che anche ne'pqbblici uffici si scriva 
con purgato discorso, darà sempre la pre- 
ferenza, ed inculcherà che si adoperi la 
seconda maniera in luogo della prima: 
giacché i magistrati c gli ulllciall pubbli- 
ci , che nelle loro scritture servono di nor- 
ma agl'inferiori, debbono aver cura par- 
ticolare della nettezza, proprietà o mag- 
gior dignità delle parole. 

CONSIDERABILE: il Lissoni danna 
questo modo di dire - Ieri Pietro perde 
una considerabile somma di denaro - cioè 
una grande quantità. E'accio osservare, 
che le giunte del Vocabolario ora am- 
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mettono comiderafnle nel detto signi- 
ficato. 

CONSlDERANDO;udiamospesso-Qiie- 
sta sentenza è preceduta da sei conside- 
rando - cioè ; da sei ragioni. 

CONSIDERARE: non fa per noi que- 
sto verbo nel senso di riputare, giudicare, 
stimare: Fil. mod. Considerare per tenere, 
non userai - Lo sue ragioni sono consi- 
derate false -cioè tenute; nemmeno; La 
sua domanda non fu considerata - cioè: 
Della «un domanda non fu tenuto conto. LO 
stesso dicasi di considerazione, di cui non 
si può nemmeno far uso in luogo di circo- 
.spezione : es. - Nel trattare co grandi use- 
rai molta considcrazione.- 

CONSIDERAZIONE (Phfndere in) una 
cosa, è modo riprovato dal Cesari in luo- 
go di farri studio sopra, darsene pemiere 
(Prose, pag. 43). 11 Caro adopera are- 
re in considerazione, e il Pallavicino nella 
sua Storia del Concilio di Trento usa (voi. 
XIII, pag. 257) far considerazione, e dice: 
« Farà considerazione sulla loro propo- 
sta. » Vedi anche Isfluexza. Fuggi an- 
cora di chiudere le lettere , come usano 
molti; -: Sono con tutta la considerazio- 
ne-in luogo di stima, riguardo, non aven- 
do questa voce in tal senso che l'autorità 
dell' Alberti. Vedi Considbrabr. 

CONSIDEREVOLE : finché qualche 
chiaro ed approvato scrittore non adoperi 
questa voce, contentati di considerabile, 
chesola bastò fino ad ora ai nostri classici. 

CONSIGLIARE, agg., per di Consiglio, 
appartenente al pubblico Consiglio: p. es.- 
GliattiConsigliari, la risoluzion Consiglia- 
re ec.,-è una di quelle voci ebe non pos- 
sono esiliarsi da’pubbliciuflìci,especial- 
mente dalle segreterie municipali ; sicché 
essendo necessaria, e legittimamente de- 
dotta da Consiglio, non le si dovrebbe fare 
mal viso, avvegnaché non ammessa nel 
Vocab. : molto più se si consideriderivare 
dal latino, che ha consiliarius aggettivo. 

CONSOCIO: qual bisogno abbiamo di 
consocio, se .socio ci basta? 

CONSOLATO. Vedi Conservatorato. 

CONSPICIIO. Vedi Cospicuo. 

CONSTARE, per costare, esser manife- 
sto, non è certamente errore ; ma pure è 
contrario alla dolcezza di nostra lingua 
l unione di quelle tre consonanti; e per- 
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ciò sarebbe migliore l'uso di cni/arr, pur- 
ché non vi sia il pericolo di scambiarlo 
con costare in significato di vedere. Al 
Lissoni pare divci-samentc (Fras., Costa- 
re) : ma noi non siamo del suo a'wiso. 

CONSTATARE, COSTATARE, perpro- 
t>arp, stabilire, chiarire, accertare la veritii 
di una cosa, avverare, verificare, manca 
alla Crusca: p. es. - Questo delitto non è 
constatato nel processo. - 

CONSULTARE una persona, non è buo- 
na frase: giacché ccmsultareé neutro pas- 
sivo. È vero che per T esempio di autore 
non antico abbiamo consumare i codici, ma 
non è bene seguire un esempio solo. Di- 
rai dunque meglio: consultarsi con una 
persona. 

CONSUMARE è ben diverso da con- 
summare, quanto il latino consumere, coii- 
ficere è diverso dal consummare, perficere: 
e dove la sconcezza è manifesta, mal si 
ripara sotto la protezion della Crusca. E 
quando vi trovi una lesta, una sanità con- 
sumata, per guasta, o mandata a male, di- 
rai ; sta inissimo. Quando vi trovi una 
bellezza, una scienza, una virtù consumata 
per significarla perfetta, tu riderai; e se 
non ridi, di che rider suoli? Fil. mod. In 
questo secondo significato debbe pronun- 
ciarsi e scriversi consummato con due in. 
Consumare poi fa meglio consunsi, che 
consumai. 

CONSUNTIVO, per rendimento de' conti. 
che ogni anno si fa dai Comuni al Consi- 
glio pubblico e alle podestà tutelari. Igno- 
ro se questo vocabolo, usato comune- 
mente fra noi, si adoperi anche negli altri 
uffici: so per altro, esser voce contraria 
alla cosa che si vuole significare. Consu- 
mare, 0 consumere voce poetica, danno i 
participi! consumalo, consunto: da consunto 
si è formato l'aggettivo consuntivo, che 
significa atto a consumare, secondo l’in- 
dole di nostra lingua, in cui per ordinario 
cogli aggettivi terminanti in ivo si espri- 
me non l'attualità dell’essere, ma l'atti- 
tudine all essere, come osserva il Fil. 
mod. nel n“ 1 , pag. 1 1 . Come dunque può 
mai usarsi la parola consuntivo ad espri- 
mere un conto annuale delle rendite e 
spese? 1 nostri vecchi non conoscevano 
questa voce: e pure anch'essi rendevano 
ogni anno ragione deH'amministrazione 
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del loro Comune, e si servivano della 
parola «iit'-uVme, o reiidimenlo de'conti, o 
(ahella di revisione. Si dirà forse, che cou- 
sunliro esprime la consumazione dell en- 
trata e della spesa (e sarebbe traslato de- 
gno del Marini e del Ciampoli); ma già 
dicemmo, che non può, secondo l' indole 
di nostra lingua. E siccome questo bel 
capitale fu dono del Regno Italico, che 
per primo lo introdusse fra noi con una 
turba di tante altre barbare' voci ancor 
radicate nc'nostri uffici; perciò vorrei, 
che fosse rigettato da chiunque ama lo 
scrivere proprio e purgato. E di questo 
parere è anche l’.-Vzzocchi alla voce Pre- 
renlifo. Vedi RE^■Dlco^To, e Tabella. 

CONTA (Far la), cioè vedere a chi 
tocchi in sorte alcuna cosa: dirai fare al 
tocco. 

CONTABILE; durante l'invasione fran- 
cese si scambiò la prima volta in contabile 
il vecchio e italiano nostro computista, 
che anche dicesi ragioniere, calcolatore, 
abhachista, abbachiere. Tanto la voco con- 
tabile che computista hanno la radice loro 
da conto e computo, che equivale a conto. 
Ma questa nuova parola contabile (che in 
niun significato ritrovasi nella flrusca) 
dovrebbe necessariamente significare , 
secondo la natura di nostra lingua, che 
può contarsi; come amabile, stimabile, 
venerabile esprimono che può o deve amar- 
si, stimarsi, venerarsi. In fatti, quando al- 
cuni dicono computabile, intendono signi- 
ficare che può computarsi, o che deve com- 
putarti. Si abbandoni dunque questa bar- 
bara voce, la quale, al dire del Fil. mod., 
è una delle maggiori goffaggini imposteci 
dai francesisti ; e si ritorni alle antiche e 
significative parole di computista, ragio- 
niere, non ancora tralasciato da molti 
pubblici uffici. 

CONTABILITÀ, per confi.- p.es.- Con- 
tabilità militare - o vero per computiste- 
ria, ufficio del Ragioniere: es. - L'ufficio 
della contabilità -sono voci nuove e fal- 
se, come contabile. Vedi Contabile. 

CONTAGIATO, per appestato, preso 
da contagio, è parola ridicola, come se 
avessimo contagiare. 

CONTARE: ecco i vari modi tratti dal- 
l'uso francese, ai quali oggi abusivamen- 
te si torce questo verbo, e che registra il 


Fil. mod. - Contar per niente - Non si 
può contar su di voi - Contare più sul 
Generale che sull'armata-Contare sopra 
alcuno - lo non conto che sopra di voi - 
Ancora non si può contar su niente : - si 
fuggano, perchè sono francesismi. 

CONTATTO: si dice e scrive da molti 
- Stare 0 essere a contatto con alcuno - 
per significare che si frequenta quella 
persona, o si sta in sua compagnia; ma 
contatto esprime solo loccamento, giusta il 
Vocabolario; e manca ogni esempio di 
contatto in senso metaforico. 11 Tommasèo 
nè difende, nè condanna questa frase 
f Palpare). 

CONTEGGI ATORE, per computista, ra- 
gioniere, calcolatore, abbachista, manca 
alla lingua, quantunque derivi dal legit- 
timo conteggiare. 

CONTEGGIO; se abbiamo conteggiare, 
conteggio non abbiamo, e possiamo ben 
contentarci di conto. 

CONTEMPLARE, per comprendere, va- 
lutare, tener conto: p. es. - Questa spesa 
non è contemplata nel conto di ammini- 
strazione - Quella perizia non contempla 
tutti i lavori necessari : - mudo di dire 
frequentissimo ed erroneo; giacché il 
verbo contemplare non può torcersi a que- 
sto significato. 

CONTEMPLAZIONE: ben si dirà, per 
es. A contemplazione del matrimonio, a 
contemplazione mia , a contemplazione 
de’ vostri servigi a modo d'avverbio; ma 
non si userà contemplazione in luogo di 
riguardo, considerazione. In conseguen- 
za erra chi dice - Io voglio usarvi con- 
templazione - Voi meritate contempla- 
zione.- 

CONTEMPORANEAMENTE, in luogo 
di insieme, al tempo m‘desvìio, è voce che 
manca al Lessico della lingua. 

CONTEMPORANEITÀ: pessima paro- 
la. Ci basti r agg. contemporaneo. 

CONTENERSI, CONDURSI. E molto 
frequente l'uso di adoperare questi due 
verbi in luogo di comportarsi: es. - In 
tutto questo affare egli si contenne, o si 
condusse molto bene. - Avverti che non 
sono modi corretti. 

CONTENTARE agli amici, alle passio- 
ni, ai desidera: dirai contentare gli amici, le 
passioni, i desidera. 
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CONTENTO; il Cesari commentando 
quel passo di Dante al Canto xv del Pu- 
radiso : 

Io nidi quel de' Nerti e quel del Vecchio 
Etser contenti alia pelle ecoverta, 

E le sue donne al fuso e al pennecchio; 

nota, che la parola contento ama più la 
particella a, che la particella di; e meglio 
dicevan gli antichi, p. es. Contento a que- 
sto, che di questo (Bell, di Dante, Paradiso, 
pag. 264). 

CONTERMINE, per confotante, conter- 
minante, si usa da alcuni in genere ma- 
scolino : p. es. - La vostra casa è conter- 
mine alla mia-tienlo per errore; nè di- 
rai contermini in femminino plurale: p. es. 
- Le vostre terre sono contermini alle 
mie. - Nel mascolino fa contermino e con- 
termini, nel femminino contermina e con- 
termine. 

CONTESTARE la stima, lariconoscenza, 
il rispetto, sono frasi di complimento al 
tutto stravolte e insoffribili : Fil. mod. 
Contestare, secondo la Crusca, 6 termine 
de' legisti ; e significa intimare o protestar 
contro: nè deve usarsi per attestare, de- 
porre I» giudizio conformemente; e nem- 
meno contestazione per lite, questione, cau- 
sa, pialo, benché la usasse il Salvini. 

CONTESTAZIONE. Vedi Contest abk. 

CONTINENTE: se ami una più bella 
parola, dirai con gli antichi terra ferma. 

CONTINGENZA, per circos/ania ; p. es. 
-contingenze dilBcili- in luogo di tempi 
calamitosi, sinistri; punti assai forti: è 
modo a ragione riprovato dall'Azzocchi. 

CONTINGIBILI l'À, possibilità del caso 
else una cosa avvenga, contingente, casuali- 
tà: parola notata dall' Alberti con l'auto- 
rità del Magalotti, ed ammessa dal Voca- 
bolario della Crusca del Manuzzi. 11 Lis- 
soni la rifiuta, perchè, dice, non usata da 
verun buono autore. ' 

CONTO ; es. - Sul conto poi di questa 
partita, la esamineremo meglio in segui- 
to ; - dirai meglio intorno. 

CONTOMETTERE usano malamente al- 
cuni in luogo di metter conto: es. - Non 
contomette per una famiglia far lo spese 
a minuto. - 

CONTRA. Vedi Contro. 

CONTRADDISTINGUERE vale discer- 
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nere 0 contrassegnare , c non altro. Fuggi 
dunque il vezzo de' novatori, che l usano 
ad ogni piè sospinto per privilegiare, ono- 
rare,distinguere, segnalare: p. es.-ln tutto 
le suo azioni egli si contraddistinse- 1 su- 
periori lo contraddistinsero sempre sopra 
tutti- Fu contraddistinto colla croce della 
legion di onore. - 

CONTRARIETÀ ; errano quelli che in- 
tendono con questa parola animo avver- 
so, alienazione di animo, avversione, mal 
animo : p. es. - Chi ama la gloria di no- 
stra lingua mostrar deve una grande 
contrarietà ai barbarismi. - Contrarietà 
può solo adoperarsi per opposizione, di- 
versità, ed anche malvagità. 

CONTRASSEGNO è segno per ricono- 
scere, come spiega la Crusca. È vero che 
può usarsi anche per segno, indizio sem- 
plicemente; ma, come ben dice il Tom- 
masèo, nell’ idea di contrassegno è l' idea 
iti raffronto tra un segno o prima pattuito, 
0 prima veduto: sicché lo scambiare con- 
trassegno per segno recherà sempre con- 
fusione. 

CONTRASSENSO. Vedi Contbosenso. 

CONTRAVVENZIONE esprime soltan- 
to la disubbidienza alla legge, non 1 atto 
con cui un ufficiale o magistrato conte- 
sta ad alcuno la trasgressione suddetta. 
Quindi se si dirà: Fu fatta una contrav- 
venzione, dobbe intendersi, che uno ha 
trasgredito alla legge ; e nel secondo caso 
si dirà ; Fu contestata la contravvenzione ; 
o vero ; Fu compilato l’atto, il processo di 
contravvenzione. 

CONTRIBUENZA, CONTRIBUTO, in 
luogo di balzello, imposta, non è ben 
detto ; es. - 11 vostro contributo, o la 
vostra contribuenza sarà per un anno di 
se. 100. - 

CONTRIBUTO. Vedi Contribuenza. 

CONTRIBUZIONE, per imposta, impo- 
sizione, carico, balzello, colta, ec.; il ' oca- 
bolario non ne parla in questo senso; 1 Al- 
berti 1 ammette, ma nel solo significato 
del francese idioma, contrfòuft'o»; vale a 
dire, ciò che si paga iit tempo di guerra dai 
paesi invasi dal nemico per esimersi dal sac- 
cheggio 0 da altro pregiudizio. Contribu- 
zione per gravezza, balzello, usò il Botta 
(Contin. al Guicc., 1). 

CONTRO e CONTRA vagliono lo stes- 
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so; ma dice il Facciolati, che contro più 
frequentemente c più propriamente si 
congiunge al dativo; conira al genitivo e 
allaccusativo. 

CONTROBANDIEHE non dirai percoii- 
Irabbandiere. 

CONTROBANDO : adopera invece con- 
trabbando, parola solo usata dai corretti 
scrittori. 

CONTROCUORE: o lo usi in luogo di 
a malincuore o di crepacuore, lo usi sem- 
pre male. 

CONTROLLARE , CONTROLLERIA , 
CONTROLLO, CONTROLLORE, per ri- 
■iconlrare, riscontro: il Devila nella bellis- 
sima sua Storia delle guerre civili di Fran- 
cia (pag. 314) adopera i seguenti modi: 

« Lo registravano in un rollo.... lo de- 
pennavano dal rollo.... contrarrollare. » 
Il Devila, quantunque storico sommo, 
pure non essendo nel numero degli au- 
tori che fanno testo di lingua, non può 
dare autorità sufficiente a questo france- 
sismo: tanto più che, avendo egli dimo- 
rato lungamente in Francia, la lingua 
ne' suoi scritti pende alcuna volta ai modi 
francesi. 

CONTROLLERIA, i 

CONTROLLO. [ V. Cortrollare. 

CONTROLLORE. » 

CONTROPARTE: usano i legali, cosi 
il Meschini (pag. 49), di chiamare contro- 
parte o parte impelila la parte avversa, 
contraria; e lo stesso autore con ragione 
condanna e controparte e parte impelila. 

CONTROPELO: dirai contrappelo. 

CONTROPESO per contrappeso nonè da 
usare. 

CONTR’ ORDINE è voce dcH’uso, dice 
r Alberti; se vuoi andare al sicuro, ado- 
pera contrammandato. 

CONTROSENSO, A CONTROSENSO: 
non danno questa voce i buoni Vocabo- 
lari, e nemmeno contrassenso, ed è fran- 
cesismo che T Alberti traduce «imo con- 
trario, e non controsenso. 

CONIUBERNIO, per il convivere: es. 
- Questi alimenti somministrò a moglie 
che più non era nel maritai contuber- 
nio: - è latinismo non accettato, a cui po- 
trebbe supplire convivensa, derivante le- 
gittimamente dalle buone voci convivere 
e convivente. 
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CONTUTORE: alcuni filologi non ap- 
provano questa voce che manca al Voca- 
bolario; pure a me sembra non solo ne- 
cessaria, ma di ottima origine. 

CONVEGNO; ci avverte la Crusca es- 
ser voce antica, e significare convenzione: 
sbaglia dunque chi per convegno intende 
adunanza, congresso, unione di persone in 
luogo prestabilito, o vero posta. 

CONVENUTO, sost., per convenzione, 
accordo, concordia, patteggiamento: p. es. 
- Secondo il convenuto fra le parti - 
tienla per una delle tante moderne li- 
cenze. 

CONVERGENTE. Vedi Convergen- 
za. 

CONVERGENZA. Vedi Convergere. 

CONVERGERE, CONVERGENTE, e 
CONVERGENZA: si rammenta, queste 
essere voci geometriche, che significano 
quelle linee che si vanno continuamente 
accostando l una all' altra; e perciò non 
se ne vuol fare abuso, al che assai tende 
il moderno vezzo matematico. 

CONVERSAZIONE, in luogo di conrer- 
sare : es. - Richiamarsi alla memoria i 
modi che corrono nelle conversazioni - 
è modo errato: è meglio dire nel con- 
versare. 

CONVINZIONE , per consnncimento : 
rammentiamoci, non avere questa nuova 
voce esempio alcuno di classico scrittoi e 
che l'approvi, e non essere stata annic- 
chiata nel Vocabolario del Manuzzi, che 
per la sola autorità dell' Alberti, il quale 
la chiama voce delTuso. 

CONVOCATO, sost. , per adunanza, con- 
vocazione, adunamenlo, congregazione: 
p. es. - 11 convocato municipale - brutta 
dizione, che ancora non è stata abbando- 
nata da alcuni segretari ; es. - li consiglio 
pubblico nel convocato del primo cor- 
rente stanziò ec. - 

CON VOTARE: non ammette il signor 
Federico Torre nelle sue osservazioni so- 
pra il Colletta poste nel n“ 2 del Foglio 7f 
Contemporaneo, che stampavasi in Roma, 
questa parola; pur l'adoperarono il Se- 
gneri ed il Salvini nel senso di accompa- 
gnare con maggior sicurezza, come ce ne 
fa chiari il Vocabolario. 

COOBLIGARE, COOBLIGATO: awer- 
I tiamo mancare alla corretta favella, ed 
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essere ammesse dall'Albeiti solo come 
appartenenti al Foro. 

COOBLIGATO. Vedi Coobligare. 

COPERTA, per piatto, saMtUa,yoisata, è 
francesismodìchiarato anche dall’Alberti. 

COPIALETTERE: è meglio quaderno, 
reffùlro di lettere. 

COPIATURA manca al registro acca- 
demico; e dirai in vece copia, scrittura. 

COPPETTE A SANGUE: dirai coppette 
a taglio. 

COPPO, per tegola, è sproposito comu- 
nissimo fra noi. 

COPRIRE carica, un uffizio, in luo- 
go di esercitare, tenere, occupare, è co- 
strutto improprio, che venne di Francia. 
Peggio coprire per cusicurare: p. es. - Il 
vostro credito è coperto da corrispon- 
dente ipoteca - e nè meno per pagare, 
soddisfare: es.- Mandami se. 200 per po- 
ter coprire tutti i miei debiti - Fuggi an- 
che coprirsi di glorià per acquistarsi mol- 
tissima gloria , rendersi celebre. Non dirai 
nemmeno ct^rtr le spese per rientrar nelle 
spese, nè coprire di applausi per applau- 
dire. 

CORADELLA di bue, di castralo ec.: 
scrivasi coratella. 

CORAMIZZARE: noto questa barbara 
voce, non perchè più si usi nello segre- 
terie, ma soltanto per informare i miei 
benevoli lettori, in quale misero e basso 
stato era caduto V idioma gentil sonante e 
puro nei pubblici uffici sotto l'ultima do- 
minazione francese. Vincenzo Monti in 
una nota al suo Discorso sulla necessità 
dell'eloquenza {pag. 14, nota), dopo es- 
sersi giustamente scagliato contro i bar- 
barismi e scomunicati vocaboli onde era 
pieno in quel tempo Io stile de’ pubblici 
atti, prosegue così: « Sovviemmi d aver 
veduto una volta questo rescritto: Si co- 
ramizzi, e purgata la mora, faccia le sue 
occorresize. Ne domandai spiegazione: e 
mi venne risposto, che coramizzarsi vuol 
dire presentarsi; e che fare le sue occor- 
renze vale lo stesso che fare < suoi passi. 
Io sostenni, che questa frase portava un 
altro significato; e citai questi versi di 
un antico poeta: 

« Il pooeretlo non potendo piùe 

Calò le brache con tutto decoro, 

E fece in piazza le occorrenze sue. » 
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COR.ATA, parli intorno al cuore: così il 
Vocabolario. Nel nostro discorso familia- 
re mal si usa corata per coraggio: p. es. - 
Egli è persona di grande corata. - 

CORDARO, il facilor di corde: è mal 
detto, in luogo di funaio. 

CORDONE de'Frali Francescani. 11 suo 
vocabolo è cordiglio, e perciò gli antichi 
li chiamavano Cordiglieri, come li chia- 
mano anche i Francesi. 

CORNICE : quando raccontando alcuno 
un fatto, gli aggiunge qualche cosa di sua 
invenzione, si dice, che - gli ha fatta la 
cornice- meglio dirai la frangia. 

CORNO, per cornetta o suonator di cor- 
no, è stravaganza, cui fa perfetto riscon- 
tro il chiamar tromba il trombetta. FU. mod. 

CORPORAZIONE: p. es. - Corporazio- 
ne religiosa. Corporazione laica - è voce 
che non ha il sigillo dell’ Accademia; ed 
userai in vece corpo, comunità, congrega- 
zione. 1 buoni antichi usavano università 
ed universalità. 

CORREDO, per arredo, fornimenti, doni 
delle spose, c metaforicamente per orna- 
mento, può usarsi; ma il dire, per esem- 
pio, come si pratica ne' nostri uffizi - Da- 
temi risposta a corredo degli atti - è 
metafora stranamente contorta. 

CORRENTE: usano gli uffici munici- 
pali di dire - Stare in corrente, essere in 
corrente - quando nello stabilito termino 
hanno compiti i loro atti. Il Vocabolario 
ci dò conto corrente, cioè che si scrive ogni 
giorno: modo di dire, che per poco diffe- 
risce dallo stare in corrente. Fuggi - met- 
tere in corrente - per informare: es. - 
Mettetemi in corrente, o al corrente di 
ciò che succede costà.- Nemmeno userai 
-La corrente delle idee - in luogo di cor- 
so delle idee. 

CORRERE nella mente: con molte ra- 
gioni prova il Lissoni, che sia miglior di- 
zione correre alla mente, venire in silente, 
cadere in mente, che correre nella mente. 
Non dirai - Mi corro l'obbligo di ringra- 
ziarvi - ma invece: È mio debito, mi reco 
ad obbligo. 

CORRESPETTIVITÀ si usa per corre- 
lazione che hanno alcune cose fra loro; nè 
può adoperarsi, come si fa da molti, ne- 
gli stessi due sbagliati sensi di correspet- 
tiVO. Vedi CORRKSPETTIVO. 
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CORRESPETTIVO, sost., per emnlu- 
menlo, stipendio, ansegnamenlo: p. es. - 
L'annuale correspettivo di questo impie- 
go è di scudi 300 - o vero per ralore, 
prezzo corrispondente : p. es. - Io ho ven- 
duta la mia casa pel correspettivo di scu- 
di 500. - Non trovasi corrrsp««ipo sostan- 
tivamente usato ; ma solo aggettivo per 
corrispondente, correlativo: sensi che nul- 
la hanno che fare coi due accennati diso- 
pra. 

CORRESPONSIONE, per pagamento, 
prezzo : p.cs.-IIovendutotutto il mio mo- 
bile per la corresponsione di scudi 500 - 
0 Vero per salario, paga, assegnamento: 
cs. - Fu eletto ad un ulflcio coll annuale 
corresponsione di scudi 300 - o vero per 
compenso: es. - Abbiamo permutate le 
nostre case ; ma mi fu pagata una corre- 
sponsione di scudi 800. - Tutti modi da 
liprovarsi; giacché corresponsione manca 
in ogni significato: nè ci cale di questa 
mancanza, avendo tanti altri schietti mo- 
di da supplirvi. 

CORREZION.ALE manca al Vocabola- 
rio. 11 Grassi però scrisse: « Il Foro cor- 
rezionale castiga, il criminale punisce. » 
(Sin., pag. 50.) 

CORRIERE, in luogo di poj/o; p. es. - 
È giunto il corriere di Roma, di Lomliar- 
dia - l' Alberti ci avverto non essere da 
imitare quelli che adoperano simile co- 
strutto. 

CORRISPONDERE, per j>agare i frutti, 
la pigione, lo stipendio: p. es. - L aOittua- 
rio di questa casa corrisponde scudi 20 
all anno - Pel salario del medico questo 
Comune corrisponde scudi 350 - 11 debi- 
tore di questo cambio corrisponde scu- 
di 8 per cento. - Non può usarsi corri- 
spondere chenel senso di confarsi,riuscire, 
contraccambiare. In luogo di corrispondere 
può usarsi, nel significato di pagare, la 
parola rispondere. \'edi il Vocabolario a 
Rispondere, § xvi, xvii, xvni. 

CORRISPOSTA, per pagamento, pigio- 
ne, affitto, pensione, si vuole tener per 
errore; p. es. - L'appaltatore dei dazi 
sui generi di consumo dò una corrisposta 
annuale di scudi 2000 - dicasi in vece 
paga scudi 2000. 

CORSA, SCORSA ; dare o fare una corsa 
0 . scorsa in un qualche paese, luogo o città. 
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Si potrò dire: dare una corsa in un luogo; 
ma debbe intendersi alla sfuggita, c sen- 
za fe'rmarvisi, come spiega il Vocabola- 
rio, e non come si usa da molti in assai 
più largo significato: p. es. - Voglio dare 
una corsa fino a Roma, e mi ci fermerò 
un mese. - In quanto a scorsa, il Vocabo- 
lario non ci dà altro esempio di questa 
voce, che nel senso di scorrer libri, scrit- 
ture e simili; cioè leggerli, e rivederli con 
prestezza. 

CORSE (dal francese corset): tu dirai 
in vece giubba, giustctcore, corpetto, busto, 
secondo i casi. ' * 

CORSO (In): es. - Secondo le leggi, i 
regolamenti, le disposizioni in corso - 
cioè l'/i eigore: modo di esprimersi assai 
strano; giacché in corso non si adopera, 
se non quando si vuol significare il cor- 
seggiare, andare in corso: sicché si vengo- 
no con ciò a cambiar le leggi in pirati e 
corsali; può dirsi però moneta in corso, 
per moneta corrente, ma non leggi in corso. 
Corsodi studi; meglio sarebbe ordine di 
studi. Corso di lezioni: perchè non dire 
semplicemente lezioni? 

CORVATTA, CHOV ATTA dicono mol- 
ti ciò che debbe dirsi cravatta. 

CORTELLATA. Vedi Graticcio. 

CORTIGIANISMO: lascialo, e di corfi- 
gianeria. 

COSA: quel dire comunemente cosa »o- 
lete? non so cosa bramano: cosa avete fatto? 
e simili, è dai grammatici riputato erro- 
re; c debbe sempre aggiungersi il che: 
Checosa volete? tton so che cosa bramano cc. 
(Puoti, pag. 78). 

COSARE ; usa molto la plebe fiorentina 
di questo verbo in diveisi significati, e per 
lo più di accomodare - l' hai tu cosato ? - 
cioè accomodato. Coso per turino mezzo stu- 
pido ci dà la Crusca, e usò con la solita 
grazia anche il Giusti. 

COSCENZA non ti venga voglia di 
scrivere, ma solo coscienti. 

cosi CHE, COSICCHÉ. 11 Vocabola- 
rio non ci dà nessun esempio nè di cosi 
che, nè di cosicché. Es. - Io risposi alle sue 
obbiezioni, cosicché lo pers-.iasi - dirai si 
che o sicché lo persuasi. Vuol notarsi pe- 
rò, che molti moderni scrittori di gran 
fama ne fanno uso, fra cui primeggia il 
Giordani, che nel proemio agli Studi gio- 
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fanili del Leopardi l'adopera due volte 
(pag. XX e xxiii). 

COSPICUITÀ. Vedi Cospicuo. 

COSPICUO o CONSPICUO vale illu- 
stre, chiaro, e move il riso sentirsi suo- 
nar nelle orecchie - Patrimonio cospicuo 
- e peggio-cospicuità di patrimonio, -in 
luogo di pingue, grande, ricco. 

COSPIHARE AL PUBBLICO BENK 
dice il Salvini; ma sembra con ragione al 
Pii. mod. frase ardita troppo. Potrai dire 
intendere al pubblico bene, occuparsi. 

COSTÀ e COSTÌ non si dicono del 
luogo dove è chi scrive o parla, ma del- 
l’altro dov' è quegli a cui si scrive o con 
cui si ragiona: cosi il Bartoli ed altri do- 
po lui. 

COSTATARE. Vedi Constatahe. 

COSTÌ. Vedi Costà. 

COSTRINGITIVO: si ripete quanto si 
ó detto di coattivo. 

COSTUI, COSTEI: fuggi di dire, come 
molti usano - La di costei baldanza - Il 
di costoro parere -Le di costoro osserva- 
zioni - consentendosi solo di dire la co- 
stui baldanza, la costui avarizia ec., senza 
più. 

COSTUME (Abito di}, in luogo di divi- 
.sa, assisa, jiartila, non è costrutto di 
buona lingua, ma francesismo, luibit de 
loùtume. Costume -essere in costume-non 
usare: es. - Fra la gioventù romaiiaerano 
molto in costume gli esercizi del corpo.- 
Puoi dire si usavano. 

COTERIA, in cambio di brigata, è una 
delle gioie di chi scrive più francesa- 
mente, che italianamente. 

COTESTA e COTESTO sono sotto la 
stessa regola di costì e costà. 

COTESTI. Vedi Questi. 

COTESTO. Vedi Cotesta. 

COTTERIA, per brigala, compagnia, 
crocchio, non si usa fra noi; ma, regi- 
strandola il Lissoni, si debbo credere, 
che si usi fra i Lombardi. Egli, a ragio- 
no, la chiama rote do osteria. Vedi Cote- 
niA. 

COUPONS: polizzine aggiunte alle cau-- 
te di debito dello Stato, che in Toscana 
chiamansi Vaglia ed anche Stacchi. 

COZZARE, per contendere, non è voce 
dal Lissoni approvata; pure il Vocabola- 
rio la nota. 
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, CRASSATORE. Vedi Crassazione. 

C RASS AZIONE, CRASSATORE, GRAS- 
SAZIONE, SGRASSATORE : 1' Azzocchi 
propone in vece assassinamento, assassi- 
nio, scherano. 

CREDERE: molti errano nel dire, p. es. 

- Adamo, dopo gustato il pomo, credessi 
difendere presso Dio col darne la colpa 
alla moglie Èva - Egli credessi obbligato 

- in luogo di si credè. Quando il nostro po- 
polo dice cresi, non commette errore, ma 
siegue la maniera antica, come ne assi- 
cura il Corticelli : noi però diremo credetti, 
credette. 

C REPÈ . Velo crepe : ma perchè non dire 
italianamente increspato? 

CRESCERE, ACCRESCERE, INCRE- 
SCERE ec. ; è idiotismo il dire crescei, ac- 
crescei ec.. 

CRINO è parola che spesso odesi in 
bocca del nostro popolo. Es. - Daterai un 
crino di fieno pel cavallo - tu dirai in 
vece un cestino. 

CRISI e CRISE chiamano i medici quel- 
la mutazione nel corso della malattia, per 
cui si giudica, se l'infermo dovrà guarire 
0 morire. Ora è molto in uso di adoperarle 
in senso traslato, e per Io più murale ; ma 
si avverte non esservi nel Vocabolario al- 
cun esempio in senso metaforico. 

CRITICO: sfato critico, circostanza cri- 
tica, in luogo di stalo pericoloso, fortu- 
noso, non è buon modo. 

CROCIERA: nota il Lissoni, che il Bot- 
ta, seguendo la Crusca, usò sempre ar- 
matore, che vale capitano di nave armala 
per corseggiare. Puoi dire anche nave da 
corso. 

CROLLARE : estendendo questa parola 
anche al senso di cadere, rovinare, ò un 
dare all'italiano crollare il senso del fran- 
cese crouler, s'ecrouler: p. es. -11 romano 
impero, assalito dai barbari, consumato 
dai suoi vizi, finalmente con .Augusto 
crollò. - Crollare altro non significa in no- 
stra lingua, che scuotere, agitare; e Dante 
cantò ; 

a Sta come torre férma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. » 

CROLLO: ciò che si è notato di crol- 
lare, si riferisco anche a crollo. 

CROVATTA. Vedi Cobvatta. 
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CUCCUMA, tiara di rame da bollirti il 
caffè: é voce comune fra noi. Dirai bricco, 
come dicono i Fiorentini, e nota il Voca- 
bolario. Cuccuma serve a significare in 
genere qualunque vaso da bollirvi l'acqua. 

CUCITORA, stiratora e simili, non si 
usino in luogo di cucitrice, stiratrice. 

CUI : è frequentissimo l’uso di dire, p. 
es. - Il di cui debito - dei di cui pregi - 
alla di cui protezione. - Dice il Dissoni ; 
« Se a tutto rigore non possono dirsi er- 
rori, non lasciano però di esser modi 
sconci, tanto più poi quanto se ne fa un 
uso continuo. » Chi ama scrivere corret- 
tamente, dirà sempre: Il cui debito o debito 
del quale, de’cui pregi, alla cui protezio- 
ne ec. È pur comune l' errore di usar per 
cui, in vece di laonde, per la qual cosa, a 
tal che, sicché ec.Es.- 11 superiore ieri am- 
malò, per cui oggi non dò udienza - cioè 
perciò, per la qual cosa: - Egli è convale- 
scente, per cui presto uscirò di casa-di- 
rai perciò, sicché. 

CULTO. Vedi Colto. 

CULTURA. Vedi Coltura. 

CUMULATIVAMENTE, per insieme, 
congiuntamente: p. es. - 11 magistrato cu- 
mulativamente al Consiglio rigettò la do- 
manda. - Cumulativamente significa i;i 
modo cumulativo, cioè atto a cumulare. 

CUNIO: sentirai spesso in luogo di co- 
nio, torsello, punzone, che è quel ferro, nel 
quale è intagliata la figura che s'ha da im- 
primere nella moneta, medaglia o simile. 

CUOCERE, CONCUOCERE: tieni per 
errore il dire cocei, cocette, cocettero, per 
cossi, cosse, cossero. 

CURATELA è voce da fuggirsi anche 
dai legali. 1 buoni scrittori, come osserva 
il Moschinifpag. 53), dissero sempre cura. 

CUSCINO, CUSCINETTO molti chia- 
mano quell'arnese su cui cuciono e lavo- 
rano le donne : in buona lingua debbe scri- 
versi cuccino, cuccinetto. Nemmeno dirai 
cuscino in luogo di guancialino. 

DA 

DA. Questa preposizione non vuol tron- 
carsi, 0 vero elidersi, se non di raro, 
quando il senso non ne patisca danno; 
giacché potrebbe cambiarsi col di: onde 
non dirai - Parti d'Italia, d'Algeri, d Or- 


vieto - ma da Italia, da Algeri, da Or- 
fifto;nè -Fu ferita d' amore - Fu trattato 
d ignobile servo - ma Fu ferita da amo- 
re- Fu trattato da ignobile servo. Da'col- 
r apostrofo, vedi Ne' ed anche Di. 

DABBENAGGINE usarono gli antichi 
per bontà, semplicità; ma questa parola 
ha ora perduto il suo primo significato ; 
e sarebbe ridicolo complimento il dire a 
taluno - Tutti vi lodano per dabbenaggi- 
ne - nello stesso modo che ninno usereb- 
be più, come gli antichi, aAAOAsino per uo- 
mo d'anne, carogna per cadavere, baronata 
per baronia. 

DACCANTO. Vedi Accanto. , 

D ALTRONDE. Vedi Altronde. 

DAMASCARE, in luogo di tessere aope- 
ra, è modo da fuggirsi. 

DA ME A ME, DA TE A TE, DA SÉ A 
SÉ: dirai in vece fra me, fra te, frase: 
nemmeno userai - da giorno in giorno - 
per di giorno in giorno. 

DANNATO: p. es. - Se per dannata 
ipotesi - in luogo di Se per improbabile 
ipo(eAi',è modo di dire comune a molti; ma 
al vocabolo dannato non può attribuirsi il 
senso d' improbabile. 

D' APPRESSO, per in conseguenza,dopo: 
p. es. - D' appresso le vostre osserva- 
zioni ho cambiato avviso - I notari sono 
creati a vita dal principe, d'appresso pre- 
sentazione da farsi da’ capi de tribunali. - 
Possiamo usare appresso (non d'appresso) 
per dopo; e ne abbiamo esempi nel Vo- 
cabolario: ma non si trova il d’appresso 
nel suddetto significato. 

DARE, fa meglio nel congiuntivo desti, 
deste, dessi, desse, dessero, che dasti, ec.; 
e meglio dieno, che diano. - Darsi aria 
d’ importanza - per mostrarsi uomo di al- 
to affare, affettar grandezza, superiorità : 
- Dare agli occhi - per negli occhi, sono 
tutte cattive frasi. 

DARE APPUNTAMENTO. Vedi Ap- 
puntamento, e Rendez-vous. 

DA SÉ A SÉ : Vedi Da me a me. 

DATA non si adopera, che per signi- 
ficare il tempo in cui fa scritta urta lettera ; 
ma estendere questa voce ai seguenti si- 
gnificati non si può: p. es. - 11 mio ser- 
vizio è di lunga data, o ha la data di dieci 
anni - o vero - 11 mio diritto ha una data 
anteriore al vostro.- 
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DATARE (A), per dalla data: p. es. - A 
datare col primo dell afino - non è modo 
convalidato dalla buona lingua, e lo usa- 
no solo quelli che ormeggiano i Francesi, 
che possiedono il loro daier; potrà dirsi 
a cominciare, cominciando dal primo del- 
l'anno. 

DATATO: os. - Con mia lettera datata 
li ... - Non abbiamo datare, e per con- 
seguenza nemmeno datalo. Meglio scrisse 
il Caro o lettera data il 1° aprile. » 

DA TE A TE. Vedi Da mk a mb. 


DEBOSCIA, DEBOSCIAMENTO, DE- 
BOSCIATO, DIBOSCI ATO, per dissolutez. 
za, sfreiMlezza, dissoluto, efrenttìo, diso- 
nesto, è pretto francesismo da aversi u 
schifo; e lo dichiara inutile anche 1 Al- 
berti, quantunque lo dica usato frequeii 
temente da' Fiorentini, che in ciò non deb- 
bono imitarsi. Fuggi anche deboscia, de- 
bosciato, debosciamenlo, nel significato di 
gozzoviglia. 

DEBOSCIAMENTO. 

DEBOSCIATO. 


Vedi 


Deboscia 


D.ATO, per prova, credibilità, sicurezza, 
fondamento: p. es. -Queste cattive nuove 
che si vanno spargendo, non hanno un 
dato certo - Quest' asserzione non ha al- 
cun dato. - 11 Vocabolario non ammette 
altra signiflcanza alla voce dato, sost., 
che di dono, all'uso antico; o vero di 
condizione o accidenti di un problema; c la 
dichiara parola de' matematici e fUosofi 
naturati. 

DAZIABILE ; manca alla Crusca. Ado- 
prcrai in \ eco gabellabile. 

DAZIARE, per imporre un dazio, sotto- 
porre a dazio, non è voce buona. Il Lis- 
soni propone in sua vece addaziare; ma 
il Vocabolario non l'ammette, e T Alberti 
la chiama voce de' finanzieri. 

DAZIARIO, agg.: es. - Le materie da- 
ziarie sono oggetto principalissimo della 
pubblica amministrazione. - Questa pa- 
rola non è di buona lega; e potrebbe 
dirsi : Le materie che risguardano i dazi, le 
gabelle ec. 


DEBUTTANTE. | debutto. 

DEBUTTO , debuttare , DEBUT- 
TANTE: si presentano in campo due 
campioni della purità di nostra lingua 
contro la bruttezza di queste voci , che 
discesero dallo Alpi: il Lissoni e il Fil. 
mod. Noi trascriveremo le sensate e spi- 
ritose parole di quest ultimo, che non 
tira mai colpo in fallo, u Debilitare e debut- 
to. Questo monslrum horrendum, condotto 
pel nostro bel mondo dalle rive della 
Senna sino a quelle del Sebeto, per si- 
gnificare la prima comparsa di un can- 
tante 0 d'un recitante sopra le scene, va 
cedendo luogo davanti agli scherni di chi 
serba ancora senso italiano. Si presenta 
in sua vece il dignitoso e»ordire; poiché 
a certe altezze il cominciare ed il comin- 
ciamento sono termini troppo bassi : per- 
ciò si metto avanti anche il nome o par- 
ticipio esordiente. Può mai essere prin- 
cipiante una maestà teatrale? » Altro non 
risponde a debuttante che cantante, rea- 


DE 


tante nuovo. 

DECADENZA. Vedi Decadebe. 


DEBATTERE. Vedi Dibattere. 

DEBOLE e DEBOLEZZA non userai in 
luogo di pusillanime, pusillanimità: nem- 
meno dirai - Cercherò di servirla debol- 
mente - cioè per quanto comportano le mie 
forze, per quanto potrò. 

DEBOLEZZ.A. Vedi Debole. 

DEBOLMENTE. Vedi Debole. 

DEBORDAMENTO, e peggio DEBOR- 
DARE, per traboccamento di acque, ridon- 
damento, ridondare, straboccare, trabocca- 
re, straripare, sono ridicole e brutte pa- 
role usate da molti, e che vengono dal 
déborder, de'bordemeni de Francesi. 

DEBORDARE. Vedi Debobdamexto. 


DECADERE, DECADENZA, DECADI- 
MENTO, DECADUTO do undin'do, è voce 
di uso, ma da lasciarsi ai legali: giacché 
decadere significa solo scadere, scemar di 
grantlezza; e non perdere un diritto, un i 


ragione ec. 
DECADIMENTO. ( 
DEDADUTO. l 


Vedi Decadere. 


DECAMPARE da una opinione, da una 
risoluzione, dal proposito cc.: perche da 
tanti e cosi spesso si adopera questo bar- 
baro costrutto, se abbiamo le belle parole 
rimoversi, discredersi, ritrattarsi, sgannar- 
si, rinunziare, cedere, darsi per vinto, desi- 
sterei Decampare per levare il campo, o 
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per diloggiare, singgùire semplicemente, non 
può adoperarsi. 

DECEDERE, por morire, 6 scrivere in 
latino, e non in italiano. 

DECENNIO, sost.: benché il Vocabo- 
lario non lo registri che come agg., pure 
non dovrebbe esiliarsi dalle scritture 
questo vocabolo, perchè necessario e le- 
gittimamente formato. 

DECESSO, per morte: p. es. - E rima- 
sto vacante l' ufficio pel decesso di... - è 
latinismo ridicolo, solo atto allo stile pe- 
dantesco. Decesso , agg. , per trascorso , 
passato, decorso: es. - Nel decesso mese, 
del decesso anno ec. - è altro sproposito 
eguale a decesso per morto. 

DECEZIONE , per inganno, dal fran- 
cese déception: benché il Vocabolario ne 
porli un esempio del Cavalca, pure è 
voce da lasciarsi, come tante altre, nella 
sua rispettabile antichith. Fil. mod. 

DECIDERE sta bene, quando trattasi 
di una causa dubbia o questione, ma non 
corro bene per semplice risoluzione ; es. 

- Ilo deciso di compiacerti - dirai con 
maggior proprietà: Ho risoluto, determi- 
nato di compiacerti: e ciò si applica anche 
a decisione. 

DECISAMENTE, in luogo di onnina- 
mente, in tutto, totalmente: p. es. - Questo 
abuso si vuole tolto decisamente - manca 
la parola al Vocabolario. Fuggi anche di 
usare decisamente, in vece di certamente, 
risolutamente: es. -Io mi porrò in viaggio' 
decisamente fra tre giorni. - 

DECISIONE. Vedi Decidebf. ! 

DECISO, sost. : es. - Secondo il deciso j 
fra noi - fuggasi questa* parola, dicendo ! 
in vece : Secondo quanto fu stabilito, de- 
terminato, concordato fra noi. Deciso per 
fermo, risoluto: p. es.- Costui è un uomo 
molto deciso - Gli disse di no in modo 
deciso - è il deciihfde' Francesi non usato 
da' nostri buoni autori. 

DECL.AMARE, per inerire, dir male, di- 
sapprovare, è il déclamer de' Francesi; 
p. es. - Declamare contro i vizi, gli abu- 
si ec.- Questa è voce ignota ai buoni 
scrittori, che la usano solo nel senso di 
arringare , parlare fn pubblico, quantun- 
que l'Albérti la registri nel primo signi- 
ficato, senza però alcun esempio. Nem- ' 
meno dirai, p. es. - Declamare un canto 1 


di Dante; - la buona lingua non dà che 
recitare. 


DECLARATORIA, sost., per lettera de- 
claratoria: non potrebbe adoperarsi che 
in aggettivo ; puro si usa negli uffici in 
sostantivo; p. es. Declaratoria della Se- 
greteria di Stato: nè potrebbe chiamarsi 
assoluto errore, non essendo contrari al 
buon uso questi modi di dire. 

DECLINARE, in luogo di cambiar di 
parere, cedere, darsi visito, ricredersi, non 
vorrai usarlo : p. es. - Dopo tante ragio- 
ni, egli declinò finalmente dalla sua opi- 
nione- e nè meno si adoperi nel senso di 
rifiutare 0 sfuggire: es. - Declinò da tale 
questione. - 

DECOMPORRE, per scomporre, non tro- 
vasi in niun autorevole Vocabolario di 
lingua, ma soltanto nei Dizionari francesi 
al cui idioma appartiene : e cosi dicasi di 
decomposto, sost., e decomposizione. 11 Bel- 
lini usa risolvere i composti, ed anche scom- 
porre. Fuggi di usare di questa parola nel 
modo seguente - Se vogliamo decompor- 
re questo discorso, vedremo essere molto 
leggero - dirai invece: esaminare minit- 
tamente. 


DECOMPOSIZIONE. 

DECOMPOSTO. 


!v 


.Decomporre. 


DECORAZIONE, per ornamento, ce ne 
porge due esempi il Salvini citato dalA'o- 
cabolario; ma per lo più si usa in luogo 
di scene o scenario: si usa ancora, come 
scrive il Tommasèo, por gli ornamenti 
in occasione di spettacoli pubblici, e per 
qualunque abbellimento temporaneo,chc, 
passata F occasione, si leva. Decorazione, 
ripeto, è accolta dal Vocabolario in luogo 
di ornamento soltanto. Decorazione poi 
per insegna di ordine cavalleresco non tro- 
verai se non in autori poco pregevoli in 
fatto di lingua. 

DECORRENTI; cosi in alcuni luoghi 
d’Italia chiamano quei travicelli sottili 
che si pongono tra un trave e l'altro per 
sostegno de' pavimenti e tetti. 11 Voca- 
bolario li chiama correnti. 

DECORRENZA. Vedi Decorsione. 

DECORRERE, per aver corso, è ripu- 
diato dall'Azzocchi, ma dal Vocabolario 
vieti registrato; e perciò non può aversi 
dubbio sull uso di questo verbo. . 

DECOHRIMENTO. Vedi Decorrere. 
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DECORSIONE: p. es. - Per questo cre- 
dito non può pretendersi alcuna decor- 
sione di frutti. - Abbiamo decorso, sost., 
nel Vocabolario per trascorrimento, corso: 
ma non il vocabolo decorsione, e né meno 
tlecorrimenlo, decorrenza. 

DECORSO, sost., per .spazio, termine, 
intervallo: p. es. Nel decorso di un an- 
no - è voce nuova, e che non ci bisogna. 

DECOTTO; voce bassa c barbara per 
esprimere fallito, e da appaiarsi con éait- 
carolla, la quale ninno userebbe in polita 
scrittura; e nè meno decozione per falli- 
mento. 

DECOZIONE. Vedi Decotto. 

DECRETAZIONE, per rfecr«/o, è barba- 
rismo notato dal Monti fin dal 1803 (De/fa 
tiecessWi dell'eloquenza, pag. 14, nota). E 
bene farne avvertiti gli ufRciali pubblici, 
alRnchè lo fiiggano. 

DECERITANTE. Perchè abbiamo de- 
cubito per il giacere in letto, ci sarà per- 
messo il deciihiiante? Mai no; mancandoci 
il decubilare. 

DECURRENDO :/ruHi decorsi e decor- 
rendi, è frase che sente troppo di latino, 
come notò lo stesso Moschini (pag. 14., 
notali): dirai dunque meglio: frutti de- 
corsi 0 da decorrere. 

DECURTARE ; - Decurtare una spesa - 
per sceìnare, minorare, sminuire, è vezzo 
di molti ufllciali pubblici; e no ho sott’ oc- 
chio un esempio. È facile il ravvisare 
essere parola nuova, inutile, c capric- 
ciosa. 

DEDICA; non sarà ben detto per de- 
dicazione, dedicatoria, dedicamento, intito- 
lazione, come avverte il Dissoni; pure ci 
sembrerebbe, che il seguente esempio 
del Salvini, portato dall Alberti e quindi 
dal Manuzzi , potesse applicarsi anche 
alle dedicatorie di opere . « Questa colonna 
de’ miei fratelli di latte è una dedica 
per tutti due. » Metaforicamente parlan- 
do, un buon libro può essere più durevole 
di una colonna: Orazio almeno la pensò 
in tal modo de suoi versi. 

DEDURRE, per detrarre, defalcare, dif- 
falcare, sottrarre, e dedotto, deduzione, por 
detratto, detrazione, sono voci disappro- 
vate in questo significato: cs. - In que- 
sto vostro credito debbonsi dedurre i 
pagamenti fatti. - Dedurre a notizia, per 1 
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informare, significare, partecipare, è bar- 
barismo eguale al dedurre per diffalcare. 

DEDUZIONE. Vedi Dedurre. 

DEFERENTE. , 

DEFERENZ.4. [ Vedi Deferire. 

DEFERIBILE. I 

DEFERIRE onori, cariche, impieghi, per 
concedere, dare: è parola da non usarsi, 
perchè di cattiva lega; e nè meno - Defe- 
rire un'accusa ad un tribunale - in luogo 
di portare, introdurre, incominciare. Defe- 
rire il giuramento è frase comunissima 
fra i cancelli dol Foro; gli antichi dice- 
vano meglio dare il giuramento. Deferire, 
essere deferente, usar deferenza verso una 
persona, in luogo di condiscendere , acco- 
modarsi: ed anco deferire all'opinione, al 
parere di alcuno, per accoslar.si, convenire. 
son tutti modi barbari. Altrettanto dicasi 
di deferibile. 

DEFEZIONARE, per abbandonare, la- 
sciare, disertare: p. es. - Defezionare da 
un parere, da un' opinione, da una parte - 
adoprano spesso gli amanti di francesi- 
smi , ma è parola da non invidiarla ai 
nostri vicini, e nè meno defezione nel si- 
gnificato medesimo. 

DEFEZIONE. Vedi Defezionare. 

DEFICIENZA, per mancanza: il Vo- 
cabolario nota deficiente, por mancante, 

1 che finisce; e non accetta il sostantivo 
deficienza : es. - Per deficienza di prove 
il tribunale non potè condannarlo. - 

j DEFICIT: parlandosi di conti e di am- 

! ministrazioni, pare, che alcuni non pos- 
sano faro a meno di non usare di questo 
latinismo, a cui però si può ben sup- 
plire con le parole mancanza, manco, so- 
stantivo, scemamento ec. 

DEF'ILARE: è il défiler francese, e vale 
sciorrc le ordinanze di una schiera, c far 
marciare in fila. Noi abbiamo affilarsi, 
far fila, sfilare. Non userai defilare o di- 
filare per marciare, far passare in mo- 
stra, pccssar la mostra. 

DEFINITIV.AMENTE ; il Vocabolaiio 
nota solo diffinitivamente. 

DEFINIZIÓNE di unaffare; nonò buon 
costrutto in luogo di compimento di sin af- 
fare. 

DEFONTO: dirai sempre defunto, e 
non defonto. 

1 DEGENTE, por abitante, è tal latini- 
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smo, die appena lo userebbe quel poe- 
ta, che chiamava una grossa campana 
tintiniiabu/o excelso. 

DEGLUTIN AZIONE. Vedi Deglutibe. 

DEGLUTIRE, c peggio deglulinazione, 
per inghiottire, inghiottimento, sono paro- 
le che hanno in fronte la loro condanna. 

DEGRADANTE. Vedi Degradare. 

DEGRADARE fra gli altri significati 
ha pur quello di peggiorare , ma non 
di avvilire, disonorare: per cs. - Que- 
sto mancamento di promessa lo de- 
grada per sempre - cioè lo avvilisce: ed 
altrettanto dicasi di degradante. E nè me- 
no si dirà - È stato degradato dalla sua 
carica, o dal suo ulHcio - per tolto di gra- 
do, rimosso, licenziato. Si adopera depra- 
vare solo dagli ecclesiastici, quando per 
qualche loro misfatto sono privati dei 
privilegi e delle dignità clericali. Anche 
degradazione si usa in detto senso. .Alcuni 
malamente usano degradare per deterio- 
rare cs. - Questa fabbrica è molto de- 
gradata. - 

DEGR.ADAZIONE, per danno, peggio- 
ramento, deterioramento, è un dure alla 
parola un senso che non ha , ed è un par- 
lar francese in Dalia. Peggio poi so userai 
il più che barbaro deprado, sostantivo. 

DEGRADO. Vedi Degradazione. 

DEGUSTAMENTO. Vedi Degustare. 

DEGUSTARE e DEGUSTAMENTO sono 
talibarbarismijSu cui non occorre spende- 
re molte parole: lasciali dunque agl'inno- 
vatori, ed usa in vece assaggiare, assaggio. 

DELAZIONE. Dicono i notari: -Le par- 
ti giurarono, toccate le scritture a dela- 
zione di me notaio - cioè presentate da 
me notaio. Senza pretendere di sposses- 
sare questi pubblici ufficiali di tal pa- 
rola, diciam solo, che delazione non può 
intendersi in buon italiano, che per ac- 
cusa segreta. - Delazione, delatore d ar- 
mi proibite - cioè che porta armi proi- 
bite, sono voci che non debbono invi- 
diarsi ai processanti. 

DELIBERA , per deliberazione, risolu- 
zione, determinazione : è questo un moz- 
zicone vezzeggiato oltre ogni credere da 
molti pubblici uffiziali: es.- Delibera del 
magistrato, del Consiglio, della podestà 
tutelare - si sfugga in questo senso, ed 
anche in quello di appalto, atto d'asta. 


aggiudicaziotte : p. es. - Oggi si fece la de- 
libera del nuovo ponte. - 

DELIBERARE : fra gli altri signifi- 
cati di questa parola vi è pur quello 
di accordare, concedere: e potranno forse 
sostenergi in questo caso le frasi di deli- 
berare un appalto, «n lavoro, un provento 
e simili: ma sembra meglio dire appal- 
tare, allogare, aggiudicare, ed anche libe- 
rare un lavoro ec. ; giacché il deliberare 
un appalto a chi ha le qualità volute da 
capitoli non è un accordare, o un concedere 
come per favore, ma un alto di giustizia. Il 
Tommasèo (The., n“ 9, pag. 110) tassa la 
frase - Deliberare sul partito ch'io debbo 
prendere - evi sostituisce Entrare in deli- 
herazione del consiglio da prendere. In fatti, 
il Vocabolario non reca alcun esempio di 
deliberare accoppiato con la particella sul. 
A volere scrivere però con precisione, il 
deliberare è diverso dal determinare. 
« Quando si dali'òero, dice il Dumont(nota 
alla pag. 29, della Tatica delle Assemblee 
legislative ài Bentham; Napoli 1820, per 
l'ranceschi), uno è indeciso ; e fino a che 
la deliberazione continua, non si è presa 
risoluzione. 11 tipo di deliberazione è liljra- 
re; star cioè in bilancia. » Anche il Tom- 
masèo conviene in questa sentenza (Sin. 
Deliberare). 

DELIBERATARIO si usa in molti pub- 
blici uffici per quello a cui fu in un in- 
canto aggiudicata la roba, o allogato un 
lavoro, lo preferirei dire allocatario, ben 
dicendosi alloratore chi alloga un lavoro. 

DELIBERATIVO: dicesi nelle segrete- 
rie pubbliche, che ha voto deliberativo chi 
nelle consulte sulle cose del Comune non 
solo può esprimere a voce lasuasentenza, 
ma la può confermare con voti segreti. 
Dovrebbe chiamarsi volo decisivo; poiché 
deliberativo non è ammesso in questo sen- 
so. Questa sorta di voto chiama il Palla- 
vicino (nella sua Storia del Concilio di 
Trento) voto giudicativo : manca al Vo- 
cabolario; e meriterebbe di esserv i re- 
gistrata. L' altra qualità di voto chia- 
masi consultivo, e dal Pallavicino consi- 
gliaiivo; il qual significato manca pur nel- 
la Crusca. 

DELIBERAZIONE. Vedi Deliberare. 

DELICATEZZA per delizia, leggiadria, 
riguardo, moderazione, ò confortata di buo- 
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ni esempi, ma non per cortesìa, urbanità, 
gentilezza: es. - L’amico tuo mi usò infi- 
nite delicatezze.-Nemmeno per diligenza: 
cs. - Nell'esame di questo alfare userai 
grande delicatezza. - Nemmeno per cu- 
rante: es. - Trattandosi di onore ha molta 
delicatezza - cioè : è molto curante del- 
V onore. Nemmeno dirai - delicatezza di 
coscienza - per coscienza scrupolosa. 

DELICATO, per difficile, scabroso, spi- j 
naso: non è buona voce Questa impre- 
sa è molto delicata. - Vedi anche Deli- 
catezza. 

DELIMITAZIONE. V. Demarcazione. 

DELINQUERE, per peccare, ha l'auto- 
rità del solo Dante : pure sente troppo di 
latinismo, specialmente per la prosa. 

DELITTUOSO; è una delle tante mo- 
derne licenze, non usata da nessun autore 
di vaglia in fatto di lingua. 

DELUSTRAMENTO, DELUSTRAZIO- 
NE, DELUSTRARE, per l’aii'onadi togliere 
il lustro ai panni lini: sono tutti strafal- 
cioni moderni. 

Vedi Delustr.a- 

MENTO. 

DEMANDARE signiflca commettere una 
causa ad altro giudice; ed è termine legale. 
Chi lo adopera per chiedere, dimandare, 
sbaglia all' ingrosso. 

DEMANIALE. Vedi Demanio. 

DEMANIO, DEMANIALE: cosi chiama- 
vano sotto il Regno Italico quel ministero 
pubblico che aveva in cura il regio patri- 
monio. L' Alberti reca demaniale in questo 
significato. 

DEMARCARE: p. es. - Oggi si demar- 
carono i confini del nostro territorio con 
quello di.... - Mettilo a un fascio con de- 
marcazione; ed usa invece segnare, con- 
trassegnare, descrivere ec., secondo la va- 
rietà de' casi. 

DEMARCATO: abbiamo letto, non lia 
molto, in iscrittura autorevole - Nei ter- 
mini demarcati dalla legge - in luogo di 
indicali, prescritti. Si accenna questa pa- 
rola solo per fuggirla. 

DEMARCAZIONE, per confine, linea di 
confine, terminazione, confinazione, limite, 
nuova parola illegittima; ci bastano quel- 
le già notate. Altrettanto dicasi della fran- 
cese delimitazione. 


DELUSTRARE. 

DELUSTRATURA. 

DELUSTRAZIONE. 


REMISSIONE ; voce errata come dimis- 
sione. Vedi Dimissione. 

DEMONET.ARE, essere fuor di corso, 
abolire: es. - Questa carta ora è demone- 
tata - non è al certo voce di buon conio. 

DEMORALIZZARE, DEMORALIZZA- 
ZIONE: parole già escluse dal Rernardo- 
ni. Possibile, dice il Fil. mod., che siamo 
ormai di sì perduti costumi, che non ci 
basti ad esprimere tanta iattura, la scostu- 
matezza, la dissolutezza, la corruzione, la 
corruttela; ed io aggiungo il rendere sco- 
stumato, dissoluto? 

DEMORALIZZAZIONE. Vedi Demora- 
lizzare. 

DEMORDERE: altro barbarismo mo- 
derno ; e 1 usano per ricredersi, cedere, ar- 
rendersi alte ragioni. 

DEMULCENTE, per addolcitivo, è da 
permettersi solo alla scrittura delle ri- 
cette. 

DENEGAZIONE, per rifiuto, negazione, 
ricusa, ripulsa, non è termine da corretta 
scrittura, ma da lasciarlo ai forensi, se lo 
vogliono. 

DENIGR.AZIONE; ci basti il denigrare. 

DENOMINAZIONE, per titolo, viene 
tassato dal Dissoni : p. es. - Le denomina- 
zioni sonore di marchese, conte ec. - 
L'esempio addotto dal Vocabolario, tratto 
dalle Vile de' Pittori, si avvicina molto a 
questo significato; « Appellano virtuosi i 
musici.... quando si gloriosa denomina- 
zione non si conviene nè anche ai filosofi.» 
Che direbbe lo scrittore di queste Vite, 
se fosse costretto a vedere le moderne 
apoteosi anche delle ballerine, non che 
de' musici? 

DENTIST A per cavadenti, mal si cambia. 

DENUDAMENTO. Vedi Denudazione. 

DENUDAZIONE , DENUD.4MENTO, 
per spogliamento, il denudare: manca al 
codice della buona favella; nò giova il 
dire, che abbiamo denudare e denudalo. 

DEPAUPERAMENTO. Vedi Depaupe- 
rare. 

DEPAUPERARE, per impoverire, ammi- 
serare, diventar povero, o far divenir po- 
vero: p. es. - Le liti lo hanno depaupe- 
rato - ovvero - Per le molte liti rimase 
depauperato - T Alberti la qualifica per 
voce dell’uso, e specialmente de' medici 
e de’ curiali. De' curiali, pazienza: ma dei 
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medici, non è dato a noi d'indovinare il I 
perché. Sia pur questa una voce latina, 
come dice il Lami citato dall' Alberti; ma 
non siamo facilmente per accordargli, che 
sia, com egli afferma, più bella ed espri- 
mente, e molto più sonora dell impove- 
rire .■ e la sonorità, trattandosi di parole 
dai buoni scrittori non accettate, poco ri- 
leva. Concludiamo, che, non essendo ac- 
colta nel Vocabolario, e non avendone 
noi bisogno per esprimere i nostri con- 
cetti, debbo quindi sfuggirsi con i suoi 
dipendenti depauperamento, depaupera- 
zione. 

DEPACPERAZIONE. Vedi Depalpi;- 

RARE. 

DEPENNARE, per cancellare: il Voca- 
bolario cita un solo esempio, e questo del 
Salvini. Vi si potrebbe aggiungere anche 
il Davila, che lo usa nella sua classica 
storia; « Lo depennarono dal rollo » (pa- 
gina 314). 

DEPERLMENTO: cattiva traduzione del 
francese dcperi'.nement; l' Alberti almeno 
traduce peggioram'oilo,tcadimeiilo,ron'na ; 
0 lascia agli scorretti questo bel gioiello 
di deperimento, per danno,pregiudizio,per- 
dila. 

DEPERIRE, per deteriorare, peggiorare, 
p. es. - La sua salute sempre più deperi- 
sce- è uno dei soliti francesismi {deperir, 
dépéristemeni). 

DEPOPULARE; es. - La tempesta di 
ieri ha depopulato tutto il nostro territo- 
rio - si sente ancora in bocca di alcuni 
quest irto latinismo degno dello Stoppino, 
e si vede anche in qualche scritto. È inu- 
tile di bandirgli addosso la croce, giacché 
si mostra a prima vista la sua orridezza. 
Usò il Beicari nella Vita del Colombini 
depopulazione delle città; ma questa voce 
è incadaverita, c niun gentile scrittore 
tentò di ridarle la vita. Dirai in vece di- 
sertare, saccheggiare, devastare; disertar 
mento, saccheggio, devastazione. 

DEPOPULAZIONE. Vedi Dkpopul are. 

DEPORRE: non approva il Dissoni 1 u- 
sar questo verbo per attestare, far testimo- 
nianza: ma le Giunto portano un esempio 
del Caro in detto significato. 

DEPORSl da una carica, da un u^io, 
impiego, per rassegnare la carica, rinun- 
ziare, è modo stravagantissimo. 


DE 

DEPORTARE, DEPORTAZIONE, DE- 
POHT.ATO, sost., sentono di francesismo ; 
e (tolti i casi legali) userai in vece rele- 
gare, confinare, esiliare, bandire, sbandeg- 
giare; relegazione, esilio, bando, secondo i 
diversi casi. 

DEPORTATO. Vedi Deportare. 

DEPOSITARIA; non potendosi fare a 
meno di questa parola, trattandosi di un 
pubblico ufficio, si scriva almeno depo- 
sileria, come si scrive segreteria con tante 
altre voci simili ; e non segretaria ec. 

DEPOSITO di panni, di crislalli. ed altri 
oggetti per vendersi. In questo caso si do- 
vrà dir magazzino. Fuggi anche deposito 
per posatura, sedimento. 

DEPREZIAMENTO: si ripete ciò che 
è detto a Deprezziazione. ò'edi Deprez- 
ZIAZIONE. 

DEPREZZIARE è brutta voce da fug- 
girsi in qualunque significato. 

DEPREZZIAZIONE, per minoramento. 
scemamenlo di prezzo, svilimento, scadi- 
mento, è una di quelle voci inventate 
dalla moderna licenza. Che non hanno al- 
cuna scusa. 

DEPURAMENTO: vaglia ciò che e 
detto a Depurare. Vedi Depurare. 

DEPURARE: es. - Questa eredità, de- 
purata dai debiti, si riduce a scudi 5600 - 
Oggi si sono depurate le partite di debito 
e credito. - Depurare è voce di buona lin- 
gua; ma tutti gli esempi citati dal Voca- 
bolario, che sono soltanto del Redi, si re- 
stringono a significare quell operazione 
chimica, per la quale al latte si toglie il 
cacio ed il burro. Può però servire ad in- 
dicare qualunque altra operazione, con 
cui si separano da una cosa quelle mate- 
rie, dalle quali si giudica fatta impura. 
Ma niuno de' buoni autori la usò nei sensi 
accennati di sopra, o'iii altri consimili si- 
gnificati. Si potrà dire in vece; Questa 
eredità, detratti i debiti, »i riduce ec. 
Oggi si sono liquidate le parlile di debito 
e credito. 

DEPUTATO, sost., non trovasi vera- 
mente nel Vocabolario. Nel linguaggio 
però dei pubblici uffici é quasi impossi- 
bile fare a meno di questa voce : e sicco- 
me il bisogno è certo,' e la Crusca ci dà 
deputare, per costituire una o più persone 
a trattare qualche negozio, eseguire ordini 
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c simili; ed ora si trova nelle Giunte an- 
che deputazione; ragion vuole, che in que- 
sto caso ci sia permesso di usare anche 
il vocabolo deputalo, non potendo sem- 
pre supplirvi con invialo, ambamatore. 
proposti dall’Azzocchi, che non si adat- 
tano a chi ò incaricato di eseguire un or- 
dine, 0 trattare un negozio privato. Os- 
serva inoltre giustamente l' Alberti, che 
quelli, i quali dal Granduca Cosimo 1 fu- 
rono scelti alla correzione del Decamerone 
si chiamarono Deputali, e con questo nome 
furono più volte citati dalla Crusca; in 
quale in tal modo ha dato facoltà anche a 
noi di usare deputalo, sostantivo. 

DEPUTAZIONE manca alle altre edi- 
zioni del Vocabolario della Crusca; ma 
ora vi si trova per cura del Manuzzi, che 
ha tratta questa parola dal prezioso libro 
Istruzioni ai Cancellieri dello Stato Fioren- 
tino (Fiorenza 1633, per Landini), che eb- 
bi sotf occhio per cortesia del medesimo, 
ed in cui si trovano voci e frasi piene di 
proprietà ed eleganza per lo stile de'sc- 
gretari de'Comuni, che ho in animo, Dio 
concedente, di pubblicare per quegli uffi- 
ciali che curano la buona lingua. Deputa- 
zione por legazione, ambasceria, a ragione 
si disapprova dal Dissoni. 

DERISIONE : porre a derisione, scam- 
bialo con porre in derisione, che scriverai 
più corretto. 

DERIVANZA, per derivazione. Da deri- 
vare abbiamo solo derivazione, derivamen- 
lo; c non derivanza. 

DERIVAZIONE: barbara è la frase che 
usano alcuni ministri pubblici - In deri- 
vazione agli ordini espressi nel.... - in 
luogo di per obbedire agli ordini. 

DEROBAMENTO, DERDBAMENTO, 
tutte voci che mancano alla buona lingua : 
dirai rubam&nto, furto, ladroneccio, rube- 
ria ec. 

DEROGARE, volendo scrivere con pro- 
prietà, 6 diverso da abrogare. Abrogare 
significa sempre cassare, annullare per 
autorità pubblica; e derogare vale per lo 
pifi scemare, torre qualche cosa alla legge: 
altrettanto dicasi di abrogazione e deroga- 
zione. 

DEROGAZIONE. Vedi Debogare. 

DERUBARE; si adoperi in suo luogo 
dirubare. Abbiamo anche derobare, tratto j 


fuori dal Dizionario di Verona; ma è voce 
antica, che potrebbe farsi rivivere. 

DESCO: mal si chiama desco in alcu- 
ni luoghi ciò che italianamente dicesi 
leggio. 

DESER: scambierai questo francesismo 
con frutte; e ne'conviti s'intende, come 
dice l'Azzocchi, tutto il servilo delle frut- 
te. (Azzecchi, alla voce Frutte.) 

DESERTO, per abbandonato: abbiamo 
un esempio dell Ariosto portato nello 
Giunte ; ma il dire - Voi lasciaste la mia 
I lettera deserta - in luogo di dire senza 
I risposta, sembra metafora troppo arri- 
I schiata. 

[ DESIGNARE, per determinare, stabilire, 
non si usa, ma per proporre, eleggere. 

; Quindi ben si dirà: I consiglieri designa- 
rono a gonfaloniere pel venturo anno il si- 
gnor.,.; ma non sarà ben detto:-l Consi- 
glieri designavano lo spese da farsi nel 
I futuro anno - in luogo di determinavano. 

J DESIPIENTE. Vedi Desipienza. 

I DESIPIENZA, per insulsaggine, non è 

: vocabolo approvato in verun modo; o 

■ nemmeno desipiente. 

' DESOLARE; è frequente l'uso, anzi 
l'abuso di questo verbo in un significato 
I improprio ; es. - La morte di quel figlio lo 
! ha desolato - Questa disgrazia ha desolato 
i tutta la città - potrai dire sommamente an- 
I gasiiato. Sarai parco anche ad usare de- 
! soluzione in questo’ medesimo senso. 

I DESOLAZIONE. Vedi Desolare. 

I DESPOTA: i buoni scrittori usarono 
I sempre despota. 

\ DESSO, per «sso; si usa, come avvertono 
I i grammatici, solamente eoi verbi essere 
I 0 parere: e significa quello stesso, proprio 
quello. Errore poi è il dire con desso, sotto 
I desso, sopra desso; giacché desso non può 
: semplicemente usarsi per ejso. (Grassi , 

■ pag. 80 ) 

DESSUETUDINE: si scriva dissuetudi- 
j ne; giacché la particella dis, e non des, é 
I disgiuntiva, come in disconvenire, discaro, 

] disgrazia, e cento altri. 

DESTINATARIO, colui al quale è di- 
! retta la lettera o altra cosa : p. es. - Spe- 

■ direte questa lettera al destinatario. - 
j Questa voce è tratta da destino, usato er- 
roneamente per indirizzo. Vedi Destino. 

I DESTINAZIONE. Vedi Destino. 
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DESTINO, DESTINAZIONE, per luogo 
slabililo, asìegnato, prescritto, designalo, cd 
anche destinato: p. es. - Quando sarà egli 
arrivato al suo destino, o alla sua desti- 
nazione, dovrà presentarsi al Podestà del 
luogo. - Può dirsi destinare un luogo per 
assegnare un luogo; ma, secondo il Voca- 
bolario, non si dirà destino il luogo asse- 
gnalo: e nè meno destinazione. Non voglio 
però tacere, che il Cesari scrisse (Leii.,t\, 
pag.7) ; « Farò opera, che debba ravviare 
la spedizione al suo vero destino. » Anche 
il Giordani nelle suo lettere usò destina- 
zione (Epist., I, 306), ma in ciò non sono 
da seguirsi. 

DESTITUIRE da un impiego, per licen- 
ziare, rimorere, deporre, privare, togliere: 
non è voce legittima ; nè sembra potervisi 
adattare runico esempio del Caro citato 
dal Vocabolario. Nè meno in questo senso 
userai della voce dimettere. 

DESTITUZIONE da un impiego per li- 
cenziamento, privazio/ie, deposizione: man- 
ca alla Crusca; manca pure dimissione. 

DETENERE, DETENUTO, DETENZIO- 
NE], DETENTORE: si ricorda, essere que- 
sti termini legali ; e si usano per tenere in 
carcere, o tenere presso di sé tose proibite 
dalle leggi: onde non bisogna estenderne 
il significato oltre gli assegnati confini, 
come si usa da molti. 11 Dissoni non ap- 
prova in niun conto queste voci; ma il 
Manuzzi ammette il detenuto e la detenzio- 
ne: e quest'ultima anche nel senso di ri- 
tenere alcuna cosa contro le leggi. I buoni 
segretari poi fuggiranno di adoperare de- 
tenere e detenzione per semplicemente te- 
nere: p. es. - D'archivista è il detentorc 
degli atti pubblici - frase che si avvicina 
al barbarismo. 

DETENTORE. , 

DETENUTO. • Vedi Detexere. 

DETENZIONE. > 

DETERMINARE usano alcuni in luogo 
d indurre; es. - Ilo determinato il mio 
amico ad accompagnarmi nel viaggio. - 
Questa significazione è errata. Vedi anche 
Deliberare. 

DETERMINAZIONE. Vedi Delibera- 
re. 

DETESTABIDE vale abominevole , ma 
molti oggi 1 usano alla francese: es. - 
Questo è un pranzo detestabile - Il dram- 


ma fu detestabile - dirai: cattivo, pes- 
simo. 


DETRONIZZARE è parola che sente 
troppo di gallicume ; potrai surrogar- 
vi le frasi cacciar dal trono, privar del 
trono. 


DETTAGDIARE, per circostanziare, 
j particolarizzare, particolareggiare, narrar 
; per minuto ec.,e cosi dettagliatamente, del- 
I tagliato, dettaglio, dal francese détail, di- 
tailler, détaillé : tutte voci tassate di fo- 
I restiere dal Cesari. (Prose, pag. 43.) 

D' Alberti nè riprova, nè ammette, que- 
, sto parole nelle buone scritture; ed il 
[ Fil. mod. al vocabolo Dfttap/io a ragione 
ne avverte, che in Italia sarà scusata que- 
i sta voce, quando diverranno insufficienti 
I le narrazioni esatte, i ragguagli particola- 
I riazoti 0 circostanziati, le circostanze, le 
particolarità, i particolari, le spezialità. 
Anche del tanto comune vendere a detta- 
I glio 0 in dettaglio, possiamo far di meno ; 
giacché abbiamo i puri costrutti di vendere 
a ritaglio, a taglio, a minuto. 

DETTAGDIATAMENTE è sproposito 
come dettaglio: e dirai minutamente, per 
minuto, distintamente. 

DETTAGDIO. Vedi Dettagliare. 

DEVENIENZA per consentimento, o in 
qualunque altro senso, si vuol fuggire. 

DEVENIRE, per /are, venire all atto di 
fare: p. es. - Devenire alla concordia, de- 
venire agii atti giudiziari, alla stipulazio- 
ne di un istromento - brutta voce in po- 
lita scrittura ; cui registra il solo Alberti 
per termine forense. 

DEVIAMENTO, DEVIAZIONE: si usino 
in vece le voci che dà la Crusca di jria- 
I mento, il forviare, il disviare. 

DEVI.AZIONE. Vedi Deviamento. 


DEVODVERE, DEVODUTO, DEVODU- 
ZIONE: anche qui non si trova inutile di 
rammentare, non potersi dare a queste 
voci altro senso, che quello concesso 
loro dalle leggi ; cioè di far passare 
in altro un dominio, un diritto ec., aste- 
nendosi dall' usar devoluto per apparte- 
nente, spettante, dovuto, come usano al- 
cuni legali, al dire del Dissoni. Avverto 
però, che devoluzione non trovasi nel \o- 
cabolario. 

DEVODUTO. 


DEVODUZIONE. 


Vedi Devolvere. 
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DI: è comunissimo di usare erronea- 
mente questa particella in luogo di da, 
come nei seguenti esempi - lo vengo di 
fare una passeggiata - lo vengo di pranzo 
di mio cognato - ma deve dirsi; Io vengo 
da fare una passeggiala ec. Qui si noti, Che 
può usarsi ne' suddetti esempi il verbo 
venire, che indica moto, e la preposizione 
da. che indica allontanamento; ma è ridi- 
colo francesismo il dire - lo vengo di 
dirvi - Eglino vengono d arrivare ec. - 
giacché qui non si tratta di allontanamen- 
to da qualche cosa. Nè meno dirai se- 
condo l'uso francese - Vengo da aver 
compito questo conto - Vengo da aver 
terminato questo libro - giacché nè men 
qui si tratta di moto, nè di allontana- 
mento. Si usa anche dire comunemente - 
Il di lui fratello, la di lei sorella - ma si 
dirà meglio co buoni scrittori, special- 
mente antichi: il fratello di lui, la sorella 
di lei. Anche si usa - Il di 4 Luglio, il 
di 10 Agosto - meglio il dì 4 di Luglio, il 
(AIO di Agosto. È barbarismo poi da la- 
sciarsi a mercatanti la frequente soppres- 
sione del di: es. - Un sacco lana - Una 
cassa zucchero ec. 

DIALOGARE, per dialogizzare, è modo 
al tutto francese. 

DIAMETRALMENTE è voce apparte- 
nente solo a matematica, sicché non di- 
rai - 11 vostro parere è diametralmente 
opposto al mio - cioè in tutto, del tutto, al 
tutto. 

DIARIO, agg.; p. es. - Tenere un regi- 
stro diario delle spese - non è voce ap- 
provata: sostituisci ffinma/tero. 

DIATRIBA non è voce approvata. Puoi 
dire invettiva, scritto mordace, satirico, sa- 
tira, agre riprensione. 

D1B.4TTERE : p. es. - Dibattuta la ren- 
dita colle spese. - Abbiamo sbattere por 
detrarre, defalcare, di/falcare. L' Alberti la 
nota per voce di uso. Fuggi anche debat- 
lere. 

DIBATTIMENTO, per defalco, detrazio- 
ne, sbattilo, sottrazione: p. es. - Fatto il 
dibattimento della spesa colla rendita, 
risultò debitore di scudi 150. - 

DIBOSCIATO. Vedi Debosciato. 

DICASTERO, in luogo di ufficio, mini- 
stero: p. es. - Una nuova circolare del 
dicastero della suprema Segreteria di Sta- 


to derogò a questa legge - non è pa- 
rola adoperata dai puri scrittori, ben- 
ché comunemente usata da pubblici uffi- 
ciali. 

DICERIA: i nostri buoni antichi espri- 
mevano con questo vocabolo un ragiona- 
mento, una pubblica arringa; ma le pa- 
role son come le monete, che con l'uso 
si consumano, e scadono di prezzo. Dice- 
ria altro più non . significa, che ragiona- 
mento stucchevole: e il Bargagli, son già 
due secoli, credeva non si potesse più 
usar© il termine diceria per orazione. (Ve- 
di l’erticari, tomo i, pag. 3.) Dice il Gatti 
nel Tommasèo (Sin. Aringa): « Diceria 
aveva già senso buono; ora vale discorso 
pubblico 0 no, disadorno, prolisso, stuc- 
chevole. » 

DICHIARARE: io non voglio qui rivo- 
care in dubbio, dice il Fil. mod., nessuna 
virtù di questo verbo; dirò solo, che quel 
perpetuo dichiararsi d alcuni, in fine delle 
lettere, servitori devotissimi, obbedientissi- 
mi ec. ; o pure dichiarare la stima, la con- 
siderazione, il rispetto, l’osseguio oc., ha 
un non so che di solenne, di magistrale, 
di pronunziativo, di giudiziale, ministe- 
riale, diplomatico e simile, che almeno i 
piccoli dovrebbero valersene con un po- 
co di parsimonia. Meglio dicevano gli an- 
tichi ; Mi abbia, mi tenga per servitore, 
0 mi abbia nel numero dei suoi servi- 
tori. L'usar poi questo verbo, come fan- 
no taluni, senza alcuna giunta, è un 
mancare alla chiarezza, parte principa- 
lissima di chi scrive : per es. - Dopo 
lunga discussione, finalmente ilConsiglio 
si è dichiarato - Essendosi egli dichiara- 
to, le cose presero altra piega.- E manife- 
sto, che manca il compimento della frase, 
dovendosi aggiungere in favor di chi si è 
dichiarato. Anche dichiararsi, per prote- 
stare, non è approvato dal Cesari (Leti., 
tomo II, pag. 77) : p. es. - Molti si dichia- 
rai'ono contro questa risoluzione.- 

DIDATTICO mal si adopera da molti 
per istruttivo, che insegna, in luogo dello 
schietto vocabolo didascalico, ed anche 
meglio insegnativo. 

DIECINOVE. ( y niECISETTE 

DIECIOTTO. 1 ‘ lJ'*^ciSETTE. 

DIECISETTE, DIECIOTTO, DIECINO- 
YE : bisogna scrivere come si parla : di- 


Digilized by Google 


DI 


- 86 - 


DI 


ciaisette, diciatto, dicianiMve, e non altri- i 
monti. Fil. mod. 

DIETRO: p. es. - Dietro le istanze, 
dietro 1 avviso, dietro gli ordini ricevuti 
-si adopera comunemente negli ufflzi (è 
il d'aprés de Francesi). Anche il Botta lo 
usò in questo modo nella sua Storiadella 
Guerra Americana; ma poi si corresse ' 
nella seconda edizione. Potrà dirsi in ' 


considerazione, in cotiserjuenza. 

DlFATTl e INF.ATTl : queste due voci 
si debbono scriverò separate; cioè di 
fatto e in fatti. 

DIFENSIVA, sostantivamente usata in 
luogo di difesa, non trovasi ne buoni 
scrittori. 

DIFFIDA, DIFFIDAZIONE, per disdet- 
ta,’ e diffidare e disdettare, per disdire, av- 
vertire, intimare: si lascino anche queste 
voci a' mercanti, agli allìttaiuoli, ed ai 
cursori. 


Vedi DiFFinx. 


DIFFIDARE. 

DIFFIDAZIONE. 

DIFFUSO. Vedi A Diffuso 

DIFILARE. Vedi Defil.shk. 

DKJIUNÈ è parola, come ben s inten- 
de, al tutto francese, che può traslatarsi 
in to/eiione o colazione,’ Cioè quel parca- 
mente cibarsi fuor del desinare e della 
cena, com è, al dir dell' Azzecchi, 1 asciol- 
vere della mattina, la merenda del giorno, 
il pusij/no del dopo cena. Dijionè poi per 
tavoliere, cioè per quella tavoletta, so- 
pra la quale si giuoca, si fa colazione ec., 
suona in bocca di molti che si dilettano 
di francesismi. 

DIGNITÀ, per grado, si usa; ma bene 
osserva il Tommasèo {Dignità, nota I), 
che non si direbbe con proprietà, so non 
per esprimere quegli ufTici che onorano 
chi li sostienè, e non mai di cariche, im- 
pieghi non alti. 

DIGNI TARIO, per graduato, non trove- 
rai ne buoni Vocabolari. 

DI LÀ. Vedi Di qua. 

DILAMAMENTO. 


DILAMARSI. 


Vedi Lama. 


DILAPIDAZIONE; il Vocabolario regi- 
stra soltanto diUipidare,dilupidumenlo,àa 
cui il trarre dilapidazione in caso di biso- 
gno non potrebbe al certo condannarsi 
per grave errore. 

DILATA, sost., per dilazione: es. - Gli 


accordò una dilata di quindici giorni - eh i 
non vede quanto sia ridicolo latinismo? 

DILAVATO, aggiunto a brodo, in luogo 
di sciocco, insipido, non è bene appRcato, 
c nemmeno discorso dilavalo per discorso 
insulso. 

DILAZIONARE; es. - Onesta riscossio- 
ne non può più a lungo dilazionarsi - non 
essendo voce approvata, si supplisca con 
ritardare, rimettere ad altro tempo, tndu- 
giare, differire, mandare in lungo, tempo- 
reggiare, procrastinare. 

DILAZIONE: alcuni dicono - Vendere 
a dilazione - dovrebbero dire in vece con 
pagamento a tempo. 

DILIGENZIARE si adopra in alcune 
parti d Italia per il frugare che fanno i 
birri 0 i soldati di dogana a persona sospet- 
ta. Monstmm horrendum, ingens, proprio 
da birri. 

DIMENTICABILE: è vero che manca 
alla Crusca, ma è anche vero che ne me- 
riterebbe T approvazione ; e ninno po- 
trà ragionevolmente tassare il Giordani 
quando scriveva u Non dimenticabile a 
ninno che lo conobbe » {Epist. 173). Non 
ti consiglierei però ad usare indimentitu- 
bile. 

DIMESSO da un ufficio. Vedi Dest;- 

TUIHE. 

DI.METTERE. Usano alcuni questa fra- 
se veramente ridcvole - Dimettere dal 
carcere - in luogo di liberar, lasciare di 
prigione. Vedi anche Destituire. 

DIMISSIONARE, per dar congedo, con- 
gedare, licenziare da una carica, da un 
impiego, è parola da non permettersi a 
chi ama la schietta favella. 

DIMISSIONARIO di un ufficio, per chi 
si licenzia da un ufficio: mancando alla 
Crusca dimissione, manca pure dimissio- 
nario. 

DIMISSIONE da un ufficio. Vedi De- 

STITU/.IORE. 

DIN.ASTIA non è parola approvata; 
pure sembrerà ad alcuni necessaria: 
quantunque potesse in vece dirsi casa, 
0 stirpe, per esempio: casa di Francia, 
casa d' Austria, casa di Svevia. 

DINDOLARE; dicono alcuni il dindo- 
lare delle campane , e dovrebbero dire in 
vece il tintinnare,il tintinnio, lo squillo del- 
le campane. 
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DINTORNO si deve scrivere unito, di- 
ce il Dissoni, quando è sostantivo ; e stac- 
cato (d’intorno), quando avverbialmente 
si adopera. 

DI PAROLA vale con promessa, con pa- 
rola: ma non si dirà - uomo di parola - 
per uomo osservatore della promessa. 

DIPARTIMENTO significa partenza, 
ed anche divisione; ma non può psarsi 
per la parte divisa, assegnata: p. es. - 
Nella nostra università, il dipartimento 
delle scienze morali ha due professori ; 
quello delle scienze fisiche ne ha tre: a 
me è toccato il dipartimento della facoltà 
medica.- Dirai; ir scienze morali luinno ec. 

DIPENDERE. È modo assai frequento 
- Questo dipende da me, da lui ec.-si de- 
ve dire: Di guesto io son padrone, egli è 
padrone. 

DI PERMANENZA: es.- Essere di per- 
manenza in un luogo - dirai soggiornarvi, 
stanziarvi. 

DIPESO, alcuni usano per dipenduto; 
ma questo abbiamo nel Vocabolario, non 
I)crò il primo. ■ 

DI PIANTA: es. - Questa parte di di- 
scorso è stata levata di pianta dal tale 
autore - dirai di peso. 

DIPLOMATICO, sost. : in un secolo pro- 
tocollista, che soverchia ogni altro seco- 
lo in scienza diplomatica, chi avrà cuore 
di esiliare questa parola, che pur viene 
dall italiano diploma, quantunque non 
ammessa dal Vocabolario? 

DIPLOMAZIA; si ripete ciò che si dis- 
se alla voce diplomatico. L' Alberti ci dà 
in questo significato la voce diplomatica 
usata sostantivamente. 

DIPORTAMENTO, per il diportarsi, il 
modo di condursi, di procedere; condotta, 
contegno, portamento: non ha Tapprova- 
zione dell Accademia, e nè meno in simil 
senso diporto. È anche da fuggirsi di- 
porto per lo spassarsi, il divertirsi. 

DIPORT.ARSI bene o male, è costrutto 
appoggiato da esempi d'autori senza ec- 
cezione, ^come Io provano ampiamente 
le giunto del Vocabolario; sicché non 
aderisco al parere del Dissoni che lo ri- 
prova. 

DIPORTO. Vedi Dipohtasiekto. 

DI PRESENTE, in luogo di al presente: 
è meglio farne di meno. 
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DI PRIMA SFERA, di primo ordine - 
È; un pittore di prima sfera - È un lette- 
rato di prim' ordine - dirai insigne, tra i 
primi. 

DI QUA DEL MONTE, DI LÀ DEL 
FIUME; dirai di qua dal monte, di là dal 
fiume. Nemmeno dirai con proprietà- Di 
qua risulta - ma di qui, di quinci risulta. 

DIRAMARE. Vedi Diramazio.xe. 

DIRAMAZIONE di un ordine, di una let- 
tera; e diramare un ordine, una lettera, 
per mandare in giro, distribuire, spedire, 
mandare a tutti gli uffici. La Crusca dà a 
queste parole il solo significato di tron- 
care i rami, o del dividersi dei fiumi, o del 
distendersi, o del discendere per sangue. 
Tassa il Cesari (Prose, pag. 42) come 
erronea questa frase - Diramazioni della 
persuasione - il qual costrutto non si sa- 
prebbe dire se più barbaro o ridicolo. II 
medesimo, nelle sue Lettere, in vece di 
diramare usa spargere (irif., i, pag.34): 

« Lo chiuderò anche alcuni manifesti 

c la prego di spargerli. » 

DIRE; s incorre spesso in errore nel- 
l'uso di questo verbo, come negli esempi 
seguenti; - Avrei bisogno di dirvi una pa- 
rola - Mi dimenticava di dirvi una cosa - 
dirai sempre direi una parola, dirvi una 
cosa. E altrettanto dicasi di altri mo- 
di consimili; es. - Mi dimenticava di re- 
stituirvi il denaro - dirai restituirvi. Usa- 
no molti di questo verbo nel modo se- 
guente: - Oggi voglio dire all incanto - 
ovvero - Ninno disse all incanto - userai 
il verbo offrire. 

DI RECENTE. Vedi Recente. 

DIRETTO, sost. ; dazi diretti, o vero m- 
diretti: (pie' dazi che non gravano diret- 
tamente si chiamano indiretti; diretti di- 
consi quelli imposti sopra gli stabili. AI 
nuovo significato dato a queste due voci 
non potrebbe facilmente supplirsi con 
altre parole egualmente significativo. 

DIRETTORE di un collegio, di un se- 
minario, di una scuola: è meglio rettore, 
moderatore. 

DIREZIONE, per fforerno, non deve ado- 
perarsi: es. - Gli antichi Eigiziani vive- 
vano sotto la direzione de sacerdoti. - 
Nemmeno per tendenza, inclinazione, pie- 
ga : es. - L' allàre prende una buona 
direziono - La mia direzione è per la 
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musica - Nemmeno per indirizzo: es. - 
Mandate questa lettera alla sua direzio- 
ne.- Nemmeno per ufficio: cs. - Ha preso 
un'altra direzione. - 

DIUIGERE una lettera, una carta a qual- 
che penona: il Vocabolario non ammette 
questo costrutto; pure Annibai Caro dis- 
se: « 11 Breve di N. S. diritto all E. V. » 
esempio portato dal Vocabolario stesso 
alla parola diritto, aggettivo: e siccome 
diritto è participio di dirigere, ne parreb- 
l)e che potesse usarsi anche dirigere un 
foglio, una lettera ec. Dirigere, non per 
indirizzare, come significa, ma per go- 
vernare, reggere, dar legge, signoreggiare, è 
il diriger de' Francesi : onde conviene 
sbandeggiarlo. 11 dire dirigei, dirigetti, di- 
rigette, per diressi ec., è un seguire la 
scorretta plebe. 

DI RITORNO: es. - Di ritorno dalla 
villa, feci una visita al mio amico - dirai 
rilomando. Fuggi di usare - essere di ri- 
torno- per ritornare : ovvero di ritorno 
per di rimando. 

DIRUBAMENTO. Vedi Derob.uientc. 

DISABIGLIATO. Vedi Disabigliè. 

I)1S.\B1GLIE; essere in disabigliè: modo 
al tutto francese: dirai essere in veste da 
camera, in guarnello, in abiti dimessi; e 
nemmeno è buona voce disabigliato, per 
disadorno, tion acconciato. 

DIS.ABUS.4RE, in luogo di lasciar l'uso, 
tórre l'uso, divezzare, è modo più che 
barbaro. 

DIS.iCCORDO: quantunque il Vocabo- 
lario noti disaccordare, puro ha negato fin 
qui il passo a disaccordo; e ciò sia di re- 
gola per i più schivi in materia di purità. 

DISAFFITTARE, DISAFFITTO: man- 
cano al Vocabolario ed anche alT Alberti. 
Vedi Sfitto. 

DISAFFITTO. Vedi Disaffittare. 

DISAPFROVABILE. V. Riprovevole. 

DISAPPUNTO, per danno, pregiudizio, 
sconcerto: pongasi ad un fascio con dfjffui- 
do : c si fuggano questi due barbarismi 
regalatici dai moderni corruttori di no- 
stra lingua. Nè ti sgomenti di. trovarne 
un esempio nelle lettere di quel maravi- 
glioso ingegno di Giacomo Leopardi (Stu- 
di giocanili, pag. 367) ; giacché anche gli 
uomini grandi qualche volta sonnec- 
chiano. 


DISARMARE : anche a questo verbo si 
dà una significazione sforzata e contorta 
quando si dice - Disarmar la collera di 
qualcheduno - e dovrebbe usarsi placare, 
abbonire. 

D1SAR.MO: p. es. - Si è ordinato, e già 
eseguito il disarmo della truppa - lascia 
questa voce a chi non si cura della cor- 
rezione, e scrivi disarmamento. 

DISAVANZO non fu parola mai accet- 
tata da buoni scrittori: dirai in Vece 
monco, mancanza. 

DISBORSO è parola di cattiva lega, 
nè va usata in niun senso: è meglio pa- 
gamento. sborso. 

DISBRIGO, sost., di un affare: trovo 
notato nel Vocabolario solo disbrigare e 
disbrigato: peggio poi sbrigo; e dirai in 
vece spaccio, termine, compimento, risolu- 
zione, determinazione. Nè ti mova ad 
usar questa voce l' esempio del fomma- 
sèo, che l' adoperò alf articolo sulla pa- 
rola otee/ernre.- anche i buoni ingegni al- 
cuna volta inciampano. 

DISC.ARICARE un alto, un processo, un 
affare che pende; per disbrigare, compiere, 
finire: es. - Vi si accordano due mesi per 
discaricare quest'incombenza. - Discari-, 
care non può esprimere che levare il pe- 
so, il carico. Nò pure userai - Discaricar- 
si di una cosa - per definire una cosa, 
rispondere ad una cosa, liberarsi da una 
cosa. 

D1SC.\R1C0, per risposta, replica, ese- 
cuzione: p. es. - Attendo il discarico alla 
mia lettera. - Anche discarico non può 
esprimere che I atto di levare il carico, o 
vero metaforicamente giustificazione, di- 
scolpa. 

DISCENDENTALE, linea discendenta- 
le; abbiamo la pura voce discendente; c 
conviene abbandonare lo spurio discen- 
dentale, chiamato dall' Alberti vocabolo 
manierato. 

DISCIPLINARE, aggett. Abbiamo so- 
lo la voce antica disciplinale. In luogo 
di dire, per cs. - Regolamento discipli- 
nare ec., - dirci Regolamento per la di- 
sciplina ec. 

DISCOL.VTO: intendiamo con ciò il 
modo di vivere sfrenato, scorretto, licen- 
zioso ec. : parola nuova, ma forse resa 
necessaria dai moderni costumi. 
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DISCONOSCERE, non si usi che nel 
senso di non conoscere, non in quello di 
riprovare, disapprovare: es.- Queste ra- 
gioni sono chiare, ma egli le disconosce - 
cioè non le approva, 

DISCOPERTA, sost.; perché non dire 
più speditamente e regolarmente scoperta ? 

DISCORSlVO:-Uomodiscorsivo-opiii 
spesso - Donna discorsiva; - cioè che di- 
scorre mollo, loquace, non 6 vocabolo ap- 
provato. 

DISCORSO; spesso udirai -La cosa in 
discorso, r argomento in discorso, - ma è 
modo falso ; dirai;, la cosa, l’argomento di 
cui si tratta. 

DISCREZIONALE. Odesi spesso potere 
discrezionale. Dirai; arbitrario. 

DISCUTERE uno coea, sta bene; ma 
non discutere sopra una cosa. 

DISDETTARE, per disdire. V. Diffida. 
DISDORO non è parola di Crusca; pò-, 
trai usare disonore, vergogna, macchia. 
L’Alberti la chiama voce dello stil grave, 
e la conferma con gli esempi del Girardi 
e del Lami, la cui autorità non è molto 
grande in fatto di lingua. 

DISEPPELLIMENTO, DISOTTERRA- 
MENTO; non si trovano fra i vocaboli 
approvati. 

DISERT.\RE; parlando di soldati che 
abbandonano la milizia, fuggendo, si ado- 
pera verbo neutro; per e?.; Quel reggi- 
mento disertò dal campo. Se lo usassimo 
in senso attivo, dicendo - Quel reggi- 
mento disertò il campo - verremmo a si- 
gnificare, che devastò il campo. Anche di- 
serzione o deserzione di soldati non è voce 
compresa nel Vocabolario; ma di essa 
forse non può farsi a meno per esprimere 
l'atto del disertare, non potendo ciò signi- 
ficarsi con disertamento, che vale rovina, 
esterminio, distruzione- Diserzione, venen- 
do dal latino deserere, avrebbe buona de- 
rivazione. 

DISERZIONE. Vedi Disertabe. 
DISESTO. Vedi Dissesto. 

DISFARSI di una persoiui, di una cosa. 
è modo quanto comune altrettanto bi- 
slacco; dirai (offliere di mezzo, (Ulontanor 
re, vendere, secondo i casi . 

DISGRAVIO fuggirai di dire in luogo di 
sgravio. 

DISGUIDO, per intralciamento, disgra- 


zia, avviluppamento: noi ignoriamo d on- 
de sia sbucato questo piccolo mostro; 
fuggansi dunque le barbare frasi - Di- 
sguido di un affare - Nascere un disgui- 
do ec. - 11 Cesari nello stesso caso, in 
cui i moderni userebbero disguido, usa 
scoticio: a lo non ho trovato riparo mi- 
gliore a questo sconcio; » e più sopra; 

(I Lo sconcio può esser venuto di qua. » 
(Leti., tomo i, pag. 76.) 

DISIGILLARE; molti confondono df*i- 
gillare con aprire. Quando una lettera, un 
pacchetto 0 simili non hanno sigillo, ma 
sono chiusi in altro modo, non si dirà 
propriamente disigillare, ma aprire. 

DISLMPEGNARE, DISl.MPEGNO, per 
eseguire, esercitare, ed anche risolvere; 
esecuzione, esercizio: p. es. - Disimpegnar 
bene un uffizio - Fate, che sicno disim- 
pegnati gli ordini superiori - voci già 
notate dal Bernardoni come malamente 
usato fin dal 1812, o che sono ancora ri- 
maste per tolleranza non approvabile. 
Disimpegnare in buona lingua esprime 
solo il trarre dall’impegno. 

DISIMPEGN.ARSl. - Disimpegnarsi da 
una persona - è frase di cattiva lega. Il 
Giusti bellamente usa spiccicarsi",- parola 
viva nel popolo di Firenze. 

DISIMPEGNO. Vedi Disimpegnare. 

DISIMPIEGARE, per togliere l'impiego, 
è voce da non tollerarsi nemmeno agli 
scrivani. 

DISIMPIEGATO, per tolto dall’impiego, 

0 senza impiego, non è voce del buon uso, 
e non è adoperata dai buoni scrittori. 
Altrettanto dicasi di disimpiego. 

DISIMPIEGO. Vedi Disimpiegato. 

D1SI.MPL1CARSI. Vedi Attuazione. 

DISIMPRESSIONARE , DISIMPRES- 
SIONARSI per togliere, togliersi l’impres- 
sione, non saprei come trovare più brutta 
parola. 

DISINFETTAMENTO , DISINFEZIO- 
NE, DISINFETTARE non sono voci, che 
il Vocabolario ci dia facoltà di usare; ma 
siccome non è forse possibile esprimere 
la stessa idea con altre parole, ed abbia- 
mo in buona lingua infettamento, infezio- 
ne, infettare; sembra che la particella dts 
non sia qui male applicata. Dante us<'> 
disnebbiare per levare la nebbia; anche il 
Caro dismorbare per levare il morbo. 
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DISINFETTARE. ( Vedi Disinfetta- 

DISINFEZIONE. i memo. 

DISINTERESSAMENTO, e peggio DI- 
SINTERESSANZA, sono voci riprovato 
in luogo del legittimo disinteresi^e, ed an- 
che dmnteressalez:a. 

DISINTERFiSSANZA.VediDisiNTEBES- 

S.IMENTO. 

DISINTRIGARE; usa in vece le buone 
voci (li .firigare, distrigare. 

DISINVITARE; es. - Per alcuni casi 
soppravvenuti si dovette disinvitare l'a- 
dunanza - dirai stornare, rivocar l'invito; 
od il Sacehetti usò anche in questo senso 
svitare: la qual voce potrà adoperarsi, 
quando nel senso non siavi pericolo di 
confusione o di etjuivoco. 

DISINVOLTAMENTE : contentiamoci 
di dire con disinvoltura. 

DISLOC.ARE. Vedi Dislocazioke. 

DISLOCAZIONE, per trasporto, Iraspor- 
lamento: es. - Dislocazione di un uIRzio, 
di un magistrato ec. - non è parola ap- 
provata, quantunque la Crusca registri 
dislocare per levare del luogo. Dislocazione 
por non allogazione, e dislocare per tton 
allogare, non affittare, non appaltare, sono 
voci che pur si usano ; ma non sono ap- 
provate: p. es. - Per la dislocazione in 
quest anno della mia casa ho perduti scu- 
di 1 00 - o vero - 1 dazi del Comune essen- 
do rimasti dislocati, furono riscossi per 
amministrazione. - 

DISOBULIGARE si usa ora frequente- 
mente nel senso di usare scortesia: es. - 
Con queste sue rozze maniere ha disob- 
bligato tutti i compagni suoi. - Avverto 
non essere modo permesso dalla buona 
lingua. 

DISORGANIZZAZIONE: abbiamo disor- 
ganizzare, ma non questo derivato. Dirai 
in vece disorditie, disordinamenlo, disor- 
dinazione. 

DISORIEiNTARSI, per confondersi, tur- 
barsi gravemente, perdersi d'animo. Risum 
terteatis, amici'’ Trovo questa incredibile 
parola notata dal Bcrnardoni nel suo 
Elenco; c certamente in tanta congerie di 
barbarismi, che affogavano sotto il domi- 
nio francese il gentilissimo nostro idio- 
ma, può dirsi che questo dworienlorat loto 
vertice sopra est. Credo, che ancora sia 
semivivo, ma non morto del tutto: è mo- 
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stro tanto risibile, che « Non ragioniam 
di lui ; ma guarda e passa. » 

DISONORATEZZA: a che questa brut- 
ta voce in luogo di disonore ? 

DI SOPRA: prendere il disopra si usa 
spesso: es. - È molto tempo ohe egli nel 
giuoco ha preso il di sopra - dirai soppa- 
stare, soverchiare, avere il sopravvento. 

DISORGANIZZARE le idee, per turbare, 
confondere: es. - Questo improvviso av- 
venimento mi ha disorganizzate le ideo- 
cioc turbato, confuso, son maniere da 
evitarsi. 

DI SORTE CHE mal si usa nel seguen- 
te modo - A questa notizia tutti gli altri 
fuggirono, di sorte che rimasi solo;-puoi 
dire : e rimasi .solo. 

DISOTTERRAMENTO. Vedi Diseppel- 

UMEXTO. 

DISPANDERE si usa erroneamente da 
alcuni in vece di spandere. 

DISPASSIONATO; ci basti spassionalo. 

DISPliNDlARE: es. --Con questa fa^ 
brica mi sono assai dispendiato; - dirai ; 
ho speso assai ; giacché dispendiare non è 
di buona lìngua. 

DISPIACENTE vuol dire che dispiace, 
non che ha dispiacere: quindi non può 
usarsi per dolente, rammaricato: come 
sarebbe - Siamo dispiacenti di dovere 
annunziare ec. - Fil. mod. 

disponibilità è voce che molto si 
usa, specialmente ne' pubblici ulEci, ed 
anche in Toscana; es. - Quell impiegato 
stato posto in disponibilità;-meglio a di- 
eposiziorte del governo; giacché disponibi- 
lità manca alla Crusca. 

DISPOSITIVA si usa spesso sostanti- 
vamente : es. - La dispositiva di una sen- 
tenza, di un istrumento; - si dirà me- 
glio; la parte dispositiva. 

DISPOTISMO è parola di cui credo 
non si possa fare a meno, seppure non 
vorrai usare la frase di autorità, signoria 
dispotica: dispotizzare poi lascerai a chi 
ha il vezzo di barbareggiare. 

DISPOTIZZARE. Vedi Dispotismo. 

DISPUTARE per gareggiare é da fug- 
girsi: es.- .Male i poveri vogliono dispu- 
tare co' ricchi. - Nemmeno per conlerulc- 
re:es.- Quest'impiego fu molto dispu- 
tato - Questo premio, questa vittoria, 
questo passo, fu molto disputato. - 
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DISOUILIBRARSI, ESQUILIBRARSI, 
SQUILIBRARSI, in luogo di perdere l'equ.- 
librio; od anche equilibrio, dùquilibrio, «.«- 
quitibrio, sono parole tutte che si usano 
spesso in traslato: p. es. - Le soverchie 
spese hanno disquilibrata - o vero - squi- 
librata la sua domestica economia: - sono 
scorrezioni non del solo volgo; e perciò 
se ne rende accorto il lettore benevolo. 

DISQUILIBRIO. Vedi Disquilibbarsi. 

DISSAPORE, per disparere, dissenzione 
leggiera, o in qualunque altro significato, 
non ha il suggello dell Accademia. 

DISSENSO, da dissentire, è voce degna 
di approvazione, avvegnaché non regi- 
strata nel Vocabolario che registra ae- 
senso e consenso. 

DISSERT.ARE, per far dissertazione, di- 
scorso, arringare, è voce non buona. 

DISSEST.ARE signiQca solo lerar di se- 
sto: a cui corrisponde assestare. Noi sen- 
tiamo tutto giorno - Dissestarsi nell inte- 
resse - Ila sofferto un gran dissesto - 1 
suoi affari sono dissestati,- Su di che ci 
piace osservare, che dissestare è il contra- 
rio di assestare: or ben si trasporta asse- 
stare ai senso metaforico; quindi si può 
dire : / miei interessi sono assestati; cioè ag- 
giustati, come spiega il Vocabolario: sic- 
ché non parrebbe da condannarsi affatto 
il dire al contrario : I miei interessi sono 
dissestati, cioè disordinati ec. In quanto a 
dissesto, mancando alla buona lingua an- 
che assesto, non vi è ragiono alcuna che 
lo sostenga per buona voce. 

DISSESTO. Vedi Dissestare. 

DISSIDENTE. Vedi Dissidenza. 

DISS1DENZ.\: es. - Vi fu nell adunanza 
gran dissidenza d’ opinioni - questa è voce 
ignota a' buoni scrittori ; dirai :dw/ormi'(ò, 
contrarietà, diversità di opinioni. Altret- 
tanto s'intende di dissidente. 

DISSIPA.MENTO, DISSIPATO, in luogo 
di svagamento, ritasciamento di costumi, 
svagato, ozioso, perduto, e cosi dis.sipazione, 
non si usano con proprietà : es. - Giovani 
dissipati, abbandonati alla dissipazione. - 

dÌs.S1P.AZIONE. I ' edi Dissipamento. 

DISSOCIATO. Vedi Insociato. 

DISSODAMENTO. Vedi Ranco. 

D1S.SOM1GLIANTE, DIS.>:;OMIGLIAN- 
ZA,non si approvano dal Dissoni, quon- 
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tunque non sia errore il dire somiglianza, 
somigliante: e vuole che si usi in suo luogo 
dissimiglianza , dissimigliare. La Crusca 
però ci nota dissomiglianza e dissomigliali- 
te, dissomigliare, e dissomigliantissimo. 

DISSOMIGLIANZA, i V. Dissomiglian- 

DISSOMIGLIARE. \ te. 

DISTACCAMENTO, nel senso in cui 
l'usano i militari, è riprovalo dal Dissoni : 
p. es. - Un distaccamento di cavalleria - 
ed egli vi sostituisce un grosso stuolo di 
cavalleria. L' Azzecchi propone drappello, 
numero. 

DISTACCAUE un ordine, un mandalo: 
si dica trarre; giacché un tal senso non 
si attaglia a distaccare. 

DISTACCO, per separazione, distacca- 
mento, divisione, è riprovato dal Dissoni; 
nelle giunte però al Vocabolario della 
Crusca si porta un esempio del Cesari, 
che lo adopera in tale significato : e il Ce- 
sari è scrittore di tanta autorità nella lin- 
gua, che basta a difenderne Tuso. 

DIS TENDIMEN TO d'una scrittura, di 
un libro ec., per composizione , non usare, 
chè non è voce di regola. 

DISTINGUERE, per privilegiare, onora- 
re, ed anche rimunerare, premiare : non è 
buona voce : es. - Gli esaminatori furono 
si contenti di lui, che lo distinsero sopra 
tutti;- può al più usarsi distinguere nel 
senso di differenziare: es. Eoi vi siete sem- 
pre distinto dagli altri per senno. Ne anche 
il Cesari ammette distinguere per priui/r- 
giare. (Prose, p. 42.) Fuggi anche distin- 
guersi in qualche arte o professione, per 
superare gli altri, primeggiare, sopravanza- 
re, maggioreggiare, sovrastare in abilità. 

DISTINTA, sost., per nota specificata: 
sia lecita questa parola ai mercanti ; ma 
non entri in iscrittura corretta. Vedi an- 
che Specifica. 

DISTINTIVO, sost., vale nota o segno; 
onde si distingua, dice il Dissoni, non es- 
ser bene usarlo nel largo senso di onore: 
nè in quello di carica, grfldo, ordine ec. 

DlSTl.NTO significa separato, differen- 
ziato, circostanziato: quindi, come bene 
osserva il Fil. mod., mal si dice - Persona 
distinta - per persona avuta in pregio, rag- 
guardevole. 11 Vocabolario con un esempio 
del Magalotti ci dà distinzione per atti e pa- 
role che dimostrano preferenza, stima; 
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quantunque il Dissoni disapprovi questa 
significazione. 

DISTINZIONE. Vedi Distinto. 

DISTOGLIERE. Vedi Cogliere. 

DISTRAZIONE, per vendila, alienazio- 
ne: p. es. - Ieri fece la distrazione di due 
suoi poderi; - è voce che non può usarsi 
che nel senso di dissipamento, svagamento 
dell' animo. 

DISTRUTTI V ITÀ, per facoltà distruggi- 
liva, distruttiva, è parola nuova da non 
farsene pregio. 

DISUMARE, DISUMAZIONE, per disep- 
pellire, disotterrare, sono escluse dal N'o- 
cabolario. 

DISUMAZIONE. Vedi Disumare. 

DISUTILE, sost. ; - Questo negozio mi 
arrecò molto disutile; -si adoperi in vece 
danno, pregiudizio, giattura, perdita, svan- 
taggio. 

DITALEtdicesi nell'Umbria un ditale di 
bachi da .leta quella quantità di seme. Che 
entra in un ditale, ossia anello da cucire ; 
e si ragguaglia all' ottava parte di un' on- 
cia. In Toscana chiamasi anello di seme di 
bachi; e pesa un dodicesimo di oncia. 
(Tommasèo, Sin,, n“ 98, nota.) 

DITTA: p. es. - Ditta fruttifera. - Ab- 
biamo solo detta, capitale. 

DI UNITA; modo barocco; es. - Oggi 
di unita a molti compagni siamo andati a 
caccia - di unitamente, in compagnia. 

DIV.AGARE altro non vale che andar 
vagando: mal si dirà dunque - I diverti- ! 
menti divagano la gioventù - Non lo di- 
vagate dalla buona via; - userai meglio 
svagare. 

I vedi divergere. 

DIVERGERE da un'opinione, divergenza 
di opinione. Divergere, divergente, diver- 
genza, sono parole che appartengono in- 
teramente ai geometri, come dichiara la 
Crusca. 

DlVERS.àMENTE: p. es. - Obbedite a 
quest ordine, diversamente vi si sospen- 
derà lo stipendio. - Diversamente vuol 
dire variamente, con diversità, differente- 
mente. Nel modo già accennato si debbo 
dire ailrimenti, o altramente. 

DIVERSIONE non si usa nel senso di 
diversivo. Vedi Diversivo. 

DIVERSIVO, sost., sviamento, devia- 


mento, distrazione di animo: p. es. - Que- 
sto divertimento fa un diversivo ai mali 
pubblici. - Diversivo manca alla Crusca, 
tanto aggettivo, quanto sostantivo. 

DIVERTIRE, per fare un altro uso, svia- 
re: p. es. - Il magistrato ha divertiti nei 
ponti gli assegnamenti delle strado - Non 
si può dare questa significazione al verbo 
divertire, che può sostenere quella di ri- 
volgere alcuno altrove, frastornare, impe- 
dire: nè pure userai divertire in modo 
transitivo nel senso di prendere spasso, 
sollazzo: p. es. - Le sue burle divertono 
la brigata;- ma sempre in modo intransi- 
tivo. lo mi son divertilo: La brigata si di- 
vertiva delle sue burle. 

DIVIDERE è separare, distinguere, di- 
stribuire. a Or ve' con quanta grazia io 
vengo a dividere Taltrm parere, l’altrui 
dolore, se io sono del medesimo parere, 
se partecipo di quel dolorei et siede csete- 
ris. » Pii. mod. Nè ci mova l'esempio del 
(iesari, che scrisse dividere ilpiacere; chi' 
tutti i buoni autori qualche volta dormic- 
chiano. Dividere non fa divisimo, ma divi- 
demmo: e cosi ridere non fa risimo, come 
Si sente tutto di, ma ridemmo; nè uccidere 
fa uccisimn, ma uccidemmo. 

DIVISIONE : Generale di divisione non 
userebbe un forbito scrittore, e piuttosto 
direbbe Generale di compagnia, o in altro 
miglior modo: nemmeno dirai divisione 
di mattoni per soprammattone. 

DIVORZIARE, per far divorzio: p. es. 
- Non può rifiutare questa sentenza se 
non chi ha divorziato col buon senso - è 
una delle gemme della nuova elegante 
frasologia. 

DO 

DOBOLETTO, quella tela di Francia 
fatta di lino e bambagia, che debbe dirsi 
e scrivere dobletto. 

DOCCIONATO dicono in alcuni luoghi 
gli acguidotti, i condotti. 

DOCUMENTARE, per addurre le ^c- 
ve: vogliasi o no, questa voce non è di 
buona lingua; giacché il Vocabolario re- 
gistra solo documento. 

DOCUMENTO, per prone, scritture, atti, 
allegazioni e simili; quantunque riprova- 
to dal Dissoni, pure lo trovo nello giunte 
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al Vocabolario con un esempio del Ma- 
galotti. 

DOGANALE; tant è; non è parola di 
buona lingua. Bene è vero, che i pubblici 
uflìci, specialmente nella parte ammini- 
strativa, ne hanno bisogno, o quasi ne- 
cessità; sicché parrebbe le si potesse 
aprire la porta, o almeno tollerarla, an- 
che avuto riguardo alla legittima sua de- 
rivazione dalla schietta voce dogana. 

DOGANAUE, non deve dirsi: es. - Ho 
doganale tutte le merci - dirai : sdogana- 
te, sgabellale. 

DOLERE; fuggi di dire dolghiamo per 
dogliamo; doli, dolette, in vece di dolse; 
dolettero, dolerono per dolsero; dolsimo per 
dolemmo; dolghiamo, dolghiate ec., per dol- 
ghiamo ec. ; doglierei, dogliessi, doglierissi- 
mo, dogliente, dogliendo, in vece di dorrei, 
dolesse; dorremmo, dolente, dolendo. 

DOLO, per inganno. Registra il Voca- 
bolario doloso, dolosamente, dolosità; ma 
non dolo: sicché chi vorrà scrivere cor- 
rettamente , abbandonerà dolo ai fo- 
rensi. 

DOMENICALE : dicono molti parte do- 
menicale quella del padrone: lasciamola 
ai fattori, che scrivono le polizze di affit- 
to dei poderi, con T altra consimile di 
padronale. 

DOMESTICO, per .servo: dice il Disso- 
ni, che questa voce ha la sola autorità 
dell’ Alberti. Nelle giunte però al Voca- 
bolario si legittima con un esempio del- 
r Adriani e del Cesari; e anche al Tom- 
maseo (Sin. Cameriere) parve la parola 
domestico francesismo non ignobile. 

DOMIClLI.àRE , agg.; p. es. Perquisi- 
zione domiciliare, manca al Vocabolario. 
Dirai al domicilio. L'Alberti ammette do- 
miciliano per termine forense. 

DOMICILIARSI; p. es. - Da pochi anni 
mi domiciliai in questa città - cioè mi fer- 
mai stabilmente, presi stanza. Euggi que- 
sta nuova parola, di cui non ti mostrano 
esempio i buoni scrittori. E nemmeno la 
userai in senso attivo: es. - lo domicilio 
in questa casa da tre anni. 

DO.MICILIATO, che hadomidlio, stanza, 
stanziato: p. es. - Francesco è domici- 
liato in Roma - si lasci ai notaci, che for- 
se non possono farne a meno; ma non si 
usi in grave componimento. 


DOMINANTE usano molti erroneamen- 
te in luogo di metropoli. 

DOMINARE, in senso neutro: p. es.- 
Dominare nell’Italia-non è ammesso dal- 
TAzzocchi; pure le giunte al Vocabola- 
rio recano un esempio del Villani, che 
dice: « Dominando come tiranno inaino 
alla Marca. » 

DOMINICALE , in luogo di domenicale, 
cioè del padrone: cosi scrivono alcuni; 
ma non sono i migliori, dice l' Alberti. 
Vedi Domenicale. 

DON. Non accoppierai il don ai co- 
gnomi come usano alcuni - Don Luzi, 
Don Franceschi - ma sempre a' nomi. 

D'ORA IN AVANTI non userai per da 
ora avanti. 

DOVERE, sost.; - Renderete giustizia 
a chi di dovere, come di dovere - dirai 
meglio : a chi si appartiene ; o vero ; secon- 
do l'obbligo che et corre. Astienti ancora 
dalle frasi comuni - Sono nel dovere - 
Mi credo, mi vedo in dovere; -meglio di- 
rai : credo, reputo mio debito. 

DOVERE, per complimento, convenevoli : 
p. es. - Fate i miei doveri a vostra ma- 
dre - è modo assai comune, ma ignoto ai 
buoni scrittori. Dovere verbo per essere 
obbligato sta bene, ma non por riconoscere, 
come spesso si usa da molti, es. - lo 
debbo a voi questa fortuna: - dirai; ri- 
conosco da «oi. Fuggi dovere, dorerai, pdr 
dovrò, dovrai. 

DOVEROSO, DOVEROSAMENTE, por 
debito, dovuto, debitamente, sono vocaboli 
da rifiutarsi. 

DOVUNOUE. Vedi Ovunoib. 

DOZZENA: piace a molti dir dozzena 
in luogo di dozzina; ma tu non fare lo 
scambio, giacché muteresti in peggio. 

DRAINAGGIO: parola barbara tratta 
dall' inglese a significare la nuova ma- 
niera di risanare i campi dagli acquitrini. 
Potrai dire fognatura all’ inglese. 

DRAMMATlSMO,perar(edromma/i'oa,o 
cose spettanti ai drammi, è un nuovo vo- 
cabolo barbaro, e di cui non abbiamo bi- 
sogno alcuno ; ed a ragione il Cesari lo 
condanna. (Prose, pag. 42.) 

DRAMMATURGIA. V. DiiAMMATinoo. 

DRAMMATURGO, e peggio DRAMMA- 
TURGIA : barbarismi moderni in luogo 
di scriltordi drammi, arte drammatica. 
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DROGHISTA: non dirai in luogo di dro- 
ghiere. 

DU 

DllKCENTO non si dico ; ma sì du- 
cenlo, o vero dugentn, a cui soltanto con- 
cede passo la Crusca; ma quest’ ultima 
foggia non credo che troppo garbi , se 
non a chi si piace del molle e dello smac- 
cato. Fil. mod. 

DUPLA, TRIPL.\, cioè lieta o nota dop- 
pia. triplice, con la quale si propongono 
due o tre soggetti; manca alla Crusca 
egualmente che duplice. A proposito della 
qual voce dupla, che pure è così spesso : 
usata negli scritti di pubblica amministra- ' 
zione, mi piace di ripetere ciò che ne dice ' 
il Lissoni: 0 Negli scritti severi c autore- 
voli de' Governi disdice assaissimo l'im- 
bratto di queste voci, che, anzi che ag- 
giungere vaghezza, inviliscono le scrit- 
ture, » Quanto poi a duplice, mi pare buo- 
na voce per la sua schietta origine latina, 
e sorella legittima di triplice, quadrupli- 
ce ammesse dalla Crusca. 

DUPLICE. Vedi Di plv 

DUR.ANTE. in luogo di pendente, e così 
pendente in vece di durante, sono errori, 
come dice il Grassi, derivanti dalla bassa 
imitazione de' modi francesi. Durante (co- 
sì egli) vicn da durare; e trae con sè il 
tempo come idea fondamentale ; pendente 
vien da pendere: e gli vien dietro per tra- 
slazione r idea dell’ incertezza. Quindi 
mal si dirà - pendente la guerra - pen- 
dente il tempo - pendente T invasione 
straniera - dimentichi affatto del mentre 
che, durante la guerra, durante il tempo. 
Pendente, usato metaforicameute, signi- 
fica dubbioso, irreeoluto, indecito, eotpeto: 
nè pub mai scambiarsi con durante. Quan- 
tunque il Vocabolario alla voce Pendente, 

§ X, dica, che pendente si usa in luogo di 
durante; pure le sottili osservazioni del 
Grassi debbono aversi in pregio da chi 
ama la proprietà de' vocabòli. 

DURATA, sost. verbale di durare: il 
Lissoni non l' ammette nel seguente si- 
gnificato - Questo colore non ha lunga 
durata - o vero - La durata di questa ve- 
ste non sarà lunga.- Essendo durata sost. 
verbale di durare, osservo, che durare si 
prende anche per mantenersi, resistere, 


DU 

reggere, nel senso appunto indicato dal 
Lissoni; io ciò dico a modo di dubbio , 
senza avere in animo di oppormi al va- 
lent' uomo, tanto zelante della purità tli 
nostra lingua. 

DUR.\TURA, sost., per durata: altro 
moderno aborto.' p. es. - Questa conven- 
zione avrà la duratura di un anno -cioè 
durerà un anno. 

EB 

E. Questa particella congiuntiva non 
dovrebbe unirsi a numeri, né dirsi p. es. 
- Mille e duecento - ma mille dueentn. 

EBDOMADARIO. Vedi Settimanale. 

EC 

ECCEDENTE, sost., ed ECCEDENZA, 
per sopravanzo, usano erroneamente 
molti ragionieri; giacché eccedente, ed 
anche eccedenza, vagliono solo che eccede, 
eccesso : o traducono in tal modo dal fran- 
cese, che chiama excédnnt il soprappiù : 
p. es. - L'eccedente o T eccedenza delle 
rendite dell anno scorso ha resi più fa- 
cili i pagamenti nell anno corrente. - 

ECCEDENZA. Vedi Eccedente. 

ECCENTRICITÀ. Vedi Eccentrico. 

ECCENTRICO. - Uomo, donna eccen- 
trica - vezzo moderno a noi venuto di 
fuori insieme con eccentricità. I buoni 
scrittori hanno detto sempre fin qui bi- 
sbetico, stravagante. 

ECCEPIRE, parola vezzeggiata da mol- 
ti, in luogo di dare eccezione, far eccezio- 
ne: es. - Niuno può eccepire a quanto si 
è detto di sopra; - ma si desidera nel de- 
posito della buona lingua. Usano ancora 
eccepire per contraddire, fare opposizione : 
es. - A queste ragioni niuno eccepì: - 
lo stesso dicasi di eccipere. 

ECCESSO, per avanzo da un conto, da 
un' amministrazione, da una spesa: es. - 
Sbattuta la rendita con le spese, la prima 
diede un eccesso di scudi 200. - Sta nel 
Vocabolario registrato eccesso per sopra- 
vanzamento: ma non sembra adattabile 
al caso esposto di sopra. 

ECCEZIONABILE, per soggetto ad ecce- 
zione; ed eccezionare, per dare eccezione: 
es. - Queste mie ragioni non sono eccc- 
zionabili - non è vóce di buona lingua. 
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ECCEZIONALMENTE. Vedi Eccezic- 

NARE. 

ECCEZIONARE, ECCEZIONALMEN- 
TE, sono assai brutte parole, invece di 
eccellunre, eccetto. 

ECCEZIONE. Non userai la frase assai 
comune di -Stato di eccezione - in luogo 
di stato insolito, siraorditiario; e peggio - 
Vino, rum, rosolio di eccezione - per ec- 
cellente. 

ECCEZIONE (Ad), in luogo di eccetto, 
non è da usarsi; es. - Nella tempesta che 
incolse Cesare, tutti si perderono di co- 
raggio, ad eccezione di lui. - 

ECCIPERE, ESCIPERE, sono parole 
da appaiarsi con eccepire. Vedi Eccep'.be. 

ECCITANTE, ECCITATORIO, in luo- 
go di eccitativo, stimolante, sono parole di 
poco buon conio. 

ECCIT.ATORIA ; lettera eccilatoria, ed 
anche semplicemente eccilatoria, sost. , 
è parola di uso nelle segreterie, che po- 
trebbesi tollerare per mancanza di altra 
parola consimile, e per la sua diritta de- 
rivazione da eccitare. 

ECCITATORIO. Vedi Ecqitame. 

ECL.\T.\NTE, ECL AVANZA: p. es. - 
Fatto eclatante, pieno di eclatanza - per 
strepitoso, di gran conseguenza, lasciamoti 
ai Francesi, che ad ogni piè sospinto ci 
assordano col loro édatant, éclaler. Questa 
parola si usa in motti altri significali; 
ma quando si è detto essere una voce 
barbara, sembra inutile allungarci con 
esempi. Altrettanto dicasi di eclatare ed 
eclatanlemenle. 

ECLATANTEMENTE. 

ECLATANZA. 

ECLATARE. 

ECO. Sta bene di usar eco metaforica- 
mente ; ma di questa metafora si fa abuso, 
non bene appropriandola; come quando 
si dice - Tutti fecero eco a questa sen- 
tenza - in luogo di dire ; Tulli convennero 
I» questa sentenza. 

ECONOMLA, per brevità, ristrettezza, 
non vuole usarsi, come ce ne avverte 
r Azzecchi: es. - Parlò di questo argo- 
mento senza alcuna economia. - 

ECONOMIA PUBBLICA, ECONOMI- 
STA, mi sembrano tali voci da non ri- 
fiutarsi, benché sconosciute agli antichi, 
che dicevano pubblica amministrazione; 
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si sono da fuggirsi questi modi francesi 

- Economia di tempo - per òrenià;- Eco- 
nomia di un discorso, delle parti - per 
ordine, tessitura, disposizione, connessione. 

ECONOMICO.- Uomo, donna economi- 
ca- no : ma uomo economo, donna economa ; 
massaia. 

ECONOMISTA. A’edi Economia. 

ECONOMIZZARE: ben troviamo nei Di- 
zionari francesi Ecoiumiser, ma non eco- 
nomizzare nei buoni Vocabolari italiani. 
Non dirai dunque-Economizzarcil tempo 

- ma approfittare, far buon uso del tempo. 

ED 

EDOTTO, in luogo di informalo, istruito, 
ammaestrato, dotto, appena lo userebbe 
uno scolaretto, traducendo quel passo dì 
Sallustio: <i Edoclus omnia per legatos. » 

EDUCAND.A, per alunna, allieva, non 
sarebbe parola da elegante scrittura. 

EDUCANDATO: vocabolo modeniu- 
mente e sgraziatamente composto per di- 
notare Collegio. Istituto, o Caso di educa- 
zione. L'analogia sostiene Educatorio, che 
segue la ragiono di Orotorio, Conservatorio, 
e simili. Hav vi Ginecèo per chi voglia adat- 
tare un termine greco ad un luogo di edu- 
cazione femminile; Fil. mod. Chi non vo- 
lesse usare della nuova parola Ginecèo, 
può servirsi delle belle parole nostrali 
Conservatorio per le femmine. Collegio pei 
maschi. 

EDUCARE: Vedi Educato. 

EDUCATO, EDUCAZIONE, si sentono 
tutto giorno ; es.- È persona educata, è pie- 
na di educazione ; - ma se non si dirà ben 
educata, di buotm, o gentile educa zione, non 
si raggiungerà lo scopo di fare un elogio. 
Udirai anche spesso per es. - Questo li- 
bro tratta sull' educazione de’ bachi da 
seta - ovvero : - Questo libro insegna ad 
educare i bachi da seta - sproposito 
maiuscolo. Gli uomini si educano : gli ani- 
mali .11 allevano. 

EDUCAZIONE. Vedi Educato. 

EF 

EFFETTIVO, sost.: p. es. - Questo è 
l’effettivo del raccolto, del debito, della 
rendita - è schietto francesismo, efféctif. 
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Noi abbiamo in vece il numero, il mon- 
tante, la quantità ec.; può usarsi però 
moneta effettiva, cioè a contante. 

EFFETTO, per sostanza, avere, è am- 
messo dalla Crusca; e correrà bene rife- 
rito ad una certa pluralità o generalità : 
Gli effetti mobili, gli effetti mercantili, ogni 
effetto. Ad ogni modo non pare conceduto, 
secondo il Fil. mod.,il dire singolarmente 
un effetto, per significare un fondo, una 
possessione, una villa, un podere, insomma 
ciò che s’intende in particolare pel latino 
pradium. Fuggi la frase, - Questo mo- 
schetto fa maggior effetto ; -dirai : ha mag- ' 
gior passala. Non userai far effetto, per 
destar meraviglia, riuscire, fare scoppio e 
simili. 

EFFETTUARE un' osservazione, un oi- 
hligo, un contratto; ed effettuazione di un 
rilievo, per fare, non ha sapore di buona 
lingua; e pur si usa assai comunemente. 

• Effettuare vale solo eseguire, mandare ad 
effetto, dar esecuzione; nè può scambiarsi 
per fare semplicemente : ed effettuazione 
non è che \' effettuare. 

EFFETTUAZIONE non è buona voce, 
dice il Lissoni ; ma la troviamo nelle giun- 
te al Vocabolario coti tre esempi di clas- 
sici. Vedi però Effettuare, 

EFFIMERA. Ricordiamoci essere effi- 
mera voce soltanto femminina, ed appli- 
carsi a febbre. 

EFFONDERE, verbo, che il Lissoni di- 
ce mancare al Vocabolario; or visi trova 
nel senso di spander fuori, spandersi. Non 
è però men vero quanto egli dice rapporto 
al modo errato, in cui talvolta si usa ; co- 
me sarebbe nel seguente esempio: -Si 
effondeva ogni giorno in fervidissime 
preghiere alla Vergine - cioè faceva, si 
diffondeva ec. 

EFFRAZIONE, per frattura, rottura: 
foggila come barbarismo. 

EFFUSIONE. Sono frequenti questi 
modi da fuggirsi - Mi mostrò grande ef- 
fusione di cuore - cioè amore, sviscera- 
tezza : - Questo che io ho ripetuto fu dotto 
da lui con maggior effusione - cioè più 
diffusamente. 

EG 

EGIDA. L’ egida della Favola conosce- 
vano anche gli antichi, i quali però si 


EG 

astenevano dal dire, come si ode tutto di, 
- Sotto 1 egida delle leggi, della coscien- 
za, della pubblica opinione. - 

EGOIS.MO, EGOISTA : termini dei quali 
chieggono il bando, come dice il Fil. 
mod., i più rigidi tesorieri del nostro 
idioma, perchè non paiono loro battuti a 
legittimo conio ; non essendovi però altre 
parole del tutto corrispondenti al signifi- 
cato che loro si attribuisce, inclina egli 
ad ammetterle: ed anche il Tommasèo ci 
assicura essere la voce egoista diffusa 
nella lingua parlata di Toscana (alla 
' voce Egoista). 

EGOISTA. Vedi Egoismo. 

EGREFERENZA : es. - Con molta egre- 
feronza soffri questo torto - latinismo di 
cui useremo, quando non ci bastino di- 
spiacere, disgusto, rammarico, scontento, 
mal animo ec. 

EGROTANTE, per infermo, è latinismo 
da lasciarsi allo stile pedantesco. 

EGUALE non bene si usa nel seguente 
significato - Egli non è eguale a lui - 
intendendo di dire non è di condizioni- 
eguale, 0 pari alla sua. 

EGUALMENTE presuppone il con- 
fronto 0 fisico 0 morale di due o più cose : 
Egualmente ogni persona con bieco oc- 
chio riguarda; Egualmente mi spiaoe e 
morte e vita: esempi recati dalla Cru- 
sca. Ma non corre bene dove si parla di 
maniera, di medesimezza, di ripetizione del- 
la cosa 0 dell’atto; cosi dove fosse detto: 
Allo stesso modo si- compone ec.: Medesi- 
mamente è necessario ec.: Parimente lascio, 
voglio, dispongo ec. ; ripugnerebbe il so- 
stituire egualmente. Nè porrassi poi que- 
sto avverbio qual sinonimo di similmente, 
perchè l' eguaglianza non è semplice si- 
miglianza. Fil. mod. 

EL 

ELABORAZIONE, per lavoro: p. es. 
-Per l'elaborazione di quest'opera oc- 
corse un’immensa fatica;- fuggi una tal 
voce, perchè il Vocabolario registra solo 
elaborare, ma per voce latina. 

ELARGIRE. Vedi Elargizione. 

ELARGIZIONE, ELARGIRE : perchè al- 
lungare la parola largizione, largire, che 
sola ci registrano gli Accademici? 
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ELASTICITÀ, ELASTICO. Ecco una 
delle moderne metafore mal appropriate 

- Morale elastica - quella che facilmente si 
adatta al comodo altrui . -Persona elastica 

- per iraconda, subitanea Patto, condi- 
zione elastica - che ei può stiracchiare da 

. tutte le parti: c cosi di elasticith. 

ELASTICO. Vedi Elasticità. 

ELEGGIBILITÀ, capacità di poter esse- 
reeletto: è termine francese, di cui però 
si potrebbe far buon uso in qualche caso 
speciale, mancando forse alla nostra lin- 
gua il termine corrispondente, e potendo 
negli uffici nascere molti casi da aver bi- 
sogno di questa voce, specialmente nelle 
elezioni de' magistrati, e di altre cariche 
e impieghi. L' Alberti lo ammette. 

ELEMENTARE. Vedi Attuazione. 

ELENCARE, per porre in elenco, regi- 
strare, notare: è tal parola che muove a 
riso; eppure l'adoprano molti uffici. 

ELETTRIZZARE è parola appartenen- 
te alla fìsica, e conviene essere molto 
sobrio nell applicarla ad altri significati; 
ed ora se ne fa soverchio abuso in luogo 
di commuovere, eccitare, accendere, e si- 
mili. 

ELEVARE un disegno, una pianta, per 
formare un disegno, una pianta: peggio 
poi -Elevare un processo - per compi- 
tarlo; -Elevare un dubbio - per mover 
dubbio. 11 Vocabolario ammette levar la 
pianta, il disegno. 

ELIMINARE, per allontanare, togliere, 
rimuovere: già registrato dal Bernardo- 
ni, ma confortato nel Vocabolario del 
Manuzzi di un esempio del Cesari. 

ELIXIR non è voce formata secondo 
l'indole di nostra lingua, che non am- 
mette la ar, come ci avverte la Crusca: 
deve dunque scriversi elisire. 

ELLA. Vedi Lui. 

ELUCUBRARE e ELUCUBRAZIONE 
non sono ammessi nel V'ocabolario , ma 
solo elucubrato con un esempio del Ga- 
lileo, dalla qual voce discenderebbero 
elucubrare ed elucubrazione. 

ELUCUBRAZIONE. V. Elucubrare. 

ELUDERE sta solo per ingannare; e 
chi dice - Eludere una questione - per 
cansarla, scansarla, ed - Eludere un co- 
mando - per cercare di non eseguirlo, stra- 
volge il vero senso di questo verbo. Elu- 


sivo poi ed elusione mancano alla buona 
favella. 


ELUSIONE. 

ELUSIVO. 


Vedi Eludere. 


EM 


EMANARE è veramente verbo intran- 
sitivo, nè si dirà, por es. - Il senato ema- 
nò un decreto - ma Un decreto emanò dal 
senato. 

EMBÈ, modo di dire ancor vivo pres- 
so i contadini metaurensi : è l' antico 


amba, ombè, toscanissimo, che vale or 
bene: o Umbò Giannina, che è della Piani 
metta? » (Lasca, lib. 3.) 

EMENDA, non per l'emendarsi, ma per 
menda, multa, pena: avverte la Crusca 
che qualche volta si usa anche in quel 
senso; ma perchè potrebbe facilmenti* 
far nascere equivoco con emendazione , 
parrebbe ben fatto, che se ne astenesse 
chi è vago di chiarezza e precisione. 

EMERGERE, voce latina che significa 
levarsi, venire a galla : e si usa anche me- 
taforicamente. Abusano però quelli che 
se ne servono per indicare il risullamen- 
to, la conoscenza, la prova di una cosa: p. 
es. - Emergo dalla vostra difesa, che voi 
siete innocente - o vero: - Non ho po- 
tuto emergere dal vostro rapporto alcuna 
nuova circostanza favorevole - cioè non 
ho potuto rilevare. Peggio poi chi se ne 
serve nella significazione di accadere, av- 
venire: p. es. - Da questa mala ammini- 
strazione emerse la sua rovina. - 
EMETTERE, per fare, dare: p. es. - 
Emettere una rinuncia, una ricevila, 
un' obbligazione, l'approvazione - sente 
troppo di latinismo, nè ha il passaporto 
dell' Accademia. 1 corretti ufficiali se nc 
astengano. Troverai emettere lo spirito nel 
volgarizzamento dello Stabat Mater. 
EMIGRARE. Vedi Emiorato. 
EMIGRATO: avendoci l'Alberti prova- 
to, che emigrazione è voce adoperata an- 
che dal Boccaccio, non potrebbe esservi 
più scrupolo di usare anche emigrare, 
emigrato. La Crusca registra migrare. Gli 
antichi usavano usciti, fuorusciti, sbandi- 
ti, sbandeggiali. * 

EMINENTEMENTE è un bello e no- 
bile avverbio, al dire del Fil. mod.; ma 
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non si vorrebbe farne, ad imitazione dei 
Francesi, tanto scialacquamento nel tra- 
sportarlo al morale. Possiamo servirci di 
altamente, eccellentemente, egregiamente, 
singolarmente, mirahitmente, usati da' no- 
stri classici. 

KMISSARIO si usa frequentemente 
per mandatario, spia, esploratore; ma non 
e voce approvata. 

EMISSIONI'! significa l'azione per la 
quale si manda fuori qualche cosa, e si 
dice per lo più del sangue: così la Cru- 
sca. Non è dunque conforme all esattezza 
e proprietà del linguaggio quella - Emis- 
sione di biglietti, di obbligazioni, di man- 
dati, di cambiali - che tutto giorno si 
ascolta. 

EMOLUMENTO, per provvisione, sti- 
pendio, condannato dal Lissoni, è ora am- 
messo nelle giunte al Vocabolario. 

EMPIO, AMPIO, ed altri nomi simili, 
non fanno empiissimo ed ampiissimo, co- 
me alcuni scrivono; ma empissimo, ampis- 
simo, come insegna il Bartoli. (Ort., pa- 
gina 161.) 

EMPITO: dice il buon Facciolati, che 
empire ed empiere fanno nel participio 
meglio empiuto, che empito. 

KN 

ENCICLICA, in luogo di lettera circo- 
lare, vien giudicato errore dall’ Azzec- 
chi. (Vocab. dom.. Circolare.) 

ENERGICAMENTE, ENERGICO sono 
voci di uso comune, ed avrebbero buona 
radice nella parola energia ; pur non fu- 
rono adoperate da' buoni scrittori. 

ENERGICO. Vedi Enehoicamrntb. 

ENERGIZZARE: veramente io credo 
che niuno più adopri questo mostruoso 
vocabolo ; pure 6 luogo a supporre, che 
alcuno lo usasse, quando il Cesari scris- 
se la sua Dissertazione sullo stato presente 
di nostra lingua; giacché non avrebbe egli 
portato il seguente esempio da fuggirsi: 
« Energizzato daU’insiemo di tali ogget- 
ti ; »che forse vorrà significare fatto ener- 
gico, commosso ec. 

ENISSO, in luogo di chiaro, evidente, è 
smaccato e inutile latinismo. 

ENRICO; ENRICllETTA: dirai meglio 
Errico, Errichetta, secondo l'indole di no- 


stra lingua; come da onorcvolezza, onore- 
vole non si è fatto onrevolezza, onrevole, 
ma orrevolezza, orrevole. 

ENTE, parola riservata a'filosofi, mal 
si usa neir applicarla a cosa :es - Questo 
podere è uno degli enti del patrimonio- 
cioè una delle parti, una parte. 

ENTITÀ, per importanza: es. - Cosa, 
affare, questione di molta entità; - lascia- 
mo alle scuole de' filosofi questa paroia, 
presso. i quali ancora tutt'altro significa 
che importanza. 

ENTRANTE. È frase che si sente c si 
scrive tutto giorno - A' primi del mese, 
dell’apno entrante - dirai meglio proe- 
simo. 

ENTUSIASMARE,. ENTUSl.iSMARSI : 
chi non ravvisa V evtthousiasmer de' Fran- 
cesi, che tanto spesso c facilmente per 
r indole lore concitata si accendono? Que- 
sta parola non è accettata dai custodi del- 
la favella; e a noi basta il commoversi, 

V accendersi, l’e.uer rapito ec. 

ENTUSI.isMO: io non dico, che sia 
voce da non usarsi; ma quando si può, 
sarebbe meglio usar fervore, come dice- 
vano gli antichi : « E con gran fervore i 
cominciò a parlare. » ( Vite de' SS. Pa- 
dri, 1 , 513.) Puoi usare ancora, secondo i 
casi, acùendimento , maraviglia, stupore, 
commovimento, commozione. 

ENTUSIAS'TA, sost.: nonè parola della 
buona lingua, che solo ci registra entusia- 
stico, agg.; onde non dirai - La bravura di 
quest’ attrice ebbe molti entusiasti - cioè 
caldi ammiratori. 

enucleare, ENUCLE.iZlONE. Non 
posso capacitarmi, come avendo noi le 
belle voci di schiarire, dilucidare, schiari- 
mento, dilucidazione, abbiamo da ricorrere 
a questi latinismi. 

ENUCLEAZIONE. Vedi Enucleare. 

ENUMERARE. Vedi Enumer.vzionb. 

ENUMERAZIONE, per l’atto del nume- ' 
rare sta bene, ma non per novero; e nem- 
meno enumerare per annoverare, porre 
nel Ttovero: es. - Io non potrò più enu- 
merarvi fra’ miei amici - cioè annove- 
rarvi. . . 

ENUNZIATO, per disteso, scritto: es. 

- Spéro, che ella non la vorrà disdegnare, 
quantunque • enunziata -in uno stilo al- 
quanto disadorno. - Modo errato. 
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EPIGRAFE, EPIGRAFIA, EPIGRAFI- 
CO, non sono voci di Crusca, dove trove- 
rai solo Iscrizione: ma essendo di buona 
origine, c usate da eccellenti autori mo- 
derni, -non dovrebbero dispiacere nem- 
meno a più schizzinosi. 

Vedi Epiqbafk. 

EPIZOOZIA: benché scrivano cosi pa- 
recchi, meglio è però scrivere epizootln. 
Non ispenderò parole intorno al dire epi- 
zoozia del bestiame, o degli animali, pleo- 
nasmo ridicolo (Fil. mod.) giacché epi- 
zoozia significa appunto malattia del be- 
stiame. 

EPOCA; rettamente osserva il Fil. 
mod., che epoca significando solo tempo 
contrassegnato da qualche grande avve- 
nimento, a cui tutto il restante si rife- 
risca , è sfoggio ridicolo ed ampolloso 
l'odierno uso di questa voce; come sa- 
rebbe il dire: - Avranno se. 150 all epo- 
ca'del loro matrimonio - Scade il paga- 
mento all epoca della vendemmia - quasi 
che le voci occasione, congiuntura, contin- 
genza, tempn^ giorno, stagione ec., fossero 
divenute troppo umili e volgari per certi 
soggetti. 

EPPERCIÒ, in luogo di perciò, si getti 
via. 

EPPERÒ, in luogo di però, perciò: bar- 
baro composto, di cui molti si dilettano. 

EPPURE non trovasi nel Vocabolario : 
scriverai e pure. 

EQ 

EQUILIBRAR le spese, non è buona fra- 
se: meglio dirai pareggiare, eguagliar le 
spese con le rendite. Disse il Giusti: 

« Spende, ma proprio - Getta i denari. 
Ed è un miracolo - Se n’esce pari. » 

Mal si adopera ancora per contrappcsare: 
es. - I giudici debbono equilibrar fra loro 
le ragioni de litiganti. - 

EQUILIBRIO politico, bilanciapolitica, 
dice il Capponi, presso il Tommaséo 
{Equilibrio), é parola solenne tra' politici 
d'Europa.. ..Quel crescere uno Stato, non 
perchè t'importi di lui, ma per opporlo 
siccome freno ad un altro Stato di cui tu 
abbia temenza, il Guicciardini lo disse un 
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I tempo con bella e italiana voce contrap- 
pesare. 

EQUIPAGGIARE non abbiamo in buo- 
na lingua, si far l’equipaggio. 

EQUIPÀGGIO, per carrozza fornita di 
ogni cosa necessaria, non dirai ; né - equi- 
paggio di soldati - per bagaglio: nè - equi- 
paggio - per corredo, nè per tutte le resti 
e gli abiti. 

EQUIPARARE; molti usano e^uf/wrare 
per uguagliare; ma s' ingannano, signifi- 
cando solo paragoìuire. Fuggasi ancora la 
voce equiparo, che alcuni usano per pori, 
uguale. 

EQUIPARO. Vedi Eoviparare. 

EQUITATIVO ; ci basti equo, reso valido 
da duo esempi di eleganti scrittori, il Se- 
gneri e il Pallaviciqo. 

EQUIVOCARE significa prendere equi- 
voco, e male lo scambiano alcuni per pren- 
dere errore, che è cosa ben diversa. 

EQUIVOCO, agg.: oltre il senso di dub- 
bio, ambiguo, gli si dà ancora comunemen- 
te, ma impropriamente, quello di infdo, 
pericoloso, attribuendo questo aggettivo 
a persona; p. es. - Tutti conoscono Pietro 
per uomo equivoco - cioè per persona da 
non fidarsene : - I suoi discorsi sono molto 
equivoci - non per ambigui, dubbiosi, oscu- 
ri, ma per pericolosi, ingannevoli, fallaci. 
Vedi anche Equivocare. 

ER 

ERADIAZIONE d’ipoteca: barbarismo 
peggiore di radiazione. Vedi Radiazio>e. 

ERARIALE : benché abbiamo erario per 
tesoro pubblico, dovrà anche coniarsi era- 
riale? Mai no: che non è questo il caso di 
coniare una nuova voce: e invece di di- 
re, per es.- 1 bisogni erariali- potrai me- 
glio dire : I Insogni dell’ erario. 

EREDITIERA, per creda, erede, non è 
buona parola, anche secondo il giudizio 
dell' Azzecchi. 

EREZIONE. Vedi Ergere. 

ERGERE un atto, un processo ec. ; ere- 
zione di un atto, sono modi da rifiutarsi 
come erigere. Vedi Erigere. 

ERIGERE, ERGERE, EREZIONE, per 
fare, compilare, comporre, distendere; com- 
pilazione, atto: p. es. - Erigere un proces- 
so, un atto, una perizia, una pianta - è 
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metafora ridicola per la sua arditezza, e 
che troverebbe grazia appena se tornasse 
il seicento. In vece di - Erigere una pian- 
ta, un disegno - la Crusca ammette levare 
urta pianta, un disegno. 

ERIGERSI : si usano spesso le seguen- 
ti frasi - Erigersi in autore, in giudi- 
ce, in censore. - Erigersi in questo sen- 
so ha il solo esempiodel Salvini, che dallo 
stesso AlgaroUi è ripreso. Puoi dir dun- 
que: far da giudice, alzar triburrale, far 
ila censore, da autore. 

ERNISTA, per brachieraio, debbe pro- 
scriversi dai diligenti scrittori. 

EROE , EROICO , EROICAMENTE , 
EROISMO, non sono voci tassabili in sé, 
ma però è da riprovarsi l'odienio abuso di 
abbassare il significato di questi solenni 
vocaboli a cose, che non lo meritano. E2 
non move per esempio a riso dire - rime- 
dio eroico -un rimedio provato eccellente? 

EROGARE: è questo un verbo di cui 
i pubblici uffici molto usano ; e pure man- 
ca al Vocabolario: p. es. - Malamente 
erogarono questo denaro - cioè spesero, 
impiegarono: o vero - Il tribunal supre- 
mo erogò a sè questa causa - cioè chiamò 
asé, avvocò: - Egli erogò asè l'uso di quel- 
l'acqua - cioè trasse a sé, pigliò a sé ec. 

EROICO, 1 

EROICAMENTE. ! Vedi Eroe. 

EROISMO. ) 

ES 

ESALTAMENTO. Vedi Esaltato. 

ESALTARE, ESALTAMENTO: p. es. - 
Questa orazione esaltò l'animo - o vero - 
produsse molta esaltazione nell’ animo 
degli ascoltanti - è modo di dire assai in- 
felice. Sostituisci scosse, commosse, infer- 
vorò gli animi. Altro costrutto da fuggirsi 
è il seguente citato dal Cesari (Prose, pa- 
gina 42) : - Esaltare la sensibilità - in luo- 
go di movere, commuovere la facoltà sensi- 
tiva . 

ESALTARSI ad una notizia, ad un di- 
scorso, Io udirai spesso, ma non deve imi- 
tarsi ; dicendo in vece commoversi, infer- 
vorarsi, accendersi. Altrettanto dicasi di 
esaltamento. 

ESALTATO, ESALTAZIONE: p. es. - 
Cervello esaltato, pieno di esaltazione - 


ES 

in luogo di fervido, concitato, concitazione, 
fervidezza: si fugga. 

ESALTAZIONE. Vedi Esaltato. 

ESARARE, ESARAZIONE, per distende- 
re, esporre, compilare; distendimento, espo- 
sizione, alcuni usano ; ma è brutto latini- 
smo: p. es. - Avendo esarata una bella 
dissertazione. - 

ESATTORIA manca al Vocabolario; ma 
è uno di que' termini, che, essendo di ot- 
tima origine e di uso frequentissimo, do- 
vrebbe adoperarsi senza scrupolo, quan- 
tunque la Crusca ci registri in questo 
senso medesimo collettoria. In Toscana 
si usa camarlingato. 

ESAURIMENTO. Vedi Esaubirb. 

ESAURIRE le materie, per finire, com- 
piere, sbrigare, ha il solo esempio del Sal- 
vini ; ma può dubitarsi assai, che il valen- 
tuomo qui dormicchiasse, come al grande 
Omero pur succedeva: quandoque bonus 
dormital Homerus; chè questo benemerito 
scrittore, a parere anche di reputati filo- 
logi, ha qualche rara volta una certa ar- 
ditezza in materia di lingua, che i custodi 
di lei non amano che s'imiti: e questo 
forse è il caso. È vero che nel familiar di- 
scorso si usa il dire - Esaurire gli affari, 
una lettera, un obbligo - ma non tutte le 
licenze del parlare possono travasarsi 
nello scrivere. 

ESBORSARE : da mettersi a un fascio 
con esborso. 

ESBORSO, per sborso, pagamento, non 
è moneta legittima, ma falsata. 

ESCIPERE. Vedi Eccipkrk. 

ESCIRE, ESCISSE, ESaSSERO: è più 
regolare, come nota il Corticelli, il dire 
uscire, uscisse, uscissero. È però assoluto 
errore il dire escendo in luogo di uscendo. 

ESCOGIT.ARE significa , secondo la 
Crusca , pensare attentamente , ritrovare 
pensando: sbagliano quindi quei che 
r usano per pensare semplicemente, co- 
me molti fanno: p. es. - Durante il pran- 
zo, abbiamo escogitato di far dopo una 
partita a scacchi. - Si osservi ancora che 
la stessa parola escogitare sa troppo di 
pedantesco ; sicché vuoisi adoperare con 
molto riguardo. 

ESCOLPA, per discolpa, non merite- 
rebbe nemmeno di essere registrata , 
tanto è brutta parola, se in alcune parti 
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d' Italia non si usasse con escoìp'ire ed 
escoìpazione. 


Vedi Escolpa. 


ESCOLPARE. 

ESCOLPAZIONE. I 

ESCOMPUTARE , ESCOMPUTAZIO- 
NE, per ^coniare, sconto, riiffalcare, dif- 
falco, son pessime voci. 

ESCOMPUTAZIONE. Vedi Escompi:- 

TARB. 

ESCORPORARE lascia agli scorretti, 
dicendo in vece scorporare. 

ESCORPORAZIONE, per separazione, 
scorporamento, deve fuggirsi come scor- 
porare. 

ESCURARE, ESCURAZIONE: noto 
queste due voci , non perchè le abbia ve- 
dute usate da alcuno, ma perché indicate 
dal Lissoni, forse come adoperate fra i 
Lombardi nel senso di votare, purgare, 
evacuare; e purgamento, volamento ec. 

ESCURAZIONE. Vedi Escurarb. 

ESCURSIONE, por corsa, gita, improv- 
visa evasione, dice il Lissoni non essere 
buona voce. Il registro accademico le 
dà solo il significato di scorreria. 

ESCUSSIONE, ESCUTERE, per rf*cuo- 
tere, esigere; riscossione con mezzi legali: 
abbandoniamole ai causidici, che forse 
non possono farne di meno. 

ESCUTERE. Vedi Escussione. 

ESECUTARE, per far esecuzione, stag- 
gire, sequestrare, far pegno, pegnorare, 
non è parola ammessa dal Vocabolario, 
quantunque sia registrata dall' Alberti 
per 1 autorità del Fagioli. 

ESECUTORIA, sost., per ordine esecu- 
tivo, non è corretta parola. 

ESECUTORIARE , ESECUTORAZIO- 
NE, nel significato di pegnorare, staggire, 
sequestrare, pegno, sequestro, son barba- 
rismi. 

ESECUTORAZIONE. Vedi Esecuto- 

BIARB. 

ESECUTORE, per boia, carnefice, giu- 
stiziere; ed rsecuziVmc. per giustizia, non 
sono parole di nostra lingua. 

ESECUZIONE. Vedi Esbcutobb. 

ESEGUIRE, non per mettere ad effetto, 
ma semplicemente per fare, è mal detto: 
p. es. - Eseguirete al più presto il vostro 
obbligo - Eseguirete questa spesa. - 

ESEMPLARE, per copia di stampa, non 
trovasi nel Vocabolario; pure il Redi 


nelle sue lettore scrisse: « Subito che si 
manderà fuori, gliene manderò un esem- 
plare. » 

ESENTUARE alcuni dicono in luogo di 
esentare: piccolo errore, dice il Lissoni, 
ma pur errore. 

ESERCENTE, derivando legittimamen- 
te dalla antica parola esercere, non è voce 
da rifiutarsi, sempre però nel senso di 
esercitare un’arte. Vedi Esercizio. Non 
cosi però esercire per esercitart, che non 
ha veruna approvazione. 

ESERCIRILE: brutta parola che non 
va cambiata con esercitahite. 

ESERCIRE. Vedi Esercente. 

ESERCITARE una carica, una magi- 
stratura e simili, sta bene; non si use- 
rebbe però con proprietà a significare uh 
impiego basso, un mestiere; ma solo un 
ufficio nobile, una professione liberale. 

ESERCIZIO, per amministrazione, a- 
zienda. dal francese exercice, non è cer- 
tamente voce approvata. Se si potesse 
dire tsercizio per amministrazione, si po- 
trebbe per analogia dire anche esercitare 
per amministrare; ma se alcuno in luogo 
di dire, per es. : Ammimstrò il Comune o 
le rendite del Comune con molto .senno; 
dicesse - Esercitò il Comune o le ren- 
dite del Comune con molto sonno,- ninno 
al certo si terrebbe dal ridere. Arroge, 
che esercizio propriamente significa la 
pratica di un'arte, come insegna la Cru- 
sca: ognun vede pertanto la disconve- 
nienza della metafora. Si bandisca dun- 
que dai buoni segretari senza riguardo 
questo esercizio, in tale significato ignoto 
ai buoni antichi, e che per la prima volta 
ci fu regalato dal Regno Italico; o torni 
ad esprimere la pratica delle arti mecca- 
niche, come nella prima sua origine. 
Esercizio a fuoco è frase a ragione non 
approvata dall' Azzocchi, che vi sostitui- 
sce armeggiamento, armeggeria, prova del- 
V armi. 

ESERED1TARE; il Vocabolario la chia- 
ma voce antica ed incerta. Potrai dire in 
vece diseredare, ed anche, se ti piace, 
eseredare. 

ESFRATTARE da una casa, esfratta- 
zione, per tórre via le masserizie, sgom- 
brare, dileggiare, sloggiare, sgombro, non 
userai. 
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ESFRATTAZIONE usano spesso e ma- 
lamente molti forensi; e invano si pre- 
senta loro la legittima parola sfratto. Ve- 
di Esprattare. 

ESIBITA. Vedi Esibito. 

ESIBITO, sost., per memoriale, ricorso, 
supplica, o qualunque caria che si presen- 
ta. Esibita, sostantivo, ci registra il Vo- 
cabolario per presentazione delle scrit- 
ture in giudizio, ma non esibito. 

ESIGENTE. Vedi Esigere.. 

ESIGENZA: abbiamo solo questo vo- 
cabolo nel senso di bisogno di ciò che con- 
viene, che è espediente; e non in quello di 
riscossione, esazione^ riscuotimenlo, come 
si usa dalla maggior parte de' postri uf- 
fici municipali. Siccome però il Vocabo- 
lario registra esigere per riscuotere, T ado- 
perare esigenza nel senso di riscossione, 
non sarebbe, parmi, un molto deviare 
dalla regola di una giusta analogia. 

ESIGERE, oltre il senso di riscuotere, 
ha l'altro di domandare con autorità e con 
forza una cosa come dovuta, conformffnota 
il Vocabolario, quantunque il Lissoui non 
l'ammetta. Si avverta dunque di non ado- 
perare questo verbo per domaiuiare sem- 
plicemente, come usano molti, anche 
scrivendo ai superiori; giacché sarebbe 
intollerabile il dire, p. es. - Esigo questa 
grazia dalla bontìi del T E . V.-V . Esiges z a . 

ESIGIBILE: il Vocabolario del Manuzzi 
non registra questa parola; ma in vece 
nota riscotibile. 

ESILIARE, oltre al significato di man- 
dare in esilio, ha pur quello di andare in 
esilio. In questo secondo caso, per fuggire 
equivoci, è meglio adoperare l'antica pa- 
rola, or rimessa in uso, esulare. 

ESISTENZA: ricordiamoci che vale 
l'esistere, l'essere fn atto, ii6 estendiamo 
questo vocabolo ad altre improprie signi- 
ficazioni: es. - Non si provò resistenza 
di questa imputazione - cioè la verità. 

ESISTERE. Vedi Esistito. 

ESISTITO: non è voce molto introdot- 
ta, dice r Alberti; e il suo verbo mede- 
simo si ammette poco fuori dell' indicati- 
vo. Bada di non usare del verbo esistere, 
odi esistito nel seguente modo-Esisteva,- 
ovvero-ha esistito in Firenze una fami- 
glia, una persona - dirai : fi era, vi fu, ii 
trovava, si trovò. 


ES 

ESITANZA: troviam registrate le sole 
voci di esitamento, esitazione, per dubita- 
zione. 

ESITO: mal dicono alcuni - In esito 
alla cara sua dei.... - cioè rispondendo, in | 
risposta. 

ESLEGE, dal latino exlex, senza leg- 
ge, fuor di legge, c voce adoperata da al- 
cuni moderni scrittori, ed anche dal Tom- 
maseo; ma non è ancora accettata dal 
Vocabolario, e pare che senta troppo di 
latinismo. 

ESONERARE, ESONERAZIONE, ESO- 
NERO, sost. : sono tutti latinismi, di cui 
non abbiamo bisogno alcuno noi che, in 
luogo di- Esonerare da un obbligo - Eso- , 
nerazione da una spesa - Esonero di fa- 
tica - possiam dire correttamente libe- 
rare da un obbligo, francare, esentare da 
una spesa; esenzione, alleviamento, libera- 
zione da una fatica. 

ESONERAZIONE. J Esonerare. 

ESONERO. I 

ESORDIENTE, ESORDIRE: voci in- 
ventate dai moderni adoratori delle fem- j 
minine c mascoline maest'a teatrali, per I 
le quali non basta il profuso oro, ma si ’ 
è dovuto coniare nuova parola; poiché, I 
al dire del Fil. mod., a certe altezze il 
conùnciare, e il cominciamento, e U prin- 
cipiare, sono termini troppo bassi. Esor- 
dire per incominciare usò Dante in poesia, 
nè ti consiglierei usarlo in umile prosa. 

ESORDIRE. Vedi Esordiente. 

ESOSITÀ, ESOSO, per avarizia, gret- 
tezza, spilorceria; avaro, gretto, spilorcio. 
Esosità, esoso, si adoperano solo per odio, 
odioso. Non si usano queste due voci nò 
meno per sporcizia, sudiciume; sporco, su- 
dicio, come da molti si pratica. « Esoso, dice 
il Davanzali, significa proprissimamentc 
un cittadino mal visto, e in disgrazia dello 
Stato che regge ; che non ha cagione di 
punirlo, ma non lo può vedere, nè gli dh 
onori. » Mi piacerebbe riporre in corso 
questa parola per comodo di molti. 

ESOSO. Vedi Esosità. 

ESOTICO è parola de' botanici, che di- 
cono pianta esotica, ma non sono da imi- 
tarsi quelli che dicono - Stilo, costumi 
esotici - in luogo di stranieri, forestieri. 

I ESPISCARE te ragioni, per accattare, 

1 raggranellare, racimolare, è da evitarsi. 
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ESPLETARE: ^arda a che sf giunge ! 
di usar espletare in laogo Ai finire, compi- 
re, perfezionare. 

ESPLETO, in luogo di pieno, compilo, 
perfetto, è uno de' tanti moderni inutili 
latinismi. 

ESPLOSIONE : non conosco che un e- 
sempio solo del Cocchi (citato dall' Al- 
berti e ammesso nel Vocabolario) di que- 
sta parola; ma nelsigniUcato Ai esplosione 
della polvere, a cui veramente appartiene. 
Oggi si usa frequentemente in senso tra- 
slato, specialmente trattandosi di passioni 
violente e subitanee : es.- Esplosione della 
collera,della rabbia ec. ma non sembra 
adattato per signiflcare l'espressione di 
dolci affetti, come la malinconia, l'amici- 
zia, Ja pietà, e simili: nè consiglierei i gio- 
vani ad imitare Giuseppe Pecchie, il quale 
nella Fi'/n rii Ugo Foscolo scrisse, che <i il 
Carme de' Sepolcri fu una nuova esplosio- 
ne della sua malinconia. » La malinconia, 
affetto dolcissimo e quasi timido, non è 
capace di un esplosione ; e la musa del 
Foscolo e tutfaltro che malinconica; ma 
piuttosto traboccante di giusta, alta e ma- 
gnanima bile, che già scusse e scuote tut- 
tora le fibre di chi abita nella terra « Che 
Appenn in parte e'inaar circonda e l’Al- 
pe. » 

ESPLOSO: p. es. - Le mine in breve 
saranno esplose - cioè si darà fuoco: o ve- 
ro. - Le mine esplose arrecarono grave 
danno - cioè lo scoppio delle mine: farai 
ridere, se userai esploso nei detti signifi- 
cati. 


ESPORTARE. 

ESPORTAZIONE. 


Vedi Asportare. 


ESPOSIZIONE: dopo la grande Esposi- 
zione di Londra diffìcilmente non si potrà 
accogliere tal voce : ed è questo il caso, 
che una nuova cosa fa nascere una nuova 


parola, o almeno ne allarga il significato. 
È vero, che abbiamo mostra, ma è anche 
vero, che ninno direbbe la gran ntostra 
di Londra. 


ESPRESSAMENTE, secondo la Crusca, 
esprime solo manifestamente, chiaramente, 
specialmente : male dunque sì usa per si- 
gnificare a posta, a bello studio, a sciente, 
scientemente: es. - Ho fatto espressamente 
venir da Parigi quest'opera - Mi ha detto 
ciò espressamente per ingiuriarmi. - 


ESPRESSIONE è impropriamente usa- 
ta, come sottilmente osserva il Fil. mod., 
per parola, frase, concetto manifestato; 
giacché solo significa dimostrazione, di- 
chiarazione, chiara e v iva manifestazione del 
nostro concetto: onde non dirai - Queste 
espressioni non sono di buona lìngua - 
ma: Queste voci non sono di buona lingua. 
Non dirai nemmeno - Queste figure hanno 
molta espressione-Quel viso è pieno di 
espressione - in luogo di dire: è mollo 
espressivo. 

ESPRESSO, sost. : p. es. - Per espresso 
riceverete le carte, che mi richiedete;- il 
^'ocaboIario ci registra in vece in questo 
senso uomo a posta, messo; nè ammette 
espresso. Vedi anche Spedito. 

ESPRIMERE ben' si usa per manife- 
stare il suo concetto, e per- significare ; ma 
dubito molto, che possa valere per sem‘ 
pticemente parlare, come da molti si ado- 
pera: p. es. -Dopo lungo silenzio alla fine 
Giovanni così si espresse.- In questo sen- 
so non ne abbiamo esempi nel Vocab. 

ESQU1LIBR,WSI. j y disquilibrarsi 

ESQUILIBRIO. ( V.UISQLILIBRARSI. 

ESSERE : si avvertono ì giovani segre- 
tari, che quantunque lo scrivere to ero, 
come osserva il' Corticelli, torni meglio 
per distinguere la prima daìla terza per- 
sona; pure è di troppo peso Tautorità 
contraria, ciò tollerandosi soltanto nel 
parlar familiare: e cosi dicasi di tutti gli 
altri verbi; nè si scriverà io amavo, leg- 
gevo, sentivo; ma amava ec. Fuggano an- 
che di scrivere fossimo per fummo; e sera, 
serai, seranno, per sarò, sarai, saranno; 
e siano per sieno. In quanto ài participio 
stato, vedi il verbo Avere. Udirai da al- 
cuno questa frase - Egli è ben lungi dal- 
Tottenere il premio- in vece di Assai dif- 
ficilmente otterrà il premio: ed anche - Es- 
sere dell' avviso - per credere, opinare. 
Fuggi anche il barbarismo assai comune 
di - Essere di un luogo - per andarvi : 
es. - Siete voi di teatro? No : sono di 
ballo. - 

ESSO: stima errore il dire - Con essa 
lei, con essi loro, con ossi i figliuoli, con 
esse le mani - dovendosi esso in questi 
casi sempre scrivere in singolare, con esso 
lei, con esso loro, con esso i figliuoli, con esso 
le mani. (Bart., Ortogr., pag. 205.)- Esso Ì1 
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papa, esso il principe - in luogo di lo 
stesso papa, lo stesso principe ec.,son modi 
errati. 

ESSI: si stima errore l'usare fra essi, 
in luogo di fra loro, come nel seguente es. 
- Questi sei fratelli vivono in grande con- 
cordia fra essi - cioè fra loro. 

ESTENSIONE, per luo^o, usano alcuni ; 
ma è male adoperato, come nota il Lis- 
soni : p. es. - Tutte queste estensioni sono 
mie - cioè tulli questi luoghi: - Voi pos- 
sedete una bella estensione - cioè una 
bella tenuta, un bel podere. Estensione, 
estensore di un alto, di un snemoriale, di 
un ricorso ec. - per compilazione, compi- 
latore, sono voci che mancano di ogni buo- 
na autorità. 11 Cesari non approva la se- 
guente frase - Dare Astensione alle cose - 
(Prose, pag. 43). Si usa da molti questa 
parola estensione anche nel seguente mo- 
do-Coloro sono bugiardi in tuttal’esten- 
sione del termine - dirai in vece: Coloro 
sono gran bugiardi; fuor di modo, o so- 
prammodo bugiardi; 0 sono bugiardissimi: 
e cosi in casi simili. 

ESTENSORE, per compilatore, autore 
di qualche scritto: p. es. - Fabrizio fu 
l'estensore della contraria risposta - è 
voce non approvata. 

ESTERNARE per dire: p. es. - Esternò 
il suo parere - o vero per dimostrare, pa- 
lesare: p. es. - Esternò il suo animo av- 
verso; -questa parola è nuova e illegitti- 
ma, ed è una di quelle che imbrattano gli 
atti municipali, donde dovrebbesi bandi- 
re. 11 Lissoni non l'approva, ma nota es- 
sere voce in corso (Frasologia): ma ciò 
non prova nulla. 

ESTERNAZIONE: voce da schivarsi 
quanta esternare. Vedi Estkbnarb. 

ESTERO non è parola compresa nel 
Vocabolario: è voce di uso, che non bi- 
sogna confondere con esterno. Estero si- 
gniQca fuor del paese ; esterno, fuor del luo- 
go. Quindi mal si dicono fra noi scolari 
esteri quei che frequentano le scuole dei 
collegi e seminari , ma che non vi abitano ; 
e che dovrebbero chiamarsi esterni. An- 
che - Ministro degli affari esteri - sareb- 
be meglio detto Ministro degli affari stra- 
stieri: e ersi - Merco venuta dall'estero - 
cioè da fuor di Stato: - Libro stampato 
all estero - cioè in paese stratiiero. 


ESTIMATIVO significa atto a stimare: 
quando dunque i nostri agrimensori e 
periti dicono e scrivono - Dettaglio esti- 
mativo - in luogo di particolarità della 
stima, dicono ascrivono male in buona 
lingua, commettendo due errori: il primo 
sulla voce dettaglio, la quale è pretto fran- 
cesismo (Vedi Dbttaolio); il secondo 
nell'aggiunto estimatiro, a cui danno un 
significato contrario alia natura sua. 

ESTR.ÌD1ZIONE: termine poco buono 
e moderno, che significa l’atto di mandar 
fuori dei confini, esiliare, cacciare. 

ESTRANEO: non dire - Io sono estra- 
neo a questa cosa - ma Non ne ho parte, 
la ignoro, non la so: nemmeno - (^esta 
cosa è estranea all' argomento - cioè : non 
ha che fare con l'argomento. 

ESTRARRE. Vedi Estrazione. 

ESTRATTO non dirai per compendio, 
sommario, sunto, ristretto, epitome, ed an- 
che stratto, come disse il Davanzati. 

ESTRAZIONE, per origine, derivazione, 
si trova ammesso nelle giunte al Vocabo- 
lario col seguente esempio del Magalotti: 
« Quantunque la natura non sia d' una 
estrazione divina, pure ec. » Estrazione 
per l'estrarre, o cavar fuori da usto Stato 
derrate o mercanzie, non trovasi nella 
Crusca, che solo registra estrarre in que- 
sto significato. 

ESTREMARE, per dare l'estrema unzio- 
ne, è parola da far ridere anche un Catone. 

ESTREMITÀ, ESTREMO: estremità, di- 
ce il Grassi (pag. 81), è propriamente l'ul- 
tima parte d'una cosa materiale: estremo 
s'adopra sempre in astratto ; e vale il più 
allo grado, l'ultimo segno, al quale una 
cosa possa giungere. Si dice reilremifò 
d'una ripa, d'una veste, d' un paese; e non 
l'estremo: e viceversa l'e»<r«no delle for- 
ze, della gioia, de’ mali ec. ; e non l'etlre- 
milà. Adoperandosi estremità figurativa- 
mente, allora non può significare altro 
che eccesso di calamità e di miseria, a dif- 
ferenza di estremo, che si estende ad ogni 
altro avvenimento felice, o disgraziato 
della vita dell'uomo, e ad ogni sua pas- 
sione. 

ESTREMO, sost., per prova, ragione: 
p. es. - Questi sono gli estremi che dovre- 
te addurre in discolpa - è una delle tante 
moderne sregolatezze. Nè meno si può 
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usarlo per rtquitilo: es. - A quest'atto 
mancano gli estremi voluti dalla legge 
e ciò dicasi anche per p«tremi(ò, usato 
nello stesso signiQcatu di estremo. Vedi 
Estbemita. Nè anche userai estremo nel 
seguente significato - Dopo questa noti- 
zia andò in un estremo biasimevole - 
dirai : eccesso. 

ES rREMO, agg.; udiamo tutto giorno 
- 1 partiti estremi spesso si accordano 
dirai meglio i i parliti t più contrari spesso 
si accordano contro i parlili di mezzo. 

ESTRINSECO, sost., non ha luogo nella 
Crusca: es. - Egli ha un estrinseco molto 
ributtante - in vece di apparenza. 

ET 

ETERNIZZARE: ci basti «terrrare. 

ETICHETTA: non conoscono i buoni 
scrittori questa voce in luogo di compli- 
menti, cerimonie, riguardi, nò lo stesso 
Monsignor della Casa ne fa parola nel suo 
Galateo. 

EV 

EVACUAMENTO. Vedi Evacuabk. 

EVACUARE, EVACUAMENTO, EVA- 
CUAZIONE di una piazza, di una provin- 
cia, di una casa, è voce straniera. 1 no- 
stri classici adoperavano sgombrare, sgom- 
bramento; e sloggiare, diloggiare. 

EVACUAZIONE. Vedi Evacuabe. 

EVADERE (dal francese evader), per 
scampare, ha un solo esempio del Sannaz- 
zaro, che dice evasimo, per la tirannia di 
una rima sdrucciola. Evasione lasciamola 
ai giudici, quando processano chi fuggi 
dal carcere. Evadere poi, per rispondere, 
o vero compire, adempiere un ordine; ed 
evasione per risposta o adempimento di un 
ordine, è barbarismo moderno di qualche 
ufficio. 11 Redi ha dispacciamento in que- 
sto senso, secondo l' Alberti. Quanto ad 
evaso, un esempio troverai nel Monti 
(voi. Il, 9.) < L uscio sconfissi, e dalla 
stanza evasa Scampai. » Efoso troverai 
anche nel Rùtoraio del Canigiani. 

EVASIONARE, in luogo di scampare, 
6 brutta parola da fuggirsi in tutti 1 si- 
gnificati. 

EVASIONE. Vedi Evadere. 


EVASIVAMENTE, EVASIVO: p. es. - 
Datemi risposta evasiva - Rispondetemi 
evasivamente - per risposta esatta, preci- 
sa, particolareggiata: altro nuovo barba- 
rismo. Alcuni, come dice il Lissoni, ado- 
perano evasivo in contrario significato : 
cs.-Non gli furono date che risposte eva- 
sive - cioè dubbie, incerte, ambigue. In 
qualunque significato è sempre una vo- ' 
ce barbara. 

EVASIVO. Vedi Evasivamente. 

EVASO. Vedi Evadere. 

EVENIENZA, per emergenza, emergen- 
te, occorrenza, circostanza: p. es. - Se- 
condo l'evenienza de' casi - è altra vo- 
ce moderna da fuggirsi. 

EVENTUALITÀ: il Vocabolario la spie- 
ga astratto di eventuale, cioè che dipende 
dai futuro; cd ò termine dei giurecon- 
sulti: ma gli esempi addotti, per nien- 
te si riferiscono a materie forensi. Pare 
adunque, che forse troppo severamente 
abbiano il Lissoni e l'Azzocchi dato il 
bando a questa parola. 

EVINCERE è termine curiale, che va- 
le ripetere il suo posseduto dagli altri, co- 
me dice r Alberti. 11 Vocabolario non re- 
gistra che evizione. Vedi Comodatario. Ma 
eBincer*i per convincersi, ed evincere per 
dedurre, sono spropositi gih notati dal 
Lissoni nei seguenti esempi: - Come 
avranno luogo ad evincersi nel seguito di 
questi avvenimenti - cioè Come avramv) 
luogo a convincersi ec. - Dal qual fatto, 
dalle quali ragioni si evince che ec.- cioè 
si deduce, si raccoglie, si ritrae ec. 

EVOCARE, per chiamar fuori , è voce 
ammessa nel Vocabolario per la sola 
autorith dell' Alberti ; il quale però dice, 
usarsi propriamente delle anime e de- 
gli spiriti : quindi mal si dirà - Evoca- 
re un autore d’ un dramma sul prosce- 
nio, - se pur la frase non contenesse uno 
scherzo. 

FA 

FABBISOGNO, in luogo di occorrente, 
bisognevole, necessario: p. es. - Voi appre- 
sterete il fabbisogno alla recita di questa 
commedia - parola di moderno conio, di 
cui veramente non fa bisogno. Anche il 
Bernardoni registra il fabbisogno, ma in 
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significato di ìtima, valutazione, conto an- 
ticipalo; e lo esclude dalle parole di buo- 
na lega: nel qual senso crediamo che or 
più non si adoperi da venino. 

FABBRICAHK, in modo neutro, in luo- 
go di murare è impropriamente detto; 
es. - FuoVi della Porta Orientale di que- 
sta città molti fabbricano. - 

FABBRICATO, sost., per fabbrica, edi- 
fizio, casameiUo, abitalo, non è termine 
legittimo: es. - In questa città il fabbri- 
cato jla qualche tempo è molto accre- 
sciuto. - 

FACCIATA di un libro, di una ecritlu- 
ra, non è da dir mai, avverte il Lissoni; 
&\ faccia 0 pagina: nelle giunte però del 
Vocabolario se ne danno esempi del Ca- 
sa, del Redi, e dell'opera Istruzioni ai 
Cancellieri ec. 

FACCOCCinO non è voce italiana a in- 
dicare il legnaiuolo che fabbrica i carri. 
Carpentiere è il termine che ci sommini- 
strano i buoni Vocabolari. 

FACILITAZIONE, per agevolezza, con- 
discendenza, facilità : es. - Se posso avere 
questa facilitazione, farò una tal compra- 
è voce non di buona lingua, registrata an- 
che dal Bernardoni, quantunque posse- 
diamo il facilitare per agevolare, 

FACOLTÀ, per avere, ricchezza, possi- 
denza: il Vocabolario ci nota in questo 
senso facultà; sicché potrebbe darsi il 
passo anche a facoltà. 

FACOLTARE, por dar facoltà, è gioiello 
da appaiarsi a fucoltizzare. 

FACOLTATIVO, che dà facoltà: non è 
voce di buona lingua. L’Albert! la chiama 
termine de’legali ; e si lasci a loro. 

FACOLTIZZARE : non essendo appro-' 
vato questo termine dagli Accademici, ti 
si presentano in vece i corrispondenti 
verbi di autorizzare, dar facoltà, appro- 
vare, permettere, acconsentire, convalidare, 
render valido ec. 

FAC0LT1ZZ.4Z10NE : parola orrida , 
che puro è assai vezzeggiata da molti se- 
gretari, ai quali cade spesso dalla pen- 
na; - Con superiore facoltizzazione - 
Quando si sarà ottenuta la necessaria fa- 
coltizzazione.- E perchè non usare appro- 
vazione, licenza, assenso, beneplacito, fa- 
coltà, permesso, concessione, e simili, tutte 
parole legittime e di miglior suono? 


FAGOLA e FAGOLOTTO, per cande- 
la: non si trova nella Crusca, la quale re- 
gistra falcala e falcolotto, dichiarandolo 
però voci antiche. 

FAGOLOTTO. Vedi Fagola. 

FALCIDIARE, da falcidia: termine fo- 
rense, per detrarre, defalcare, togliere, sce- 
mare, diminuire. Questa voce non dovreb- 
be usurpare il luogo a tante oltre buone 
voci, che meglio esprimono il concetto. Il 
Vocabolario ci dà falcidia soltanto. 

FAMULATIVO. Odesi qualche volta 
questa voce ne’cancelli del Foro: es. - 
Questa dimanda fu famulativa aH'altra 
della revoca della sentenza - cioè dipen- 
dente, conseguente, accessoria ec. Non è 
voce di buona lega ; e sarebbe stato forse 
meglio usare famulatoha, cioè che accom- 
pagna e presta servizio. 

FANELLA, per panno di lana bianco 
fino e morbido, che ci ripara neW inverno 
dal freddo: debbe pronunciarsi e. scri- 
versi frenello. Ma in Toscana con più dol- 
ce suono chiamasi flanella. 

FANGA: il dir fango per /anjo è idio- 
tismo. 

FANTASIA : es. - Questa è una ma- 
schera di fantasia - Questo è un abito di 
fantasia; -dirai più correttamente : di ca- 
priccio, fantastico, inventalo di suo capo. 

FANTISTORIO, una delle sedie che 
usano i prelati nelle chiese : così comu- 
nemente si pronuncia. Se ami di dir bene, 
userai faldistorio o fardistoro. 

FARE: si dica facciano, e non faccino. 

FAR CASO, in luogo di far impressione, 
scuotere, commovere: es. - Questa rappre- 
sentazione fece a tutti un gran caso. - 
Frase che a ragione non piace al Cesari. 
(Bell, di Dante, Par. 14, 254.) 

FARE IL GALANTE: è meglio dire: 
star stilla vita amorosa : udirai ancora far 
pendente, 'per accompagnare, far corteggio 
a una persona. 

FARE IL SUO EFFETTO non dirai in 
luogo di ottenere l’intento, far frutto: - 
Quest' ammonizione fece subito il suo ef- 
fetto. - 

FARE 1 SUOI PASSI. Vedi Passi. 

FARE UN OBBIETTO. Vedi Obbietto. 

FAR LE BRIGHE. Vedi Bbighb. 

FAR LUOGO; dubito se i seguenti modi 
di dire sieno di buona lingua ; - So ciò non 
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farete, si avrà luogo, si farà luogo a cre- 
dere, che noti siate sincero;- sarà meglio 
diro: Si avrà ragione, si avrà molivo di 
credere ec. 

FARMACIA, per spezieria, bottega dello 
speziale: non è parlare o scrivere con pro- 
prietii. Farmacia è propriamente la scien- 
za o l’arte, non il fondaco dello speziale: 
si potrebbe chiamarla, volendo adattarvi 
un nome greco, farmacopea o farmacoleca . 
Fil. mod. 

FARSI CARICO. Vedi Cahico. 

FARSI UN ONORE, UN PIACERE, so- 
no frasi da fuggirsi, per riputarsi, recarsi 
ad onore, a piacere. 

FARSI VIVO ; es. - È molto tempo che 
non ti sei fatto vivo - cioè che non ti ho 
veduto, che non mi hai scritto: ovvero - A 
questa improvvisa proposta egli si fece 
vivo - cioè si risenti. ■ 

FASCICOLO: noi chiamiamo nello stilo 
d'ufTicio con questo nome molte scritture 
ed atti uniti insieme, che si rapportino ad 
una stessa materia; e siccome fascicolo 
vuol dire piccolo fascio o fascetto, no sem- 
bra che la parola non sia male applicata. 
Vedi Posizione. 

FASE. Badiamo che fase è termino dcl- 
r astronomia, sicché non va tratto fuori 
da’ suoi confini se non con molto riserbp ; 
aiè suonano bene quelle moderne frasi - 
Fasi della guerra, fasi di una trattativa ec. 

- in luogo di incende, mutazioni. 

FATALE: consiglia il Lissoni a fuggir 

fatale nel senso di funesto; ma un esem- 
pio del Pallavicino, che ci è recato dalle 
■ giunte al Vocabolario , ci da facoltà di 
usarlo. Anche Giacomo Leopardi pelle 
Annotazioni filologiche alle sue Canzoni 
(Bologna 1824) avea detto, che fatale per 
dannoso, fmiesto era stato adoperato ben 
due volte dall’ Alamanni nel suo poema 
della Coltivazione. Aunibal Caro gli dà an- 
che il significato di mortifero. Il suo vero 
senso è destinatodqifati.al cultori delle 
lettere, dice il Bartoli, hanno per fatale 
di non ascender mai. » (L’uomo di lettere, 
pag. 2.) Non usarlo però, come prosegue 

10 stesso Lissoni, nel significato di ultimo, 
estremo, perentorio; come nel seguente es. 

- Giunto il fatai giorno del pagamento - 

11 termine fatale del pagamento scade col 
giorno dieci - significato ben ridicolo. 


■ FATALISMO, per fato, fatalità, destino: 
è uno dei moderni comuni francesismi. . 

FATIGA e FATIGARE: benché sieno 
registrate queste voci nel Vocabolario, 
pure sembra al Bartoli (Ortogr., pag. 185) 
e ad altri grammatici che sia da proferirsi 
fatica e faticare; e lo stesso Vocabolario 
nota per antica quest' ultima parola fati- 
gare. 

FATIGARE. Vedi F.VTIOA. 

FA TTO. Secondo l’ acuta osservazione 
del FU. mod. dovrebbe riferirsi sempre 
al passato; faccenda al futuro, a cui do- 
vrebbe rapportarsi anche affare, che si- 
gnifica cosa da fare o a fare. Ciò sia di 
norma a chi ama la vera proprietà del- ’ 
linguaggio.MalsLusa/'attoin luogo di suc- 
cesso; es.- Tu eseguirai i miei ordini,e poi 
mi avviserai del fatto - cioè del successo. 
Non dirai fatto che era, e modi simili.- E i 
Ghibellini aiutavano pure, ma poco, pres- 
sato che era ciascuno da’GuelQ vicini!- è 
fi francese presse qu'il était. 

FATTO (Mettere al) è modo disap- 
provato dal Cesari (Prose, pag. 43), per 
informare, reiulere consapevole, parteci- 
pare. 

FATTORE : dacché il Romagnosi, largo 
creatore di nuove voci , diede nuovo signi- 
ficato a questa parola, la udirai spesso ri- 
petuta : es. - Dante, Boccaccio e Petrarca 
furono i fattori deirincivilimento italia- 
no - in luogo di dire furono cagione, furono 
maestri. Ma dobbiamo ben guardarci da 
queste inutili novità, che snaturano la no- 
stra lingua, é rendono oscura anche quel- 
la de’ filosofi quando troppo ne abusano, - 
come il Romagnosi. Udirai ancora - spin- 
ta criminosa - e poteva dirsi stimolo al 
delitto, cagione del delitto, e simili. 

F A'TTURA , nel senso di persona educata 
e dipendente da alcuno : es. - Questo gio- 
vanetto è sua fattura. - La. Crusca nota 
solo creatura in questo significato. Il Var- 
chi(St.,10,297) usò fattura quasi in que- 
sto significato. É’aKura per coii/o.es.- .Man- 
datemi la fattura della spesa.- Fatturare, 
fatturato: es. - Questo panno fu fatturato 
in Londra - cioè lavorato: son tutti modi 
falsi. 

FATTURATO, 1 ^ 

FAZIONARE per operare, fare unacosa. 
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o in qualunque altro siguiflcato, è paro- 
laccia da gettarsi nel fango. 

FAZIONE ; soldato in fazione. Abbiamo 
in buona lingua scolta, sentinella, guardia. 

FAVA per roto. Vedi Palla. 

FAVORE (A^ Vedi Odio. 

FE 

FELICITARE significa far felice, ripu- 
tar felice, prosperare ; ma non mai congra- 
tularsi, rallegrarsi: p. es. - lo mi felicito 
con voi della ottenuta carica ; - e nè meno 
compiacersi: p. es. - lo mi felicitò della 
vostra buona fortuna. - Manca alla pura 
lingua anche felicitazione nei due ripro- 
vati sensi di felicitare; il primo dei quali 
ó pretto francesismo. 

FELICITAZIONE. Vedi Felicitare. 

FENESTRELLA. Vedi Finestrella. 

FERIRE ; dichiara goffa il Lissoni la se- 
guente frase; - Egli ha ferita la, mia deli- 
catezza;- nè certo può negarsi una sover-, 
chia arditezza a questo traslato, purtròp- 
po comune: puoi dire in vece ha offeso 
l'onor mio. È poi sfacciato francesismo - 
Senza colpo ferire - in vece di dire eetiza 
trarre, o impugnar la .spada, o senza far 
sangue, o senza nulla orrcicÀiore, o senza 
colpo tirare, come disse il Davanzali (An- 
no II, 13). 

FERMARE, per «errore, còiudere, è mo- 
do francese: p. es. - Ho formata la porta 
- Ilo fermati nello scrigno questi denari . - 
11 Vocabolario registra fermare in questo 
significato; ma ci avverte essere poco 
usato, e cita un solo esempio del Firen- 
zuola. - Fermare una casa, un palco, una 
carrozza, un posto - per contrattare la pi- 
gione di una casa,l'usodi una carrozza ec. 
sono idiotismi. 

FERMO, per arresto: es. - Fu ieri fatto 
il fermo di tre malviventi - così dicono 
quelli che non possono camminare che' 
sulle orme de' Francesi, i quali hanno fer- 
tner, se non in senso di arrestare, almeno 
in quello di chiudere, serrare. 

FI 

FIACCHERAIO. Vedi Fiacre. 

FIACRE, parola francese, e significa 
carrozza che si dà a nolo, e che i Fiorentini 


chiamano fiacchere, e fiaccheraio il pa- 
drone. ’ ' 

FIANCARE: p. es.-Lasua difesa è fian- 
cata di buone ragioni : - fiancare si suol 
dire degli archi e delle volte. Si dira fian- 
cheggiare. 

FÌaNCHEGGIATORE è francesismo, c 
deriva da /lan^uer; il Fil. mod. propone 
guardalati. 

FIDANZATA; ricordiamoci essere ag- 
gettivo, e veramente non potrebbe dirsi 
la fidanzata per la giovine fidanzata, 
promessa, giurata. 

FIDEIUBENTE. Vedi Fideiussione. 

FIDEIUSSIONE manca al Vocabolario, 
che in sua vece ne fornisce sicurtà, cau- 
ziona, malleveria, mallevadoria, guarenti- 
gia. Se però si usasse, trattando di cose 
legali, non sarebbe da condannarsi; tanto 
più che la Crusca dà luogo a fideiussore-: 
non cosi di fideiubente, inutile latinismo.. 

FIDUCIALMENTE , FIDUCIOSAMEN- 
TE, non sono buone voci. 

FIDUCIARSI, por aver fiducia, confidar e, 
sperare, promettersi, è modo barbaro. Es. 

- Io sono fiduciato dalla bontà vostra di 
ottenere questa grazia. - 

FIDUCIOSAMENTE. Vedi Fiducial- 

HENTE. 

«FIERO: sono ora frequenti questi modi 
di dire: - Io sono fiero di questo onore - 
Egli è fiero di essere stato vostro maestro 

- in luogo di dire mi compiaccio, vado su- 
perbo: si fuggano, perchè goffi e ridicoli 
francesismi. 

FIGLIA, per fanciulla, zittella, donzella, 
giovanetta: è modo al tutto francese usi- 
tatissimo in Piemonte. 

FIGLIARE : è sconveniente il dire, trat- 
tandosi di donna (come nota il Padre Bre- 
sciani), òa /Saltalo; giacché i Toscani as- 
segnano questa locuzione alle bestie: nè 
i contadini metaurensi scambiano mai 
partorire con figliare. 

FIGLIOCCIO. Vedi Santolo. 

FIGURA, per Orione; diciamo continua- 
mente, almeno nel familiar discorso: es. 

- Egli mi ha fatto una cattiva figura ; - vo- 
lendosi esprimere correttamente, si dirà 
in vece: Egli mi ha fatto una cattiva azio- 
ne. Figura per persona non è ammessa dal 
Lissoni, ma ben dalla Crusca. 

FIGURARE. Fra i molti sensi che ha fi- 
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gurare, non ammette certamente quello 
che gli si applica da tanti, quando dicono, 
p. es. - Egli vuol figurare - Figurò più 
degii aitri - I più ignoranti amano di più 
Qgurare - per primeggiare, cxintraddistin- 
guersi, spiccare ec. Si dice anche da molti: 
p. es. - Questa partita non figura ne'conti 

- dirai in vece non é collocata, posta, pian- 
tala, non apparisce. 

FILA, quando significa numero di cose 
V una presso V altra dirittamente ordinate, 
non ammette che file nel suo plurale ; c 
quando si dico - Entrò nello fila de'sol- 
dati, - quel dire importerebbe lìe'fili (Fil. 
mod.): dirai nelle file. 

FILOSOFISMO non è voce per anehe 
registrata nel Vocabolario, ma necessaria 
e buona, quanto pedantismo, scetticismo, e 
molte altre. Cosi il Fil. mod. 

FILOSTRI : chiamansi cosi fra noi i ftchi 
primaticci, che maturano nell'estate pri- 
ma dei settembrini. L' Alberti li chiama 
fioroni: questa voce però manca al Voca- 
bolario, 

FILUSELLO : si adopera questa voce 
negli uffici pubblici in lungo di filugello; 
ma vuol fuggirsi, essendo errore che noi 
abbiamo notato in alcuni scritti. 

FINALIZZARE per finire, compire, ter- 
minare : barbarismo stupendo. 

FINANZA : dice il Lissoni, che questa 
parola nell'uso generale serve a rappre- 
sentare le rendite c l'entrate d'un regno. 
Noi soggiungiamo, che il Dovila, nobilis- 
simo scrittor di Storie, fu il primo forse 
ad adoperarla in questo senso, e dopo lui 
il Bentivoglio nelle Storie delle guerre di 
Fiandra: ma ora il Vocabolario la regi- 
stra con un esempio del Dati. Ben ò ridi- 
colo però il farne continuo scialacquo per 
significare le sostanze e le rendite private ; 
come : - Le mie finanze sono piccole - Le 
mie finanze non sopportano questa sposa. 

- Il secol nostro, for.se per ingrandire la 
sua piccolezza, ha la smania di volgere 
a tenui cose parole che possono espri- 
mere solo cose grandi. 

FINCA: quando gli uffici pubblici deb- 
bono compilare un qualche specchietto, 
che risguarda un conto, o qualunque al- 
tra materia, lo dividono, od anche suddi- 
vidono in tante parti, si per facilità e chia- 
rezza maggiore, si perché se ne vedano a 
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primo tratto le singole parti. A queste 
divisioni e suddivisioni è stata applicata 
la parolaccia di finca, e nel plurale finche. 
Non ne so l'origine, nè me ne cale: dico 
per altro essere parola risibile, che fece 
la sua prima mostra sotto l'ultimo Go- 
verno straniero, che forse ne rideva egli 
stesso, e che il Bernardoni registrò tra i 
vocaboli, direbbe il Monti, scomunicati. I 
nostri vecchi le chiamavano colonne, dalla 
loro ordinaria figura, a cui si aggiungano 
spartimento, divisione, casellino, colonnino, 
colonnello. 

FINESTRELL.A si chiama fra noi quel 
piccolo pertugio, che si fa nelle vestimen- 
ta, nel quale entra il bottone che l'atlib- 
bia e l'unisce: voce popolare, in luogo 
della quale dirai e scriverai occhiello. 

FINITO, sost. : p. es. - Questo lavoro è 
di un finito ammirabile - cioè d' uiui per- 
fezione, di una squisitezza ammirabile: a 
ragione il Lissoni si burla di questo signi- 
ficato. 

FINTA: dicono molti - Far finta - e di- 
rebbero meglio far vista. 

FIORETTO, per esprimere il fiore che 
fa il vino, quando sta per finire : non è ben 
detto, ma dee supplirvisi con vin fiorito. 

FIORONE : cos'i chiamano i nostri conta- 
dini quell'erba nociva che nasce alle radi- 
ci de legumi, e in poco tempo li fa secca- 
re: il suo termine dottrinale è orobanche. 

FIOTTO, per brontolio o gemito: quan- 
tunque abbiamo fiottare per brontolare, 
pur si lasci al nostro popolo. Altrettanto 
dicasi di fioltoso per brontolone. 

FIOTTOSO. Vedi Fiotto. 

FI RMA, per sottoscrizione, c firmare per 
sottoscrivere, sono voci comuni a tutti gli 
uffici, e fuori degli uffici; e adoperò 
.l' Alfieri nella Satira settima; ed anche il 
Perticari, nella sua Difesa di Dante {vo- 
lume 2, pag. 1301 scrisse; « Il trattato di 
pace fra Cartagine e Roma firmato nel 
terzo secolo; » ma, sia detto con la debita 
riverenza a tanti scrittori, aspetteremo di 
adoperare queste voci quando saranno 
ammesse nel codice della lingua; « nam 
(cosi opportunamente dice Quintiliano) 
in magnis quoque auctoribus incidunt 
aliqua vitiosa, et a doctis inter ipsos 
etiam mutuo reprehensa. » Useremo in- 
tanto, almeno in componimenti gravi, sot- 
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toscrivere, soscrivfre, e sollO!crizionè,^ic- 
scrizione. L’ Alberti nota firma, e non fir- 
mare: il Tommaséo lascia firma e firmare 
a’mercanti (Seffttar?); il Lissoni (Frnx.) la- 
scia passar firmare per parola di buon co- 
nio; ma non citandosi gli autori donde 
egli ba tratti gli esempi, sarà ben fatto di 
attenersi al più sicuro partito. 

FIRMARE. Vedi Firma. 

FISCIÙ, fazzoletto di velo, o simile, che 
portano le donne intorno al collo: chi 
non Io conosce per un francesismo? e chi 
per questa ragione non dovrà astener- 
sene? 

FISSARE, per determinare, elahilire, è 
(larola posta dal Bernardoni nel suo Elen- 
co di eoo' non approvale; ma che si trova 
nel Vocabolario del Manuzzi convalidala 
da un esempio del Tasso e del Salvini. 
F’mar l'altenzione è modo condannato dal 
Cesari. (Prose, 42.) 

FITTABILE, c FITTANZIERE. Ci ba- 
stino filtainolo, affittaiuolo, affittuario, da 
affittarsi. 

FITTANZIERE. Vedi Fittabii.b. 

FITTO, FITTONE, sost., legno confitto 
0 sulle strade per riparare i fossi dai car- 
ri, 0 in qualsiasi altro luogo per diversi 
Qni : manca alla buona lingua. Potrai dire 
riparo di legno. 

FITTONE. Vedi Fitto. 

FL 

FLAGRANTE : - Fu sorpreso in flagran- 
te, 0 in fragranti - per sul fatto, è france- 
sismo, che spesso si ode non solo, ma si 
trova scritto in pregiate scritture: fuggi 
pure delitto flagrante, per delitto enorme, o 
simili. 

FLAMBÒ: tu dirai lucerna, lasciando 
flambò a chi si vergogna di scrivere ita- 
lianamente. 

FLOGOSl. Non potrebbe in vece dirsi 
infiarhmazione, come disse il Rodi, bravo 
medico e filologo? 

FLOTTA, secondo il Vocabolario, do- 
vrebbe significare soltanto compagnia, 
unione di bastimenti mercantili che naviga- 
no di conserva; o dice, che abusivamente 
si usa per sguadra, armata navale. 

FXOTTIGLIA, piccola flotta, armata na- 
vale: è parola francese ((lo(litfe). La buona 
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lingua ci somministra arsnatella, naviliò, 
armata. Vedi Armata. 

FO . 

FOCONE chiamasi erroneamente, al- 
meno fra noi, quel vaso di rame, o di fcr- 
rOf o di terra, ad uso di tenervi dentro 
brace e carboni accesi per riscaldarsi : di- 
rai caldano, se piccolo; braciere, se più 
grande. 

FÓDERETTA, FODRETTA, persoprac- 
copcrta di pannolino, entro cui si pongo- 
no i guanciali da testa : è comune errore 
delle nostre donne, che dovrebbero diro 
federa, ed infederare, porre la federa, con- 
trario di sfederare, levar la federa. 11 Tom- 
maseo registra foderetta per voce di uso. 
(Guscio.) 

FOGLI.A c FROND.\ ; restringerò in po- 
chi versi tutto il bel discorso del Grassi 
per queste due voci fpag. 33). Fronda si- 
gnifica virgulto, ramo fronzulo: e so i poe- 
ti usano fronda per foglia, s'intende sem- 
pre d albero, o di virgulto, o di pianta 
che abbia rami; non mai d'erbe o di fio- 
ri: fof/lia può adoperarsi indistintamen- 
te nell' una e nell'altra specie. Si di- 
ce nell uso foglia o frondadi quercia; ma 
non fronda di lattuga, di salvia, di mal- 
va oc. 

FOGLIO retto o verso, si usa da molti, 
ad indicare con la prima voce la parte 
anteriore del foglio di un libro, e con la se- 
conda la parte di dietro. Quantunque il 
Vocabolario non ammetta questi signifi- 
cati alle duo parole, pur mi sembra che 
l’ uso quasi generale dei dotti l' abbia le- 
gittimate. Foglio, in luogo di lettera, usa- 
no moltissimi ; ma è cattivo scambio. 

FOLEGGIARE, per folleggiare, come 
ci avverte il Fil. mod., sarebbe barbari- 
smo; ma per favoleggiare procederebbe 
secondo 1 analogia, dacché voce legittima 
é fola sincopato da favola: manca però 
/bfegffiare al Vocabolario. 

FOLLA e FOLLATURA malamente si 
adoperano per gualchiera, ed anche car- 
tiera. 1 nostri cappellai dicono follare 
quel premere che si fa sul feltro col rul- 
letto 0 bastone, bagnandolo e maneg- 
giandolo per uguagliare il pelo. Anche 
I' Alberti lo spiega in tal modo. 
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FOLLARE. ( ^ 

FOLLATURA. edi Folla. 

FOLLEGGIARE. Vedi Folegqiare. 

FONDERE. Vedi Flsione. 

FONDINE, qiicirarnose appiccato ai 
due lati della sella do' cavalieri per cu- 
stodia delle loro 'pistole: si debbe chia- 
mare fondo della pistola. 

FONDITA, per fusione, liquefaziotìe , 
non dirai, se non vuoi spropositare. 

FONDO; fra i tanti significati, ne' quali 
si usa questo vocabolo, la Crusca riporla 
anche quello di beni stabili, capitali. Noi, 
nello stile degli ufflci pubblici, gli asse- 
gniamo un senso anche più largo: se, p. 
es., si discorre di una spesa, si soggiun- 
ge, che bisogna assegnare e trovare i 
fondi; se la cassa difetta di denaro, dicia- 
mo mancano i fondi: se nelle tabelle di 
previsione si nota da una parte l’uscita, 
dall'altra diciamo essere anche piantati 
i corrispondenti fondi. 11 vero termi- 
ne pare che sarebbe assegnamento: ma 
■quantunque nei detti casi questa voce 
fondo non appartenga a beni stabili, pure 
essendo un capitalo proveniente dalle 
rendite, non parrebbe l'uso assai strava- 
gante. Non ommetto però di dire, che 
l'Alberti (come nota alla voce Fare il 
Dissoni) dichiara per francesismo il co- 
strutto fare i fonili (faire les fonde). 

FONTICOLO dicono molti per cauterio, 
fontanella, rottorio, che sono voci appro- 
vate. 

FOR.AGGIARE, FORAGGIERE: Lucio 
Durantino nella sua traduzione di Fronti- 
no usaillatinopaòofatore; altri per forag- 
giare usa predare. Gli antichi dicevano: 
andar per foraggio. 

FORAGGIERE. Vedi Foraggiabe. 

FORAGGIO adoprasi comunemente ne- 
gli ufilci per significare quella quantità 
di biada o strame, che si dà in una volta 
ai cavalli; ma veramente questa dovreb- 
be dir^i profenda: e foraggio dovrebbe 
servire a significare qualunque genere 
di vettovaglia. 

FORARE, SFORARE, SFORACCHIA- 
RE ^ sarà grato ai miei lettori il conosce- 
re la differenza fra questi tre- verbi, di 
cui con la -solita acutezza sua c'informa 
il chiaro Fil. mod. 11 forare può conve- 
nire anche ad un sol foro, che poco o 


tanto s interni, ma non passi il corpo fo- 
rato: lo sforare par che esprima un tra- , 
passo, e forse una quantità di fori: lo 
sforacchiare sembra che ci presenti la 
medesima idea, ma quasi accompagnata 
da inordinatezza o capriccio. 

FOHASTIERO, termine poco usato; 
così ci avvisa il Vocabolario: sarà me- 
glio adoperare forestiero. 

FORENSE, per forese, abitatore del con- 
tado, è sbaglio notato già dal Bernardoni, 
e registrato anche dal Fil. mod. Forense 
altro non può valere che causidico o ap- 
partenente al Foro: il dire dunque -Dazio 
sul consumo forense - significa dazio sul 
consumo de’curiali, procuratori ed avvo- 
cati. Parrebbe pertanto, che si dovesse 
abbandonare una volta questa barbara e 
ridevole voce, la quale è uno de' tanti 
svarioni impostici dalla francese invasio- 
ne. E veramente il vedere anche in istam- 
pe di autorevoli magistrati tutto di ripe- 
tuto si goffo errore, fa meraviglia a tutti 
quelli che un poco si piacciono della 
schiettezza di nostra lingua ; come fa- 
rebbe meraviglia, ed anzi moverebbe le 
più grosse risa, se un avvocato, difen- 
dendo nella Romana Ruota (presso cui si 
scrive in latino) qualche Causa risguar- 
dante il detto dazio sul consumo forese, 
adoperasse l'aggettivo forensis. Peggio 
poi usare forense per forestiere, come, non 
ha guari, ho letto in un accreditato gior- 
nale di cose legali, in cui si vede scritto 
le donne forensi, in luogo di dire le donne 
straniere. 

FORESTIERE : udiamo spesso, special- 
mente nel familiar discorso, questa fra- 
se: - È in città vostro fratello? No; è fo- 
-restiero; -errore; dirai in vece: è fuori, é 
assente. 

FORGONE, FRUGONE, per carrettone, 
si ode spesso nelle bocche di molti, quan- 
tunque sia errore. 

FORMA (A), per conformemente, secon- 
do che: p. es. - A forma delle superiori 
ingiunzioni - A forma di leggo ec. - A 
forma significa a similitudine, in guisa. 

FORMALITÀ: - Non bisogna farsi tan- 
te formalità - cioè meraviglie: si fugga. 

FORMALIZZARSI, per maravigliarsi, 
scandalezzarsi, prendere in mala parte, è 
buona voce notata nelle Giunte ; e perciò 
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non mi nccordo col Lissoni, che la dichia- 
ra verbo degl idioti. 

FORMARE; cs. - Una bassa ed angu- 
sta camera formava tutta la sua casa - 
ecco una dello tante maniere francesi, 
che oggi imbrattano il nostro parlare e il 
nostro scrivere. Italianamente in vece di 
formare si potrebbe forse usare coetitui- 
re; ma con maniera più scelta e più pura 
si direbbe era tutta la sua casa. (Lambru- 
schini, Letture pe' fanciulli, i8Ì0, pagi- 
na 80.) 

FORMOLARE un pensiero, un’idea, per 
dar la forma, l'espressione ad un pensiero, 
vestirlo con parole: è modo molto vezzeg- 
giato dai moderni, e ignoto a' classici. 

FORNIRE mal si adopera, quando la 
cosa fornita si pone al quarto caso: es. - 
Per ammobiliare la mia nuova abitazione, 
egli mi ha fornito le masserizie -dirai: 

mi ha fornito di mnsserizis. 

FORNITORE, FORNITURA, impresa 
por fornire le vettovaglie ed anche altre 
cose : il Vocabolario ha le voci generiche 
di appaltatore, imprenditore, intraprendi- 
tore, appalto. 11 Giordani [Epis., l, 320) 
usù fornitura. 

FORNITURA. Vedi Forsitore. 

PORSI, in luogo di forse, usano erro- 
neamente alcuni a modo del popolo. 

FORTUNA, per patrimonio, ricchezza 
grande: p. es. - Col mercanteggiare fece 
a poco a poco un'immensa fortuna - è 
modo riprovato, potendosi al più inten- 
dere fortuna semplicemente per caso, con- 
iazione. 

FORZA PUBBLICA, si chiamano frano! 
i soldati di Polizia: è parola quasi nuova 
e necessaria. Gli antichi usavano in vece 
sbirro, birra, berrociere, sergente della 
Corte: voci che non possono ora adattarsi 
alla soldatesca politica. 

FORZOSO può soltanto valere che fa 
forza : e se dirò legge forzosa, atti forzosi, 
forse si potrà sostenere ; ma non il dire 
prestilo forzoso, giacché i prestili non 
fanno forza; e converrebbe dire prestito 
forzato. Peggio poi doni forzosi in vece 
di forzati, ponendo da parte, che il dono, 
il quale sempre suppone libera volontà, 
non può essere giammai forzato: vizio 
del nostro secolo di coprire bruiti fatti 
con belle parole. 
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FRANGERE un ordine, una legge: Si di- 
ca infrangere, trasgredire, disobbedire ec. ; 
ed in vece di frangimento, si dica infran- 
gimento, trasgressione, disobbedienza ec. 

FRANGIMENTO. Vedi Frangere. 

FRA POCO deve usarsi a significare 
tempo prossimo, nè si direbbe con pro- 
prietà - Tuo fratello fra poco andò.... - 
cioè poco fa. 

FRATERNIZZARE è parola forestie- 
ra: p. es. - Noi fraternizziamo insieme 
userai affratellarsi, vivere da fratelli, a 
modo di fratello. 

FRATTANTO vale in questo mentre, e 
sarebbe da riprovarsi il modo seguente - 
Non la finiremo mai : e frattanto non vi è 
tempo da perdere. - Si dovrebbe dire; 
ma noi non abbiamo tempo da perdere. 

FRATTE.MPO è rifiutato dal Bernar- 
doni ; e veramente manca questa voce 
alla buona favella: egli soggiunge però, 
che fu più volte adoperata dall' Alfieri 
nella sua traduzione del Filottete di So- 
focle (Firenze 1804); ma l'Astigiano non 
fa per ora autorità in materia di lingua. 
Dirai in questo mezzo, o in questo mezzo 
tempo, in questo, in quello, secondo i vari 
casi. 

FRAUDE : es. - Prendere in fraude, far 
fraude - dicesi spesso nello stile degli 
uffizi li sorprendere per parte de' gabellie- 
ri la cosa di cui dovea pagarsi, e non si è 
pagata la gabella: in questo caso userai 
frodo in luogo di fraude. 

FR.AZIONARE: anche questa parolac- 
cia abbiamo veduta usata da molti : es. - 
Da tutte queste opinioni era frazionata. - 

FRAZIÓNE : può dirsi la frazione del 
pane, e la frazione dei numeri; ma non si 
deve trasportare questa voce ad altri si- 
gnificati, come sarebbe il dire - Questo 
parere fu diviso in frazioni - Le frazioni 
di un Consiglio pubblico - Le frazioni 
de' cittadini, del popolo ec.; - si dica una 
parte. 

FREQUENTARE le orazioni, la chiesa, 
il teatro, un luogo qualunque, bene sta ; 
ma - Frequentare una compagnia, le le- 
zioni, gli amici - avrei qualche dubbio 
ad usarne. 

FBICASSÈ (dal francese fricassee): ita- 
lianamente dicesi fricassea. 

FRISORE, in luogo di parrucchiere. 
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« In tutta la gentil Firenze non ritrovai 
alcuni mesi addietro veruna bottega di 
barbiere e parrucchiere, basendosi tutti 
trasformati in frisori (dal francese fri- 
»eur); ciò fu osservato anche da quel 
Lombardo, citato dal Fit. mod. alla voce 
Fritore. Qui forse avrebbe luogo quella 
osservazione del Tommaseo, che cioè 
« mentre i Toscani acquistano di fuori 
consuetudini e idee, non tutte forse de- 
siderabili, perdono quel segno che li fa 
invidiati a qualunque Italiano abbia sen- 
so del bello. «(Alla voce Panno.) 

FRITTO. Abbiamo fritto aggettivo nel 
Vocabolario, ma non sostantivo; non 
ostante io credo, che i più scrupolosi in 
materia di lingua non si asterrebbero dal 
dire: mi piace il fritto; datemi il fritto. 

FRONDA. Vedi Foglia. 

FRONTE, in genere maschile, è da usar- 
si in poesia, ed anche di rado. 

FRONTE (A), vale o rincontro, a dirim- 
petto; ma moltissimi se ne servono im- 
propriamente per esprimere quantuniue, 
lìenchè, malgrado: p. es. - A fronte che 
egli no fosse avvertito, pure non si curò 
dell avviso - A fronte degli ordini supe- 
riori, volle non ostante partire. - 

FRONTE (Fab) : p. es. - Non vi è il 
modo di far fronte alle spese - Con que- 
sta nuova rendita si fa fronte ai bisogni - 
vi si supplisca con provvedere; giacché il 
far fronte in questa signiflcazione è una 
delle moderne goffaggini. 

FRUGO.NE. Vedi Forgo>e. 

FRUTTATO, per frutto, rendita, utile, 
benché sia voce comune a moltissimi, 
pure non vorrebbe usarsi da giovani che 
amino correzione e schiettezza di lingua. 

FRUTTO: bene avverte il Lissoni, che 
frutte e frutta si dice solo, quando i 
frutti sono spiccati dagli alberi ; c fruito 
e fruiti, quando sono nell albero; onde 
non si dirà - Quest'albero è pieno di 
frutta - ma di frulli; e né meno può re- 
golarmente dirsi - Ho mandato a rega- 
lare un canestro di frutti - ma di frutta: 
e nè meno - Egli si licenziò da tavola al 
servito de frutti - ma si dirà delie frutta. 
perché sono già còlti. Quando però si 
debbono nominar frutto o frutti in senso 
traslato, non userai frutte e frutta, ma 
sempre frutti. 


FUCILARE: chi non dice fucilare per 
moschettare? e pure si sbaglia ; chè fuci- 
lare è parola non usata da niun buono 
scrittore. 

FUCILATA. Vedi Fucile. ' 

FUCILE e ARCHIBUSO sono ben di- 
stinti fra loro, né debbono confondersi 
uno per l'altro. « Fucile (così il Boccaccio 
citato dalla Crusca) è uno strumento 
d acciaio, a dovere delle pietre (le quali 
noi chiamiamo focaie) fare, percotcndo- 
Ic, uscire favilla di fuoco. » Si dice anche 
quello strumento dell archibuso, sul qua- 
le percotendo le pietre dassi fuoco al fo- 
cone di esso archibuso; e l'istromcntocui 
si attacca il fucile. Fuciliere manca al Vo- 
cabolario; ma non potrebbe signiRcare 
che fabbricator di fucili: buso però mo- 
derno chiama /uci/e 1 archibuso. .Nè me- 
no dirai fucilala per archibugiata. 

FUCILIERE. Vedi Fucile. 

FUL.M1NANT1 : cosi chiamansi fra noi 
que’ piccoli stecchi con materia fosforica 
ad una delle due estremità, la quale, ve- 
nendo soffregata sopra un corpo ruvido, 
si accende, scoppiando. In Toscana ho 
sentito chiamarli con voce più propria o 
più schietta fiammiferi. Qui sarebbe il ca- 
so di nuova voce a cosa nuova ; e pure 
un vecchio vocabolo, bene appropriato a 
nuova invenzione, non rese necessaria 
una nuova parola; il TOmmasèo però li 
chiama fulminanti. (Maglio.) 

FUMANA, per vapor denso, nebbia fol- 
ta, caligine, è parola da scartarsi, come 
dice il Fil. mod. 

FUNGERE le funzioni: latinismo ridi- 
colo in luogo di esercitare un ufficio, una 
carica ec. Vedi Fuszioni. Fungere un im- 
piego, e simili, in luogo di dire far le veci, 
o esercitare un ufficio, un magistrato, un im- 
piego, è tal rancidume da lasciarsi sempre 
da un canto; cosi dice il Lissoni: ed io 
aggiungo, non vedersi mai usato nè me- 
no dagli antichi; siche il Vocabolario non 
ne fa motto. 

FUNZIONARE, per operare, è voce co- 
si barbara, che move a riso, e che non si 
sarebbe da me registrata, se non l’avessi 
veduta in uso in qualche scrittura di pu- 
blico ufflcio: p. es. - l'gli ha funzionato 
assai bene in questo affare - in luogo di 
Egli trattò mollo bene questo affare. Altri 
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usano nialamente funzionare per fare una 
funzione ecclesiastica, sagrificare, che fu 
usato dal Pallavicino. Nè meno dirai in 
questo senso pontificare. 

FUNZIONARIO: si dice cosi da molti 
(lucllo che è costituito in carica, o digni- 
tà, 0 magistratura, o uIRr.io; non è voce 
buona: e potrà usarsi in sua vece o di ma- 
gistrato, o di u/pcinlf secondo le circostan- 
ze. È vero che il Giordani usò funziona- 
rio; ma è da notarsi che gli autori anohe 
più corretti (specialmente scrivendo ad 
amici in confidenza) non stanno molto in 
guardia, e non di rado cadono in fallo; o 
in questo caso la loro scrittura perde mol- 
ta autorità. 

FUNZjONK, per carica, peso, obbliga: 
mancava all' ultimo Vocabolario della 
Crusca stampato dal Pitteri; e perciò il 
Uernardoni notò questa voce nel suo Elen- 
co: ora in quello del Manuzzi si trova re- 
gistrata in quel senso con un esempio del 
Salvini. Si adopera ancora negli uffici 
publici la parola funzione per vece: p. cs. 

- Far le funzioni di gonfaloniere, di giu- 
dice ec. - Manca in questo significato alla 
schietta favella, ed è francesismo schietto. 
Non lo registra nè meno l' Alberti nel suo 
Vocabolario universale: dirai dunque far 
le. veci. 

FUOR A: notali Buommattei ed anche il 
Corticelli alla pag. 142, che in buona lin- 
gua trovasi più spesso fuora che fuori; o 
quando si dice /«or, queU'accorciamento 
viene da fuori, e non da fuora, che termi- 
nando in a, non potrebbe accorciai'si. 

FUORI (In) è ben detto, come insegna 
il Corticelli, nel seguente modo: p. es. 
n Maestro alcuno non si trova da Dio in 
fuori I) preponendo la cosa eccettuata in 
ablativo: ma errato è il dire - AH'infnori 
di lui, tutti furono di contrario avviso - 
All infuori di Paolo, tutti partirono - del>- 
be dirsi da lui in fuori, da Paolo in fuori; 
costrutto che condanna anche il Cesari. 
(Prose, pag, 43 ) 

FUORUSCITO non si userebbe in senso 
buono, come in antico; no in questo (così 
il Fil. niod.) vuole lodarsi il Botta, aven- 
do tal vocabolo perduta oggi la primiera 
significazione: si può in vece sostituirvi 
rifuggilo, emigralo, l edi Ujiicutato. 

FURORE. Si ode tutto di, specialmente I 
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parlandosi di teatro, -Questa Donna, que- 
sto Tenore, questo B<\sso, quest Opera ha 
fatto furore. • Nuovo modo ridevole, in 
luogo di dire fu applaudiUssima. 

FURTIVO significa solo di furto, nasco- 
sto, occulto, segreto; né può adoperarsi nel 
senso di rubalo, come nell esempio se- 
guente - Oggi il Tribunale ha fatta la ri- 
cognizione delle cose furtive. - 

FUSIONE, FONDERE : si sento tutto 
giorno fusione di pareri per accordo: - Tut- 
te le questioni si sono fuse in una sola - 
per accordate. Né il fondere, nè la fusione, 
possono avere questo esagerato modo me- 
tiiforico. 

FUSTAGNA non dire con molti; ma fu- 
stagno o frustagno, specie di tela bamba- 
gina, che si usa specialmente per mutando 
da inverno. 

FUTILE, FUTILITÀ, sono parole lati- 
ne, di cui si è impossessata la lingua fran- 
cese, ma non 1 italiana; sicché il Vocabo- 
lario non le ha accettate. 

FUTILITÀ. Vedi Fctile. 

FUTURO: avvertono i grammatici, che 
i futuri dell indicativo della prima coniu- 
gazione cambiano l'a in e; ed in luogo di 
dire amaro, insegnarò, si dirà amerò, inse- 
gnerò: e così in tutte le persone. Lo stes- 
so si dirà de' preteriti imperfetti del modo 
congiuntivo, amerei, insegnerei, quando 
però non s incontrino in compagnia (cosi 
il Facciolati) tre o più e: per lo quale in- 
contro, come osserva Celso Cittadini, dis- 
se il Boccaccio rivocareste. 

GA 

G.AB.ARÉ. Vedi C.^barè. 

G.ABELLARE : molti dicono- Gabellare 
il bestiame, il vino, -per assoggettare a 
gabella, a dazio, ad imposizione. Gabellare 
vuol dire soltanto pagar la gabella, o li- 
berare alcuna cosa, pagandone la gabella; 
che anche dìcesi sgabellare. 

GABINETTO, nel senso di piccola came- 
ra, è voce ammessa dal Vocabolario e an- 
che adoperata dal Parini, ma ninno degli 
antichi classici la usò: e gl Italiani, dico 
il Fil. mod., fuggendo le orme francesi, 
non debbono vergognarsi di usare, secon- 
do le occorrenze, cameretta, cameretta, 

I stanzino, studiolo, penetrale, ritiro, recesso: 
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(li che si valsero gli antichi. Ci rendere- 
mo poi ridicoli scrivendo, a modo dei 
Francesi, tm qrande gahineUo. E non chia- 
miamo noi con questo nome le più magni- 
fiche sale? un Gabinetto di Storia Natu- 
rale, un Gabinetto’ di Fisica oc.? K non 
diciamo secondo il linguaggio francese 
Segretari di Gabinetto i segretari intimi, 
o di camera: e chiamiamo Segretari di 
GaWncl/o i segretari di Stato? 

GALANTE. Vedi Fare. 

GALANTUOMO, dice il Fil. mod., pi-r 
nomo onc»to non si può rifiutare; ma non 
tolga il luogo nelle scritture colte alle 
Voci probo, uomo onorato, di^merito. 

GALLERIA. Usano chiam’are con que- 
sto vocabolo i trafori che si fanno per le 
strade di ferro. Quel traforo antichissimo 
alla strada Flaminia fra Cagli e Fossom- 
brone lo chiamano Bolfc. Vedi anche Tcr- 

NEL. 

GALLICISMO. Vedi Gallizz.ibe. 

G.ALLIN'ACCIO: fra neh chiamasi erro- 
neamente in tal modo il pollo d’india, che 
in buona lingua dicesi lacchino. 

GALLIZZARE, GALLIZZANTE, GAL- 
LICISMO, sarebbero parole quasi neces- 
sarie per la moderna smania d'imbrattare 
di francesismi le schiette forme di nostra 
lingua; pur non si trovano nel Vocabo 
lario, quantunque molti moderni buoni 
scrittori, fra cui il Grassi (Sin., pag. 63, e 
il Fil. mod. al n“ 2, pag. 81, nota), abbia- 
no creduto di adoperarle. L’ Alfieri usò gal- 
li zzante. 11 V ocabolario ha Francenemo. 

GAMELLA è voce al tutto francese, che 
manca alia nostra lingua. L’Alberti la chia- 
ma termine marinaresco, che significa ca- 
lino di legno, in cui si pone la minestra: 
ora l’usano nello stesso significato i no- 
stri soldati; ma è di latta, e non più di 
legno. 

G.\HANZ1A: parola usatissima, li Vo- 
cabolario registra garnntia, guarenlia, 
garenlia, guarentigia; che necessità dun- 
que di garanzia? Potendo anche dire, se- 
condo i casi, Jrtlt'amcnlo, scUrezza, franchi- 
gia, cautela, proiezione, custodia, promessa. 

GAROFOL.VTO, in luogo di garofanata, 
non c ben detto. 

G.VSTIGARE. Vedi Gastigo. 

GASTIGATEZZ.A non è voce fin qui ap- 
lìTovata. 
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GASTIGO, CASTICAD, GASTlGARi; : 
quantunque il Vocabolario sembri pix-fc- 
r\v gastigo, gastigare, a castigo, castigare: 
non ostante pare al Grassi da anteporsi 
castigo a gastigo, o castigare a gastigare, 
perctu' derivante dal latino castigare: e 
nelle tante maniere di ortografizzare egli 
non trovò scorta più fida c sincera (sono 
sue parole)della forma originale della vo- 
ce {Saggio oc., pag. MJ; alla quale sen- 
tenza si accosta anche il Moschini, quan- 
do dice, che per ravvisare la bontà di una 
parola legale dobbe guardarsi so si avvi- 
cina alla derivazione latina. 

G.ATT.V CIEC-V, in luogo di mosca cieca, 

10 lascerai dire soltanto a fanciulli. 

GE 

« 

GENERALATO. V. CoKSEBVATonATO. 

GENERALE (IlATTKHK i.a) è modo mol- 
to usato, discorrendosi di truppe; ma vuo- 
le osservarsi , essere cattiva traduzione 
dal francese, dovendosi diro suonare a 
raccolta. Né meno dirai nel generale, per 
generalmente, in generale,. 

GENERALITÀ : es. - Questa musica 
piacque ad alcuni, ma non alla gencrali- 
tii - (lira! generalmente, in generale. 

GENERE, per derrata, biade, frulli dei 
terreni, frumento: voce non approvata, 
come notò il Itcrnardoni, c dopo di lui il 
Fil. mod. ' 

GENEROSITÀ, perdono; p. cs. -Gli fi>- 
cero molte generosità - non è ammessa 
dal Lissoni; ma la troviamo nelle giunte 
del Vocabolario con un cscmpiti del Ma- 
galotti. 

GENIO; fra i molti sensi ai quali si ac- 
comoda questa parola, non vi è quello con 
ci( si usa comunemente - Uomo di genio 
- per uomo grande; e nè pure quest' al- 
tro senso - Egli è capitano del Genio - 
cioè ttel corpo degl' Ingegneri snilitari. Ge- 
nio per indole c por carattere può usarsi : 
p. es. Il genio della lingua: È di genio pia- 
cei'ole; avendone esempi di buoni autori 
nelle giunte al Vocabolario, quantunque 

11 Lissoni lo escluda. Opere di genio scris- 
se Giacomo Leopardi, per significare ope- 
re grandi di sommi autori; cd egli stesso 
confessa essere frase francese, ma non sa- 
per dire altramente. 
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GENTILIZIO: p. es. - DÌ famiglia gen- 
tilizia; di sangue, stirpe gentilizia - nel 
senso di nobile, patrizia: non è costrutto 
regolare; giacché gentilizio, aggettivo, 
non può avere che il senso latino gen- 
lilitius, cioè della famiglia, dell’agna- 
zione. 

GERARCHIA ; parola derivata dal gre- 
co, e propria soltanto di cose ecclesiasti- 
che ; sicché si abbia riguardo di non esten- 
derla fuor di proposito ad altri oggetti. 

GESTIONE, per o»imù«>(rario/i«; voce 
in uso in tutti i nostri ullici, che hanno 
rapporto a qualche azienda. È questa di 
Ituuna origine, derivando dal latino geatio, 
usato da Cicerone e da LTpiano in questo 
medesimo signiflcato. Il Vocabolario ci 
nota gesto per curo, governo, dichiarandola 
voce antica, che potrebbesi far rivivere. 

1 Francesi, che i primi fra noi l’introdus- 
sero, hanno geetion per amministrazione. 

GESTORE, per amministratore, è da 
fuggirsi come gestione. 

GETTARE A SPALLE. Vedi Spalle. 

gettito, per il gettare, vomito, spurgo, 
come insegnali Dizionario, va bene; ma 
dire gettito di denaro, di tempo, di cure ec., 
in luogo di perdimento, giattura, spreca- 
mento, scialacquo, getto, è impropria e sù- 
dicia metafora. 

GH 

GHETTE, sorta di stivali, uosa: voce 
tolta di pianta dal francese guttre, e in- 
trodotta fra noi, quando si spesso vedem- 
mo sul line del passato secolo c sul prin- 
cipio del presente « Bever T onda del Po 
gallici armenti. » 

Gl 

GIACCIO, per ghiaccio, usa il nostro po- 
polo; è voce antica; e il Vocabolario ne 
reca nelle giunte un solo esempio del Ca- 
valca. 11 Burtoli (Ori., pag. 5501 )la riprova ; 
ma 1’ usò anche T Ariosto più volte nel- 
T Orlando Furioso. 

GIACERE. Vedi Piacere. 

GIACO, specie di cappello tondo di fel- 
tro ad uso di soldati, che proporzionata- 
mente si allarga all' insù: il Dizionario 
della lingua nota solo giaco per maglia di 


ferro, che mettevasi in dosso per difende- 
re il corpo dai pugnali e da altre armi. 

GIAMMAI senza la negativa non usare 
in senso di negazione, non essendo da 
imitare quegli scrittori, anche buoni, che 
qualche rara volta la usarono ; cosi dico- 
no il Bartoli e la Crusca. 

GIGANTE, è sempre sost.; aggettivo non 
mai; avvertasi pertanto di non dire, p. es. 
- Con questa nuova legge il Governo ha 
fatto un passo gigante - dirai gigantesco. 

GILÉ (dal francese ffiTat): dirai farsetto, 
giubbetto, camiciola, come propone 1' Az- 
zecchi ; e meglio corpetto, panciotto, sotto- 
veste, come chiamasi in Toscana. 

GINOCCHI ATORE; non imitare il vol- 
go, ma usa in vece inginocchiatojo. 

GIORNATA CAMPALE: il Machiavell i 
citato dal Tommaséo (alla voce Battaglia] 
dice, che a' suoi tempi le zuffe campali 
chiamavansi con vocabolo francese gior- 
nate, e dagl'italiani fatti d'armi: questo 
modo di dire però è ora uno di que' pochi 
francesismi usati anche da'buoni scrittori. 

GIORN.ATA (In): molti usano ancora di 
dire in giornata in luogo di entro la gior- 
ìtata, 0 meglio nella giornata : es. - Cose 
che abbisognano in giornata. - 

GIORNAT.ARIO, pergiornaliero, operaio 
che lavora a giornata, manovale : es. - I 
giornatarii erano da molto tempo privi di 
lavoro - è parola che non vorrebbe usar- 
si; nè vi è bisogno. 

GIORNO (Lume del). Vedi Lume dei. 

GIORNO. 

GIORNO (Mettere a), in luogo d’in- 
formare: es. - Vi ho messo a giorno di 
tutto - Mettere al fatto, al chiaro - è co- 
strutto condannato giustamente dal Cesa- 
ri (Prose, pag. 42), il quale nelle sue let- 
tere (tomo II, pag. 88) scrisse facendolo 
chiaro in luogo di mettendolo a giorno. Fug- 
gi anche venire a giorno, per sapere, essere 
informato. - Libro del giorno, moda del 
giorno, novità dpi giorno - anche questi 
son costrutti disapprovati dal medesimo 
(Id., pag. 43) ; come pure - Questa notizia 
è all'ordine del giorno. - Anche giorno 
per luce, al modo de Francesi, è condan- 
nato; p. es. - La cosa si vedeva nel suo 
più chiaro giorno - La sua innocenza ap- 
pai'i nel pieno suo giorno - cioè manife- 
stamente, nel più chiaro modo. 


■ ■■ 



Gl 

GIOVINEZZA, dice il Fil. mod., non 
può estendersi, come il francese jeunti- 
se, Si molli/ Udini" e quantità di giovani; il 
• quale significato per noi conviene sol- 
tanto al vocabolo di gioventù. 

GIRANDOLARE significa soltanto /aii- 
tasticare, inventare, e non andare vagan- 
do, andare a girone, come si usa comune- 
mente. Fuggi anche girovagare, che non 
è ammesso dal Vocabolario. 

GIRE : il giamo e il gendo, per andiamo, 
andando, che tutto di sentiamo dal no- 
stro popolo, non sono errori, come gene- 
ralmente si crede; ma modi, come dice 
il Corticelli, poetici: ma nè mono i poeti 
or più li userebbero. 

girovagare. Vedi Girandol.ire. 

GIUBILARE, GIUBILAZIONE: il Vo- 
cabolario le ammette solo per esprimere 
feeta, giubilo, allegrezza. Mi pare che dif- 
ficilmente si potrebbe rinvenire altra pa- 
rola per significare quel riposo che si 
concede agli ufflziali pubblici dopo un 
lungo servizio, lasciando ad essi tutto, o 
parte dell assegnamento loro. Il Lissoni 
propose in vece il ben eervilo, lo etalo di 
pensione, la condizione di pensionano ; ma 
egli è certo che questi modi non ben cor- 
rispondono al pensiero che si vuol rap- 
presentare con giubilazione. Il ben servito 
non porta necessariamente solo l’ idea di 
un salario che seguiti a darsi anche dopo 
il servizio: lo stalo di pensione poi non 
suppone sempre un antecedente servi- 
zio, potendosi, come pur troppo succede, 
goder di pensione senza merito alcuno. 
Avendo il Magalotti, citato dall Alberti, 
usata la voce giultilalo, od esprimendo 
questa un caso nuovo, che gli antichi 
non conoscevano, potrebbero tollerarsi 
e giubilare, e giubilalo, e giubilazione, che 
il Tommaseo scrive con duo b (alla voce 
Giubbilato), essendo di avviso, che forse 
tragga origine da giubbileo, che presso gli 
Ebrei dava per quell'anno (che si chia- 
mava con tal voce) esenzione da ogni de- 
bito, da ogni carico. In Toscana ciò che 
noi diciamo giubilazione, dicesì con nome 
meno equivoco e più proprio riposo; e 
riposali i giubilali. Quando però il riposo 
è un castigo, allora di chi l' ha dicesi fa- 
miliarmente messo a sedere. (Tommaseo, 
Jhecàelare, pag. 826.) L’Azzocchi propone 
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paga morta in luogo di giubilazione ; e si- 
gnifica quella provvisione che si tira senza 
far nulla; ma anche questa voce non ci 
esprime il vero significato di giubilazio- 
ne, la quale, corno si e dotto, suppone 
sempre un servizio anteriore; ed è in 
vero una paga senza far nulla, ma per 
premio di aver prima fatto molto. 

GIUBILAZIONE. Vedi Giubilare. 

GIUOCARE, in luogo di suonare, è mo- 
do tutto francese : p. es. - Giuocar di 
(lauto - Giuocar di tromba ; - come pure 
quest'auro barbaro modo di dire notato 
dal Lissoni, jtuocorfe molle ;per esempio, 
- Egli giuocò le molle di tutta la sua 
eloquenza - per tnoslrare, adoperare, usa- 
re. - Giuocare un'opera in musica, una 
farsa , un dramma - sciocco barbari- 
smo italo-gallo: dirai recitare, porre in 
iscena. 

GIUSTACUORE, per sottoveste, corpetto, 
non deve usarsi. 

GL 

GLI : sarà bene a'W'ortire i non pratici 
soltanto, che gli, e i suoi composti degli, 
agli, dagli, si usano nel plurale con tutti 
quei nomi che nel singolare vogliono il 
lo; laonde si dirà gli spirili, gli antena- 
ti oc., e non li spirili ec. : e che la t non si 
può togliere, se non avanti le parole che 
incominciano per i; come giittdizi, gl'in- 
telletti; giacché scrivendo gl' orecchi, gra- 
nimi, converrebbe pronunziarli come i/fo- 
bo, gladiatore. Gli in singolare nei casi 
obbliqni significa a lui; onde errano 
quelli che dicono o scrivono gli bacio le 
mani, volendo intendere a Vostra Signo- 
ria; debbono dire le bacio le mani. Non 
può nè meno usarsi gli in dativo plurale; 
sicché, parlando di più persone, non si 
dirà gli dissi, ma dissi loro. 

GLOBO (Ik) : si usa dire frequentemen- 
te, p. es. - Gli adunati approvarono in 
globo il detto parere - Furono appro- 
vate in globo le spese dell’ amministra- 
zione del passato anno. - Noi non tro- 
viamo nè nella lingua, nè anco nell' Al- 
berti registrato questo modo di dire, a 
cui si potrebbe secondo i casi sostituire 
in massa, da lutti, per lo intero, in gene- 
rate ec. 
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GNOMO.NK è quel ferro che con la sua 
umbra segna le ore negli oriuoli a sole: 
molti r usano anche negli altri oriuoli; 
ma ilebbe dirsi lamtlta, o vero indice, o 
vero saetla. 

GO 

GONDOLIKRK: facendo parte della lin- 
gua la parola gondola, che è una sorta di 
barca che s usa in Venezia, sembra ne- 
cessaria anello la parola che esprima il 
padrone, o guidator della gondola, cioè 
gondoliere: non potendo far le sue veci 
nè navicellaio, nè barcaiuolo, né narak- 
tlro: giacché tiace e barca non sono gon- 
dola. 

GOVERNA, sost. ; il nostro popolo è in 
possesso di questo nome per indicare la 
quantità necessaria per governare alcuni 
animali, come cavalli, pecore, bovi ec.: 
p. es. - Ilo già assicurata la governa del 
mio bestiame. - 11 Vocabolario nota prc- 
feiuki; cioè quella quantità di biada che 
si dà in una volta ai cavalli o ad altri 
animali. 

GOVERNABILE. Vedi Isgovern.vbile. 

GOVERNAMENTALE, per di governo, 
è toce gradita ad alcuni: p. es. - Secon- 
do gli ordini governamentali, fra quindici 
giorni si aprirà il parlamento; - si fugga. 

GOVERNARE, per aesettare, racconcia- 
re, accomodare: p. es. - Governar la sua 
nave nel porto - è frase riprovata dal 
LTssoni; puro la Crusca alla voce Gover- 
ìMre, § IX, le concede un tale significato, 
confermandolo con cinque esempi. 

GOVKR.N.ATIVO, cioè di governo: p. 
es. - Decreto governativo - Magistrato 
governativo. - Il Vocabolario nota solo 
la voce antica gubernativo; ma è preferi- 
bile certamente il moderno governativo. 
lasciando la prima allo stile pedantesco. 

GOVERNATOBA, dice il Éil. mod., ha 
dello Spagnuolo, e la spigolarono i primi 
compilatori delle Giunte napolitano nel 
Salvini; il quale dice: « Una forza.... 
imperatrice c governatola sovrana del 
tutto; usi potrebbe tener per fermo, pro- 
sieguo il detto Filologo, che il buon orec- ^ 
chio toscano ricorso a quella desinenza, I 
soltanto per evitare lo spiacevole con- | 
corso di governatrice e di imperatrice. 
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GOVERNATRICE. - Ecco la governa- 
tricc di casa -dirai la governante, giacché 
Governatrice è la moglie del Governa- 
tore. 

GR 

GR.ADlNOc SC.ALINO: userai gradirw, 
parlando di grandi opere d architettura 
cui si ascenda per maestose scalinate; o 
jco/ùio per scala fatta per mero bisogno, 
e senza nessun ornamento. Diremo quin- 
di : I gradini di San Pietro e del Duomo di 
Milano, e gli scalini della scala di casa, o 
della cantina. {Grassi, pag. 9o.) 

GR.ADO (I.n): vedendo introdursi noi 
nostri ullici la frase - Somma in grado 
d'asta - per significare la somma su cui 
aprire un pubblico incanto, gioverà av vei - 
tire, esser ciò contrario ad ogni buon 
uso, non potendosi applicare a questo si- 
gnificato la parola grado. 

GR.\N.\GL1.\, per grano, biade, è voce 
popolare sì, ma non approvata. A Pistoia 
dicono le granelle. 

GR AN .\TIC 0 : Monti granatici chiamano 
alcuni quel Luogo pio, comune fra noi, in 
cui si conserva il grano da prestare ai con- 
tadini nell' occasione del raccolto o della 
mietitura ; e che debbono chiamarsi Monti 
frumentari, o d' imprestanza. 

GR.\NC10, in vece di granchio, animai 
noto : è assai comune errore. 

GRANGUARDIA è uno dé' moderni sva- 
rioni, in luogo di dire guardia; e cupo di 
guardia, quel luogo dove stanno i soldati 
a guardia. 

GRASSATORE. Vedi Urassazioxe. 

GRATICCIO: cosi si chiama dai nostri 
muratori il muro fatto colla grossezza di 
un mattone sopra l'altro, che dicesi anche 
cortellata. 11 \'ocabolario lo chiama muro 
soprammattone, o vero soprammattone as- 
solutamcnte ; cioè, come spiega, «juro fat- 
to semplicemente dimatloni posti per coltello 
l'uno sopra l'altro. 

GR.à'IlFlC.\Z10NK vuol diro una cosa 
grata, un servigio, un piacere: non è da 
usarsi dunque in senso di ricompensa : es. 

I - Ebbe una gratificazione dì scudi 20 - 
come si pratica generalmente. 

I GRATTACACIA o GRATTACACIO, ar- 
. neseTioto da cucina : sostituisci grattugia. 
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- Grattare il formaggio - o altre cose, 
in luogo (lì grattugiare, non 6 buona 
frase. 

GRATTARE. Vedi Gn.iTTAnAciA. 

GRATUITAMENTE, GRATUITO, signi- 
ficano in buona lingua per grazia, dato 
}>er grazia: mal dunque esprimono il lor 
concetto quelli che dicono: - Questa af- 
fermazione è gratuita - volendo espri- 
mere imattcanledi prove, noncomprovala. 

GR.VTUITO. Vedi Gratuitamente. 

GRAZIARE ; p. es. - La prego graziarmi 
di ricevuta, di risposta - per favorirmi; 
V modo da non usarsi. È vero che graziare 
significa concedere alcuna cosa, far grazia; 
ma il fare scialacquo di questa voce in 
cose di piccolo momento, è soverchia- 
mente enfatico. 

GRAZIE (.\zioNE di), per ringraziamene 
to: p. es. - Di questo benefizio vi rondo 
infinite azioni di grazie - non à modo di 
buona lìngua. Dirai render grazie, dar gra- 
zie, far grazie, riferir grazie. 

GRIGLIA ; dirai in vece, secondo i sen- 
si, inferriata, grata, cancello. 

GROSSA, per gravida, è idiotismo, c 
sente di gallicumc. 

GRUPPO può dinotare, secondo il Fil. 
mod., un certo numero di figure insieme 
scolpite 0 dipinte ; ma bisogna lasciarlo 
ai Francesi, ove si parli di persone vive, 
nel senso dì crocchio, cerchio, circolo, ca- 
pannello, rigoletto. 

GU 

GUAD.\MBIARE. Vedi Guadammiark. 

GUADAMMI ARE, GUAD.\MMIO, G1J.\- 
DAMBIARE, GUADAMBIO: sono errori 
di alcuni, che tu fuggirai, scrivendo sem- 
pre guadagnare e guadagno. 

GUADAMMIO. Vedi Gu.adam.miahe. 

GU.\ITARE, per guatare, guardare, è 
voce antica, ma vivissima'fra i contadini 
nostri; e perciò mi ó piaciuto di farne 
nota. 

GU ALATRO: cosi si chiama dai nostri 
artisti, e quasi da tutti, quello strumento 
di ferro fatto a vite, appuntato dall un 
de' capi, e che dall’altro ha un manico 
per lo più di legno; e serve a traforare. 
Dirai c scriverai in vece succhio, o suc- 
chiello. 


GUARD.AMALATl: contentiam(Ki d'òi- 
fermiere, 

GU.4RD.4PORTONE: perchè far uso di 
questa parola non approvata da’ buoni 
lessici, se ci abbondano e portinaio, e por- 
tiiiaro, o portiere? 

GUARDARE il letto, guardar la ctimera, 
in luogo di stare in letto, o nella camera 
per indisposizione, è costrutto francese; 
0 quantunque 1 abbia usato il Salvini, pu- 
re è poco imitato: e ce ne avverte lo stes- 
so Voeabolario che lo cita. Fuggi ancora 
r altro francesismo di - Guardare il silen- 
zio - Guardar la promessa - per slare 
in silenzio, mantenere il silenzio, la pro- 
messa. 

GUASTA TORE. 11 D Ayala propone pic- 
coniere. 

IB 

IBRIDO non trovasi ancora nel Vocabo- 
lario. Lo Strocchi chiamò ibrida una poe- 
sia classica nel dettato, romantica nel con- 
cetto, cioè senza mitologia. 

ID 

IDEARE, far disegno, macchinare, stabi- 
lire, determinare : p. es. - Ho ideato di fari' 
nella primavera un viaggio a Napoli - 
Idearono una trama infernale - tutti modi 
contrari alla vera significazione del verbo 
ideare, che esprime immaginare, figurarsi, 
formar idea. 

IDESTlCi r.k, per identità, medesimezza, 
non trovasi usata da' buoni scrittori. 

IDENTIFICO, per medesimo,identico: cs. 
- Queste due ragioni sono identifiche - 
manca al Vocabolario, quantunque abbia 
identificare. 

IL 

1 L dopo per non si suol porre ; in vece 
si usa /o;ma avanti il relativo guale,come 
avverte il Facciolati, si usa il; e si dice 
per il quale, o pel quale. Nò meno si scri- 
vo il avanti il verbo, quando precedo 
la particella non; non si dirà dunque 
non il voglio, ma non ìo voglio. Il è super- 
fluo, per francesismo, incerte frasi com- 
parative; come sarebbe, dicendo: - La tal 
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cosa era del genere il più cattivo - II 
sole il più bello brillava sull' orizzonte. - 
In questa seconda frase, per parlare ben 
chiaramente, non basterebbe sopprimere 
il; ma converrebbe invertirla, dicendo: Il 
più bel sole: Fil. mod. Si osservi anche 
l’articolo Lo. 

ILLAZIONAREjper trarre conseguenza, 
illazione, dedurre: è parola sconosciuta ai 
corretti scrittori. 

ILLEGGIBILE, non si notangl Vocabo- 
lario, ma è certamente buona voce: non 
cosi inleggibile. 

ILLICrrARE; p. es. - Quantunque fos- 
sero molti i concorrenti all'appalto di 
questo lavoro, pure rimase illicitato, man- 
cando gli offerenti di sicurtà - è voce se- 
mibarbara, non avendo la sua radice né 
meno in licitare. Vedi Licitare. 

ILLOGICO. Prima di usare questa voce, 
aspetterai l'autorità di qualche buono 
scrittore. 

ILLUDERE : afferma il Lissoni (Frai., 
ad voc.), che i Vocabolari non ci danno 
alcun esempio di questa voce per ingan- 
ìiare ; ma si avvertono i giovani studiosi, 
che quel del Manuzzi ne reca duo del Ca- 
valca, ed uno del Segneri. 

ILLUSORIO, contratto illusorio, patto 
illusorio; il Vocabolario nota illusore, e 
non altro ; potresti dire ingannevole. 

IM 

IMBALDANZIRE da verbo intransitivo 
non può farsi transitivo; onde si potrà di- 
re : Per la vittoria d' Isly imbaldanzirono i 
Francesi: ma non - La vittoria d'Isly im- 
baldanzì i Francesi. - Altrettanto dicasi di 

sbaldanzire.sbigottirsi.perderelabaldanza. 

IMBARAZZARE: l'usar questo verbo 
come neutro passivo, in luogo d'intrigarsi, 
prendersi briga, affanno, impacciarsi, in~ 
gerirsi, non ha verun buono esempio: es. 
- Imbarazzarsi de' fatti altrui - Costui 
molto s' imbarazza di giungere al posto 
di Presidente. 

IMBARCAZIONE: dirai in vece imbar- 
camento, imbarco, lo imbarcare. 

IMBIANCATORE. Vedi Imbianchirò. 

IMBIANCHINO, pcrimòiancatore, è buo- 
na parola, come nota il Tommaseo, del 
vivente uso toscano, che non potrebbe 


rifiutarsi dai più schizzinosi in fatto di 
lingua; e s’indica con quella T imbianca tor 
di muraglie, adoperdVidosi imbiancatore a 
significare coloro che imbiancano refe, 
seta, pannilini. 

IMBOCCO, per (mòoccatura, astienti dal- 
l' usare: p. es. - All imbocco di tre strade 
troverai la mia casa. - 

IMBOSIMARE. Vedi Bosimo. 

LMBOTTATORE o IMBUTTATORE, 
quello strumento fatto a campana con un 
cannoncino in fondo, che si mette alla boc- 
ca de' vasi per versarvi il liquore, accioc- 
ché non si sparga:dirai e scriverai imbuto. 

IMBRUTIRE. Vedi Abbrutire. 

IMBUSSOLARE, per mettere nel bossolo: 
dirai sempre imbossolare. 

lMMAGAZZlNARE,per porr* inmagas- 
zino: è voce riprovata. 

IMMANCABILE. V. Immancabilmente. 

IMMANCABILMENTE: possono dire i 
Francesi immattquablement,raA non gl'ita- 
liani immancabilmente; i quali diranno in 
vece di certo, sicuramente, infallibilmente. 
Né meno useremo immancabile, per certo, 
sicuro. 

IM.MATTIRE vale soltanto far divenir 
matto; e si usa regolarmente in senso at- 
tivo, ma non per diceni’r matto; onde un 
antico classico disse: Il umo e le femmine 
immattiscono t savi: ma non potrebbe dir- 
si: - Alla nuova della morte del figlio il 
padre immattì. - 

IMMEDESIMARSI in una cosa, in luogo 
di penetrar dentro una cosa, conoscerla a 
fondo: p. es. - Bisogna immedesimarsi nel 
pensiero dell’autore, se vuoi far giudizio 
di quest'opera ; - o vero in luogo di essere 
persuaso, convinto, certo: p. es.- lo sono 
tanto immedesimato della vostra lealtà, 
che vi affido tutte le cose mie più care : - 
tutti modi da fuggirsi, giacché 
marsi vale solo farsi una medesima cosa. 

IMMEGLIAMENTO: contentiamoci di 
migliortanento, che ci bastò per tanto 
tempo. 

IMMETTERE al possesso d'un ufficia, di 
un impiego, o di una carica, per mettere, 
porre. (Vedi Istallare.) Quantunque im- 
mettere significhi mandar dentro, far an- 
trare, come spiega il Vocabolario, che la 
chiama voce latina; pure sembra assai 
stravolta nel suddetto significato, tanto 
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più che non manchiamo di ottime voci 
corrispondenti. 

IMMlSClllARSI, per impacciarsi, in- 
trometlsrsi, travagliarsi, darsi briga: un 
esempio del Salvini nelle giunto al Voca- 
bolario ci dà la facoltà di far uso di questo 
vocabolo, rifiutato dal Lissoni e dall’Az- 
zocchi 

IMMISERIRE; dice il Fil. mod., che ad 
alcuni non dispiace per ridurre, o ridursi 
amiseria; ma da misero i Vocabolari non 
ci danno che ammiserare nel senso, come 
dicono, neutro passivo, di farsi misero ed 
infelice, e nell'attivo metaforico di abbas- 
sare. 

IMMISSIONE al possesso di un ufficio, 
di urta carica, di un impiego: si ripete quan- 
to si è detto alla voce Immettere. 

IMMONDEZZAIO non è voce notata nel 
registro accademico ; ma solo monde: saio. 

IMMORALE, per scostumato, non si ap- 
prova dall'Azzocchi, ma si dal Salvini, 
come alle giunte del Vocabolario. 

IMMORALITÀ è parola di uso generale, 
ma non approvata : dirai scoslumatezza, 
mal costume, sfrenatezza. Anche il Cesari 
la condanna. (Prose, pag. 42.) 

IMMORARE ; anche questo prezioso 
gioiello ci hanno regalato alcuni scrittori 
d'oggi giorno; e dicono, p. es. - Sarebbe 
superOyo immol are di più su questa ma- 
teria - latinismo veramente buffonesco. 
Tu, Lettor discreto, dirai trattenersi. 

IMMOT ALITA si usa per esprimere una 
cosa che non ha moto, l'essere immoto; 
ma è voce non registrata dagli Accadp- 
mici. 

IMPACCARE. Vedi Impacchettark. 

IMPACCHETTARE, IMPACCARE, per 
fare un piego, un pacchetto, non furono 
mai, e mai forse non saranno verbi ita- 
liani. 

IMPAGABILE. - Questo quadro è im- 
pagabile - Le tue premure sono impaga- 
bili: -voce da fuggirsi, e da dirsi ^n vece 
che non hanno prezzo, sono di un valore 
inestimabile. 

IMPARARE, secondo la Crusca, ha due 
diversi e fra loro opposti significati ; cioè 
di apprendere, e d insa^narc e tanto dis- 
sero gli antichi imparasti da me, quanto 
io imparai a te. Ognun vede di per sé 
quanto sia necessario di esser cauto ed 


avvisato nell' adoperare questa seconda 
si^ifìcazione (usata dai buoni autori as- 
sai più di raro) d'imporare per insegttare, 
atlinchò non s'inciampi in equivoci. Im- 
parare, per sapere, aver notizia, essere 
informalo: per es. - Ho imparato da voi, 
che il nostro amico è morto - Dalla vo- 
stra lettera ho imparato, che il prezzo 
delle derrate è cresciuto. - Questi e simili 
modi sono oggi frequentissimi ; pure non 
si leggono ne' buoni scrittori. È vero, che 
le giunte al Vocabolario ci porgono ora 
due esempi d imparare per sapere; ma 
vuoisi considerare, che sono di due poe- 
ti, cioè dell' Alamanni c deil'Ariosto: né 
ciò che scrissero questi due (forse una so- 
la volta) in poesia, sarà bene che sia imi- 
tato cosi spesso in prosa. 

I.MPARCIRE, prendere il pardo, dicono 
i nostri falegnami di que’ legni o assi non 
molto grossi, che agevolmente e senza 
spezzarsi si piegano e storcono, dopo che 
sono messi in opera. 11 Vocabolario ci dà 
imbarcare in tale significato; cioè farsi 
curvo come barca. 

IMPARTIRE vuol dire comunicare, /ùr 
parte, e non altro. Veggasi ora con quan- 
ta precisione si adoperi pi!r concedere, ac- 
cordare, dare ec. : p. es. - Impartire l’ap- 
provazione. - 

IMPARZIALMENTE, avverbio, a cui 
non fu per anche conceduto 1 ingresso nel 
Vocabolario; onde puoi usare in vece sen- 
za parzialità. 

IMPATTA : chiamasi cosi dalle nostre 
donne quel lavoro assegnato alle fanciul- 
le, e che debbe finirsi in determinato tem- 
po. Se abbisognasse farne uso in polita 
scrittura, la sua voce italiana sarebbe cóm- 
pilo. 

IMPEDIRE, col dativo dopo, é modo di- 
sapprovato dal Lissoni: p. es. - Sperava, 
che queste fortezze impedir dovessero ad 
ogni progresso - non ostante le giunte al 
Vocabolario ci porgono tre esempi di buo- 
ni autori, che usano impedire col dativo. 
Fuggi ancora il volgare impedischiamo,im- 
pedischiate, impediscano, in luogo di impe- 
diamo, impediate, impediscono. 

IMPEG^IARE, per obbligare, conciliare, 
cattivare, inclinare, fu scritto nel secolo 
ultimo scorso per imitare i Francesi, non 
per una virtù propria d' esso verbo. Se si 
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vuol tollerarlo nello stile familiare, ripu- 
gna tuttavia negli altri stili, massimamen- 
te poetici: Fil. mod. Non piace al Tom- 
maséo la frase A’impegmirsi, per <lar>i con 
fervore a fare una cosa. (Impegnarsi.) 

IMPEGNO, per pegno, promessa, obbligo, 
rara, occupazione: ce ne dà buoni esempi 
il Vocabolario; ma non nel senso di co- 
stanza, fermezza, ostinaziorte, all'uso mo- 
derno; p. es. - Egli mostrò un impegno 
grandissimo nel trattar questo negozio - 
Non mi rimuovo dal mio impegno ec. - Il 
Magalotti citato dall' Alberti, ce ne dà 
molti esempi: ma conviene aspettare scrit- 
tori di maggior grido prima di ammettere 
(]uesto senso, che finora è rifiutato dal Vo- 
cabolario'. Anche la frase lavorar con im- 
pegno, e simili, a ragione è condannata 
dui Tommaseo. 

IMPERADORE è ammesso, come servi- 
dore, amadore, ec.; ma su di leziosaggine, 
come ben dice il Fil. mod.; e sarà meglio 
imperatore, servitore ec. 

IMPERCETTIBILE significa che non si 
può comprendere ; ed impercettibilità e 1 a- 
stratto d'impercettibile. Non usarlo dun- 
que, come molti, nel senso che non si può 
vedere: p. es; - Questo insetto per la sua 
piccolezza è- impercettibile ad occhio nu- 
do ; - dirai invisibile. 

IMPERCETTIBILITÀ. Vedi Impekcet- 

TIBILE. 

IMPERCETTIBILMENTE. A ragione si 
burla il Lissoni di chi adopera questa vo- 
ce (la quale non è di Crusca) nel signifi- 
cato che non »i può vedere: p. es. - Que- 
sta cosa vi sta alluogata impercettibil- 
mente -giacché impercettibile significa c/*r 
non si può comprendere, ma non che non si 
può vedere. 

IMPERTINENTE, per non appartenen- 
te, non può dubitarsi che non sia buona 
voce; ma siccome nelTuso più comune si 
adopera impertinente per arrogante, insc- 
iente, conviene essere molto cauti nel- 
l'usaiTanel primo significato, ed avver- 
tire, che qui-sto sia assai chiaro; giacché 
potrebbero derivarne brutti equivoci. 

IMPETITO. Vedi Contropakte. 

IMPIANTARE, per collocai^, porre, 
piantare, assegnare; impianto, per colloca- 
zione, assegnamento: p. es. - E stato im- 
piantato l’Ufficio del Registro nella città 


di.... - 0 vero : - Per queste nuove spese 
sono stati impiantati i corrispondenti as- 
segnamenti - 0 vero ; -Fu fatto F impianto 
dei corrispondenti assegnamenti. - Il ter- 
mine impianto manca affatto alla Crusca , 
c se l'impiantare, usato in questo senso, 
non può dirsi errore del tutto, il suo si- 
gnificato é per lo meno assai contorto. 
Anche l' Alberti dice, che impianto è voce 
bassa e dell uso, cioè il primo stabilimento 
d' un lavoro, d’ un negozio, d‘ un ufficio ec.; 
e nò meno dirai con l'uso comune; - Im- 
pianto di una partita a libro - per nota, 
registro, annotazione, ricordo, memoria. 

IMPIANTO. Vedi Impiantare. 

I.MPIEGARSI. Brutta frase è quella clic 
tanto spesso si ode - lo cerco d' impiegar- 
mi - cioè cerco impiego. 

IMPIEGATO : questa parola va usata 
con riguardo, e cosi dicasi di impiego; 
giacché venendo forse ambedue dal lati- 
no implicare, tengono della bassa loro ori- 
gine. Se non ò possibile bandirle dagli uf- 
fici publici, almeno si sappia all uopo va- 
lersi, come osserva il Fil. mod., doll om- 
pia significazione, che il Vocabolario ed i 
classici nostri attribuirono alle decorose 
voci officiale, ministsv), ufficio, ministero. 
11 frequente uso fra noi della voce fro- 
piegato debbo ascriversi al francese em- 
ployé. 

IMPIEGO, per ufficio, carica, posto, è 
voce da usarne con discrezione. Vedi Im- 
piegato. 

IMPLICCIARK. Vedi Implicciatcra. 

JMPLICCIATURA: noto qui un errore 
comune in cui cadono fra noi non solo gli 
artisti, ma molti altri. Quel coprire i lavo- 
ri di legname dozzinale con legno più nobile, 
soUilmenle segato, non chiamasi impliccia- 
re, ma impiallacciare; ed il lavoro stesso 
non devo dirsi implicciatura, ma impial- 
tacciatura. 

IMPOLITEZZA : questa voce non è regi- 
strata nel Vocabolario; edi nostri antichi 
adoperavano in vece, secondo le occasio- 
ni, tnuròanità, inciviltà, malcreanza, rusti- 
cità, zotichezza ec. 1 moderni, cosi il Fil. 
mod., hanno accettata anche impolitezza, 
che non ripugna punto all'indole del no- 
stro idioma. 

IMPOLITICO: non è voce italiana, e 
scorrettamente si usa per persona di poca 
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etptriensa, o prudenza, o aceorgimenlo ; o 
per incaulo, imprudente, mal avveduto. 

IMPONKME, dal francese impawnt: 
p. es. - Kece un'arringa imponente - Fu 
unospettacolo imponente- L esercito face- 
va una mostra imponente : - francesismo ; 
dirai bello, autorevole, ammiralìile ec. 
IMPONENZA. Vedi Imporre. 

LMPOKRE : p. cs. - Con la sua scrittura 
ha imposto all avversario - nel signilicato 
di far tacere, soperchiare: - La sua presen- 
za impone a tutti - cioè intimorisce tutti. 
Lo stesso dicasi d' imponenza per autorità, 
dignità ec. 11 Cesari aveva già riprovata 
la frase imporre olla ragione. (Prose, p. 23.) 

IMPORTANZA, per prezzo, valore, non 
si userà, perché termine non approvato. 
Es. - L'iraporlanzadi questa derrata si fa 
sempre maggiore. - 
IMPOR rAlUC, per contenere, avere in sè : 
p. es. - Questo lavoro non importa gravi 
ditncoltii - o vero per essere: p. es. - 11 
mio viaggio non importerii più di ti e mi- 
glia- sono modi frequenti, i quali sarà 
bene di fuggire. 

1.MPORTAZIONE. Vedi Asportare. 
IMPORTO; p. es. - L'importo del gra- 
no è in quest anno di scudi 7 al rubbio : - 
errore. Dirai in suo luogo: costo, spesa, 
il montare, il valsente, prezzo, valore, l'im- 
portare. Vedi, discreto Lettore, se abbia- 
si bisogno d' importo .' 

IMPOST AMENTO di una j^rlita a li- 
bro: quantunque abbiamo impostare in 
tal senso, pure ci manca impostamento : 
dirai in vece registro, annotazione, scrit- 
tura d'una partita a libro, l’allibrarla. 
Vedi anche Impost.vre. 

IMPOSTARE, l.MPO.ST.VrURA, IMPC- 
STAMENTO, IMPOSTAZIONE, IMPO- 
STANTE, per mettere le lettere alla jtosla, 
o l'atto di porre le. lettere alla posta, o chi 
le pone: non serve rifugiarsi sotto l’uso 
comune di queste voci; giacché, vogliasi 
o no, non sono di buona lingua. 
l.MPOSr.Al URA. ( Yogi Ijipostark. 
IMPOSTAZIONE. 1 
l.MPOSTURA. Vedi Ipocrisia. 
IMPOTENTE, in luogo di non abile, 
fuggirai di usare ; egualmente impotenza : 
es. - Egli cominciò quest' opera, ma gli 
convenne smetterla, per impotenza -cioè 
per mancanza di abilità. 
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IMPOTENZA. Vedi Impotente. 

IMPRENDITORE, INTUAPRENDITO- 
RE, per appaltatore, mal si usa in molti 
pubblici uffizi. 

IMPRESCRUTIBILE, per imprescruta- 
bile, fuggilo come errore. 

IMPRESSIONARSI di una cosa, è frase 
molto in corso, in luogo di incaponirsi di 
una cosa, incaparsi, ostinarsi. 

IMPRESTARE, per prestare, dare in 
prestito, è voce usata dal Segneri, quan- 
tunque al Dissoni sembri che odori assai 
del volgare. E né meno convengo con 
lui che imprestare possa anche signiflcarc 
prendere o pigliare in prestilo; ma sempre 
dare in prestito. 

IMPRETERIBILE , IMPRETERIBIL- 
MENTE, sono voci di uso, accolte dal- 
1' -Alberti, ma non accettate ancora dal 
Vocabolario. Es. - Gli scolari buoni sono 
impreteribili nell'andare a scuola - di- 
rai; sono esatti nell' andare alla scuola. 

LMPRETERIBILMENTE. VedisiMPRi;- 
TERIRILE. 

IMPREVEDIBILE. Vedi Pheveiiidile. 

IMPRIMERE: non può usarsi che nel 
senso i' improntare, ed anche stampare; 
l'adoperarlo diversamente si reputa er- 
rore, come nel seguente esempio : - Egli 
impresse la più grande attività in ogni 
ramo del militare servigio. - 

IMPROBO, per malvagio, cattivo, è la- 
tinismo adoprato da qualche trecentista ; 
ma che ora più non si userebbe, se non 
rarissimamente, e in luogo assai oppor- 
tuno. /mproio, nel senso V irgiliano di la- 
bor improbus, fu usato da qualche scrit- 
tore moderno; ma è privo di buona au- 
torità. 

IMPRONTO, sost., per prestanza di df- 
luiro, 0 vero aitticipazione, é fuori d'ogni 
buona regola; ed usandolo, si calcano 
servilmente le orme de Francesi. 

IMPROPONIBILE; p. es. - 11 tuo pro- 
getto è improponibile. - Dirai: non è da 
proporsi. 

IMPROPlUliTÀ, per cosa cìte non con- 
viene, sconvenevolezza, sconcezha. non si 
usi ; es. - 1 suoi modi sono pieni d' impro- 
prietà; -nemmeno userai di proprietà nel 
senso opposto, e cos'i né d improprio, nò 
di proprio. 

1.MPROPRIO. Vedi Improprietà. 
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IMPUDORE. E non 6 meglio irwere- 
(ondia? 

IMPUNEMENTE vale impunitanunte, 
con impunità, che significa etenzione da 
pena meritala ; ma T uso motlerno esten- 
de erroneamente il senso di questa voce 
a troppo larghi confini; p. cs. - Non fece 
impunemente a suo modo - cioè senza 
danno; o vero - Volle impunemente al- 
zarsi di letto, benché ancor malato - Cioè 
ad ogni costo; - o vero - Non si può im- 
punemente passare oggi questo fiume 
accresciuto dalle pioggie - cioè senza pe- 
ricolo. 

IMPUTARE, IMPUTAZIONE, per de- 
durre, detrarre, detrazione, erroneamente 
si adopera: es. - Nel pagargli il suo sala- 
rio, voi gl imputerete il debito contratto - 
cioè gli computerete, gli dedurrete; come 
pure quesfaltro modo - Imputate a suo 
favore la somma di lire 10O - cioè notate, 
ponete a suo furore. Cosi dicasi di impu- 
tazion0usate nei medesimi sensi. 

IMPUTAZIONE. Vedi Ijipctare. 

IN 

IN ABREGÉ è modo molto in corso: 
gl' Italiani debbono dire in compendio, 
compendiosamente. 

IN ALLORA, per allora: Io troverai 
usato soltanto dai poco buoni scrittori; 
ma non da quelli che si pregiano di scri- 
vere correttamente. 

IN, NEL; sappiamo dal Corticelli, che 
quando il termine del moto è un regno, 
una provincia, o puro un luogo non chia- 
ramente circoscritto, si adopera la pre- 
posizione in, come: Andare in Francia; 
ma quando il moto a luogo ha forza di 
andar dentro il luogo, si adopera la par- 
ticella tiel: p. es. Entrare nella camera, 
nella casa, nella chiesa. 

INAMMISSIBILE. Vedi Ammissibile. 

INAMMISSIBILITÀ. Vedi Ammissibi- 
lità. 

INANIMATO, come con la solita acu- 
tezza osserva il Eil. mod., vuol dire sen- 
za anima, o al più che di sua natura non 
è capace di anima. Quando si vuol espri- 
mere che ha perduta l'anima, achei sta- 
to. 0 è rimasto separato dall’anima, vo- 
lendo parlare con proprietà, dovrebbe 
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dirsi disanimato; giacché colla piarficella 
(lis per l'ordinario significhiamo la forza 
di privazione, di separazione, di disfaci- 
mento, di perdita ; cosi diciamo itumora- 
to, un uomo che non ha avuto campo di 
mostrare le sue virtù; e disonorato, l'al- 
tro che fa delle azioni contrarie al suo 
onore. Vedi Inakimibe. 

INANIMIRE vale infonder coraggio, co- 
me inanimare; ma perchè inanimato può 
ancora significare senz'anima, sarebbe, 
mi pare, da seguirsi il consiglio del Tom- 
maseo (n“ 183), che propone di adoperar 
sempre nell'uso inanimire c non inani- 
mare, per non far nascere equivoci. Il 
Fil. mod. propone al n“ 2 di scrivere 
sempre innanimato, con doppia n, quan- 
do si adopera per incoraggiato, conforta- 
to, avvivato; e inanimato, quando voglia 
intendersi senz'anima. 

INAPPLICABILE. I Vedi Applica- 

INAPPLICABILITÀ. I bilità. 

IN APPRESSO, per appresso, fuggi di 
scrivere; che non è buona maniera. 

INAPPUNTABILE, IN.APPUNT ABILI- 
TÀ, per esatto, preciso, esattezza, preci- 
sione. non si usa regolarmente. 

INAPPUNTABILITÀ. Vedi Ikappuk- 

TABILE. 

INARGINARE, INARGINÀZIONE, so- 
no cattivo voci, a cui conviene sostituire 
arginare, arginamento. 

ÌNARGINAZIONE. Vedi Inàrgisarb. 

I.NATTENDIBILE, e peggio inattendi- 
bilità, son brutte voci : es. - Queste sono 
prove inattendibili - cioè da non atten- 
dersi, da non fame caso. 

IN.ATTENDIBILITÀ. Vedi Ik.attbsdi- 

BILB. 

INATTESO: potendosi in vece far uso 
di inaspettato, imprevisto, improvviso, re- 
pentino, impensato, non pensato, secondo 
i casi, perchè ti servirai senza bisogno 
A'inatteso, che non è parola di schietta 
origine, nè adoperata dai buoni scrittori ? 

INATTIVARE non è schietta voce; in 
luogo di dire - Questa legge rimase inat- 
tivata - dirai : Non fu posta ad esecuzione. 
Peggio poi inattivare per j>orre in esecu- 
zione, eseguire, come usano alcuni. 

INATTIVO: p. es. - Questo rimedio è 
inattivo - lascialo ai novatori ; usa in ve- 
ce inefficace, inoperante, non operoso, inet- 
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lo, mal atto, tardo ad operare. Non dirai 
nè meno: - Quest ufilciale ottenne licen- 
za di rimanersi inattivo per due mesi - 
cioè di rimanere, restare tn riposo. 

INAUGURARE manca al Vocabolario 
della Crusca, hutuguratoha due esempi, 
uno del Salvini, e l'altro del Magalotti; e 
signiflca eletto solennemente, promosso a 
qualche posto. Qui la sillaba in non ha si- 
gnificato disgiuntivo, come in molte altre 
parole: p. cs. inaccessibile, inamabile ec. ; 
e perciò non sembra degno d' imitazione 
il celebrato poeta Giuseppe Borghi, quan- 
do pose inaugurato per malaugurato: 

« S' estinguerà nella tua prece il sacro 
Fuoco dell'ara: inaugurate stille 
Gronderà dalla fronte il Simulacro. » 
(Il Colèra-morbo.) 

I.NCAGLIARE esprime il fermarsi sen- 
za potersi più movere: e tra gli esempi 
addotti dal Vocabolario non è compreso 
il senso metaforico. Dovrebbe dunque 
credersi non molto proprio il dire - Le 
derrate sono incagliate - Gli affari, gli 
atti sono incagliati. - Non adoprasi poi 
incagliare in senso attivo, nè si dice re- 
golarmente - Egli mi ha incagliato ogni 
interesse.- 

INCALCOLABILE: parola molto usa- 
ta, ma che invano cercherai ne' buoni 
scrittori. 

INCAMICIARE una parete, mi muro, 
sta bene; ma non - Incamiciare un invo- 
glio, un fagotto - per ricoprirlo. - 

INCANALARE, INCANAL.ATURA: so- 
no voci riOutate dal Lissoni, ma che tro- 
varono posto nelle giunte al Vocabolario. 

INCANALATURA. Vedi Incanalare. 

INCAP.ACE, per mancanza di capacità, 
di attitudine a fare una cosa, può passarsi, 
ma non dirai - Io sono incapace a com- 
mettere questa mala azione - cioè: È 
contrario al mio costume, al mio carattere, 
commettere questa mala azione. A questo 
significato non si adatta nemmeno capace. 

INCARBONIRE, per diventar carbone, 
non userai, perché vocabolo non appro- 
vato-. 

INCARICARE, in luogo di dare il cari- 
co, l'incombenza, è modo che si rifiuta 
dal Lissoni: p. es. - Egli fu incaricato, 
ebbe l'incarico di fare quel processo. - 


Or però le giunte al Vocabolario ci dan- 
no esempi di buoni .autori, i quali l'usii- 
.rono in tale significazione. 

INCARICATO, sost., non è buon voca- 
bolo; p. es. - 0 egli, o un suo incaricalo 
prenderanno possesso delTuflìcio - dira; 
in vece: 0 quello, a cui avrà dato il car,- 
co, aire deputerà. È però voce di legittima 
origine. 

INCARTARE signiQca involtare in car- 
ta, 0 distendere a foggia di carta: onde 
non 1 userai per iscrivere tn carta, come 
si adopera comunemente. H Vocabolario 
ne dà iiuxirteggiare in quest'ultimo sen- 
so. Incarto poi per scrittura, atti, proces- 
so, se lo tengano le cancellerie, .\nche 
incarto, sost., per invoglio in genere, non 
può usarsi: p. es. - In questo incarto che 
vi mando troverete quanto mi ordina- 
ste. - 

INCARTO. Vedi Incartare. 

I.NCASSARE, per mettere in pubblico 
cassa, esigere, riscuotere; come pure in- 
casso, per riscossione : sono voci di uso, 
ma non di buona lingua. 

INCASSO. Vedi Incassare. 

INCENDIARE. I buoni Vocabolari ci 
danno inceisdio, incendiario, ma non incen- 
diare per accendere, appiccare un incen- 
dio; e questa mi par voce necessaria e di 
buona radice. 

INCENDIARIO. T' incontrerai spesso 
nelle moderne scritture in - Discorsi, 
scritti incendiarii - metafora troppo ardi- 
ta ; puoi dire Discorsi, scritti sovvertitori, 
infiammativi. 

I.NCEPP.ARE, ncut. pass., non vuole 
adoperarsi nel senso à iinbrogliure, arrt- 
stare, impedire: p. es. - La mala condotta 
di Pietro inceppò il buono andamento dei 
nostri negozi. - 

INCESSANTEMENTE sta bene pi-r 
senza intermissione, senza cessare; ma 
erra chi lo adopera per subito, immedia- 
tamente, alla francese; es. - Alla terza in- 
timazione incessantemente si arrese la 
piazza. - 

INCETTA, il comperare mercanzie per 
rivenderle, al Lissoni non piace: p. es. - 
Incetta di denaro; incetta di moneta d oro, 
di grano, d: vino - per semplicemente 
comprare. 11 Vocabolario però lo ammet- 
te anche in questo significato con un 
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esempio doU elcgantissimo Annibai Caro. 
Se poi volessi particolarmente significa- 
re colui che compra in di grosso cose da 
mangiare per rivenderle, con suo vantag- 
gio al minuto, che dicesi incollatori!, que- 
sto in buona lingua si chiama haruUo; c 
barullare esercitar l'arte del barullo. 

INCETTATORK. A'edi I^cKTTA, 

IXCniNARE uno, per significazione di 
riverenza, è una di quelle capestrerie, 
dice il Fil. mod., che si presentano auto- 
rizzate da nomi a' quali bisogna inchi- 
narsi. A olendo però scorre fra diverse j 
maniere sempre le più giuste, le più na- 
turali, preferirai di dire non inchinar 
uno. in luogo di fargli riverenza, che po- 
trebbe scambiarsi secondo il senso più 
naturale per umiliare, abbassare uno; ma 
inchinare ad uno. 

INCIDENTE, sost., per caso, impedi- 
mento, ritardo, si usa spesso; esempio. 
-Per questo disgraziato incidente il ne- 
gozio rimase interrotto. - La voce non è 
buona. 

INCINTA DI MITRA, in luogo di cinta, 
c uno scambiare una donna gravida con 
un giro di mura. 

INCISQ ; pongo qui un osservazione 
del Tommasèo [Ricordi filoì., n° 7, pagi- 
na 110); « Pare a me un forestierume 
quel rompere ad ogni inciso il costrutto, 
sebbene i costrutti agili piacciano ad 
Erodoto e a Cesare c a Dino: ma con- 
vicn sentire, dove convenga accoppiare, 
0 dove distinguere, secondo il A’alorc del- 
l'idea, c la necessit'a degli affetti ; p. es. - 
Non toeca a me deliberare sul partito 
ch'io debbo prendere; non è più tempo 
dirai in vece ; Per me non i più tempo ora- 
mai entrare in deliberazione del consiglio 
da prendere. » 

INCLUSIONE manca al A'ocabolario. 
L’ Alberti alla voce inclusivamente la 
spiega con inclusione; ma poi non regi- 
stra la voce inclusione. 

INCLUSIVA, sost. L’ Alberti la spiega 
cosi: Facoltà accordata ad alcuno in or- 
dine a qualche concorrenza. Nel linguag- 
gio d' ufficio noi l'adoperiamo a signifi- 
care il caso in cui alcuno nei segreti 
squittini non sia stato eletto ad una ca- 
rica o uffizio, ma però abbia riportata 
oltre la meth de' suffragi, giacché avendo- 
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ne avuto di mono, s'intende escluso; 
manca al A’ocabolario. In voce dunque 
di dire - Ebbe l'inclusiva - dirai : fa in- 
cluso. 

INCOARE, per principiare : p. cs. - Ilo 
incoate le trattative su questo negozio. - 
I II A’ocabolario non dò che la voce incon- 
* lo, dichiarandola termine latino, e perciò 
da usarsi con parsimonia. 

INCOLPATO; si avverta ai due contra- 
ri significati che possono darsi a questa 
voce: tanto si può dire; Socrate fu incol- 
jimto di ateismo; quanto: Socrate condusse 
lina vita incolpata. II primo significato è 
più’ comune: in ogni caso si badi di non 
far sorgere equivoco. 

INCOLUME, INCOLUMITÀ, per »ar»o 
c.Mfvo: sono pretti latinismi non appro- 
vati, e quindi da schivarsi. 

INCOLUMITÀ. Vedi Incolume. 

INCOMBENTI, INCUMBENTl, per ob- 
IJighi: p. es. - Adempirete a' vostri in- 
combenti - voce risibile, benché si veda 
usata da molti ufficiali. 

INCOMBENZA è voce di legittimo uso ; 
l)cnché il A’ocabolario noti solo incum- 
benzn. 

INCOMBENZARE, per incaricare: non 
è voce di schietta favella, e manca al A’e- 
cabolario: p.es.- Ho incombenzato il mio 
amico a salutarti. - 

INCOMBERE, per nppartfn<>re,^/tafc. 
voce usata, dice l'Alberti, da cattivi scrit- 
tori, e derivata da incombenza; ma insof- 
fribile, aggiunge il Fil. mod., del tutto. 
K poi da fuggire l'uso che alcuni fanno 
di questo verbo, alla maniera degli attivi, 
per dare isicombenza, commettere, imporre: 
p. es. - Sua signoria m' incombo di salu- 
tarvi; -peggio poi per attendere, dare ope- 
ra: p. es. - Ora non potrei incombere a 
quel lavoro. - 

IN COMPENDIO: - Questa viU sarà 
scritta in compendio - è meglio compen- 
diosamente. 

IN COMPENSO; modo avverbiale non 
buono. - In compenso della sua assisten- 
za, gli donò lire 1000. - Dirai meglio: in 
remunerazione della sua assistenza. 

INCOMPIUTO. Vedi Incompleto. 

INCOMPLETO, INCOMPIUTO : il Lis- 
soni non approva ninna di queste due vo- 
[ ci ; ed ha ragione quanto ad ùuxnnpleto : 
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ma incompiuto si trova anche nel Vocabu- 
lario della Crusca, stampalo dal Pitteri, 
ed anche in quello del Mamizzi. ineomp’e- 
lo fu però usato dal Cocchi {Matrim., VI). 
Vedi Scompleto. 

INCONCEPIBILE non è voce italiana; 
c incomprensibile e clte non si può concepire 
le possono essere sostituite.' 

INCONCILIABILE. Vedi Iscosciliabi- 
lit'a. 

INCONCILIABILITÀ, INCONCILIABI- 
LE, CONCILIABILITÀ, conciliabili:, 
son tutte voci da non usarsi. 

I.NCONCUTIBILE, per tnconcuMo, ò da 
abbandonarsi ai corruttori della favella. 

INCONGRUENZA, dice la Crusca, è il 
contrario di congruenza, che significa con- 
venienza. Riprova quindi il Lissoni i modi 
comuni di dire ; - In quante incongruenze 
non cadde egli nel suo discorso?-eioé con- 
traddizioni: - Egli è incongruente a sé 
medesimo - cioè *i contraddice. 

. INCONSAPEVOLE, por non informato, 
ru}n avvertilo, non consapevole, ignaro: è 
vocabolo non ammesso dal Lissoni, ma 
che ora troviamo nelle giunte al Vocabo- 
lario coll' autorità dell Alberti. 

INCONSCIO per insciente. Parola da 
appaiarsi ad inconsapevole. Vedi Iucoksa- 

PKVOI.E. 

INCONSEGUENTE si usa soltanto co- 
me termine grammaticale; ed è Io stesso 
che irregolare, come ne insegna la Cnisca; 
è però da tassarsi chi Io adopera in altro 
modo, e specialmente aggiun to a persona, 
come nel seguente esempio; - Ne’suoi 
discorsi è sempre inconseguente - cioè 
si contraddice : o vero - Sugli uomini in- 
conseguenti non si può faro alcun conto - 
cioè instahili, leggeri, mutabili. E già il 
Cesari (Prose, pag. 43) avea condannata 
la frase - Si mostra inconseguentep- 

INCONSEGUENZA, e CONTRADDI- 
ZIONE, si fuggano come francesismi noi 
seguenti modi; -Le sue inconseguenze o 
le sue contraddizioni gli furono dannose - 
cioè l’ operar contrario a quello che aveva 
dapprima fatto; o vero - Per lo sue incon- 
seguenze 0 contraddizioni egli si perdette 
- cioè per la sua irtconsideralezza. Incon- 
seguenza poi è vocabolo che manca in 
ogni significato. 

INCO.NTEST ABILE; non dirlo per in- 
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conlrastabile, irrepugnabile, incontroverti- 
bile, indubitato. E cosi ti .sia ripetuto per 
l'avverbio incontestabilmente. Vedi Con- 
testare. 

INCONTESTABILMENTE.Vcdi. Incon- 
testabile. 

INCONTESTATO; es.- Questo delitto 
è incontestato - si dica incontrastabile, in- 
dubitabile, indubitato, certo. 

INCONTRARE una spesa, un nsalrimo- 
nio, per fare una spesa, contrarre un ma- 
trimonio; 0 vero incontrar debiti, por in- 
debitarsi: son modi non regolari, giacché 
il verbo incontrare non si accomoda a tali 
significati. Altro errore è usar questo ver- 
bo come nel seguente esempio; - Questa 
comica compagnia incontrò assai - cioè 
piacque, fu applaudita. 

INCONTRO, in luogo di scontro: p. es. 

- In questo incontro il nemico fu vinto - 
non si approva dal Lissoni ; ma viene data 
facoltà di usarlo con un esempio del Caro, 
che ci notano le Giunte. Fuggi anche di 
usare incontro, come nel seguente caso ; - 
li predicatore non ebbe un grande Incon- 
tro - cioè non fa moltogradito. E nè meno 
T userai per occasione, opportunità, con- 
giuntura: es. - Mi giovo di questo incon- 
tro per ec. - 

INCORAGGIMENTO. V. Incoragc.irk 

INCORAGGIRE, 1NC0R.\C»G1MENT0, 
per incoraggiare, incoraggiamento : ticnli 
per errore. 

INCRESCERE. Vedi Crescere. 

INCROCI AMENTO di un affare, perfn- 
Iralciammlo, intrigo, non 6 voce appro- 
vala. 

INCROCIATURA manca alla purgata 
favella; e userai incrociam‘nto, incrocic- 
chiamento, c metaforicamente difficoltà, 
ostacolo, impedimento: es. - Se non succe- 
deva que.sta incrociatura, il mio desiderio 
aveva il suo elTetto. - 

INCUMBENTl, sosf. Vedi Incombenti. 

INCUMBERE. Vedi Incombere. 

IND.AGI.NOSO è voce nuova, ma falsa, 
che si>esso si trova usata da' forensi, ai 
quali potrebbero essere suITlcicnti diffi- 
cile, scabroso, difficoltoso ec. 

INDECENZ.A manca al Vocabolario, 
che pure ha indecente : pare a ragione però 
al Lissoni che non fos.se voce do condan-- 
narsi. Ora nelle giunte al Vocabolario 
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é stata ammessa coll' autoritli dell' Al- 
berti. 

INDECISIONE, per iitcerlesza, irreio- 
luzioTie: il Cesari la riprova (Prose, pa- 
gina 4^, nè il Vocabolario l'ammette. È 
voce che i nostri francesisti trassero da 
iixdéeision. 

INDECOROSO ; la Crusca ci dà indecoro 
per indecente: ci dà decoroso, ma nont'nde- 
coroso. Ognun vede però, che adoperando 
indecoroso, che ha sua buona radice, do- 
vrebbero far grazia i più schizzinosi in 
materia di lingua. 

INDEFICIENZA; il Vocabolario regi- 
stra indeficienza per obbedienza, incessan- 
za: ma dal Cesari riprovasi questa frase : 
- Assicurarsi l’indeficienza delle sue sus- 
sistenze - (Prose, pag. 42). 

INDELIBERATO per non aggiudicato: 
p. es. - Questo dazio rimase indeliberato 
anche dopo tre esperimenti di asta pub- 
blica - non è voce buona in questo senso, 
potendosi usare in vece non appaltato, 
non aggiudicato, non allogato. 

INDENNITÀ. Vedi iKDsrinizzAMEKTO 

INDENNIZZAMENTO, per ristoro, ri- 
sarcimento di danni: troviamo sol regi- 
strato indennizzare come termine de'cu- 
riali. Nè meno userai indennizzazione, 
indennizzo. H Machiavelli, dice il Dissoni, 
usò qualche rarissima volta indennità; ed 
è voce adoperata anche dal Varchi. 

INDENNIZZARE; termine dei curiali, 
dice il Vocabolario ; e viene registrato 
nelle Giunte con un esempio del Maga- 
lotti. 

LNDENNIZZAZIONE. Vedi Ixdekniz- 

ZAMESTO. 

INDENNIZZO. Vedi Indennizzare. 

INDI agli ordini dei superiori, in vece di 
dopo gli ordini de' superiori: barbarismo. 

INDICARE. A'edi Indicato. 

INDICATO; es. - Questa deputazione 
è indicata - Questa prova è indicata - per 
a proposito, opportuna: fuggasi un tal mo- 
do di dire contrario alla buona lingua. La 
Cnisca non ammette questa parola se non 
nelle cose di medicina : p. es. - Questo ri- 
medio è indicato - cioè credesi giovativo 
alta cura di una data malattia. Molti usano 
anche itidicalo in luogo di detto, soprad- 
detto, nominato di sopra: es. - Ho già pro- 
vato con gl' indicati documenti, che ec. - 


IN 

Gli autori, i passi indicati ec. - Indicare 
è voce latina, cosi il Vocabolario; e signi- 
fica occrmiare, di'notara, mostrare: siccliò 
mal si pone in luogo di dire. 

INDIFFEREN l't. ; si usa spesso non iti- 
differente per grande, straordinario ec. ; 
ma erroneamente; p. es. - Il mio maestro 
di casa mi ha presentata una nota di spese 
non indifferente. - 

INDIFFERENTISMO; p. es. - Grande 
e funesto errore è quello di molti, cioè 
r indifferentismo in fatto di religione ; - 
questa parola non è italiana; e la lingua 
nostra ha indifferenza. 

INDIL.ATAMENTE, per subito, senza 
interruzione, intermissione, non può usar- 
si, mancando questo termine al Vocabo- 
lario. 

INDILAZIONABILE, che non ammette 
dilazione: brutta parola da schivarsi. 

INDIMENTICABILE. Vedi Dimentica- 

BILE. 

INDIPENDENZA, INDIPENDENTE : 
trattandosi di animo, di pensiero, di per- 
sona, male si scambia con libero, e con 
libertà. 

INDIRETTO, dast indiretl».' dai» e - 
balzelli che non aggravano direttamente. 
(Vedi Diretto.) Non userai indiretto nel 
seguente modo ; - Questo dispaccio è in- 
diretto a tutti i Comuni dello Stato - non 
essendo voce buona; ma dirai in vece 
indiritto, indirizzato. 

INDIRIZZO, per supplica, rimostranza : 
p. es. - Tutti i magistrati fecero indi- 
rizzo al principe, afRnché fosse derogato 
a questa legge - si fugga, essendo errore; 
giacché indirizzo altro non può signifi- 
care, che invianmilo di un negozio o reca- 
pito di una lettera. 

INDISPETTIRE è voce cho si usa, e mi 
pare i4i buona lega. 11 Vocabolario ci dii 
solo dispettare per adirarsi, incollerire, 
prendere onta e sdegno, in senso neutro 
passivo. Seguendo la stessa regola con 
indispettire non dovrebbe dirsi, p. es. - 11 
suo discorso indispettì tutti - ma pel suo 
discorso lutti indispettirono. 

INDIVIDUARE, significa singolarizta- 
re, ridurre all' individuo; ma non può usar- 
si per nominare: p. es. - lo voglio indi- 
viduarvi tutti quelli cho intervennero 
all'adunanza. - 
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INDIVIDUO sla bene, quando sol si 
adopera a signiQcaro tuia o più parti, e 
ben si dirà «ri xndivithio della specie uma- 
na ; ma non bene si direbbe un individuo, 
in iscambio di un uomo. 

INDIZIARE, nel senso di dare, porgere 
tndisio, è vocabolo rigettato dal Lissoni, 
ma notato nelle Giunte coll' autorità del 
Magalotti. 

INDOLE: la frase indole della lingua b 
disapprovata da alcuni; ma il Colombo 
* (Lezioni ec., pag. 8, nota) prova, che, in- 
dole significando naturai disposizione, o 
inclinazione a virtù o a vizio, può per tra- 
slato bene applicarsi alle lingue, che han- 
no una tendenza naturale a certe virtù e 
a certi vizi. 

INDOMANI (L ): ecco il lendemain dei 
Francesi. noi Ixisti il domani, il giorno 
dopo, il di appresso, il d) veniente, l’altro 
di ec., corno ci avvisa il Cesari. (Prose, 
pag. 42.) 

1NDO.SSARE, INDOSSARSI: p. es. - 
Indossava 1 abito da magistrato -cioè era 
vestito degli abili o vestiva gli abiti; o vero 
- Io mi indosso la direzione di questo la- 
voro - cioè mi incarico delta oc. Fuggi 
questo indossare, essendo vocabolo non 
ammesso ancora nel Vocabolario, quan- 
tunque usalo-dal Monti nella sua tradu- 
zione dell Iliade. 

INDUBBIAMENTE: da non usarsi, co- 
me non si adopera triduhWo. (Vedi Isdi b- 
Bio.) Dirai indubitabilmente, o iii dubitata- 
mente. 

INDUBBIO : si dica indubitabile,giacclfb 
iiiun classico adoperò indubbio. 

INDULGEN TARE: parola da far move- 
re a riso. Si usa da pochi in luogo di aver 
2>uzienza, tollerare, essere indulgente. 

INDURRE: fra i molti modi in cui può 
usarsi questo verbo, il Lissoni condanna 
quello nel senso di tirare ad un partito, 
<ul un parere: p. es. - Egli indusse i suoi 
fratelli alla sua parte - cioè tirò alla sua 
parte; e nel senso di procurare, avere, 
conseguire: p. es. - Indurre uniformità in 
un ullicio - cioè recare ad uniformità un 
ufficio; è modo a cui non può tirarsi que- 
sto verbo. Indurre una conseguenza, un'il- 
lazione, per dedurre, è sproposito non 
raro. 

INDUSTRIALE è parola che non tro- 
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verai ne' buoni scritti, o la usi por operaio, 
0 d'industria: dicendo - 1 lavori indu- 
striali sono il sostegno degli Inglesi. - 

INECCEPIBILE, non soggetto ad ecce- 
zione: p. es. - Queste ragioni sono inec- 
cepibili - Fu ognora di costumi ineccepi- 
bili - è brutta Voce da fuggirsi da chi ama 
lo scrivere purgato: dirai irreprensibile, 
senza eccezione. 

INECCEZIONABILE.’paroladi pessimo 
conio; e si fugga, dicendo 5rnra eccezione. 

INERENTE, per appartenente, perti- 
nente, concernente : p. es. - Obblighi ine- 
renti all' impiego - Patti inerenti al con- 
tratto- Questa parola significa attaccato; 
c sembra che, usandola per appartenente, 
concernente, sia troppo ardito traslato. 
Inerenza poi, essendo solo termino dello 
scuole filosofiche, non può in alcun modo 
significare spettanza, appartenenza. 

INEREN'fEMENTE, [>er corrisponden- 
temente, conforme, secoiuio che, dipendente- 
mente: si ricorda, che inerente significa 
solo attaccato. 

INERENZA: ricordiamo essere termi- 
ne soltanto de'Qlosofi ; quindi non si dirà, 
p. es. - Per inerenza agli ordini supremi - 
Per inerenza a questa legge ec. - 

INERIRE , per essere attaccato, congiun- 
to, aderire, coiuliscendere, ci viene dal Vo- 
cabolario data facoltà di adoperare ; ma 
non per appartenere, concertxere, obbedire, 
eseguire, come si usa da molti pubblici uf- 
Dciali : 1 quali sbagliano quando scrivono, 
p. es. - Inerendo agli ordini del.... - vo- 
lendo significare in obbedienza, in confor- 
mità, in esecuzione degli ordini ec. 

INESATTEZZA. Vedi Isbsatto’ 

INESATTO, per non esatto, non preciso, 
o vero non riscosso: manca al Vocabolario, 
che non ha nè puro inesattezza. 

INESAUDIRE, INESAUDITO: p es. - 
Questa supplica restò inesaudita; -dirai 
non esaudire, non esaudito. 

INESECUTABILE.VedilKESECuzioNK. 

INESECUZIONE, per non esecuzione; 
ineseguito, per non eseguito; inesecutabile, 
per non eseguibile: la nostra lingua lum 
cj permette che ineseguibile. Le voci inc- 
secuzione e inesecutabile spettano ai Fran- 
cesi (inexécution, inexécutable). 

INESEGUIBILE non è amme.sso dal 
Lissoni alla voce inesecuzione; ma l' ab- 
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biamo ora nello Giunto con un esempio 
del Segneri, ed uno del liellinì. 

INESEGL’IBILITÀ; p. es. - Non adem- 
pì ai patti per la loro incseguibilità; - 
brutta voce, di cui pure si fa uso negli uf- 
fici; ma che vuole bandirsi, perchè esclu- 
sa dai buoni Vocabolari. 

INESEGUIRE, INESEGUITO; anche 
queste due voci mancano ai buoni scrit- 
tori e al Vocabolario; userai ìu»i eseguire, 
non eseguilo. 

INESIVAMENTE : voce non usala da 
alcun buono scrittore; nè alcuno l' adope- 
ra, dagli ulfici publici in fuori : e pure per 
1 autorith, che questi hanno presso il po- 
polo, dovrebbero curar più degli altri la 
proprietà e purità della lingua. Lascisi 
dunque questa brutta parola, e dicasi in 
vece a secondo, secondo, giusta, conforme, j 
conformemente. 

INESPEDITO è della stessa pessima 
risma d inciiajo; onde dirai non risoluto, 
jiendenle, sospeso, non spedito. 

INEVASO, per cosa non decisa, penden- 
te: modo del tutto capriccioso. 

INEVIDENTE: non usare in luogo di 
non evidente. 

INFALLANTE e INFALLANTEMEN- 
TE, per infallibilmente, senza dubbio, cer- 
tamente: p. es. - Io verrò a trovarti do- 
mani infallantemente.- Ci ricordala Cru- 
sca, essere queste voci basse ; ed io pur 
ciò rammento a' miei leggitori, special- 
mente giovani. 

INFALLANTEMENTE.V.Infallantf. 

INFANTARE, per partorirf, corre be- 
ne, dige il Lissoni; ognun vede però, es- 
sere voce disusata, e Io stesso Vocabolario 
la dice antica. Infantare poi, per inventa- 
re capricciosamente, è tal modo da far 
ridere un Eraclito: p. es. - Queste sono 
notizie infantate da’ malevoli. - 

INFARINATURA. Abbiamo nel Voca- 
bolario un solo esempio del Magalotti, o 
usò di questa voce anche il Uartoli; me- 
glio disse il Salvini tintura; e meglio di 
lui il Celli: « 11 mio fratello aveva un 
principio di lettere latine. » 

INFATTI. Vedi Difatti. 

INFATUAZIONE: abbiamo nel Voca- 
bolario infatuare, infatuato; ma non infa- 
tuazione: sicché ti sia di regola. 

INFERIRE una molestia: molti (special- 


mente legali) usano questa frase ; ma non 
istimasi di buona lingua; e meglio sarii 
usare recare, dare, cagionare una molestia. 
Inferire vale soltanto trarre una conse- 
guenza, 0 conchiudere. 

INFETTAMENTO. Vedi 1sff.ttazionk. 

INFETTAZIONE , INFETTAMENTO 
canserai di dire ; ma userai in vece m/l- 
zione, corruzione, contagio, contagiane. 

INFEUDARE, INFEUDATO non trove- 
rai nel Vocabolario, quantunque sieno di 
buona origine. Potrai dire: dare in feudo, 
dgto in feudo. 

INFEUDATO. Vedi Isff.ddàre. 

INFINI'I UDINE. Vedi Attuaziokk. 

lNFIRMARE,pera(trat)ersare,ifn/jfdire, 
sturbare, o anche annullare, è sempre cat- 
tiva parola. 

INFLIGGERE ungastigo: modo segna- 
to dal lleniardoni e dall’Azzocchi fra gli 
errori nel comun senso di dare tin gastigo. 
Infliggere ed invadere, secondo il Mastrofl- 
ni (pag. 173, 137), non sarebbero parole 
registrate dalla Crusca. Per norma dei 
giovanetti che studiano in quel! autore, 
stimo opportuno informarli, che ora vi si 
trovano con un esempio dclTOttimo Com- 
mento, quanto ad e della Crusca 

medesima quanto ad invadere. 


Vedi Irrogare. 


INFLITTO. 

INFLIZIONE. 

INFLUENTE. Vedi Influenza. 


INFLUENZA, INFLUENTE, INFLUI- 
RE. Influenza, cosi il Vocabolario, infon- 
dimentodi suaqiialilàinchicchessia; influi- 
re è propriamente l’opera dei corpi celesti 
nelle cose inferiori. Si usa ancora per ope- 
rare;- il Salvini disse ; Una parte influisce 
sull'altra; e il Pallavicino lo adoperò nel- 
lo stesso significato. Ciò serva di norma 
per non allargar tanto il senso di queste 
voci, come oggi si costuma da molti. An- 
che il Cesari condanna perdere l’influenza 
eia considerazione. (Prose, pag. 43.) Fug- 
gi anche influenza por credito, ascendente, 
autorità: es. - Questo uomo ha molta in- 


fluenza nel Governo. - 
INFLUENZARE alcuno, per avere sopra 
di esso un ascendente, moverlo ai propri de- 
sidera, alle proprie voglie: p. es.- Influen- 
zare un giudice - è voce del tutto france- 
se (Influencer), e degna solo dello stile di 
cattive gazzette. 
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INFLUIRE. Vedi Infli-esza. 

INFOND.ATO, doti senza foiKÌameiilo: 
p. es. - Questa è un'opinione, un as-serti- 
va infondata. - Sembra chiaro non esser 
buono l'uso di tal vocabolo. 

INFONDERE esperienza, per ilare espe- 
rienza, è barbarismo da fuggirsi. 

INFORMO, per l'n/'orfnas ione, è un pic- 
colo mostro. 

INFRAGRANTI. '\’cdi Flagrante. 

INFRANGITORE. Vedi Infrattore. 

INFRATTORE, INFRANGITORE ; in 
vece di queste due voci non approvate 
adoprerai, secondo i casi, coitiravrenlore, 
violatore, trasgressore. 

INFRENABILE. Giuseppe Borghi can- 
tò ; 

« Quand' ecco mortalissimo s' aranza 
L’ infrcnabil veleno, e si propaga 
Entro i confin detta romita stanza. r> 

(Il Colèra-morbo.) 

Infrenare, infrenato,ya.\g frenare, frenato; 
e nò meno qui la particella in è disgiunti- 
va: sicché la voce infrenabilenon dovreb- 
be significare, che frenabile. 

INFRUTTUOSAMENTE vuol dire jcn- 
za frutto. Se dici pertanto - Chi si lascerìi 
correre infruttuosamente il termine asse- 
gnato, sarà soggetto alla multa ; -ti espri- 
merai irregolarmente, giacché qui non 
trattasi di alcun fruito: ma debbo dirsi 
inutilmente. 

INFUORI. Vedi Fiori. 

INGENTE, per grande: per es. Ingente 
■spesa, ingenti sforzi ; è parola di legitti- 
ma origine latina, pure non ammessa nel 
Vocabolario, nè usata mai da'classici, che 

10 sappia. 

INGERGO, per mijJrro; per es. Questo 
è un ingergo ; si usa comunemente dal 
pwpolo mctaurensc : e quantunque a' non 
pratici paia voce cattiva, pure è buona ed 
approvata. 

IN GIORNATA. Vedi Giornata, 

INGIUNZIONE, per ordine, comaiulo, è 
anodi que' latinismi assai comuni fra noi, 
che non sono accettati dallabuona lingua, 
che solo ammette ingiugnere, ingiunto. 

INGOVERNABILE non ammette la Cru- 
sca, e nò meno governabile: ma sono buò- 
ne e necessarie parole, come anche dice 

11 Fil. mod. 
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INGR.VNAGGIO , INGRANARE, IN- 
GRANATURA , sono vocaboli da non 
usarsi in veruna significazione. Dirai in- 
castrare, incastratura. 

LNGRANARE. t A'cdi Ingranag- 

INGRANATURA. i Gio. 

INGR ASSO, per telarne, concime, non è 
parola di buon conio. 

INGROSSO. Vedi Minlto. 

INGUALCHIER.A: abbiamo letto in fo- 
glio stampato ingualchiera : errore; giac- 
ché la lingua ci dà solo gualchiera. 

INGCANTARE presso il nostro popolo 
ha il significato di afferrare: e si usa per 
significare l’arresto fatto di un reo da' sol- 
dati di Polizia: es. - Costui, appena com- 
messo il delitto, fu inguantato. - Nel sen- 
so di afferrare la Crusca ci da agguantare, 
donde fu tratto il suddetto inguantare. 

INIMITARE. Vedi Inimitato. 

INIMITATO, esempio inimitato: abbia- 
mo in buona lingua inimitabile; ma non 
inimitare, nè inimitato. 

INIZIATIVA non è voce approvata. 
Puoi dire in vece dare, o prendere comin- 
ciamento. Udirai spesso ancora - Avere 
1 iniziativa delle leggi; -puoi surrogare 
Acere il diritto di proporre le leggi. Il Gio- 
berti nel Primato (Brussclle 1843, p. 160) 
cosi dice: È necessario, che i Consultori ci- 
vili abbiano V entratura delle materie nelle 
loro tornale. 

INLEGGIBILE. Vedi Illeggibile. 

INOFFENSIVO: la buona lingua ci per- 
mette solo inoffensibile; e ben dice il 
Dissoni, che inoffensivo dovrebbe valere 
che non può offendere: ma viene usalo an- 
che fuori del suo naturai senso, ciot' in 
quello di non volere offendere; e però con- 
siglio a lasciarlo : es. - Se voi fate ciò, io 
sarò inoffensivo. - 

INOLTRARE: es. - Inoltrare un rap- 
porto, un atto ec. - Non può il verbo 
inoltrare usarsi che in modo passivo per 
inoltrarsi; onde errano quelli che lo usa- 
no attivamente per mandare, trasmettere, 
spedire. Osservo poi, che inoltrarsi nel 
senso di andar più oltre è disapprovato 
dall' Azzecchi, ma è ammesso dal Voca- 
bolario con un esempio di Dante. 

INOLTRE è stimato errore ; si scriva 
in oltre. 

INOLTRO, sost., per invio, spedizione. 
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/rasmMiion* ; p. es. - Ilo fatto I inoltro 
degli atti - lascialo ni segretari e ad altri 
iifliciali che non si curano di astenersi 
dai barbarismi. 

INOPEROSAMENTE. Vedi Inopero- 
sità. 

INOPEROSITÀ, INOPEROSO, INOPE- 
ROSAMENTE : p. es. - L'inoperosità di 
questa fabbrica è di gravissimo danno a 
nlolte famiglie - cioè la cessazione del 
/acoro .--Chi c inoperoso, per lo più si 
trova male - Non lasciate trascorrere 
questo tempo inoperosamente:'- tutte 
queste voci mancano alla Crusca, che 
soltanto approva inoperante. Potrai usare 
iqnaria, apatia, inerte, tardo, non operoso. 
INOPEROSO. Vedi Inoperosità. 

IN PROPOSITO, per a proposito, è fra- 
se notata di errore dall' Azzecchi; trovasi 
però nelle giunte al Vocabolario con tre 
esempi di classici. 

IN QUANTO. Vedi Quanto. 
INQUIETUDINE. 11 Cesari disapprova 
la seguente frase (Prose, pag. 43]: - In- 
quietudini religiose; - o quantunque non 
ne spieghi il significato, non ostante pa- 
re a me che debba intendersi per sotn- 
nwssa, turbamenti politici per causa e 
sotto pretesto di Religione. Nò certamente 
in questo senso fu mai adoperata dai clas- 
sici. 

INQUILINATO, per contratto di pigio- 
ne, 0 per la durata della pigione o alloga- 
gione, non è voce di buona tempra. 

INQUIRERE; si può sopportare, dice il 
Fil. mod., appena nel Foro, che lo riceve 
modificato dal comune Vocabolario nel- 
V inquisire, definito processare un reo di 
Stato. Del resto chi lo vuole di pretta fa- 
rina toscana, abbialo dal maggior dei 
Villani nelTinc/u'edrre, cioè fare inquisi- 
zione. 

INSANABILE; mal si usa spesso da 
alcuni legali - Quest'atto è insanabile - 
Qui vi scorgo una nullità insanabile - 
cioè che le autorità delle leggi e del prin- 
cipe non possono convalidare. 

INSAPUTA (All'] ; voce notata dal 
Bernardoni fra le non approvate. Pare al 
Fil. mod. che sia da tollerare per ora nel 
linguaggio e nelle scritture familiari, c 
non altro (alla voce All' insaputa). 
INSCIO è latinismo escluso dal Voca- 
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boiario, dove non ti mancherà in vece 
insciente. 

INSCRIVERE. Vedi Inscrizione. 
INSCRIZIONE ; si dirà meglio iscrizio- 
ne; giacché l'indole di nostra lingua in 
simili voci derivanti dal latino per mag- 
gior dolcezza sopprime la n: e tanto di- 
casi di inscrivere. Anche il Bartoli dice 
di aver usato setnpre di scrivere coscien- 
za, istituto, istinto, costituito, istanza; e 
non conscienza, insliluto ec., o ne dà per 
ragione il riuscir duro tanto in corpo, 
come in capo alle parole, il proferir la » 
tra due consonanti, sonando al medesimo 
modo conscienza, che coscienza. {Ortogr., 
pag. 113.) 

IN SEGUITO. Vedi Seguito. 

. IN SENO. Vedi Seno. 

INSERVIENTE : usano molti di questo 
vocabolo in luogo di serviente, servitore, 
donzello, famiglio: lo scambio non è feli- 
ce, essendo l'nserrifn/e escluso dal Voca- 
bolario. Si usa ancora, secondo il Tom- 
masèo, a significare quelle persone, che 
per prezzo si adattano a servire infetti c 
malati, che il Boccaccio chiamò serventi: 
è brutta voce anche in questo signifi- 
cato. 

INSERVIRE. A che serve questo brut- 
to inservire se abbiamo servire? 

INSIEME : fuggi dire con molti insiesne 
agli altri, iiisieme a loro, in luogo di dire 
insieme con gli altri, insieme con loro. - 
L’insieme, sost., usò il'Salvini soltanto; 
ma non ti mova il suo unico esempio, 
potendo usare il tutto. Invece di dire - 
L'insieme di tutto l’ edificio era -legge- 
rai nelle Vite de' SS. Padri (i, 228) ; 
« Tutto lo dificio insieme era. i> 

INSIGNIFICANTE vuol dire che non ha 
significazione, incottcluden'te, ine/ficace; ma 
non dicasi all'usanza francese - Questo 
è insignificante - Fu un fatto insignifi- 
cante - per lieve, di poca momento, non 
importante: cosi il Fil. mod. Anche il 
Cesari (Prose, pag. 42) aveva già notata 
di barbara questa parola. 

INSINUARE, INSINUAZIONE, per 
mandare, presentare, presentazione, si 
usano molto ne'pubblici uffici; ma non 
sono voci di buona lingua: p. es. - Ieri 
fu fatta l'insinuazione di questi atti al 
protocollo - Furono oggi insinuati i no- 
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stri crediti. - Dirai in vece: Fu fatta la 
2 }resentazi(>ne; Furono presentali, esibiti. 

INSINUAZIONE. Vedi Insinuare. 

INSOCIATO, per non unito in società; 
dissociato, a significare che si è disunito, 
non si trovano nel Vocabolario ; ma sono 
parole che meritano di esservi poste, co- 
me dice anche il Fil. mod. 

INSOFFERENTE. Vedi Insofferenza. 

INSOFFERENZA, INSOFFERENTE : 
tant’è; nel codice della lingud^ancano 
queste due voci: convien dire intolleran- 
te; che pur non è gran fatica: ed il Dis- 
soni domanda grazia ai più severi filolo- 
gi, alBnchè aprano la porta ad intolleran- 
za, se pur non vogliasi udire insofferenza, 
come la schiusero ad intollerabile, intolle- 
rando, intollerante. 

INSOLENTE, per non solilo, fuor di co- 
stume, è ammesso dal Vocabolario; av- 
vertasi però, che nell'usarlo non si dia 
luogo ad equivoci ; giacché il più comune 
significato della parola c di arrogante, e 
nel primo significato è quasi fuor d'uso. 

INSOLUBILE, con tutti i suoi seguaci 
insolubilità, irtsolvibilità,insolvenza, insol- 
fmU, cioè che non può pagare; insoluto, 
cioà non pagato : sono parole barbare. Il 
V ocabolario nota solvere per pagare con 
un solo esempio del B. Jacopone, e sol- 
vente; ma tengono troppo del latino, e son 
voci antiche. 

INSOLUBILITÀ (dal francese -insolva- 
bilite'}. Vedi Insolubile. 

INSOLUTO. I 

INSOLVENTE. > Vedi Insolubile 

INSOLVENZA. 1 

INSOLVIBILE (dal francese insolvable). 
Vedi Insolubile. 

INSOLVIBILI TÀ. Vedi InsolubilitX c 
Insolubile. 

INSORGENTE. Vedi Insorto. 

INSORGENZA fuggirai di dire, come 
- insurrezione. - Vedi Insurrezione. 

INSORGERE, per ribellarsi, sollevarsi, 
far sedizione, vuol dismettersi al tutto. 

INSORGIMENTO. Vedi Insurrezione. 

INSORTO, INSORGENTE: non abbia- 
mo mestieri di queste nuove voci non 
accettate da verun buono scrittore per 
indicare i sollevati, ribelli, ribellati, sedi- 
310.11, giusta i diversi casi. 

INSTALLAMENTO. V. Istallamento. 
f 


INSTALL.ARE. | . 

INSTALLAZIONE. 1 ' 

INSTANZA. . 

INSTINTO. [ Vedi Inscrizione. 

INSTITUTO. ' 

INSUBORUINARE. Vedi Insubordi- 
nato. 

INSUBORDINATO , INSUBORDINA- 
ZIONE, INSUBORDIN ARE, sono voci 
non registrate dai buoni lessici, e pro- 
venienti dal francese, quantunque sieno 
legittime quelle di subordinalo, subordi- 
nazione : dirai in vece disubbidiente, di- 
subbidienza, disubbidire, mancar di ri- 
spetto, di dipeiìdenza. 

INSUBORDINAZIONE. Vedi Insubor- 
niNATo. 11 Cesari la riprovò per primo 
(Prose, pag. 42). 

INSURREZIONE , INSORGIMENTO , 
per ribellione, rivoluzione, sollevazione,- 
sedizione, o in qualche caso ammutina- 
mento, sono voci riprovate. 

INTACCARE: es. - Egli ardi d’intac- 
care per fino il denaro presso lui deposi- 
tato - Intaccò all'ultimo anche la doto di 
sua moglie - cioè pose mano al denaro, 
alla dote; incominciò a consumare: modi 
tutti riprovati dal Dissoni. Mi piace di 
far qui un'osservazione. Troviamo nel 
Vocabolario due modi di dire, poi quali 
rimarrebbe quasi approvato il senso dato 
di sopra al verbo intaccare. Il primo dice 
intaccar l'oncia, cioè quando il venditore 
ruba con arte, non dando il giusto; il se- 
condo è intaccar la borsa, cioè il levare e 
riscuotere più denari dal suo debitore che 
e' non ha ad avere: e intaccar la borsa, in- 
taccar l'oncia, intaccar la dote, mi sembra- 
no idee molto fralor somiglianti. 

INTACCO, per offesa, danno, pregiudi- 
zio, non piace al Dissoni ; le giunto però 
al Vocabolario ora ce ne recano due 
esempi di buoni autori. 

INT.AMANATO usa il popolo metau- 
rense per guasto, corrotto: non ridere, o 
Lettore, di questa voce, adoperandola, 
colla sola differenza di una lettera, uno 
de primi e più benemeriti scrittori del se- 
colo d'oro della lingua, Gio. Villani; il 
quale, secondo il testo Davanzati, dice 
cosi: « E vidi tutti i corpi morti, ancora 
non intaminati. » 

INTELLIGENZA: es. - L'Inghilterra è 
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piena d' intelligenze o capaciti) politiche - 
cioè di persone inlelligenl i e capaci sielle co- 
se potiliclie: sono questi modi assai lonta- 
ni dall indole di nostra lingua; c perciò 
non debbo seguirsi il nuovo cattivo vezzo 
di tanti che ne riempiono le scritture lo- 
ro. Nemmeno dirai - Andare, essere d'in- 
telligenza - per andare d'accordo. 

INTKMKHATKZZA. Non t'innamorare 
di questa voce che non è di buona lega. 

INTKNKItlKK, usato'attivamente, non 
approvasi dal Lissoni: p. es. Colle sue 
eloquenti parole gl'inlener) il cuore. Ba- 
sti qui riportare i noti versi del l’etrarca: 

o E i cor che ’ndura e serra 
Marie superilo e fero, 

Apri tu, Padre, e ’nlenerisciesnoda. » 

INTKNZIONARE , per mokrare inten- 
zione: p. es. - Sono intenzionato di por- 
tarmi a Roma; -manca questa parola al 
Vocabolario. La si nota dalL Alberti per 
mostrare di avere l' intenzione di fare chec- 
ches.sia ; ma non essendo appoggiata a niun 
esempio de’ classici, la sola autorità del 
Magalotti, citato dallo stesso Allx-rti, non 
basterà per ora a darle la cittadinanza, 
tanto più che il Manuzzi non la pose nel 
suo Lessico. 

INTERCETTARE: abbiamo la parola 
intercetto, c dicesi delle lettere che sono 
arrestate per iscoprire qualche disegno, o 
imix'dirc Teseguimento d alcuna cosa; ma 
non intercettare. 

INTERCLUDERE significa chiudere in 
mezzo, come interchiudere: perciò il dire 
- Ha interclusa ogni strada alla mia pro- 
mozione - non sembra modo esatto; giac- 
ché qui vuol significare chiudere. Inlerclu- 
sione poi non è voce di corretta lingua. 

INTERCLUSlONE.VcdilNTBBCLlDERE. 

IN fERDET ro, per turbalo, sconcertato, 
confuso, sbalordito: es. - A questa improv- 
visa nuova rimase interdetto - è sguaiato 
francesismo. 

INTERESSAMENTO, per premura, sol- 
lecitudine, studio: manca questa parola al- 
la buona lingua. 

INTERESSANTE, INTERESSE: in luo- 
go di dire - L'interesso che spirava la sua 
prcsi'iiza - come usano i moderni, il Gio- 
berti dice assai meglio: L'attrattivo della 
sua presenza. In luogo di dire - L'interes- 


so che suole avere un tema bello c copio- 
so - egli dice: L'attrattivo che un tema 
bello e copioso suole elvere. Molte cose in- 
teressanti possono chiamarsi anche aggra- 
devoli, 0 cose diennto, dirilievo, di momen- 
to. In luogo di dire materia interessante, 
può sostituirsi importante, curiosa, com- 
movente, piacevole, utile. (.Ricordi fd., n“17, 
pag. 269.) - Viso interessante - per p<- 
niale, non suona bene. 

I.NTERESSANZA. Vedi Interessenza. 

INTERESS.ARE, per stare a cuore, im- 
portare, premere, fu registrata dal Bemar- 
doni e dal Lissoni come parola non appro- 
vata: ma il Vocabolario del Manuzzi 1 am- 
mette con un esempio del gran Galileo. 
Meglio si trova scritto nel Pecor. « Impre- 
sa che molto toccava alla Chiesa. » Fuggi 
interessare per allettare: es. - Questo libro 
molto interessa. - Il Cesari (Prose, p. 43) 
riprova la seguente frase - Interessarsi 
delle lodi di alcuno. - 

INTERESSE si adopera erratamente, 
come ne' seguenti esempi: - Questa lite 
non è di alcun interesse - Questa comme- 
dia è priva d interesse - Io non prendo 
alcun interesse a tale questione.- Dirai in 
vece: Questa lite è di niun momento: Que- 
sta commedia nulla ha d' importante : Non 
prendo alcuna parte a tale questione. Inte- 
resse per premura, cura, sollecitudine: 
p. es. - Prego a prendere interesse pel 
buon esito di questa causa - è modo di- 
sapprovato dal Lissoni; ma ora ci dà il 
Vocabolario due esempi del Salvini e del 
Redi che lo adoprano in questo senso. 

INTERESSENZA, O I.NTERESSANZA : 
uno dei moderni grossi strafalcioni: p. es. 
- Il Comune ha appaltato tutti i dazi, ri- 
servandosi il diritto d interessanza sul 
guadagno - in luogo di dire riservandosi 
una parte, una porzione del guadagno. 

LNTERFETTO, INTERFEZIONE , per 
morto, ucciso, morte, uccisione: latinismi 


da far ridere un Catone. 
l.VrERFEZlONE. Vedi Interfetto. 
INTERINALE, INTERINO, INTERINA- 
TO, per impiegato a tempo, impiego a tem- 
jia, temporale, temporaneo, sono voci da 


non usarsi. 

INTER1N.\T0. I 
INTERINO. I 
INTERLOQUIRE è voce comune ; ma 


Vedi Interinale. 
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è latinismo a cui i buoni scrittori non 
hanno ancora accordata la cittadinanza: 
vi sostituirai dir suo parere, parlare, tener 
discorso, ragionare. 

INTEHMKDIARE è voce priva di buo- 
ni esempi. Es.- Lo studio si dee interme- 
diare con lo spasso ; - dirai tramezzare. 

INTERMEDIARIO, sost., per mediatore, 
intercessore, interpositore; e intermediario, 
agg.jperintertnedin, dimezzo: p. es.-Col- 
r intermediario del tribunale fu trasmes- 
so l'ordine ec. - La corrispondenza dei 
Comuni si fa coll’ intermediario dei go- 
vernatori - si fuggano da chi si piace 
di scrivere correttamente, essendo il se- 
condo ì interm'édiaire de’ Francesi. 

INTERMEZZO: alla voce intermedio co- 
sì dico la Crusca: a Quell'azione che tra- 
mezza nella Commedia gli atti, ed è sepa- 
rata da essa; » sicché in polita scrittura 
dirai, per 'es. Questa sera ri saranno due 
intermedi; e non - due intermezzi. - Alla 
parola poi intermezzo ci avverte, essere 
aggettivo; quantunque oggi usiamo in- 
vece intermedio, frapposto, che pur sono 
buone voci. 

INTERPELLANZA; abbiamo interpel- 
lare per domaiulare, chiedere: ma non in- 
terpellanza. Vedi I^terpellazTonk. 

INTERPELLARE, per domandare, non 
é ammesso dal Bernardoni; ma il nuovo 
Vocabolario del Manuzzi l'approva con 
un esempio del Galileo. 

IN TERPELLAZIONE, volendo signifi- 
care inchiesta giuridica, si lasci stare nel 
suo luogo, né si volga a significare ogget- 
ti non propri, come sarebbe fare interpel- 
lazione, in luogo di far domanda, quesito, 
richiesta. 

INTERVALLO é lo spazio tra due ter- 
mini di tempo; mal dunque si usa da mol- 
ti per termine semplicemente ; p. es. - 
Eseguire il lavoro nell’ intervallo a voi 
assegnato. - 

INTESTATURA. Vedi Ipìtestaz.ioke. 

INTESTAZIONE, INTESTATURA di 
una partita, di un credilo, di un capitale, 
non si trova nel Vocabolario ; ma siccome 
vi è'intestare luoghi di Monti, e simili, per 
porre in lesta ed in nome di alcuno, cosi 
non parrebbe contrario a ragione, se gli 
ulTìci adoperassero intestatura od intesta- 
zione Tatto delTt/i/ejtare. Ben sembrereb- 
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be errore Tusaremtotaturao intestazione 
in luogo & intilolazioite, titolo di un’opera. 

lNTlM.4, per intimazione, credo non do- 
vrebbe piacere né meno ai cursori. 

INTIMIDAZIONE si usa da molti per 
paura, timidezza: p. es. - L’effetto di que- 
sta minaccia fu T intimidazione dell’av- 
versario : - è voce da non usarsi. 

INTUMIDIRE altro non può valere che 
direnir timido; né da neutro che é, può 
farsi attivo; sicché é riputato errore il di- 
re - I Romani collo sbarcare in Affrica 
intimidirono l’esercito di Annibaie, che 
osteggiava in Italia;- madovradirsi: Col- 
lo sbarco de’ Romani in Affrica intimidì 
l'esercito di Annibaie. Potrai usare impau- 
rire in senso attivo in luogo di intimidire. 

INTLMITÀ non è da adoperarsi per in- 
tima, stretta amicizia. 

INTÌMO, per intimazione: brutta voce, 
non di sole bocche o penne volgari, in 
qualche parte dell’Italia meridionale. Fil. 
mod. 

INTOLLERANZA. Vedi Ijìsoffere?ìza. 

INTRALCIO : mal si dice, p. es. - Que- 
sti fatti sono di un grande intralcio al- 
l’avanzamento vostro - Diverse cattive 
circostanze furono d’ intralcio ai nostri 
progetti - in luogo di furono d'ostacolo, di 
impedimento, d'intralciamento, di ritar- 
do ec. 

INTRAMETTENTE.Udiraiqualche vol- 
ta - Colui é persona molto intramettento. 
- Deve dirsi inframettente, che piglia bri- 
ghe. 

INTRAPRENDITORE. Vedi Impherdi- 

TORE. 

INTRAPRESA, sost., non ci notano i 
buoni Vocabolari; pur la usò il Redi nel 
sesto volume delle sue opere scrivendo: 

« Egli veramente é un grandissimo Ictte- 
lato.... e buono per tutto le intraprese 
letterarie le più grandi. » 

INTRAVEDERE: il Colombo condan- 
nando T usare il verbo travedere nel senso 
di vedere imper^e((<irnen(f,quando vuol si- 
gnificare non imperfezione, ma errore di 
veduta, conclude, che minor male sarebbe 

10 scrivere intravedere; ma questa condi- 
scendenza, soggiunge il Fil. mod., non ti 
conduca mai a frequentare un motto che 
non é nostro, ma de’ Francesi, che hanno 

11 loro entrecoir. 
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INTRIGANTE, per avviluppalore, rag- 
giratore, imbroglione, brigatore, facceiulie- 
re, manca alla pura favella. Altrettanto 
dicasi il'inirigo, nello stesso senso meta- 
forico, per raggiro, cabala, frode; e d i«- 
trigare pur far brighe, cabale, raggiri: 
giacché intrigare altro non può significare 
che avviluppare insieme, intralciare, avvi- 
lupparsi; e per intrigo, intrigamenlo, dirai 
imbarazzo, impaccio. 


INTRIGARE, 

INTRIGO. 


Vedi Iktrigakte. 


INTRINSECO, sost. Vedi Estrisseco. 

INTRODURRE: l'usar questo verbo 
seri7.a obietto è dichiarato errore dal Lis- 
soni con tutta ragione: come p. es. - Fra 
noi non si è per anche introdotto di dar 
le mance pel ferragosto. - Ognuno vede 
che qui manca qualche cosa; o dovea 
dirsi: Aon si è introdotto l’uso. 


INTUODUTTORIA, per introduzione, 
princìpio, esordio; è voce che move le risa. 

INTROITARE. Vedi Introito. 

I.N'TROITO, per entrata, rendita, non si 
approva dal Lissoni ; ma ora ce ne da un 
esempio il V ocabolario nelle giunte : non 
cosi d'introitare, che non gode di questo 
privilegio. 

INUMARE, per sotterrare, seppellire, 
lascialo a que' pochi che ora scrivono 
in latino. Peggio se userai inumato, per 
sepolto, e perchè manca a noi questa pa- 
rola, e perchè, traendola dal latino, do- 
vrebbe significare insepolto, e non già se- 
polto. 

INUTILE non significa in buona lingua 
che disutile, 0 anche inabile: si usa però 
spessissimo, specialmente negli uffici, in 
luogo di senza effetto : p. es. - Gl in.viti fu- 
rono inutili - L’atto d’asta fu inutile. - 
Altrettanto dicasi di inutilmente, che non 
va mai usato per senza effetto. 

INVADERE. Vedi Infliggere. 

INVALDRAPPARE: e perchè non dire 
mettere la gualdrappa? 

INVALSO, per introdotto, è voce che 
non piace al Lissoni, quantunque affermi 
egli stesso, essere stata usata dal Casti- 
glione. Or la osserviamo notata nel codi- 
ce della lingua con un esempio appunto 
del Castiglione. Il Mastrofini poi o' inse- 
gna fpag. 221), che dicesi invalso, riget- 
tandosi universalmente involuto. 


INVALUTO. Vedi Invalso. 

INVENDUTO non si. vede nè nell' Al- 
berti, nè nella Crusca; onde sarà miglior 
partito abbandonarlo alla plebe, ed usare 
non venduto. 

IN VENTRE: alcuni scrivono - Questa 
autorità ha in ventre - In ventre della mia 
lettera troverete gli attestati ec.- Chi può 
tenersi dal ridere, non rida. 

INVENZIONARE, per contestare una 
contravvenzione, seefuestrare ; e invenzio- 
»n/o,pcr qtullodacui fa fatta unacontrav- 
venzione, contravventore, trasgressore, so- 
no parole da curia, c non da corretto se- 
gretario. 

INVENZIONÀTO. Vedi Invenzionarb. 

INVENZIONE, per V atto o il processo 
di contravvenzione di nna merce, arme 
proibite ec., è parola errata. 

INVESTIGABILE, per non vestigabile, 
è ammesso dalla Crusca, come dice il Fil. 
mod.; ma siccome questa voctf serve co- 
munemente per significare che può inve- 
stigarsi, per fuggire un brutto equivoco 
sarà meglio usare della parola imper- 
scrutabile, in luogo di investigabile, nel pri- 
mo significato di non vestigabile. 

INVESTIRE. V. Rivestire e Vestire. 

INVIGILARE dice il Lissoni essere ver- 
bo intransitivo ; e però va errato chi scri- 
ve - Bisogna invigilare i prigionieri. -Or 
però abbiamo un esempio nel Vocabolario 
che ci autorizza il detto modo: Son tenuti 
ad invigilare gl’ interessi del luogo da loro 
rappresentato. 

INVILUPPO, in luogo di sopraccarta, 
usano alcuni impropriamente. 

INVIO per direzione, sta bene; ma non 
per trasmissione. Es. - Al più presto 
vi farò T invio di quanto desiderato. - 

INVISO.- Essere inviso - non è buona 
frase, in luogo di essere in odio. 

INVITARE, per stringere e serrare V i- 
strumento meccanico, detto vite, è il solo 
termine, come dice il Fil. mod., ammesso 
da’ Vocabolari in questo significato : fa os- 
servare però, essere parola assai equivo- 
ca, .'potendosi facilmente scambiare con 
invitare alcuno a fare o dire gualcite Cosa, 
sembrando a lui che avrebbe maggiore 
acconcezza il dire avvitare, per contrario 
di svitare. 

INVIT AZIONE, per invilo, è voce mol- 
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to in corso negli uffici publici. Si osserva, 
che il VocaboI.,la nota per voce antica. 

INVOLGARE, a I Viceré avari (Collet- 
ta, St. (Iti Reame di Napoli, lib. i) vende- 
vano feudi, titoli, preminenze; innalzavano 
al baronaggio i plebei, purché ricchi, e in- 
volgavano la dignità feudale. » Questa pa- 
rola involgare (come ben osserva il signor 
Federico Torre nel n° 8 del foglio II Con- 
temporaneo, che stampavasi in Roma, 1847) 
è nuova ; pure è tanto espressiva, che non 
sapresti sostituirvene altra in quel luogo 
di egual forza. Non convengo però nel pa- 
rere dello stesso signor Torre, quando 
alla parola controlleria, usata dal Collet- 
ta, -sostituisce verifica. Controlleria fu pa- 
rola usata dal Davila (Vedi Controlle- 
ria) ; ma verìfica non è voce usata da alcun 
buono scrittore. ' 

INVOLUTO, per divede .• cs. - Questa 
è una questione molto involuta - è meta- 
fora che sembra soverchiamente ordita. 

IP 

IPERCRITICO, usano anche i' nostri 
buoni scrittori, e fra gli altri il Mamiani 
(Dia/., pag. 176) ; e la presero dal greco 
ùTTEpxpìTixos (VediChambcrs.)VediUPBH- 

CBITICO. 

IPOCRISIA, IMPOSTURA ;bene avverti 
il Grassi «che questi due mostri, che tan- 
to si^oreggiano nella presente età, s' ac- 
coppiano facilmente nella bocca degli uo- 
mini; ma diversificano fra loro: chè ipo- 
critin è arte d' ingannare sotto specie di 
virtù; impostura è l'inganno che risulta 
da queir arte: diresti, che il vizio rende 
coir ipocrisia omaggio alla virtù; laddove 
V impostura apertamente l’offende. L’qio- 
rrisia è abitudine; l'impo.'itura ò atto. » 
Essendo noi costretti dall’ iniquità dei 
tempi ad avere spesso in bocca questi due 
vocaboli, non sarà stata opera perduta 
l’aver ben chiarita col Grassi l' empia na- 
tura di questi due vizi or si comuni. 

IPOTECARE. Vedi Commodatario. 

IPOTESI. Vedi Dannato. 

IR 


IR 

IRREFATTIBILE. Vedi Rifattibile. 

IRREGOLARITÀ di condotta, é costrutto 
che non piace al Cesari ; e ne ha ben don- 
de (Prose, pag. 43). Dicasi in vece cattiva 
condotta, «lodo di vivere senza regola ec. 

IRRELEVANTE: usano alcuni questa 
voce per non rilevante: es. - Queste ra- 
gioni sono irrelevanti. - Si fugga, perché 
non approvata. 

IRRESISTIBILE: registro questa voce 
per avvertire i miei lettori, che il buon 
Cesari nelle sue Dissertazioni sopra tosta- 
to presente della lingua italiana (pag. 43) 
non l'ammette per buona; ma nel nuovo 
Vocabolario del Manuzzi viene accolta con 
un esempio del Salvini. ’ 

IRRIGATORIO, che si può irrigare : po- 
trà dirsi irriguo in buona lingua ; ma non 
irrigatorio. 

IRRISO non trovasi nel Vocabolario, 
ma secondo la giusta osservazione del 
Fil. mod. merita dr starvi, essendovi trri- 
dere, irrisione, irrtAore. 

IRRITARE, per annullare: p. es. - Con 
qdesta sentenza fu irritato il contratto - 
lascialo agli scorretti causidici ; e dicasi 

10 stesso d' irritazione per annullamento. 

11 Vocabolario ammette solo irrito, agg. 

IRRITAZIONE. Vedi IRRITARE. 

IRROGARE, IRROGAZIONE: lasciale 

fra le pareti della curia, perchè lor si può 
sostituire condanna data, stabilita, pre- 
scritta, imposta, senza ricorrere a quei ter- 
mini pedanteschi. Non ripugna al discor- 
so comune il dire inflitta unapena; c pure 
inflizione toma voce insopportabile an- 
ch'essa fuor del linguaggio forense. Fil. 
mod. 

IRlUXìAZlONE. Vedi Ibrogare. 

IRRUENTE, IRRUENZA: uomo irruen- 
te, cioè che fa delle scappate, collerico, fiero, 
è latinismo non approvato: es. - Sentito 
questo discorso, proruppe in grande ir- 
ruenza - cioè andò in collera, fece uno scap- 
pata, versò la sua rabbia, diede in iscan- 
deteenza. 

IRRUENZA. Vedi Irruente. 

IS 
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IRRADIARE. 

IRRADIAZIONE. 


Vedi Radiare. 


ISOLA.MENTO.,Vedi Accattonaggio , 
ed Isolare. 

ISOLARE, ISOLARSI, ISOL.AMENTO: 


IS 
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p. es. - Noi lo abbiamo isolato - cioè la- 
ncialo so/o Kglisi è isolato da tutti - Cioè 
ha abbandonalo tutti, ha voluto rimanersi 
solo: o - Fu isolato da tutti - per abban- 
donalo: sono modi non validati dal Voca- 
bolario, in cui troviamo solo isolalo, ag- 
gettivo, nel scuso di staccato da tutte le 
bande; ed anello metaforicamente usa- 
to, come parola isolala. Manca pure isola- 
mento al A'ocabolario. 

ISPKZIONAHE; vocabolo di nuovo get- 
to, od assai vezzeggiato da molti. Si fug- 
ga, perchè barbaro. 

ISTALL.AMENTO. Vedi 1st.vll,vre 

1.STALLAKE,1STALLAMENT0, ISTAL- 
LAZIONE, nel significato di dar possesso, 
entrare in ti/ficio, presuhr V ufficio, possesso 
deW ufficio: il Vocabolario alla voce Stallo 
reca un esempio del Itorgliini, che finisce 
così: « Di chi fosse uffizio collocare il ve- 
scovo in sedia, eh' c' d icevano ancora 
stallo. » Qui collocare il vescovo in stallo 
felle gli antichi dicevano anche staggio] 
chiaramente significa dargli poj.neMo. Non 
ha però islàllare esempio di approvato 
scrittore; e perciò il Vocabolario non re- 
gistra che insediare, collocare, porre inistal- 
lo, per dar possesso. Ci sembra però, che il 
verbo istallare, venendo da stallo, doves- 
se usarsi soltanto a significare il possesso 
di alti magistrati ed uffici maggiori. 11 dire 
poi istallare un nuovo ufficio, ima nuova ca- 
rica, un nuovo impiego, per crearlo, farlo di 
nuovo, è sproposito maiuscolo. Anche ri- 
guardo ad istallamenlo, istallazione, per 
posrf.no, si ripeteciò che sidissed islaf/are. 

ISTALLAZIONE. Vedi Istallare. 

ISr.ANTANEO è diverso da momenta- 
neo: il primo significa in un subito, subi- 
tamente; il secondo, che è di breve durala. 

ISTANTE, dice il Kil. moti., rappresen- 
ta come un lampo ed uno scocco di tem- 
po fra il passato e l' avvenire ; pargli uno 
stemperamento di s'i fatui locuzione il 
dire col Botta in poco d'istante. 

ISTESS.AMENTE avendo la stessa in- 
dole che medesimamente, e potendo alcu- 
na volta tornar meglio al giro delf ora- 
zione, Ilare al Kil. mod. che non dovesse 
respingersi, benché non abbia il suggello 
dell Accademia. 

ISTITUIKE un ordine, un'accademia, 
una regola, sta bene ; ma parrebbe che a 


questo verbo fossero riservati gli uffici 
nobili e decorosi; ed ho dovuto ridere, 
cosi il Kil. mod., leggendo, non ha guari, 
una carta stampata, dove si prescrive o 
consiglia, che a purificare certi luoghi 
s'istituiscano suffumigi. 

ISTUADAMENTO. Vedi Istradare. 

1ST1UDAKE,1STKADAMENT0 si usa 
pc-r lo più in senso traslato. - Egli si è 
istradato, ha preso 1 istradamento degli 
studi - dirai si è avvialo, ha preso l'avria- 
menlo degli stiuli. 11 Vocabolario registra 
instratlare Con un solo esempio del Sal- 
vini, c stradare. 

ISTUUIBE un processo, un alto, per for- 
mare, compilare, fare: Istruttore di unpro- 
cesso, per compilatore. In questo senso la 
nostra lingua ha soltanto istruzione di un 
processo per compilazione, avviamento. 

ISTRL'TTOHIA, sost. : usano alcuni 
questo vocabolo, volendo significare la 
compilazione di un processo. Ognuno ve- 
de facilmente il barbarismo. 

ISTRUZIONE. Vedi Istruire. 

IT 

ITALIANITÀ. Ancora non fu ammessa 
nella lingua approvata questa parola, di 
cui vi sarebbe un gran bisogno. Alcune 
voci per esempio si dovrebbero chiama- 
re di bassa italianità, e sono quelle che 
possono tollerarsi in umile scrittura per 
qualche raro esempio di buono autore 
moderno, ma ‘che non si userebbero in 
istile elevato. 

IV 

IVI. Vedi Qui. 

JU 

JUGUL.4RE, por strozzare, in senso 
metaforico, si odo spesso ne discorsi ed 
anche alcuni lo scrìvono; p. es. - Sono 
stato jugulato dalla necessita - Fui iugu- 
lato in questo contratto. - Sarà quasi 
inutile il dire esser voce proscritta dai 
buoni scrittori. 

K1 

KILOGRAMMA. Noi Italiani abbiamo 
tramutato il K in eh; e come scriviamo 
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chilometro, chirografo ec., cosi dobbiamo 
scrivere cliitogramma. 

LA 

LÀ; è francesismo, dice il Fil. mod., 
usare là per indicare una cosa addotta a 
prova 0 testimonianza di quel che si è 
detto : es. - Lasciateli magnificare le lor 
teorie; la Storia è Ih per confonderli. - 
Là, quando si parla di tempo, dice il Tom- 
maseo {Là), dà un non so che d'indeter- 
minato al discorso, e gli aggiunge pie- 
nezza elegante: Là nel ducento; Là verso 
le due detta notte. Ragionando di tempo 
determinato o presente o mdlto vicino, 
là non ha luogo. 

LA, per ella nel primo caso, così il Tom- 
maseo (Ella), è condannato dalla Crusca, 
sebbene non ne manchino esempi; ma 
l’uso vivente toscano lo adotta: e non ve- 
do perchè e’si debba cosi rigettare. Ua 
elio non facciam forse lo; e questo lo stes- 
so non Tusiam di continuo no' casi obli- 
qui? L'analogia dunque, insiem corri' au- 
torità e con fuso, è per noi. Aggiungo 
che il la è non solamente comodo, ma ne- 
cessario talvolta ; ed anche quando non è, 
dà grazia al dire c pienezza. Es. Cecchi 
non mi poteva certificare, se la era Madonna 
Oreta o no. 11 la in questo luogo mi par 
necessario. Si fugga però T affettazione, 
che sempre guasta lo cose più bello; o 
non si usi che nello stile comune e fami- 
liare. In ciò consente anche il Puoti nella 
sua Grammatica italiana, pag. 163. 

LABENTE, pros.u'nio n finire', il verbo 
faòerc è difettivo, e non ha che labi, se- 
conda persona singolare del presente del- 
T indicativo; e solo Dante l'usò, tratto 
dalla forza della rima. Quelli dunque che 
dicono nel mese labente, nell'anno labenle, 
peccano di latinismo, né hanno per loro 
vcnina buona autorità. 

LABORIOSO; osserva il Fil. mod., che, 
quantunque alcuni classici applicassero 
questa voce come aggiunto a persona, 
pure fuso più generale de' medesimi lori- 
servò alle coso, lasciando alle persone opr- 
roso,industrioso, faccendiere,uffaticanle ec. 

LAGRIMA, e non lacrima, è parola più 
dolce, e più confacente al pianto. E così 
di lagrìmare e suoi compagni. 


LA 

L AM A , DILAM AM UNTO, per frana, .sco- 
scendimento di terreno; come pure lamarsi, 
altamarsi, per franarsi, dilaniarsi: sono 
termini da fuggirsi. 

LAMARSI. Vedi Lama. 

LAMPIONE, quella lanterna che si mette 
alle cantonate delle strade, de'rorliti, sulle 
■scale: viene dal francese; ma i nostri vi- 
cini intendono con questa parola un ù/mi- 
cino, una lucernuzza, come spiega T Alber- 
ti; c noi intendiamo tutto l’opposto; cioè 
una lanterna grande. Se vuoi scrivere cor- 
rettamente, adopera fanale. 

DANARO non dirai per artefice di tana, 
che fabbrica panni di lana; ma si Innaiolo. 

L.VNCIARE un ordine: es.- Appena co- 
nosciuto il delitto commesso fu lanciato 
l'ordine di cattura.- Frase gonfia ed am- 
pollosa. 

LANDÒ, per cocchio, carrozza, è nuova 
parola da non adoperarsi in polita scrit- 
tura. 

LANGUENTE mese, anno : a molti piace 
questa parola, per anno, mese che sta per 
finire: ma è molto impropriamente usata. 

L A N l'ERN A per finestra a/ter fa ne' tetti : 
il suo vero nome è lucernino: cosi il Fil. 
mod. 

LAPIDARIO per la Crusca è lo stesso 
che gioielliere: or però in Firenze, dice il 
Fil. mod., è ritenuto il nume di lapidario 
pcrcofuf che taglia, che lustra le pietre ec., 
detto anche bassamente pietraio; ben di- 
verso dallo scalpellino, o, come altri dico- 
no, taglia-pietre, che lavora pietre per fab- 
briche e lastricati. Avvertasi che lapida- 
rio è soHanto sost., 0 significa gioielliere, 
in luogo di dire, p. es.- Stile lapidario - 
sostituirei stile epigrafico. Vedi Epigrafi;. 

LAPSO. Vedi Lasso. 

LARGO, per piazza, è modo da schi- 
farsi. 

LASAGNOLO, quel legno lungo c ton- 
do, su cui si avvolgo la pasta por ispia- 
narla c assottigliarla: cosi chiamasi fra 
noi; ma debbo dirsi matterello. 

LASCl.VRE a parie non dirai: si lasciare 
da parte. 

LASCIA-PASSARE usano molli di dire 
erroneamente in luogo di salvacondotto. 

LASSAMENTE, per vilmente, indegna- 
mente, è gallicismo. Fil. mod. 

L.VSSO e LAPSO di tempo, per termine, 
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LA 

■spazio, decorrimento di tempo: è il laps de 
lempa de Francesi schietto schietto, a cui 
si 6 fatto passar l'Alpi, e che lo trassero 
dal latino. Nè meno dirai dottrina lafsa, 
da lasciarsi, come dice il Cesari, a’ casisti. 

LATERATO. Vedi Lato. 

LATIFONDIO. Vedi Latifondo. 

LATIFONDO, LATlFONDlO.per/enu/a, 
posiessione, gran podere, dal latino latifun- 
dum; ma non reso italiano per l’autorità 
di alcun buon autore. 

LATINISTA; se nei recenti Vocabolari 
è ammesso grecista, perchè, dice il Fil. 
mod. (n“ 2, pag. 76), non si potrà dire an- 
cora latinista? 

LATITANTE si usa dai tribunali per 
significare un reo che sta nascosto per non 
essere incarcerato. Questo crudo latinismo 
rimanga dov’è. 

LATO, per termine, confine; e laterato, 
per terminato, conterminato, confinato, con- 
fiMnte : sono voci comunissime agli uffici, 
agli stimatori di case e terreni, e ad altri 
moltissimi ; pur non sono voci buone : es. 
- Questo terreno, questa casa è latcrata, 
ha per lati ec. - 

L.VTOUE: - Latore della presente sarà 
il signor... - dirai esibitore; giacché non 
troverai latore in niuno buon lessico. 

lavare f piatti: dicono meglio i To- 
scani rigovernare. 

LaVELLA e lavello chiamasi nel 
dialetto nostro e in altri il vaso di terra, 
che i Toscani dicono oci/uorio; così il Tom- 
masèo ^alla voce Tomba). 

LE 

LECCARDA; chiamasi cosi, almeno fra 
noi, quel recipiente di forma bislunga, che 
si mette sotto l'arrosto, quando e si gira, 
per raccogliere l’unto che cola. 11 suo ter- 
mine schietto è ghiotta. 

LECTUM, fare un leclum: formolo che 
si usa in Roma ad alcune suppliche, e che 
significa non .se ne faccia nulla. In Toscana, 
dice l’ Alberti, si rescrive agli ordini, o 
visto; e vale Io stesso. 

LEGARE f denti, odesl comunemente; 
ma si sbaglia, dovendosi dire allegare i 
denti. • 

LEGATORE di libri: è meglio dire coi 
Senesi rilegatore di libri; mentre gli altri. 


ed anche i Fiorentini, hanno in uso la vo- 
ce legatore, che è prima operazione, e non 
seconda come l’altra. {Hicordi fil., n“ 7, 
pag. 117.) 

LEGGISTA. Vedi Leggittisio. 

L EGGITTIMO ; quantunque questa voce 
venga dirittamente da legge; pure il buon 
uso non comporta che si scriva leggittimo, 
ma legittimo; e nè meno scriverai leggista, 
ma legista. 

LEGNO ; qui sono necessari alcuni av- 
vertimenti per quelli soltanto che non 
sono abbastanza pratici dei diversi usi di 
questa parola. Legno è la materia solida 
degli alberi; se intendi H legname da ar- 
dere, diraiìrfli/ie e legna, e l’userai sempre 
in plurale; non dovendosi dire - Datemi 
della legna - volendo indicare molte le- 
gna: c nè meno dirai - Spaccare, rom- 
pere la legna - ma le legne o le legna. 

LEGNO, per calesse,carrozza, birba, coc- 
chio, secondo i casi, non è ben detto ; es. - 
Questa mattina sono andato in legno per 
la città oc. - 

LEI, per ella, parlando a persona, è mo- 
do usitato in Toscana ; ma non del popolo, 
il quale dice sempre ; Che fa ella? non Che 
fa lei? tenace anche in ciò dell'uso miglio- 
re ; così il Toramasèo {Ella). Vedi Lui. 
Nemmeno accoppierai lei con signore, co- 
me usano molti. - Ma lei, signore, prende 
un granchio. - Dirai Ella. 

LETTANIE è sproposito comune al vol- 
go; e debbo dirsi Litanie. Gli antichi le 
chiamarono Letane. 

LETTERA;- Pigliare una cosa alla let- 
tera, eseguire alla lettera- dice il Dissoni 
esser modo non usato da buoni scrittori, 
dovendosi dire in vece Pretidere urta cosa 
secondo il senso letterale. Eseguire appunti- 
no. Il classico autore del volgarizzamento 
delle Pistole di San Girolamo usa la frase 
secondo la lettera, cioè letteralmente: cosi 
le giunte al Vocabolario. 

LETTERE maiuscole, e minuscole. Non 
sono pienamente concordi i grammatici 
nel determinare tutte le regole sulle let- 
tere maiuscole; nè l’uso moderno, anche 
di buoni autori, è in tutto conforme al- 
l’antico. Ciò, in cui tutti convengono, mi 
par da seguire ; dove discordano, mi par 
libera la scelta, e vuoisi lasciare molta 
larghezza al buon giudicio degli scrittori 
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(Bartoli, Ori., pag. 238). Or tutti conven- 
gono, che al principio di una parola deb- 
ba porsi la lettera maiuscola: 

1“ Dopo il punto fermo: 2“ Al principio 
di ogni verso in poesia : 3“ Ne' nomi propri 
di persona, o cose particolari, cognomi, 
soprannomi, nopii appellativi; lo Slagi- 
ritii, l' Afije/tcoec. :4“No'nomidi dignità, 
se soli ; ma se accompagnati da sostantivi , 
alcuni grammatici ne dispensano : 5" Nei 
nomi de'popoli, quando non hanno il so- 
stantivo: 6° Quando s'introduce alcuno a 
parlare: 7“ Nelle parole esprimenti il ge- 
nere, 0 la specie : Uomo, Cavallo, Maestro, 
Medico; ma questa regola non è costante- 
mente usata. 

Sulle lettere maiuscole, p. es. E {est), 
vogliono alcuni che non si metta sogno di 
accento; ma ciò darebbe luogo ad equi- 
voco, e perciò l'uso migliore di accentarle 
oggi pi-evale. 

LEVITO, ossia /àrmrn/o: chi la scrivo 
così, sbaglia, dovendosi pronunciare e 
scrivere lievito. • 

LEZIO: noto questa parola, che tutto 
di udiamo dalla bocca delle donne metau- 
rensi, e che molti giudicheranno idioti- 
smo: è parola usata da' classici antichi, o 
ancor viva in Toscana. Significa costume o 
modo pieno di mollezza e di affettazione, 
usato por lo piùdalle donne e da fanciulli. 

LI 

LI, articolo: si avverta di non usare nè 
1 articolo, né il pronome li, se siegue una 
vocale 0 una j impura: nè si scriverà U 
uffizi, li scolari; li ammonì, li spossessò; ma 
gli uffizi, gli scolari; gli ammoni, gli spos- 
sessò ec. 

LIBELLARE. Vedi Petizioxare. 

LIB£R.\LE per amante della libertà. Il 
Gioberti prova si con ragioni, si con duo 
esempi del Machiavelli, appartenere que- 
sta paì-ola anche nel detto significato alla 
buona lingua italiana. (Riim. d'Italia; Pa- 
rigi 18ol, pag. 134; nota.) 

LIBERTINO: nel senso che gli davano 
i Latini, cioè di uomo fatto libero, è paro- 
la che trovasi nella Crusca; ma non nel 
senso di sregolato, sfrenato, a cui l'hanno 
condotta i moderni. In questo significato 
abbiamo libertinaggio, con un solo esem- 


pio però del Magalotti. Libertino usò il 
Segni nelle sue Storie per amatore di li- 
bertà; ma non fu parola accolta dagli al- 
tri scrittori, per quanto io sappia, ’l entò, 
ma inutilmente, di farla rivivere il Botta 
nella Storia della Guerra dell’ Indipeiulen- 
za d' America. 

LIBRARO: lascialo agli scorretti, e at- 
tènti alla bella voce lH>raio. 

LICENZIARE, neut. pass., per pren- 
dersi la libertà: es. - Io mi licenzio di 
darvi questa briga - in questo senso non 
è ammesso dalla buona lingua. (Vedi an- 
che Congedo.) Il Cesari adoperò questa 
voce in altro significato: « Essendo ani- 
mati e licenziati a farlo da qualche aman- 
te di novità ; » cioè avendo avuta licenza. 
(Antidoto ec., pag. 5.) 

LICITARE. Vedi Licitazione. 

LICITAZIONE, LICITARE, per aggiu- 
dicazione, aggiudicare, incantare, subasta- 
re, far compra e vendita all'incanto: non 
sono di buona lingua, quantunque ne sia 
comune fuso negli ullìci: e deriva dal 
francese liciter, licilation. 1 Latini aveva- 
no in questo senso liciiatio. 

LIMITARE: alcuni hanno sempre que- 
sto verbo sul labbro in senso neutro pas- 
sivo, trattandosi di non voler fare o dire 
altro in guella tal casa: es. - lo mi limito 
per ora a farvi un rimprovero. - In que- 
sto modo non cel danno i Vocabolari e 
noi troviamo ne' Classici; v'abbiamo ben- 
sì ristrignere per un esempio del Redi 
Altri si ristringono a dire ec. Fil. mod. 

LIMITE dell’uscio,pcT limitare, soglia, 
non è modo di dire corretto. 

LIMONATA, per limonèa, non trovasi 
nella Crusca. 

LINEA di condotta: es. - Egli si tracciò 
una nuova linea di condotta ; - modo fai 
so. Dirai: Egli si determinò a tenere un'al- 
tra condotta. - Vascello di linea - non 
trovasi nel Vocabolario: credo, che equi- 
valga a vascello di alto bordo. Fuggi an- 
cora quest'auro modo assai comune: - 
Fare una qualche cosa in linea di esperi- 
mento - 0 di per prova, per provare. 

LINGUISTIC.A, sost. e agg.: os. - Po- 
chi sono ora i dotti nella linguistica - 
cioè nello studio delle lingue; o vero: - 
Questa è materia linguistica - cioè d< 
lingua, appartenente a lingua. Non accol 
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soro ancora i buoni Vocabolari questa 
parola in niuno di questi due signilìcati ; 
ed i nostri anticlii, che primi coltivarono 
in Europa, dopo il risorgimento delle 
lettere, lo studio delle lingue, mostraro- 
no che non ne avevano bisogno alcuno. 

LIQL’ID.tZlONE; abbiamo conto liqui- 
(lo, credilo liquido, per conto chiaro, ap- 
provalo: ma non Uquida:ione. 

LIQUIDO, sostantivo : es. - Fatti ì con- 
ti, il mio liquido rimase di lire 1000. - 
Dirai ; il mio credito, ovvero rinutsi a-ali- 
tore. 

LISCl.t, per ranno, lisciva: si abban- 
doni al popolo. 

LITE (In): è comune errore il dire - 
Ea cosa in lite, il diritto in lite - e via di- 
scorrendo; perchè non dire; di clte si con- 
tende, di che si litiga, si questiona? 

LIVELLAMENTO è parola non con- 
sentita dal Lissoni, che propone in vece 
orizzontnmetito. Faccio però osservare, 
non trovarsi quest ultima voce nel Vo- 
cabolario, il quale, dandoci orizzonte e 
orizzontalmente, rende quasi legittimo 
anche orizzonlamenlo. Ammettendosi poi 
dair.tccadcmia livellare, non dovrebbe 
farsi mal viso a livellamento, voce che 
può credersi necessaria. 

LIVELLO. Vedi A livello. 

LO 

LO; non-conviene metterò il pronome 
il 0 lo col verbo essere, come osserva il 
licnci, e come alcuni usano alla france- 
se; perchè molte volte si troverebbero 
adoperati questi pronomi in altri casi fuor 
dell’accusativo singolare, a cui solo ap- 
partengono; p. es. se si dicesse; - lilgli 
sarà guarito, ma se noi fosse - Egli è 
buono, ma prcsu|)posto che non lo sia. - 
In questi due esempi lo c caso retto, ed è 
errore, nò può usarsi in questo caso; si 
dirà se non fosse, se non sia, che esprime 
lo stesso. Cosi bene scrisse il Davanzali 
nella traduzione di Tacito (Lib. quarto, 

§ 66): « Che costui.... la seguitasse, non 
fu miracolo; ben fu, che compagno alla j 
spiagionc non fosse Publio. » Molti fra i ■ 
moderni avrebbero detto: Ben lo fu. Il c 
lo, per tale, tiene di francesismo; es. - 
Sii pur tu bugiardo a tua posta, chè io 


LO 

non lo sarò mai - Se non fu purgato 
scrillorc Antonio, lo fu per altro suo fra- 
tello Giuseppe. - In queste locuzioni si 
poteva lasciar nella penna la particella 
lo, 0 andava scritto: Aon sarò tale; Fu 
per altro tale suo fratello. (Bicordi filai., 
n“ 5, pag. 76.) Vedi anche le Lettere del 
Cesari (tomo ii, pag. 62, 212, 223). Veg- 
gasi anche 11 . .Alcuni usano in poesia di 
anteporre 1 articolo lo al participio, e di- 
cono V afferrando, V anteponendo ec., per 
afferrandolo, anteponendolo. Questo modo, 
dice il Cesari (Lelt., tomo n, pag. 50), io 
non vidi usato se non dal Monti, e dopo 
lui dal Cassi nella traduzione della Far- 
saglia. 

LOCALE, sost., per fabbrica, edifizio. 
casa, casamento, luogo, quartiere, camera, 
apjmrkimento, stanza; non si deve usare, 
se non vogliamo strascinarci vergogno- 
samente dietro alle orme de Francesi. 

LOCALE, agg.: odi spesso negli uffici 
Governatore locale. Autorità locate, Magi- 
stràtura locale: fuggi questa parola non 
buona, e di in vece Governatore del luo- 
go ec. 

L0C.\L1TÀ, per luogo,posio, silo: man- 
ca alla Crusca. 

LOCAUE. Vedi Allocare. 

LOCATARIO, che preiule in affitto; e 
- Locatore - che dà in affittn: sono voci di 
uso. 11 Vocabolario ne dà afjittaiuolo, affit- 
tuario, che prende in affitto ; c allogatore, 
che dà in affitto. Vedi .\ffittuario. 

LOCATORE. Vedi Loc.vtario. 

LODATO, por soprannominalo, soprcu- 
cilalo, non va adoperato. 

LOGGIA, per un palcodi /entro, quantun- 
que usata dal Parini, pure non ha altro 
buon esempio. 

LOGOGRIFO è termine di nuova stam- 
pa; giacché i nostri classici dicevano in- 
dovinello. 

LONGEVITÀ è parola usata dai moder- 
ni, ma non dagli antichi e buoni scrittori: 
vale lunghezza di anni, di vita. Il Voca- 
bolario ammette solo longevo: il dire poi 
longevità di vita (ed alcuni adoperano que- 
j sta frase) è modo clic mostra in chi lo 
I usa ignoranza del senso vero di longe- 
i vilit. 

LOHCIIÈ, per allorché, mozzicone che 
non dispiace ad alcuni scrittori dell' Alta 
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Italia; ma non so d onde ne traggano 
esempio. Fil. mod. 

LORDO, peso lordo, peno sporco; cioè 
seinza il defalco, senza la tara: sono modi 
deir uso mercantile; registrato il primo 
dall’ Alberti. 

LORO. Vedi Lui. 

LOTTERIA : nè la Crusca, nè 1' Alberti 
registrano questa parola di tutta origine 
francese {lolerie}. A noi basta la voce lot- 
to, anzi ne avanza; che meglio sarebbe 
non si conoscesse nè il giuoco, nè il segno 
che lo rappresenta. 

LOTTO, per parte, porzione, si usa di di- 
re anche jn Toscana; es.- 1 lavori da por- 
si all’incanto si divideranno in dieci lot- 
ti. - Meglio in dieci parti. 

LU 

LUCE DEL GIORNO: essere alla luce 
del giorno, per sapere, è costrutto disappro- 
vato da un sommo Filologo, qual è il Ce- 
sari. (Prose, pag. Ì3.) 

LUÌ, LEI, LORO. Sogliono dir molti, p. 
es. - 11 di lui padre, la di lei sorella, i di 
loro fratelli. - L’uso però più costante 
de’ buoni scrittori è di collocare di lui, di 
lei, di loro dopo il nome, dicendo : Il pa- 
dre di lui, la sorella di lei, i genitori di loro. 
Quanto però a loro, può collocarsi anche 
innanzi al nome ; ma allora dee lasciarsi il 
di: I lor genitori. Vedi anche Seco lui. 

LUME; - Uomo di molti lumi - Avrò 
bisogno in questo affare de’ vostri lumi - 
sono cattive frasi ; puoi usare cognizioni, 
intendimento, notizie, sapere. 

LUMINOSO : da molti servili imitatori 
del concitato stile francese si fa spia- 
lacquo di questo aggiunto in luogo di 
altre parole più confacenti all'indole di 
nostra lingua: diranno pertanto non solo 
virtù luminose, ma - Prova luminosa, ve- 
rità luminosa - in luogo di evidente;- Ser- 
vigi luminosi, vantaggi luminosi -rin luogo 
di graiuli, e via discorrendo. Si avverte in- 
tanto, che un tal modo di esprimersi era 
ignoto ai classici nostri, e che il Vocabo- 
lario non ci fornisce alcun esempio di que- 
sta parola in senso traslato. 

LUNETTA per occhialino, e lunette per 
occhiali, son ridevoli gallicismi. 

LUNGI : alcuni usano scrivere dalla 


lungi: errore ; debbo scriversi da lungi o 
dalla lunga. 

L’ UN PER L ALTRO, L UN COLL’AL- 
TRO, L’UN SULL’ALTRO, per in gros- 
so, in digrosso, in «wrùe, sono cattivi mo- 
di; es. - Tutto questo mobile un per 1 al- 
tro vale lire liOO. - 

LUOGO ; è generale I uso di questa pa- 
rola nel seguente modo - Ila co'suoi de- 
nari fabbricata una chiesa in luogo - In 
caso di nuove fabbriche in luogo; - tu lo 
fuggirai, indicando in vece il luogo a cui 
si rapporta il senso. 11 dire poi - Luoghi 
comuni di Rettorica - in vece di figure, 
tropi, luoghi tropici, non piace, a ragione, 
al Lissoni. 

LUSINGARE, in senso buono, è ammes- 
so con molti nuovi esempi nel Vocabola- 
rio della Crusca ristampato dal Manuzzi, 
ai quali potrebbe aggiungersi questo di 
Bartolommeo di San Concordio {Ammae- 
stramenti degli Antichi, pag. 102): « La 
Santa Scrittura. r.. con parole umili lusin- 
ga i parvoli. » Lusinga per speranza, lu- 
singarsi per sperare, quantunque sieno 
condannati dal Porticari e dal Grassi (ad 
voc.j 0 dal Lissoni (pag. 127), Michele Co- 
lombo giudica, che possano usarsi in sen- 
so metaforico, secondo r opportunità e il 
buon giudizio. Basta non abusarne, e ri- 
cordarsi, cho lusinga non è veramente 
speranza; ma tutto al più si può dire il 
colore della speranza. Gli scrittori antichi 
poi, e specialmente quelli che scriveva- 
no nel romano rustico, da cui, secondo 
l’opinione del Perticari, nacque la nostra 
lingua, adoperavano lusinga, lusingare, 
per lode, lodare; ed anche Dante e il Uoc-, 
caccio l'usarono in questo senso. (Peri., 
tomo I, pag. 363.) 

MA 

MACCHINISMO non abbiamo fra le vo- 
ci di buona lingua: onde dirai ordegni, in- 
gegni di una macchina; e viene escluso 
anche dal Cesari. (Prose, pag. 42.) 

MACHINA, MACHINARE: moltissimi 
scrivono machina, machinare, con un solo 
c; ma sbagliano, dovendosi sempre scri- 
vere maedàna, macchinare. 

MACELLAIO ; in Firenze, dice il Tom- 
masèo, le botteghe, ove si vende carne in 
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generale, si chiamano macellerie; il che 
porterebbe a credere, che la principal dif- 
ferenza tra i due vocaboli macellaio e bec- 
caio sia questa, che il beccaio ammazza, e 
il mocel/aio vende: in questo caso, come 
in tanti altri, buso contraddirebbe alla 
denominazione. 

MADAMA. Non vedo ragione per cui 
noi Italiani abbiamo da dire - Madama Sc- 
vigné. Madama Lamballe - in luogo della 
eignora Sevigne, signora di Lamballe. 

MADREGGIARE afferma il Tommasèo 
non essere più della lingua parlata, che 
adopera in vece nvulrizzare ; ma presso 
il popolo metaurense ancor son vive lo 
parole madreggiare a padreggiare : e dice 
spesso, e dice bene, p. es. I maschi ]>er lo 
più madreggiano, e le femmine patreggiano. 
1 comici latini usarono il patrizzare per 
padreggiare; ma non avevano matrizzare. 

MADRIGALE, erba nota, che pure si 
chiama amarella, che però debbo dirsi 
matricale in genere raasdolino. 

MADRILEGNO, MADRILESE, per di 
Madrid ; il Rotta usa Madridese. (Foglio di 
Modena, 3 febbraio 1846, n“ 479, Appen- 
dice, pog. 246.) 

MADRINA, per levatrice, è voce dichia- 
rata antica dal Vocabolario, il quale alla 
parola matrina dichiara, che significa co- 
7nare. 

MAESTÀ. Vedi Suo. 

MAGAZZENO, voce corrotta; dicasi ma- 
gazzinn. 

MAGAZZINAGGIO, MAGAZZINIERE, 
non sono voci di buona lingua: T Alberti 
le dichiara voci dell' uso, e almeno la se- 
conda mi sembra necessaria. 

MAGAZZINIERE. Vedi MaOazzinag- 

GIO. 

MAGGIORASCO, per primogenitura ; il 
Vocabolario ci registra maiorasco; ma, co- 
me'dice il Fil. mod., è termine pedante- 
sco, ed è meglio maggiorasco. Essendo pe- 
rò maiorasco voce ancor viva in Toscana, 
parrebbe che non potesse comprendersi 
fra le pedantesche. 

MAGGIORENNE, per maggiore di età, è 
da lasciarsi alla curia e a'notari. Peggio 
fa chi usa maggiorenne, per maggiorente, 
uomo principale. Vedi Notabile. 

MAGGIORITÀ, MINORITÀ; la maggio- 
rità, la minorità di un’ assemblea, di una 


adunanza, di un Consiglio ec.; e s'intende 
il numero maggiore o minore, e per lo 
più oltre 0 meno la metà. Maggiorità 
manca al Vocabolario, che dà luogo in 
vece a maggioranza, che spiega però su- 
periorità, premittenza. Sarebbe forse più 
tollerabile di usare maggioranza nel pri- 
mo significato, che pure è voce ammessa, 
e alla quale non si farebbe che allargare 
la significazione, in vece di usare maggio- 
rità. Quanto a minorità è voce posta in 
nota nel Vocabolario per diminuzione, pic- 
colezza, scemamentn, e alla quale verreb- 
be pure allargato il senso nella frase mi- 
norità di un' assemblea ec. 

MAGICO: il Colletta nella sua Storia 
del Reame di Napoli (lib. v, pag. 3b) così 
si esprime : o Alla voce di libertà (magi- 
ca no' Francesi per tre lustri) era già suc- 
ceduta la voce di gloria. » Molti usano 
ora magico nel significato di potente, come 
nel detto passo del Colletta ; ma è modo 
francese, come bene avverti il signor Fe- 
derico Torre nel n° 2 del foglio II Con- 
temporaneo, che stampavasi in Roma. 

MAGISTRATO: dicono àlcuni - Magi- 
strato di polizia, delle grasce, della giu- 
stizia ec. - Il buon uso della lingua vuole 
che si dica Magistrato sopra la polizia ec. 

M.41 non si usa regolarmente in senso 
negativo senza il non o il né, quantunque 
siavi qualche buon esempio in contrario ; 
ma queste sono eccezioni. 

MALADIRE, MALADETTO: quantun- 
que sian voci messe a registro, pure 
attienti sempre alle migliori maledire, ma- 
ledetto; e cosi quanto a maraviglia, mara- 
vigliare per meraviglia, meravigliare. Nel- 
la terza persona dell' imperfetto non dica- 
si malediva, ma malediceva. 

MAL.vriA : molli credono , che scriven- 
dosi malato con un solo I, possa egual- 
mente scriversi nuilalia; sbagliano, giac- 
ché debbe sempre scriversi malattia ; 

1 analogia non è sempre, in materie di 
lingua, regola sicura. 

MALGRADO, quando si usa in forza di 
preposizione, ricerca il secondo caso; 
onde sarebbe mal detto - Malgrado la 
morte ; - ma dovrà dirsi; Malgrado della 
morte. Cosi il Vocabolario; però 1’ Ario- 
sto (i, 14) disse malgrado mio. In tutti gli 
esempi poi citati nel Vocabolario stesso. 
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ttMlgradoSì riferisce sempre a cosa ani- 
mata ; e perciò il Tommaséo (alla voce 
A'ou ostante^ cosi dico: « Nell uso fran- 
cese 0 nell' uso nostro corrotto malgrado 
confondesi a non osianlt, e dicesi anche 
di cose dove la volontà, nè in modo pro- 
prio nò in figurato, non entra: diciamo 
malgrado il freddo, malgrado il tempo cat- 
tivo: modo improprio. Quando nelle cose 
insensibili la resistenza par quasi potersi 
attribuire a volontà pertinace, allora maf- 
grado ci cade. » 

MALINTESA. Vedi Malinteso. 
MALINTESO, MALIMESA, sost.: p. 
es. - Questo fu un malinteso - per equi- 
voco, sbaglio, il fraintendere, non può re- 
golarmente usarsi. 

MALLEVARE, per en/rnr mallevadore: 
il Vocabolario la dichiara voce antica; ma 
fu assai felicemente rinfrescata dal Man- 
zoni nel suo Inno sulla Risurrezione: 
o Mallevàro al mondo intero; » verifican- 
do la sentenza d Orazio: Multa reitaicen- 
tur, guai jam cecidere, cadentque - Qua- 
nane sani in honore vocabula, si volet usus. 
Quest’uso però si accorda solo a’ grandi 
ingegni. 

MALV AGGIO c MALVAGGITÀ debbono 
sempre scrìversi con un solo g: malvagio, 
malvagità. 

. MALVAGGIT.4. Vedi Malvaooio. 

MALVERSARE 6 voce nuova, né ac- 
cettata da' buoni scrittori: dirai in vece 
amministrare infedelmente. 

MALVERSAZIONE, in luogo di preva- 
ricazione, concussione, o Vero cattiva am- 
ministrazione, è modo che non può gar- 
bare se non agli amatori de modi francesi, 
i quali hanno malversation nel detto pri- 
mo significato. 

MANCANZA dicono in Toscana lo see- 
nimento, ma non fortissimo; così il Tom- 
masèo alla voce Mancanza : è parola d’uso 
moderno, che non trovasi ne classici. 

MANCARE. Udirai spesso: - Sono 
quindici giorni che manco da Firenze. - 
E perchè non dire che sono partito da Fi- 
renze? 

MANCARE ai viri, per morire, passare a 
miglior vita: è frase errala, dice il Lisso- 
ni, e prima di lui ce ne aveva avvisati 
anche il Cesari. (Fiore di Storia Ecclesia- 
stica, pag. XLii.) 


MANDAMENTO, por pastorale, è pret- 
to francesismo. 

MANDANTE usano i legali per colui 
che commette: la schietta lingua ci forni- 
sce committente. 

MAND.ATO, pcrordine di pagamento, non 
è bene usato. 

MANEGGIO, per cavallerizza, è errore. 

MANETT.ARE, por mettere le manette, 
non è ben detto in luogo di ammanettare, 
che si usa, come dice il Vocabolario, tan- 
to delle mani che de' piedi. 

MANGIABILE: i Francesi usano man- 
geable: gli schietti Italieuii usano mangia- 
tivo, mangereccio. 

MANGIARE. - Camera a mangiare - 
pe'r stanza da mangiare, è gallicismo ve- 
ramente nauseante. Vedi Stanca. 

MANICOMIO, per ospedale de’ pazzi, è 
nuova voce, che ancora non venne usata 
da vermi buono ed autorevole scrittore. 

M.ANIF.ATTURIERE; lascialo, e di ma- 
nifallore. 

M.ANIPOLARE significa lavorar con ma- 
no; quindi è ridicolo Tadoporarlo per con- 
durre, avviare, trattare un affare : p. es. 
- Questo negozio fu fin all'ultimo ben 
manipolato da voi. - 

MANO D'OPERA; p. es. - Per questo 
lavoro occorrono dieci giornate di mano 
d’opera - in luogo di dire dieci giorni di 
lavoro. Sbaglia anche chi dice, p. es. - Oc- 
corrono venti mani d' opere - in luogo di 
dire venti lavoranti. 

MANO FORTE, - Tener mano forte - 
per usar severità, rigore: - Dar mano for- 
te per l’esecuzione di una legge - in luo- 
go di farla eseguire con la soldatesca, sono 
modi sbagliati e francesi. 

.MANOTENGOLO , MANUTE.NGOLO , 
chi tiene di mano, o dii mano in nascoìsdere 
o spacciare cose rubate: non è vocabolo di 
buona lingua. 

MANOVRA, per mossa di guerra, eserci- 
‘zio, maneggio nettarmi; o vero intrigo, 
volteggiamento, evoluzione: si lasci con ma- 
novrare a chi si picca di scrivere più fran- 
cesemente che italianamente. L’ Alberti 
ammette queste voci per soli termini di 
marineria.il Cesari (Prose, pag. 42) con- 
dannai! manovrare in qualsiasi significa- 
to. Vedi anche Manovrare. 

MANOVRANTE. Vedi Manovrare. 
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MANOVRARE, per intrigare; e mano- I to -I soldati marciano speditamente ec.;- 
rrante per intrigante: sono voci nuove, 1 ma in vece nwf»a <fe//e truppe, jmsso for- 
di cattiva lega e non necessarie: p. es. - | ::tato, giornate forzate; i mlduti camminano 
(Costui, a forza di manovrare con questo i Rieditamente, a gran giornate. Abbiamo in 
c con quello, riuscì nell intento. - Fuggi i questo significato nel Vocabolario le voci 
anche manovra in questo significato. Ve- marciala e marciare per il camminare de- 
di M.vnovra. gli eserciti e de soldati. 

MANSIONE, per fermala, potala, stan- M.4RC1.ARE. Vedi Marci.\. 
ra, sta bene; masi tiene errore il dire - MAREGGI.ARE,in luogo di scorrere il 
Fate la mansione a questa lettera - cioè mare, viaggiar per mare, sì lasci. 
la soprascritta, l' indirizzo. M.\RESGALCO: dicasi maniscalco. 

M.\NTÒ (dal gallico mnn/sou): scambia- MARESCIALEO d'alloggio, è costrutto 

lo con ferraiolo, tabarro o mantella. francese : noi dobbiamo usare quartier- 

MANTFATTO, parola cara ai periti mastro. 
delle fabbriche; e vogliono significare la- MARGINE, per cicptrice, si usa solo in 
roridi muri, fabbricalo, fabbrica c sìmili: femminino, dice il Giordani nelle sue 

ma è errore. ossenazioni sulla Pastorizia dell’ Arici 

M.ANUTENGOLO. VediMA^■OTK?(GOI,o. (Bib. it., 1816), benché vi sieno alcuni 
MANUTENZIONE, o M.\NUTENSIO- esempi di buoni scrittori, che l'adopra- 
NE, manca al Vocabolario: dirai mante- rono qualche volta anche in mascolino. 
nimento. In tutti gli esempi notati nel Vocabolario 

MARAVIGLIA. I Vedi Maladirp è sempre adoperato in femminino. Margn- 
MARAVIGLIARFI. I " n< per «.virrmitn siusainambedue igeneri. 

MARCA, non per contrassegno, ma per M.^RINA, sost., per armata, flotta, na- 
qualità, norma, regolarità: p. cs.- Quegli . «ilio, forza di mare: è voce da lasciarsi 
atti dovranno avere le marche indicate ai compilatori di gazzette, 
dai regolamenti - è uno strafalcione non MARINIERE: abbiam letto poco fa in 
piccolo. foglio stampato : L’ impeto del giocane ma- 

MARCaBILE. Vedi Marcato. riniere, in luogo di marinaio. .Variniere è 

MARCARE, per osservare, considerare: voce antica, ma buona, nè deve spiacorc 

es. - Tutti marcarono in voi in quella che sia rinfrescala, 
spinosa questione un'esimia prudenza- MARINO, per soldato di mare, è spro- 
è uno sproposito regalatoci dagl' innova- posito: p. es. - I marini patiscono spesso 
tori. di scorbuto. - 

MARCATO, MARCABILE, per conside- MARIONETTA, per burattino, fantoc- 
ralo, notalo: g. es. - Circostanze marca- ciò: francesismo, 
te, fatti marcati 0 marcabili - tutti barba- : MARMITTA, per pentola, pignatta: 

rismi da evitarsi. Non dirai nemmeno - ' francesismo. 

Marcato di vainolo - ma solamente èu(- I MASNADIERE. Masnada significò da 
leralo. | principio compogmadigente aruwla.quin- 

MARCI.A, per avviamento, corso, ituU- di Masnadiere. Ora Masnada e Masnadiero 
rizzo: p. es. - Non mi piace la marcia di più non si usano che in cattivo senso : ciò 
questa lite - è modo da fuggirsi ; e cosi - I che anche ad altre parole è succeduto, a 
La marcia dello spirito umano - in luogo ' cui si diede da principio un significato o 
di f'IprogresTO. Anche il marctore per «nn-’ 1 buono, o indifferente. Vedi Baronata, e 
plicemente andare non fu usato da ninno ' Diceria. 
de buoni antichi scrittori, nè ha in ap- MASSA. Vedi Somma. 
poggio che un esempio del Salvini. 11 MASSACRAMENTO, MASSACRO. Ve- 
Caro l'usò solo per andar via: niuno poi di Massacrare. 

1 adoperò in senso metaforico. Anche I MASSACRARE, MASSACRARE, MAS- 
marcia nel senso del francese marche è j S.ACRO, francesismi da fuggirsi, anche 
brutta voce, non dovendosi dire - Marcia : secondo l' Alberti, che restringe l'uso di 
delle truppe -Marcia forzata dell oserei- ! massacro alla sola arte del Blasone. Nè ti 
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muova lo esempio del Cesari, che nella 
Vita di Gesù Cristo scrisse:» .... 11 superbo 
Nerone, da que' Cristiani che massacrò. • 

I VcdiM.vssacK.„e. 

MASSICIATO, queir unione di sassi 
messi per lo ritto nelle strado sterrate ; 
dicasi massiccialo, come ne insegna 1. Al- 
berti. 

MASSIMA, per disposizione, legge, ordi- 
nanza, o vero norma, regola: p. cs. - Que- 
sto atto sarà compilato secondo le massi- 
me della circolare cc. - ifassima non è 
che un detto comunemente approvato: 
erra adunque chi lo adopera in altro si- 
pnillcato, come quelli che dicono - Que- 
st atto in massima fu approvato - cioè 
quanto all’ idea. 

M.ATERAZZARO. Vedi Matbb.izzo. 

MATERAZZO, MATERAZZARO non 
iscrivere, come usano molti; ma miteras- 
so, materassaio. 

MATERIALE, sost., non è voce usata 
da' buoni scrittori: cs. - Il materiale po- 
sto in opera per questa fabbrica è catti- 
vo; -dicasi la materia. La Crusca, alla 
voce Materia, cosi dice : « Parlandosi di 
fabbriche o simili, vale tutto ciò che ser- 
ve a fabbricare, detto comunemente ma- 
teriale. » 

M.ATRICE, per madre, non si approva 
dal Bernardoni ; ma il Galileo in un esem- 
pio posto nel Vocabolario del Manuzzi 
dice, che .... la terra é la matrice di lutti 
i vegetabili. 

MATRIMONIO: trova il Lissoni una 
frase barbara, che si compone con que- 
sta parola; cioè -Incontrar matrimonio - 
per contrarre matrimonio, legarsi in ma- 
trimonio. 

MATTAZIONE di im<i bestia, non è ben 
detto ; quantunque mattare le bestie, per 
ucciderle, sia buona voce antica, vivissi- 
ma nel popolo mctaurense. 

MATTEHAZZO: dirai materasso, stra- 
mazzo. 

MATTÈRIA, con l'accento sulla secon- 
da sillaba, per snattezza, si dice comune- 
mente fra noi. 11 Vocabolario ha snaiierla, 
accentata nella penultima sillaba. 

MATTINALMENTE, SERALMENTE : 
vedo usate spesso negli ufilci queste pa- 
role, le quali non sono approvate dal Vo- 


cabolario, che registra solo giornalmente: 
potrai dire in vece ogni mattina, ogni sera. 

MATTRA: il popolo metaurcnse chia- 
ma cosi quella cassa di quattro piedi per 
uso d intridervi entro la pasta per faro il 
pane; e radimalira quello strumento di 
ferro, che rade o raschia la pasta che ri- 
mane attaccata alla inaura. Questa voce 
m/i«ra viene dal latino barbaro macira, 
cui la gentilezza toscana cangiò in madia. 
c il detto ferro in radimadia. 

MATURARE, per compire, finire, termi- 
nare: p. es. - Dopo che sarà maturato il 
termine - si lasci ai causidici. Nemmeno 
userai maturare per considerare, un'ope- 
ra, un lavoro: es. - lo la. prego a ben ma- 
turare questo mio scritto, questo mio 
progetto. - Dirai a ben considerare, esa- 
minare, poìulerare. 

MATURAZIONE per tempo, termine: 
cs. - Quando i frutti di questo censo sa- 
ranno venuti a maturazione, o, maturità, 
o saranno maturi. - Dirai: Quando sarà 
giunto il tempo, o il termine del pagamento 
de’ frutti di questo censo. 

maturità. !v,rti Maxi •nAZIONE. 

MATURO. I 

MAXIMUM : perchè dire latinamente, 
p. es. - 11 maximum del prezzo - 11 ma- 
ximum della popolazione - quando ab- 
biamo l'italiano massimo? Dicasi altret- 
tanto di minimum in luogo di minimo. 

MAZZIERE: si chiamano così fra noi 
quelli che hanno cura, che le processioni 
vadano con ordine. Se brami la schietta 
parola italiana, la troverai in ramarro: 
in Toscana però or si usa mazziere, c non 
più ramarro. 

ME 

MECO, CON MECO. Vedi Seco. 

MEDEMO, per medesimo, è barbarismo 
da non rubarsi alla plebe. 

MEDIA, MEDIO, sost.: p. es. - La me- 
dia o il medio del peso del pane - La 
media proporzionale - La media o il me- 
dio dei prezzi del grano: - dicasi ti peso 
medio, il prezzo medio, il mezzo proporzio- 
nale. 

MEDIANTE altro non può valere che 
col mezzo, coll' (ùnto, o per mezzo, per aiu- 
to, come spiega la Crusca ; sicché potrà 
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dirsi ; Median’e la vostra interposizione 
ottenni questa grazia; ma non, p. es. - 
Mediante ordine del General supremo si 
mosse l'esercito - Mediante questa cir- 
costanza non vinsi al lotto - in luogo di 
per causa, a cagione di.... Si sbaglia anche 
nell'uso di questa parola, come nel se- 
guente esempio; - Vi venderò questa car- 
rozza mediante il pagamento di scudi 9o; 
- dirai; o condizione, a patto, parchi mi 
paghiate scudi 9o, o pel prezzo di .scu- 
di 95. 

MEDICALE, nuovo vezzo ridicolo di 
moderni fabbricatori di parole ; - Profes- 
sione medicale - Relazione medicale. - 
Si vergognano di dire professione di medi- 
co, relazione del medico. 

MEDIETÀ, in luogo di metà, non vi ò 
niuna ragione di usare. 

MEDIO, sost. Vedi Media. 

MELIFLUO scrivasi con doppia l, me!- 
lifluo, quantunque derivi da nule. 

MELODIA. Vedi Armonia. 

MEMBRI. Or odi, lettor cortese, o E se 
or non ridi, di che rider suoli?» Ilo letto 
e leggo spesso in certi giornali liguri-pie- 
montesi, molto serii, quanto appresso - 
Si appigiona un quartiere con cinque 
membri. - Cinque stanze, signor Compi- 
latore della Gazzetta, cinque stanze, e non 
membri. 

MEMORIA, per registro di cose che vo- 
gliamo serbar vive nella nostra mente, sta 
bene; ma non por ragguagli d una società 
scientifica, o vero compilazione di lavori; i 
quali meglio si chiameranno atti. Cosi il 
libro, in cui si registrano le adunanze 
de’Consigli pubblici, meglio si chiamerà 
Atti del Consiglio, che Memorie, e cosi di- 
scorrendo. Mettere a memoria: vedi Met- 
tere. 

MENO CHE è modo riprovato dal Dis- 
soni in luogo di eccetto clu, fuorché, tran- 
ne, .salvo clu, se non che, se non già : le 
Giunte però recano due esempi di clas- 
sici antichi in tal signiQcato. A meno che 
nel suddetto significato è condannato dal 
Cesari (Prose, pag. 42]; p. es. - È ne- 
cessario che la madre di famiglia sia mas- 
saia, a meno che non voglia mandare in 
rovina la casa - cioè se non vuole. Anche 
meno in luogo di fuorché, eccetto, tranne, 
salvo, non è frase da buoni autori ; es. - 


Tutti intervennero alla congregazione, 
. meno di voi. - 

MENSILE, MENSILMENTE; tant è; la 
buona lingua non ci dà che mensuale, a 
cui potrebbe forse aggiungersi per giusta 
analogia mcnsuat mente. 

MENSILMENTE. Vedi Mensile. 

MENSUALITÀ; a mensualità par che 
supplisca mesata; nello stesso modo che 
a giornale non si conviene giornalitii, 
ma giornata. Ma chi ben considera, dal- 
l'astratto mensualità si può conseguire 
un'espressione di diritto e di modo, che 
non è propria dell altro termine. Cosi, 
dove io avessi detto; La nunsualiià del 
pagamento facilita la soddisfazioiu del de- 
bito; non crederei di spiegarmi indifTe- 
rentemente, sostituendo mesata. La me- 
desima osservazione avrebbe luogo per 
annualità. (Fil. mod., n“ 3, pag. 32.) 

MENSUAL.MENTE. Vedi Mensile. 

MENTE (A); p. es. - A mente della su- 
periore ordinanza ec.- Dicasi; Secondo 
che viene prescritto, a norma della ec., 
conformemente alla ec. 

AIENTRE (Nel).- Tu andasti incontro 
a questo perìcolo, nel mentre dovevi 
fuggirlo. - Qui nel mentre è mal usato ; e 
deve dirsi laddove, al contrario. Nemme- 
no dirai -Nel mentre tu dormi, i servi 
ti rubano - cioè mentre, o sul tempo che 
tu dormi. 

MEUCATORIO; questo aggettivo usano 
alcuni legali; p. es. - La qualità merca- 
toria rende le donne atte a contrattare ; 
- ma non è di buona lega, e può scriver- 
si in vece di mercante, o snercantessa nel 
caso di cui sopra. 

MERCÈ; afferma il Dissoni, non poter- 
si dire; Mercè questo snagnanimo Princi- 
qse: Mercè quest'arte bella; e che dir si 
deve : Mercé di questo magnanimo Princi- 
pe: Mercé di quest'arte bella. Or le giunte 
al Vocabolario con iKblti esempi di clas- 
sici ci autorizzano ad usare mercè con 
l'accusativo dopo, quando significhi me- 
diante, per cagione. 

MERCOLDi non dirai; giacché in buo- 
na lingua si usa solo mercoledì. 

MERCURIALE, sost., per siota di prez- 
zi di derrate, che si vendono pubblicamente. 
Mercuriale significa solo di mercurio, di 
argento vivo. 
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MERIDIANA; i A'ocabolari ci danno 
solo meriggiam, cioè il tempo del mez- 
zodì. 

MEROLLA, MEROLLO, MIROLLA, so- 
no \oci antiche, in vece dello quali si 
\isefn midollo o midolla, come dice 1 Al- 
berti. * 

MEROLLO. Vedi Mgrolla. • 

MESSA, sost.; è assai curioso l'uso che 
si fa in alcuni luoghi di questa parola: - 
Per la prima messa di questa fabbrica di 
seteria, di questo negozio ec., occorro- 
no lire 10,0(K). - Dirai pel primo stabili- 
mento. 

MESTIERANTE, che esercita un mestie- 
re, artigiano: non è vocabolo di buona 
Ioga. 

META, per tariffa, prezzo determinalo, 
non ha alcun appoggio di buona autorità, 
ed è un regalo venutoci coll'invasione 
francese. Credo che l'uso di questa voce 
ora sia ristretto alla sola Lombardia. 

METÀ, dice il Fil. mod., è l una delle 
parti di checchessia fra loro uguali, che 
unite insieme compongono il tutto; non 
già quello che ugualmente è distante da’ suoi 
estremi: in somma è dimidium, non me- 
dium. Perciò sarà ben detto: Abbiamo fatto 
una metàdel cammino ;Taa. non -Siamo alla 
metà del cammino : - convion dire a mezzo 
del cammino, o pure a mezzo il cammino. 
Così non dirai : -Vi aspetto alla metà di gen- 
naio; -ma Vi aspetto a mezzo gennaio. E 
bene inculcare questa regola, essendo as- 
sai comune l' errare contro di essa. 

METAFISICARE, per guardar nel sot- 
tile; e metaforicare, per usar metafore: An- 
tonio Cesari adopera queste due voci nei 
suoi Dialoghi sul Paradiso (pag. 7). Basti 
l'autorità del grande Filologo por chi vo- 
lesse usarle ambedue. 11 \'ocabolario pe- 
rò ci nota metaforizzare, non registrando 
la prima voce. 

METAFORICARE. Vedi Mf.tafisicare. 

METICOLOSITÀ. Vedi Meticoloso. 

METICOLOSO, 0 peggio METICOLOSI- 
TÀ, per timido, timoroso, pauroso, irreso- 
luto; timidezza, irresoluzione: non sono 
buone voci. 

METTERE; in voce di nn'si, mise, si tro- 
va usato messi, messe, e quindi promesse, 
rimesse, ammesse ec. ; ma queste sono ter- 
minazioni antiquate, appena oggi lecite 


ME 

al poeta in pochissimi di questi verbi. Co- 
sì il Mastrotini, pag. %\ I. 

METTERE A GIOR.NO. Vedi Giorno. 

METTERE A LUCE. Vedi Luce. 

METTERE A ME.MORIA è modo che il 
Cesari disapprova (Proso, pag. 42); dirai 
in vece recare a memoria, far conserva 
nella memoria. 

METTERE CONTO, per essere utile, tor- 
nar bene, può usarsi, ma non nel seguente 
significato - Questa proposta è così strana 
che non mette conto esaminarla. - Qui 
deve dirsi che non porta il pregio. 

MEZZAROLO ; contadino mezzarolo al- 
cuni chiamano quello col quale abbiamo 
comuni le ricolte; chiamalo mezzaiuolo. 

MEZZO, in senso di metà, insegna il 
Corticelli, che non si accorda col femmi- 
nino, di cui accenna la metà : non si dirà 
-Una lìbbrn e mezza di farina - Cinquan- 
ta libbre e mezza di fave; ma una libbra 
e mezzo, cinquanta libbre e mezzo. 

MEZZO, la metà del boccale: chiamasi 
mezzetta e non mezzo. 

MEZZO, per denaro, è pretto francesi- 
smo: es. - Uomo che ha molti mezzi. - È 
pure francesismo, dice il Tommaseo {Mo- 
do), usar mezzo in vece dì modo; e se ne 
scorge la differenza nel seguente esempio 
del Segoeri; a Benché il caso vagliasi dei 
medesimi mozzi, non sa valersi ne mede- 
simi modi. » Mezzo di trasporto: es. - Le 
strade e le navi a vapore sono un gran 
mezzo di trasporto per le merci fra le di- 
verse nazioni. - Stimo meglio usar veicolo: 
L'elemento dell' acqua è un veicolo univer- 
sale, disse il Gioberti (Pian, d' Italia, Pa- 
rigi 1851, pag. 109). 

MEZZO TERMINE si usa da molti por 
ripiego, pretesto, scusa, colore; ma non è 
ben detto. 11 Davanzali disse rimedi mez- 
zani. Lo stesso dicasi di mezze misure. 

• MI 

MI: non è molto da lodarsi il seguente 
uso di questo pronome - lo mi dicevo, io 
m’interrogavo - in luogo di; io dicevo a 
me stesso, o dicevo fra tne; io interrogavo 
me stesso. 

MICCIO: miccia e non miccio vuol chia- 
marsi quella corda di lino o canapa concia 
col salnitro per dar fuoco allo artiglierie. 
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MIGLIAR A ; dirai in vece correttamente 
migliaia; giacché migliara è voce antica 
secondo il Vocabolario. 

MIGLIARO. Vedi Migliara. 

MIGLIORIA, per miglioramento, bonifi- 
cazione, non vuole usarsi, e nè meno mi- 
glioria per aumento a qualche appalto, co- 
me si usa nelle segreterie. 

MILITARE, sost., non è voce fin qui 
adottata da' buoni autori, conformo dice 
anche il Toramasèo (Guerriero), e nè me- 
no accolta nel Vocabolario. Chi dunque 
ama di scrivere correttamente, non dirà 
- È Principal dovere de'militari il difen- 
dere la patria; - ma: È principal dovere 
della milizia o della gente di milizia oc. 

MILIZIANO, per milite, è voce barbara. 

MILLE non significa che un solo mi- 
gliaio; e perciò dirai mille scudi: non due 
mille scudi, ma due mila scudi. Errano pu- 
re alcuni coll usar mille in luogo di mila: 
c coir apostrofare mila, raddoppiando la /, 
come quattro miir uomini. 

MINIMUM. Vedi Maximi’m. 

MINISTERIALE, nel significato di ap- 
partenente a pubblico ministero, è voce ora 
usata anche da' buoni scrittori, come il 
Targioni citato dall' Alberti, il bravo Fil. 
mod. alla voce Dichiarare, C il Botta nella 
prefazione alla Storia dell' America, pa- 
gina vili (Ediz. del Bettoni, Milano 1^'. 

MINISTERO, per tutta ministri, non 
trovi nella Crusca; ma è parola necessa- 
ria; e, come osseina un Filologo, se si 
chiama Senato l’unione de' senatori, per- 
chè non si direbbe (se bisognasse) Mini- 
stero l'unione de’ministri? 

MINORAZIONE, per diminuzione, sce- 
mamento, sminuimenlo: contentiamoci di 
minorare e minoranza, che ci danno i buo- 
ni Vocabolari. 

MINORENNE, per minore; e minorrn- 
nità, per età minore : sono voci da fuggirsi , 
come dice il Meschini fpag. !i2), anche 
da' legali: è però difesa dal Ghcrardini 
la voce minorenne. 

MINORENNITÀ. Vedi Miuorenne. 

MINORISTA non dirai di quello che non 
ha avuto che gli ordini minori. 

MIN0R1T.\. Vedi Maggiorità. 

MINUrARE, per far minute: abbiamo 
minuta e minutante, la quale ultima voce 
supporrebbe il suo verbo minutare; ma i 
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Vocabolari ancora non gli accordarono 
l'ingrosso nella lingua. 

MINUTAZIONE: p. es. - Spetta a voi 
la minutazione di questa lettera ; - lascia- 
la, od usa in vece la minuta, ilminulare. 

MI,NUTO:ècomune errore ildire-Ven- 
dere al minhto , o alla minuta,-dovendosi 
dire in véce vendere a minuto, o per mi- 
nuto: e cosi erra chi scrive -Vendere al- 
r ingrosso - dovendo scriversi vendere in 
grosso, in monte, in digrosso. 

MINUZIERE: in alcune parti d'Italia 
cosi chiamasi da alcuni francesisti il fale- 
gname; o pnpetiere il cartolaio: di tanto 
ci assicura il Fil. mod. alla voce Frisare. 
Non è adire quanto siano goffe, ridicolo 
ed orride queste due voci. 

MIO, TUO, SUO: è sozzo gallicismo, 
dice il Ruoti (pag. 1 79), adoperare i pro- 
nomi mio, tuo, *uo, quando vuoisi indicare 
la parte di un tutto, o quando il posses- 
sivo dovrebbesi mettere innanzi a un no- 
mo di cosa appartenente a quello che fa 
l’azione: p. es. - Misi gettò a'miei piedi - 
Gli si gettò nelle sue braccia -Io mi vo a 
cavare i miei stivali ec.;-dovT,àseirtprc 
dirsi; .Wi si gettò a' piedi: Gli si gettò nelle 
braccia : Mi vo a cavare gli stivali. 

MIRIADE, numero di dieci mila: voce 
che non è nel Vocabolario, ma che è usata 
oggidì da vari scrittori. 

MIROLLA. Vedi Mbbolla. 

MISERABILE, come ci a'werte il Fil. 
mod., è diverso da misero. 11 misero ò ve- 
ramente miserabile, quando è tale da ec- 
citare in altri il sentimento della sua mi- 
seria, o almeno da meritare una simile 
compassione. I Francesi adoperano spes- 
so il loro fniJf'roò/c per esagerare un di- 
sprezzo; ma non bisogna troppo vagheg- 
giare questa maniera di disprezzo orgo- 
glioso. 

MISERRIMO sa troppo per noi di latino, 
dopo che ci siam fatto il superlativo mise- 
rissimo: onde, se non fosse qualche volta 
alla poesia, non potrebbe del resto appar- 
tenere che allo stile pedantesco; cosi il 
Fil. mod. 

MISSIONE, per legazione, carico, incom- 
benza, commissione, si lasci a chi non de- 
sidera la correzione della lingua; né si 
dica : - Con molta destrezza ha egli adem- 
piuta la sua missione - Egli ebbe la mis- 
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sione di roppresentare al principe le ra- 
gioni della città. - 

MISURA, per provvedimento, partilo, : 
temperamento, quantunque disapprovato 
dal Lissoni, pure è ora ammesso dal Vo- 
cabolario del Mauuzzi; e si cita in con- 
ferma un esempio del Passavanti, sog- 
giungendosi però, che sembra essersi 
usata da lui la parola misura metaforica- 
mente. Per maggior sicurezza, stimerei 
meglio che non si usasse, tanto più che 
non ne abbiamo bisogno alcuno; e lo 
stesso Cesari, che era di ciò giudice assai 
competente, pone questa voce tra quelle 
errate. (Prose, pag. 42.) Mezza misura. 
Vedi Mezzo tebmine. 

MISURARE; p. es. - Misurare le sue 
forze, il suo ingegno con alcuno - per 
venire a confronto, far paragone, è dizione 
al tutto francese. 

MISVENTURATO viene da misventura, 
dice il Lissoni, che significa avversità. Or 
siccome misventura è parola già sepolta, 
conviene lasciar riposare anche misren- 
turato, che pur non ha l'approvazion e dei 
buoni scrittori. 

MITRAGLIA è mal detto; e in vece il 
Botta adopera scaglia. 

MO 

MOBILIA, sost. Vedi Mobilio. 
MOBILIARE, agg., per mollile, ed anche 
sostantivo egualmente per mobile (dal 
francese mobiliaire e mobilier): p. es. - Il 
mobiliare di questa eredità - Erede mo- 
biliare- cioè de' mobili, non è buona ma- 
niera italiana; ma dovrà sempre usarsi 
mobile o del mobile. Molnliare: verbo, per 
fornir di suppellettili. Vedi Ammobiuabe. 

MOBILIO, MOBILIA: si usano da molti 
questi due vocaboli per significare mobili, 
suppellettili, masserizie di casa, e special 
mente sedie, tavolini, letlucci ec. Si avverte 
non essere accettata questa voce dai cu- 
stodi della favella. L' Azzecchi (alla voce 
Arnese^ propone arnese in luogo di mobi- 
lio. Quanto a mobilia è parola viva in To- 
scana, e n'ha fatto uso il Tommaseo alla 
voce Acquisto. 

MOBILIZZARE, per render mobile: la 
Crusca non ci offre nelle Giunte che mo- 
bililare in senso neutro passivo, con un 


solo csenapio del Marchetti ; quindi non 
si dirà - È venuto l'ordine, che l'esercito 
si mobilizzi; - ma si mobiliti. 

MOCCAT010,quello strumentoeoi qua- 
le si smoccola: dicasiinvecc smoccolatoio, 

I e meglio smoccolatene nel numero del più. 

MOCCIGLIA dice il Lissoni, che sente 
troppo del soldatesco; e dirai in vece va- 
! ligia, bisaccia. 

; MOCCOLO: usano alcuni di esprimere 
con questa parola quella parte del luci- 
gnolo della lucerna o dello stoppino della 
candela, che si toglie via perché non im- 
pedisca il lume ; si dirà in vece fungo o 
moccolaia. 

MODALITÀ è termine deTogici; e vuol 
dire ragione formale del modo. Errano 
quindi quelli che se ne servono per modo, 
mezzo; o vero norma, istruzione: p. es. - 
j Voi ciò eseguirete secondo le modalitii 
! prescritte. - 

i MODERA, sost.; es. - La Sentenza del 
; Tribunale di Prima Istanza ebbe unamo- 
I dera da quello di Appello - Fu fatta istan- 
^ za di modera e d'inefTicacia.-.lfodrrare 
I una legge, una sentenza, per modificarla, 

' temperarla, è modo approvato ; ma quei 
forensi, che usano senza bisogno alcuno 
di questo barbaro sostantivo modera^ in- 
ciampano in un grosso errore. 

MODERATEZZA, per moderazione, è 
voce non approvata dal Lissoni, accettata 
però dall' Alberti e dalle giunte al Voca- 
! bolario con un esempio del Gori. 

MODIFICA, per modificazione, ò brutto 
storpiamento moderno: es. - Oggi fu fatta 
la modifica dei capitali. - 

MOD1ST.4, secondo il Vocabolario fran- 
cese-italiano dell Alberti (Venezia 1785, 
per Tommaso Bettinelli), significa in fran- 
cese amante delle nuxie; ma ora ha can- 
giato o almeno estesoli significato: modi- 
sta or diciamo a quella donna o uomo che 
cuce 0 vende cose da vestire secondo la 
moda. Quanto alla donna, credo che a mo- 
dista possa forse corrispondere crestaia. 

MODO: il Cesari sin dal 1808 condannò 
(Prose, pag. 43) la seguente frase, che 
non ostante ancor suona nelle bocche 
italiane, e si legge nelle scritture; - Man- 
canza di modi;- volendosi significare, io 
credo, mancanza di buoni niodi, di belle 
maniere, di gentilezza, di pulitezza. Non 
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userai poi ad ogni modo nel seguente si- 
gnificato- Tu mi scriverai, ad ogni modo 
succeda la cosa. - Qui deve dirsi comun- 
gue. 

MODUI..\ ; non abbiamo in buona lin- 
gua che modulo per modello: può dunque 
dirsi in vece modello, forma, modo, nor- 
ma, mollalo. 

MOLLA; si avverte, che quando si vuol 
significare quell istromento con cui si 
rattizza o si prende il fuoco, non ha sin- 
golare ; onde dirai sempre molle o mollette, 
non mai tnolla. Si fa poi oggigiorno abuso 
enorme di »no/ò( in senso metaforico, di 
cui il Vocabolario ci fornisce un solo 
esempio del Salvini;- L'interesse è una 
gran molla delle azioni umane - L emu- 
lazione è una gran molla jwi giovani - e 
via discorrendo. Sostituisci, almeno qual- 
che volta, la bella parola movente ed an- 
che movitivo, 

MOLLICA; siamo soliti chiamare molli- 
che le piccole particelle del pane che ca- 
scano quando se ne mangia, e che debbo- 
no chiamarsi minuzzoli. Mollica è la polpa 
del pane. 

MOLLIENTE non dirai col volgo; si 
ammìlliervte, che ammollisce. 

MOLLO : mettere a mollo usa il volgo, 
ed anche chi non è volgo ; debbe dirsi 
mettere in mollo. 

MOLTIPLICA, sost.; mozzicone, che 
non dispiace a molti, i quali potrebbero 
pur dire con poco più di fatica moltiplica- 
zione. 

MOLTISSIMO ; il Cesari {Fiore di Storia 
Ecclesiastica, per Silvestri, Milano 1832, 
1“, XLiii,enelle Lettere, tomo ii, pag. 14) 
afferma, che gli scrittori del trecento non 
usarono mai moltissimo, ma in vece assais- 
simo. Il Vocabolario del Manuzzi alla vo- 
ce Moltissimo dice, che l usò due volte la 
Crusca, e ne cita gli esempi. 

MOMENTO; molti hanno il vezzo di 
diro ed anche di scrivere, p. es. - Tu de- 
vi avere un momento più di riflessione - 
Se quest' abito era tagliato un momento 
più largo, mi sarebbe stato benissimo - 
Se questo vaso fosse un momento più 
grande, conterrebbe tutto il liquore. - 
Qui dirai invece un poco più di riflessione, 
un poco più largo, un poco più grande; giac- 
ché la voce momento si riferisce a tempo 
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e durata, c si può dire di un discorso c 
simili ; Un momento più lungo. Un momen- 
to più breve ; ma. non vuole usarsi ne' giù 
notati sensi; e perciò il Lissoni disappro- 
va i seguenti morii di dire; - Risoluzione 
del momento - cioè presa in un subito: 

- Queste sono cose del momento - cioè 
che piacciono per un momento: - Questa 
idea non era uno scherzo del momento - 
cioè non inventala allora : - Si mostrò sod- 
disfatto pel momento - cioè per allora : 

- Fermatevi un altro momento - cioè an- 
che un poco: chè la lingua italiana non 
comporta il moment de Francesi. Fuggi 
anche - Al momento - per subito, imman- 
tinente, ed anche in luogo di per ora: es. 

- Queste leggi saranno buone , ma non 
pel momento. - 

MOMENTOSO; es. - Dei quali interessi 
l'educazione è il più momentoso - (Gio- 
berti, Ai padri di famiglia italiani). Con 
tutto il rispetto al sommo Filosofo, non 
trovo necessario coniare questa nuova 
voce, potendosi usare rilevante, importan- 
te, di gran rilievo, di gran momento. 

MONETA; ci avvisa il Fil. mod., che 
moneta è metallo coniato ad uso di spen- 
dere, come lo dichiara la Crusca; indica 
dunque propriamente il genero, o anche 
tutta la materia d una specie, ma non il 
prezzo particolare del metallo coniato : 
quindi ben si dirà lo moneta di rame ; ma 
non si bene una moneta, due monete, le mo- 
nete ec., quantunque qualche esempio an- 
che di buon autore scusi 1' uso diverso. 
Vedi anche Valuta. 

MONETARIO, sost.; es. - Stimano al- 
cuni, che, dove manchi il monetario, ivi 
manchi ricchezza; -dirai; dove manca mo- 
neta ; non potendosi usar monetario in 
questo significato. 

MONETARIO, agg.; es. - Le leggi mo- 
.netarie riguardano l’ interesse di tutti - 
cioè le leggi sulle monete. Monetario signi- 
fica falsificatore di moimta, e non altro. 

MONICO e MONICA; il Vocabolario 
c’ insegna a scrivere monaco e monaca sol- 
tanto. 

MONITO, dice il Fil. mod., se non è 
vocabolo sconcio , è però pedantesco 
per ammonizione, avviso, ricorso, memo- 
ria ec. 

MONOPOLIZZARE, per fare incetta. 
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monopolio, è parola da fare spiritare i 
cani. 

MONOSILLABI; è un errore molto co- 
mune di porre 1’ accento ai monosillabi, 
oome re, su, eia, ma, va, e simili ; debbo- 
no però aceentarsi, per necessità di di- 
stinzione, i seguenti monosillabi : cioè di, 
nome, e dì, verbo di modo imperativo, 
per differenza da di, particella ; dà terza 
persona di dare, per non confonderla con 
da, segnacaso; si, avverbio, per non 
iscambiarlo con si, che si unisce al ver- 
bo, come SI ama, o con si pronome sin- 
golare e plurale, come «7(1 sip«rsuase;lò, 
avverbio, per non confonderlo con la, ar- 
ticolo o pronome, come la donna, la vidi: 
sè pronome per distinguerlo da se con- 
giunzione, benché si usi da molti buoni 
scrittori anche senza l'accento; né, par- 
ticella negativa; li, avverbio di luogo. Si 
accentano i monosillabi che hanno ditton- 
go, come (/ià, può, piè, giù ec., ad eccezio- 
ne di qua, e qui, che per lo più or si scri- 
vono senza accento. 

MONTANTE, sost., per somma,' lullo, 
lolalUà: p. cs. - 11 montante di questa 
spesa sarà di scudi S500 - è voce da fug- 
girsi perche non italiana, ma francese 
(Jlfonlanl). 

MONTARE fra gli altri significati ha 
quello di costare, valere; ma si usa del 
raccolto 0 sommato di un conto di più 
partite: p.es. Le dette possessioni monta- 
rono più di /iorim 16,000; Montò tanto la 
somma, che.... Si usa però generalmente 
fra noi di dire ; Queste partile montano a 
scudi.... in luogo di dire montano scudi.... 

MONTATUR.A ; p. es. - La prima mon- 
tatura di quella officina costa ec.;-puossi 
dire in vece, .secondo il Bomardoni, isti- 
tuzione, slabili mento, cominciamenlo, fon- 
dazione, secondo i casi. - Montatura di un 
uffìzio, di un negozio, di un'incisione, di 
un quadro, di un' armatura ec. - dirai in- 
vece: fornimento di un uffizio, di un nego- 
zio, di una cornice, di un'armatura. 

MONTE (D\) e DA VALLE è modo fra 
noi contadinesco, pure di pretta lingua 
toscana. 

MONTURA, per divisa, assisa: p. es. - 
Le monture de carabinieri sono state cam- 
biate: - voce mal usata dai militari, e 
tratta dal francese monture. 


MOR.ALITÀ: quantunque sia legittimo 
questo vocabolo, puro jl Cesari condanna 
la seguente frase ; - Principio di centrale 
moralità; - guazzabuglio, di cui non mi 
sembra molto facile scoprire il significato. 

MOR.ATORIA, per dilazione al paga- 
mento, si lasci allo stile de' cursori. 

MORIRE: lasciamo al verbo mordere c 
al volgo il morsi, morse, morsero, per mo- 
rii, mori, morirono ec. 

-MORTALE, quel vaso in cui si pesta: è 
Sbaglio di lingua; e dirai mortaio. 

MORTIFICARE, - Con tante buone 
grazie V, S. mi mortifica, mi riempie di 
mortificazione - Sono mortificatissimo di , 
averla offesa : - sono tutti modi mancanti 
di buoni esempi. Potrai dire; Con tante 
buone grazie mi confonde; Mi duole mol- 
tissimo di averla offesa. 

-MORTIFICAZIONE. V. Mortificare. 

MORTE ALE 0 MORTUARIO: quantun- 
que vengano dal latino, pur non sono 
approvate; e debbo usarsi funebre, fune- 
reo, funerale, se pure, secondo il Fil. mod., 
dir non si voglia, che queste voci sareb- 
bero qualche volta meno accomodate allo 
stile più dimesso 0 popolaresco. 

MORTUARIO. Vedi Mortcale. 

MOSCATO: dicono molti noce moscata; 
ma debbo dirsi in vece noce moscada. 

MOTIVARE significa menzionare, alle- 
gare, e non mai dar motivo. Es. - Que- 
st atto fu motivato da forti ragioni - cioè : 
A quest'alto diedero motivo forti ragioni. 
Motivare poi una sentenza, 0 sentenza mo- 
tivata, per esprimere t molivi di una sen- 
tenza, sentenza con molivi, si lasci a' tri- 
bunali ed ai Fr.incesi, che presso noi la 
introdussero. 

MOVIMENTO nel seguente significato 
non è ben detto; - L'esercito è in movi- 
mento; - e nò meno è ben dotto, p. es. - 
Questa è una città piena di movimento - 
cioè di commercio, o popolazione, 0 indu- 
stria, o attività; c nè meno; - Di suo mo- 
vimento il principe fece questo rescrit- 
to - cioè senza dipendenza da alcuno, 
spontaneamente, liberamente, di suo moto. 
Tutti modi da riprovarsi. 

MOZION E ; chiamasi in tal modo ne’ no- 
stri uffici (specialmente municipali} quel 
decreto o quella determinazione, nella 
quale si spiega ciò che dà motivo ad un 
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qualche allo da farsi a norma della de- 
terminazione medesima. La parola mo- 
zione non ha altro’ signitìcato che di mo- 
vimento; potrebbe quindi sostituirvisi or- 
lìitte, ordinanza, decreto, determinazione, 
e simili. Nè meno userai mozione per 
proposta, nè per domanda. 

MU 

MUCO, per moccio,moccoìo, quell escre- 
mento, che esce dal naso; è parola riget- 
tata dal registro accademico. 

MUGGIliu, RUGGIKE ; non dirai mug- 
, go, muggì, ch’io mugga; nè ruggo, raggi, 
ch’io rugga: ma muggisco, muggisci, eh’ io 
muggisca: ruggisco, ruggisci, ch'io ruggisca. 
l'uò dirsi però ad arbitrio magge, rugge; e 
muggisce, ruggisce. 

MULTARE. Vedi Penare. 

MUNICIPALE : non ha per anche, dice 
il Lissoni, approvata la Crusca la voce 
municipalità, che eccone un altra più gof- 
fa ad esprimere il municipio. A me sem- 
bra però, che municipale non venga da 
municipalità, ma bensì da municipio, vo- 
ce legittima. Il prefato Lissoni la consi- 
dera però (se non erro) come sostantivo; 
p. es. - 1 municipali debbono sempre ave- 
re in mira la giustizia e il publico bene;- 
sottintendi t magistrati municipali. Vera- 
mente il Vocabolario non ammette mu- 
nicipale che in aggettivo; pure siccome si 
dice in buona lingua, p. es., cattedrale, 
parrrocchiale , in luogo di chiesa catte- 
drale, chiesa parrocchiale, mi pare che, 
usando egualmente municipale sostanti- 
vamente, non sia tanto da condannarsi. 
Anche il buon Cavalca (Opere, pag. 71) 
scrisse; « Finalmente i detti spirituali al- 
cuna volta si lasciano, condurre a tanto 
che.... » cioè le dette persoite spirituali. 

MUNICIPALITÀ; dirai in vece Comu- 
ne, comunità; ed anche municipio. 

MUNIRE vale fortificare; e perciò è 
frase ridicola - .Munire un atto di appro- 
vazione - Munire una colonia -di popola- 
zione- Munire un collegio di maestri oc.- 

MUNITO, per convalidato: p. cs. - Que- 
sto atto non è munito della necessaria ap- 
provazione -cioè reso valido, autorizzato, 
convalidato, validato, autenticato: è voce 
frequentissima nelle segreterie dei Co- 


MU 

muni. Munito non può adoperarsi che del- 
le citth 0 fortezze. Anche munito per forni- 
to, provveduto, è modo riprovato; p. es. 
- Egli era munito di valevoli raccoman- 
dazioni - Era munito delle necessarie 
istruzioni. - 

MURA c MURI: si dice meglio mura 
delle città o delle fortezze, che muri delle 
città o delle fortezze ec. 

MUS.\ROLA : tu dirai museruola quello 
strumento, che mettesi al muso de cani 
e di altri animali mordaci, acciocché 
e' non possano aprir la bocca e mordere ; 
che chiamasi anche frenello. 

MUSSARE è parola che non trovi nei 
buoni Vocabolari, benché alcuni l usino 
per spumeggiare. 

MUTA a guattro, a sei ec. : dirai in vece 
tiro a quattro, a sei ec. 

NA 

NANTE, NANT1,NANZI, usarono qual- 
che volta i buoni antichi per innanzi. Chi 
or le adopera mi paro che pecchi di affet- 
tazione. 

NANTL I vnUi x-ix-Tn 

NANZL I 

NE 

NE’; si ricorda a chi non sa, che quan- 
do siegue o vocale, o s impura, si deve 
scrivere negli, non iscrivendo p. es. nei 
animi, nei strani; ma negli animi, negli 
strani : ed altrettanto dicasi di co' e da'. 
Anche il avanti vocale o » impura si con- 
verte in l’ coll’apostrofo, o in lo. 

NECESSITARE in buona lingua è ver- 
bo attivo soltanto, e vale sforzare, costrin- 
gere; e non essere necessario; sicché ben 
si dirà : Iddio necessità Adamo alla fatica; 
ma non si dirà - Per vivere necessita 
faticare. - 

NEGATIVAMENTE, NEGATIVO: p. 
es. - Rispose negativamente, o in modo 
negativo - In caso di rescritto negativo - 
Costui è ancora negativo. - È da avver- 
tirsi, che negativamente significa in modo 
negativo; e negativo vuol dire che ha forza 
di negare, 0 che proibisce una qualehe cosa : 
non sembrano quindi esatti i costrutti ac- 
cennati di sopra; e meglio si direbbe; Ri- 
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spose di no: In caso di rescritto contrario: pulito; e presceglierei questo. (Tomma- 

Costui ancora nega. si’O, alla voce Pulire.) 

NEGATIVO. Vedi Negativamente. NEUTRALIZZARE: schietto francesi- 
NEGLIGÈ: si usa spesso (specialmente ; smo; e per lo più si usa per rendere di 
da' damerini e bellimbusti) questo Iran- | niun effetto, render vano, bilanciare: p. es. 
cesismo: es. - La signora era questa mat- - 11 mio ragionamento neutralizzò le ra- 
tina in negligé. - L Alberti ci propone in gioni dcU'avversario. - 
vece abito succinto: a me piacerebbe più 

abito ttegletio, dimesso, abito da camera. • • NI 

NEGLIGERE : il Vocabolario c’ insegna, 

che questo verbo si usa in alcune voci NICCHIARE ed ANNICCIIIARE non 
soltanto, come negli esempi che adduce; ponno usarsi nel significato di collocare, 
e secondo questi esempi non potrebbe porre, allogare; e nè meno per porre in 
usarsi che l'infinito negligere, o il partici- una niahia, come bene osserva il Lissoni, 
pio negletto. 11 .Mastrofini però (pag. 220) quantunque, quanto a nicchiare, non di- 
io accetta in lutti i tempi, avvertendo sapprovi interamente! usarlo peroùogure 
che il dire negligei, neglige, negligeltero, in umi cosa per modo che una parte di essa si 
luogo di neglessi, neglesse, neglessero, sono ceda e l'altra no, come se fosse in un nic- 
modi antiquati. ciào, che significa conchiglia: indirei piut- 

NEGOZ1.4BILE lascerci di diro, non tosto come se fosse in una nicchia, che è 
avendola usata niun buono scrittore. quel vuoto nelle muraglie per mettervi 
NEL. Vedi In. statue e simili. 

NEMMENO. Vedi Neppure. NICCHIO; usiamocomunementedique- 

NE-OLOGIA. Vedi Neologismo. sta voce per indicare un piccolo vuoto in 

NEOLOGISMO, NEOLOGIA, parole de- qualche muro, in cui collocare alcuna cosa. 
rivanti dal greco, e significano il compor- Se non vuoi sbagliare, dirai sempre me- 
re nuove parole : non ritrovansi nel ^'o- chia ; giacché nicchio vale solo conchiglia. 
cabolario; pure il mal vezzo invalso fra NISSUNO dice il Facciolati esser paro- 
noi di deturpare c imbastardire la lingua la poco buona, c doversi dire in vece niu- 
con nuovi, brutti e non necessari voca- no o nessuno; ma quest'ultima essere più 
boli accattati dagli stranieri, costrinse del verso. Vedi nel Vocabolario della 
anche i buoni scrittori a far uso di queste Crusca, Nessuno o Ninno, 
due voci, per esprimere con una sola pa- 
rola labuso delle innovazioni. NO 

NEPPURE, NEMMENO; molti de' mo- 
derni e valenti scrittori usano di queste NOBILIARE: anche questo strafalcione 
due voci; la Crusca però registra nè pu- vuole qui il suo posto, avendo letto in 
re, nè meno; ma non neppure, nemmeno. buona stampa la tirannide nobiliare, in 
NERBA'rUHA, NERVATURA, per ncr- vece della tirannide dei nobili, 
baia, nervata, colpo di nervo: mancano sin NOCCIOLO. - Questo primo saggio sa- 
qui queste parole al Vocabolario. rh come il nocciolo di tutto quanto si farà 

NESCIENZA è vocabolo diverso da in seguito. - Èl meglio emòrionr, principio. 
i'(/noranao, perchè, come osserva Tinse- NOIEVOLEZZA. Contentiamoci di rwi'a 
gnamento del B. Giordano citato dalla e noievole. 

Crusca, Ignoranza imporla vizio; ma ne- NOLEGGIARE. i \kkittare 
scienza è senza vizio. NOLO. j 

NESCIO; Enre li ncjci'o, e, come dicesi NOLEGGIO: userai sempre nolo. Il 
a Firenze, fare il riesci, per fingere di non nostro popolo usa naulo, come scriveva- 
sapere, è buon modo, e Tusò anche ilGiu- nogliantichicla88ici,edusòanchc!'Ario- 
sti: ma -nescio-per l'ff/Kiro, sa troppo di sto (Canto xli, 53); intendevano però 
latino. Vedi Lnscio. sempre per nardo quel denaro che si pa- 

NETTO; mettere in netto uno scritto, per gava per passare sopra la nave. 
ricopiarlo, dicono i Veneti; e i Toscani al NOMI adoperati indeterminatamente; 
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c'insegna il Puoti {Orarti. , pag. 47)essere 
francesismi il dire: - Ho gridato a dei gio- 
vani - Sono andato in barca con degli 
amici; - dovrk dirsi in vece: Ho gridalo . 
ad alcuni giovani: Sono andato in torca 
con alcuni amici. 

NOMIN.A, per elezione, non è propria- 
mente usata; giacché nomina dovrebbe 
equivalere soltanto a proposta: Vedi No- 
minare. 

NOMINALE, NOMINATIVO: si usa 
spesso negli uflìzi,p. es. - Trasmettetemi 
l'elenco nominale, o la nofà nominativa 
dei capi di famiglia - o vero - La nota 
trasmessami contiene tanti nominativi: - 
strani e bizzarri costruiti, giacché nomi- 
nale significa appartenente a nome, e tio- 
minalivo altro non può indicare, che il 
primo caso del nome, a cui succede il 
genitivo; si dirà dunque in vece: Tra- 
smettetemi l'elenco dei nomi, o la nota dei 
nomi: Lanata trasmessami contiene tanti 
nomi. 

NOMINALMENTE, per nominatamente, 
è da fuggirsi. 

NOMlN.àRE: è improprio l'uso moder- 
no d'imporre alla voce nominare il sen- 
so di creare, pronunziare, eleggere, dichia- 
rare, non potendo significare, secondo il 
Vocabolario, che dar la nomina, proporre 
alcuno per essere assunto a qualche grado 
o dignità, o per essere ammesso in qualche 
luogo, come rettamente avverte il Fil. 
mod. 

NOMINATIVAMENTE: es. - V indi- 
cherò gl intervenuti nominativamente - 
non è buona voce; e potrai diro in sua 
voce nominatamente, particolarmente, ad 
uno ad uno, per singolo. 

NOMINATIVO. Vedi Nominale. 

NON, stando innanzi ad una voce che 
comincia da s impura, cioè da s accom- 
pagnata da altra consonante, la voce se- 
guente piglia un t in capo; onde non si 
dirà - Non sto bene - ma Non istò bene: 
e cos'i dicasi di per; nè si dirà per strada, 
ma per istrada. Si badi però di non dar 
nell' affettazione, e per ciò è necessario 
buon giudizio. Alcuni, interrogati di qual- 
che cosa, usano rispondere: -Non, signo- 
re; non, davvero. - Si deve dire e scrive- 
re: No, signore; no, davvero. 

NON CHE : usare non che per riscon- 


tro fra due termini, per 1 un de quali vuoi- 
si dar air altro maggior risalto, sta be- 
ne : come p. es. Non gli rimanea denaro 
per le spese ordinarie, non che per le straor- 
dinarie. .Ma, come ci avvisa il Fil. mod., 
impropriamente si fa servire per sempli- 
ce congiunzione; peggio poi se si applica 
la forza della dizione alla parte di minor 
^ conto : p. es. - Sostenuto dal voto de'cau- 
sidici, non che dal decreto de' giudici: - 
in questi casi si adopri l'e congiunzione. 

NONNULLA : quel gran maestro di lin- 
gua Antonio Cesari avea detto nelle Bei- 
lesse al comento del Paradiso di Danto 
(facce 288): o Oggi cominceremo con un 
nonnulla. » Essendosi avveduto che que- 
sto nonnulla in tal senso non correva be- 
ne, cosi lo corresse nelle aggiunte ai Dia- 
loghi (facce 585): o Questo nonnulla è si- 
mile al nonnihil de' Latini; ma nella no- 
stra lingua vale per nulla; onde era da 
porre: Cominceremo con un po' di avvia- 
mento; quantunque sia anche vero che 
nella nostra lingua nulla (e però nonnul- 
la) si adoperi per qualcosa: p. es. Se tu 
nulla vuoi, parla. » 

NON PER TANTO significa tuttavia, 
come il tamen latino; nè voglionsi imita- 
re coloro che l'usano per non perciò. 

NON SOLO, Si BENE: si reputa errore 
farli corrispondere insieme, come nel se- 
guente esempio: - Plinio il giovane non 
solo fu eccellente Magistrato, ma si bene 
grande letterato: - dirai ma ed ancora, 
ma eziandio. 

NORMALE, por secondo le norme, è vo- 
ce che viene dirittamente dal latino, e 
che, quantunque non sia registrata dagli 
Accademici, non ostante e per la schietta 
sua origine, c per la sua formazione, e 
perchè difficilmente potrebbero astener- 
sene gli uffìzi pubblici, parrebbe che non 
fosse da rifiutarsi. 

NOTA, per lettera di u/)icio, dispaccio, 
spaccio, è parola accettata quasi general- 
mente ne'noslri ministeri pubblici, ma è 
priva di buoni esempi. 

NOTABILI, sosl. , le personepiù ragguar- 
devoli del luogo: l' Alberti ammette questa 
parola col seguente esempio tratto dal 
Boccaccio : « Messer Cane fu uno dei più 
notabili e magnifici signori ec. ■> È chiaro 
che qui non è usata questa voce sostanti- 
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vamontc, ma in forza di aggettivo; cd il 
Manuzzi con ragione la colloca alla parola 
Notabile, agg. Gli antichi dicevano mag- 
giorenli; i Francesi usano notabile, in so- 
stantivo, nel significato di persona prima- 
ria, maggiorente. Si osserva però, che, 
quanto a maggiorente, il Vocabolario non 
reca alcun esempio di maggiorente in sin- 
golare, ma tutti in plurale. 

NOT.ABILITÀ: p. es. - Questi è una 
delle notabilità del paese, del Comune ec. 
- per significare è uno dei maggiorenti, dei 
principali, dei primi. Abbiamo notabile nel 
senso di illustre^ chiaro, cospicuo: ma ci 
manca del tutto notabilità. 

NOTAMENTO, per 710/a, è assai curio- 
so scambio, specialmente fra’Napolelani, 
giacché notamento altro non vale che il 
nuotare. 

NOTARIALE. A'edi Notabile. 

NOTARILE, notariale ; il Vocabo- 
lario ci nota nolariesco soltanto. A questo 
due voci, si pel continuo uso generale, 
che per la legittima loro derivazione, non 
è da far mal viso, sembrandomi, che cor- 
ra qualche differenza fra il nolariesco del- 
la Crusca, che piuttosto parrebbe dispre- 
giativo, o il nostro notarile, e meglio no- 
tariaìe, usato anche da qualche buono 
scrittore, e registrato dal Rergantini, co- 
me osserva il Gherardini { Voci ammiss., 
pag. 142). 

NOTIFICA, sost., in luogo di avviso, 
notificazione, notificamento : una delle mol- 
te parole bruttamente storpiate, special- 
mente nelle segreterie : es. - Farete la no- 
tifica di questo decreto. - 

NOTIZIARE, in luogo di dar notizia, 
informare, partecipare, è parola di cattiva 
lega e non approvata.- es. - Fui tardi no- 
tiziato di questo fatto. - 

NOTORIETÀ (dal francese notoriélé) 
non trovasi nella Crusca: 1' Alberti lo 
chiama termine forense e dell’uso; e se 
si vuole, si lasciai legali. I notar! usano 
spesso notorietà di morte, a cui potrebbe 
sostituirsi da chi cercasse una schietta 
frase : fede pubblica di morte. 11 Vocabo- 
lario registra publicità, che potrebbe in 
qualche caso far le veci di notorietà. 

NOV.ARE, per rinnovare, usò qualche 
antico, ma ora saprebbe troppo di anti- 
quato. 


NO 

NOVAZIONE: p. es.- Questa novazione 
non fu approvata dall'universale. - Ab- 
biamo nell' Alberti questa parola per ter- 
mine legale, significante mutazione di un 
contralto in un altro: l'abbiamo anche nel 
senso d’fn;iora:io/ie; 0 cita i bandi anti- 
chi. Il Vocabolario però non la registro, 
limitandosi a notare soltanto innosnizione: 
converrebbe quindi lasciarla ai forensi, e 
nelle altre scritture adoperare innova- 
zione. 

NOZIONE, per notizia, è modo impro- 
pi io, 0 da fuggirsi : p. es. - La tua lettera 
mi dà nozione di un fatto importantis- 
simo. - 

NU 

• 

NUBILE : intendiamoci bene, nu6i/« si- 
gnifica in età da inarilo; sicché ben si dirà 
donna nubile, anni nubili, età nubile, sem- 
pre riferendosi a donna: ma non già-Gio- 
vanetto nubile - in vece di non ammoglia- 
to, scapolo, celibe ; e nemmeno - Stato nu- 
bile - per celibato. 

NULLAMENTE: usano alcuni legali di 
adoperar questa voce per con nullità: p. 
es. - Le donne contrattano nullamente, 
se non adempiono le solennità prescritte 
dalle leggi. - Nullamente ò cattiva voce, 
nè compresa nel registro accademico: 
dirai pertanto con nullità. 

NULLITÀ. Vedi Nollo. 

NULLO, NULLITÀ: è modo straniero 
il dire uomo nullo, per uomoinelto, di poro 
conto, che niente valecc. Parimente nullità 
per inettitudine, incapacità. Fil. mod. 

NUMERARIO, sost., per t/fioiro, moneta, 
contante, è termine mancante di approva- 
zione. 

NUMERIZZARE, NUMERIZZAZIONE, 
in luogo di porre i numeri, segnare con nu- 
meri, numerare, cartolare, numerazione, 
numero: parole notate dal Bernardoni fra 
quelle che non sono accettato dalla buo- 
na lingua. 

NUMERIZZAZIONE. Vedi Nlmebiz- 

ZARE. 

NUMERO: -Egli è un uomo di molti 
numeri - errore; dirai: Egli è uomo di 
molta dottrina, o di molte buone qualità. 

NUMISMA: ho letto da poco tempo - 
I Consegui pel valor suo il numisma della 
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corona di ferro. - K questo scrivere ita- 
liano, latino, o pedantesco? e non pote- 
vasi dir medaglia? 

. NUNDINALE ; si vede usata nel lin- 
guaggio del Foro questa frase — Prezzi 
nundinali,- e intendesi preart di mercaln. 
di fiera. Ognun vede, che deriva dal lati- 
no nundiiuE, che significa fiera o mercato j 
ma, oltre che sarebbe un latinismo non 
approvato, si fa osservare, che nundiiui- 
lis nella lingua del Lazio si riferisco ad 
uno spazio di noce giorni^ secondo il Fac- 
cio! ati, e corrisponde va novendialis. Per 
significare di fiera odi mercato i latini usa- 
no nundinarius, e non nundinalis; sicché 
dovrebbesi scrivere in volgare uumìina- 
rin, 0 non nundi'nale, ^volendosi alludere 
a fiere o mercati. 

NUOVO VENUTO; sostituisci nocelli- 
710, venuto di fresco. 

NUTRIRE. Molto frequente, e molto 
ridicola è l'estensione del significato che 
oggi si dà a questo povero verbo. Udirai 
spesso - Fuoco d'artiglieria ben nutrito- 
li commercio nutrisce la ricchezza de po- 
poli - I buoni studi sono nutriti dal favo- 
re dei principi ; - tutti modi golfi c con- 
torti. 

OB 

0BB1ETT..ÌBE , OBBIEZIONE alcuni 
usano erroneamente nel senso di resiste- 
re, opporsi con armi o con altro; ma deb- 
bono usarsi solo nel comune significato 
di opporsi con parole, far obbiezione ; es. - 
Quando vennero assaliti, non fecero alcu- 
na obbiezione. - 

OBBIETTO, per oppoii;io»i«, obbiezione, 
è con tutta ragione riprovato dal Lissoni. 

OBBIEZIONE. Vedi Obbiettare. 

0BBL.\T0RE, per offerente ad un ap- 
palto: sì scriva sempre oblatore. 

OBBLIANZA, per dimenticanza: il Vo- 
cabolario la dice una voce antica, ma il 
Manzoni la fece ringiovanire, quando can- 
tò ne' suoi Inni sacri ; 

K i\'« il di verrà che d'oblianza il copra; » 

privilegio riservato al Manzoni ed a' suoi 
pari. 

OBBLIGATO, generalmente parlando, 
differisco anche in senso metaforico da 


costretto, quanto in senso proprio lo slrin- 
gere suole aver più forza di legare: Se il 
debitore non fosse obbligato al pagamento, 
non vi sarebbe costretto dal giudice. Fil. 
mod. Non è però errore usare di obbliga- 
re per costringere. 

OBERATO dai debiti, per oppresso, ag- 
gravato dai debiti, indebitato: pretto fran- 
cesismo da schivarsi. 

OBERAZIONE si fugga come oberato. 
Vedi Oberato. 

OBSOLETO, per dismesso, disusato, vie- 
to, rancido , sa di pedantesco, e ripugna 
all’ indole della toscana pronunzia; e per- 
ciò non è ricevuto dal Vocabolario: cosi 
il Fil. mod. 

OBTEMPERARE, per ubbidire : nel Vo- 
cabolario abbiamo ottemperare soltanto, 
e siamo avvisati esser voce latina, citan- 
dosi un solo esempio del Segretario fio- 
rentino. Vogliono alcuni far rivivere que- 
sta parola; ma ci sembra che non facciano 
li n gran regalo alla favella nella parte che 
riguarda la chiarezza c naturalezza. 

OC 

OCCASIONARE; « Verbo di bratta c 
straniera stampa, introdotto moderna- 
mente nell'italiano Vocabolario. Abbiasi 
luttavolta, se cosi piace, per ben ricevu- 
to nello stil familiare; ma del resto si ri- 
nctta, che il cagionare, il dar luogo, il dar 
causa, il dare o porgere cagione, o vero oc- ^ 
casione, sonarono meglio all' orecchio di 
quelli che ci trasmisero le buone maniere 
di nostra lingua. » fFil. mod., n“ 5.) 

OCCASIONE. Vedi Circostanza. 

OCCHI (Saltar negli). Vedi Saltare, 

OCCIUETTO: far l'occhietto, usiam di- 
re, quando chiudiamo un occhio per esse- 
re intesi senza parlare; in vece diremo 
far d'occhio o far l'occhiolino. 

OCCHIO, COLPO D'OCCHIO, per n- 
volgimento d’occhio, occhiata, è mal detto. 
Sono anche errati i seguenti costrutti - 
Colpo d’ occhio - per prospetto, veduta: - 
Colpo d’occhio sull’ opera del signor.... - 
per osservazioni critiche : - Colpo d’ occhio 
di un capitano, di un principe ec. - per 
pronto accorgimento, prontezza di mente, 
acutezza ec. 11 Tommasèo in luogo del 
francese coup-d'-ceil, propone bèlla occhiata 
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die senti dalla bocca d'un contadino to- 
scano {Occhiata). Occhio, per quel ristretto 
della materia che ni fa net margine di uno 
scritto 0 di una stampa, e che in alcun luo- 
go di Toscana chiamano battesimo: sosti- 
tuisci oggetto. 

OCCUPARE, nell uso dell' oxiiparsi od 
essere occupato per attendere a qualche ope- 
razione, esservi applicato, a/faccendarvi- 
si ec.: i moderni sogliono preferire l'ac- 
compagnamento della particella di, come 
piace ai Francesi. È meglio costruirlo, 
come avverte il Fil. mod., collo particel- 
le a od in, o semplici o allisse all'artico- 
lo: p. CS. Occupalo alle guerre: Occupato 
nel governare; in luogo di diro - Occupato 
delle guerre, del governare. - 

OD 

ODIt): questo vocabolo è usurpato im- 
propriamento, nel linguaggio forense ed 
amministrativo, da chi dice, p. es. - È 
seguita l'aggiudicazione del tal fondo a 
favore di Caio in odio di Sempronio. - 
Trattandosi di effetti procedenti da giusti- 
zia, non ci ha che fare nè il favore nè 
rodio; ma ben più che il primo termine 
ha manifesta repugnanza il secondo....: 
in somma non basterebbe dire con pro- 
pria 0 semplice locuzione, che il fondo è 
stato aggiudicalo a Caio per un debito di 
Sempronio? Fil. mod. 

ODOR.ARE corrisponde al latino odora- 
vi, c non ad olere, nel cui significato diccsi 
rendere odore: cosi il Facciolati.Due esem- 
pi però di Fra Giordano c del Chiabrera, 
notati nelle Giunte, ci danno ora facoltà 
di usare questo verbo per spargere odore. 

OF 

OFFENSIVA, sost. - 11 nostro esercito 
presto prenderà l'offensiva. - Questo mo- 
do è comunissimo, pure manca ai buoni 
scrittori. Dirai: assalirà il nemico. Nem- 
meno userai difensiva, per difesa, stato di 
difesa. 

OFFlCl.àLl. I Vedi Ufficialf 

OFFICIALMENTE. i ' Ufficiale. 

OFFICIO, UFFICIO, OFFIZIO, UFFI- 
ZIO, UFFICIALE, UFFIZI ALE: queste 
parole sono tutte notate nella Crusca; 


ma secondo ravviso del Tommaseo {Of- 
ficio) sarebbe meglio, finché manca un uso 
costante, seguire fuso toscano, che dice: 
Disp.rccio ufflciate e officiale, non u/fiziale: 
Gli uffizi publici e gli uffici; più rado gli 
offici; glioffizi mai. 


OG 

OGGETTO, per cosa d' importanza: p. 
cs. - Questo è un oggetto - modo 8i di- 
ro, che si usa nello stil familiare, ed è da 
fuggirsi. Oggetto per suppellettile, masse- 
rizia, mobile oc. : p. cs. - Questo è un og- 
getto di lusso - altro modo da fuggirsi. 

OGGI (In) non è ben detto, come dice 
il Tommaseo {Oggi), quantunque questa 
frase non possa veramente chiamarsi bar- 
bara, venendo dal latino in hoc die. 

OGLIO è voce plebea; dicasi sempre olio. 

OGNI: av'verto un errore facile a com- 
mettersi. Molti scrivono p. es. ogn' anno. 
offn' nomo; ma dice il Corticelli, che per 
sentimento de' migliori la parola ojni non 
ammette troncamento, se non quando le 
succede un'altra parola che incominci per 
i, come ogn' indugio, ogn' indizio, il Fil. 
mod. dice, che ogni non ama piegarsi al- 
la qualità distributiva di quisguis; ove p. 
es. altri dica: - V erano dodici depositi, 
che portavano impresso il nome d'ogni 
defunto;- tu dirai con maggior proprietà: 
il nome di ciascun defunto. 

OGNI QUAL VOLTA CHE. È meglio 
ogni volta che. 

•OGNI SE.MPRE, noi lo udi.amo spesso 
da' nostri contadini, e crediamo che sia 
un inutile pleonasmo; ma non è vero, es- 
sendo modo ancor vivo nelle campagne 
toscano ed anche in Firenze, e significa 
sempre, sempre mai. Anche il Ruonarroti, 
nella sua Tancia, disse ogni .sempre. Cosi 
il Tommasèo {Sempre). 

OGN ORA non iscriverai in luogo di 
ognora, ogni ora. 

OGNUNO non si confonda con ciascuno: 
oj/iuno corrisponde al latino omnis; cia- 
scuno a singuli. 

OL 

OLEARIO: p. es. - Provvista olearia - 
per proBuista di olio: latinismo non accet- 
tato. 
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ULTRA, si congiungc coll" accusativo; 
olire per Io più col dativo. Oltre molte 
volte si pone anche avanti il nome senza 
segnacaso; p. es. Qlire mare, oltre modo, 
oltre Arno: scriverai dunque, p. cs. Olirà 
il fiume, oltre al fiume. 

OLTHIv. Vedi Ultra. 

OM 

OAf.AGGI.ARK ; se da ossequio si fece os- 
sequiare, sarebbe però ridicolo da omag- 
gio fare omaggiare. L analogia non è sem- 
pre sicura regola. Fil. mod. 

UMBUELLU: noi diciamo ridevolmen- 
ic ombrello il parapluie de' Francesi. Oni- 
brello è quello strumento che con la sua 
ombra ci ripara dal sole, c che i nostri 
antichi chiamavano ^)aroso/r. Quel che noi 
diciamo ombrello, dovrebbe chiamarsi 
paracqua; e la voce, secondo il Fil, mod., 
meriterebbe registro. Il dire poi ombrel- 
lino da so/CjCome soggiunge lo stesso Filo- 
logo, è pleonasmo alquanto assurdo, che 
si eviterà con adoperare i propri termini 
parasole, solecchio, od anche semplicemen- 
te ombrello. In Toscana chiamasi ombrel- 
lino qucilo che si adopera dalle signore 
ad uso di jmrasole, ed ombrello quello che 
si usa generalmento per parar 1 acqua, e 
che viene così chiamato anche dalla Cru- 
sca ; ma ciò non toglie la verità alle os- 
servazioni del Fil. mod. 

UMUGENEU signilìca della stessa na- 
tura, e non va cambiato per grato, piace- 
vole, sinipalieo: p. es. - Questa faccia mi p 
molto omogenea, - 

UN 

UNDE, per acciocché, affinché, 6 dai 
grammatici riprovato; ma pochi so ne 
astengono; p. es. - Undo scriverò cor- 
rettamente e con eleganza, è necessario 
leggere di continuo i classici. - Avvi un 
esempio di scrittura del buon secolo, pro- 
dotto dai Bicordi filologici (n“ 14), ma 
queste sono eccezioni da non imitarsi. Il 
Rartoli tassa come di cattiva lega anche 
onde die. Che dice usato dal Caro {Orto- 
grafia, pag, 46). 

UNER.ARE. Vedi U.vf.be. 

UNERE, per peso, obbligo, imposta, ag- 


ON 

gravio, è latinismo da fuggirsi; e peggio 
onerare per aggravare, imporre, obbligare: 
p. es. - Questo Comune è onerato di mol- 
te e gravi spese - 11 testatore onerò il suo 
crede del pagamento di molti debiti. - 

UNUR.4XZ.4: p. cs. - Egli mi prese nel- 
la qualità di suo maestro di casa con una 
grande onoranza - cioè stipendio, salario, 
assegnamento: modo condannato. 

UNURARIU, sost., si adoprerà per »fi- 
ptndio, provvisione; ma sempre rappor- 
tandosi ad uffici di arti c professioni li- 
berali, e non mai ad arti umili e sordide; 
per le quali può usarsi delle voci salario, 
soldo, paga. 

UNURE; il Lissoni tassa di francesismo 
il seguente modo di esprimersi: - lo vi 
suppongo abbastanza onoro per non abu- 
sarvi della mia confidenza;-e nota di bar- 
bara tanto la prima, quanto la seconda 
parte di questa sentenza. Si dovrà dire in 
vece; Io vi reputo tanto onorato, die non 
vorrete abusare della mia confidenza. Ve- 
di Aver l'onore. 

UNTA (Ad). Vedi Ad onta. 

OP 

OPERA, per lavorante, giornaliero, è 
uso vieto, dice il Lissoni; cs. - Occorro- 
no domani dicci opere; - pure 1 usarono 
eccellenti scrittori, e fra noi è voce viva. 

OPERA (Capo d ). Vedi Capo d'opera. 

OPERA (Manod ). Vedi Manodopera. 

OPERAZIONE: chiamansi ne pubblici 
uffici con questo vocabolo quegli atti o 
quelle incombenze, delle quali è incari-' 
cato, o a cui è obbligato 1 ufficio «tesso. 
Sembra, che il condurre a questo signifi- 
cato la parola operazione non sia gran 
fatto alieno dalla sua natura. 

OPEROSlT.\ non 6 voce di buona le- 
ga; vi si sostituisca attività, solerzia, ala- 
crità, secondo che porta il senso. 

OPIFICIO, per lavoro, opera, fattura, al 
senso latino, può correre; ma non per 
officina, fabbrica di lavoro. 

OPINA.MENTO, per parere, avviso, opi- 
nione, si lasci ai Tribunali. 

OPPIGNOR.AMENTO. I Vedi Oppigno- 

OPPIGNORANTE. I rare. 

OPPIGNORARE, OPPIGNORA.MENTO, 
OPPIGNORAZIONE , OPPIGNORANTE, 
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son tutte voci non registrate nel Vocabo- 
lario, che solo ci nota pignoramenlo. Ab- 
biamo però le corrispondenti voci di 
staggire, etuggitore, sequestro, sequestrare, 
pegnorare, pegnoramento, sequestrazione, 
staggimento, o pegnorato, anche in sostan- 
tivo, per colui al quale fu fallo il pegno. 

OPPIGNORAZIONE. V. Oppignorare. 

OPPUGNARE, per contrariare, oppor- 
re, contraddire, impugnare: quantunque 
sia registrato oppugnatore in senso di 
r.ontraddiltore, pur manca ad oppugnare il 
senso di contraddire. 

OPTARE, per bramare, desiderare, è 
barbaro latinismo. A'edi Ottare. 

OPZIONE. Vedi O/.ione. 

OR 

ORARIO, sost., non abbiamo nel Voca- 
bolario, si in aggettivo; ma è di uso cosi 
frequente, anche fra le gentili persone, 
da meritare di essere tollerato da' più 
schivi, che pur ammettono il sostantivo 
itinerario. 

ORATORE. Non è conforme a proprie- 
tà usare oratore per supplicante; giacché 
significa soltanto chi prega Iddio, o chi è 
maestro nel dire, o chi ha la qualità di 
nunzio. 

ORDA, per adunanza, inoltitudine di 
popoli barbari, è voce moderna registrata 
sol dall' Alberti; ma quantunque egli citi 
r autorità del Magalo.ttj, pure non fu am- 
messa nel Vocabolario dal Manuzzi, e 
eon ragione; giacché se si dovesse se- 
guire il Magalotti in tutte le sue voci 
nuove, la purità e schiettezza di nostra 
lingua ne proverebbero assai danno, co- 
me più volte si è detto: sicché quest'au- 
tore non è sicura scorta, specialmente 
pe' giovani che ancora non sanno sccr- 
nere il buono dal non buono. 

ORDINANZARE, {risum teneatis, ami- 
ci?) in luogo di ordinare, ed anche pubfcli- 
care. lo non ho veduto giammai questo 
mostro; ma il Lissoni ci assicura, che di 
rado assai, gli é vero, a' nostri d'i, ma pur 
commesso fu anche l'errore dell' adope- 
rar questo verbo. 

ORDINE (In), per conformemente, se- 
condo che, giusta cc., non è costrutto re- 
golare: p. es. - In ordine allacommissio- 


OR 

ne vostra mi sono subito presentato al 
Tribunale.- Dare il mollo d'ordine, è ter- 
mine militare, con cui si assicura dell' es- 
ser suo, 0 degli ordini portati, dando o 
rendendo il contrassegno. Secondo T Az- 
zecchi debbo dirsi Dare o rendere il con- 
trassegno. È pure uso quasi generale il 
dire, p. es. - In ordine a questo argo- 
mento - In ordine alla lite - In ordino a 
questa disposizione ec. - Chi scrive cor- 
rettamente, dice : Rispelto a questo argo- 
mento; Rispetto alla lite; Quanto alla lite. 

ORECCHIANTE si dirà per chi canta a 
orecchio, ma non per dilettante di musica. 

ORGANICO. Udirai, 0 leggerai spesso - 
Piano organico, regolamento organico, 
leggi organiche. - Uni organico sta a di- 
sagio; nè innamorartene. 

ORGANISTICA: brutta voce. -La com- 
missione organistica - cioè orditrice delia 
trama, come scrisse il Giordani. 

ORGANIZZARE, per ordinare, dispor- 
re, è voce usata dal Buonarroti, e regi- 
strata nelle Giunte, benché il Lissoni la 
tassi di nuova e d inutile, e l'.\zzocchi 
non l'ammetta (alla voce Ordinare). Al- 
cuni moderni filosofi (fra i quali il Gio- 
berti, e il Mamiani) usano orgarKiro, orga- 
nato, organamento, in luogo di organizzare, 
organizzato, organizzazione. 11 Vocabola- 
rio chiama antica la voce nrgatyire. Or 
non è più, e sembra da preferirsi, perchè 
non puteidi francesismo. 

ORGANIZZATORE non abbiamo nella 
Crusca, che ci dà invece organalore. « Il 
ceto sacerdotale comparisce neH’istoria 
come il primo organatore civile de po- 
poli » disse il Gioberti, e ben disse. [Pri- 
mato: Brusselle 1843, pag. 221 .) 

ORGANO, per mezzo: p. cs. - Questo 
dispaccio è giunto coll'organo del Go- 
vernatore - è barbarismo assai comune. 

ORGASMO, per agitazione, entusiasmo, 
I passione, impeto: p. es. - Questa notizia 
pose in orgasmo gli animi tutti. - Consi- 
derando il molto abuso che si fa general- 
mente di questa voce, sarà bene ripetere 
colla Crusca, non essere la medesima che 
termine medico, esprimente lo straordi- 
nario impetuoso movimento della mac- 
china animale ec. 

ORIENTARSI vale volgere alcuna cosa 
per siffatto modo, che trovisi mila situa- 
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zione che si desidera rispetto ad alcuna 
parte del mondo: cosi l' Alberti, avver- 
tendo essere voce dcll uso. Ho veduto 
anche adoperarla nel senso di bilaìtciar- 
si, assestarsi, mettersi al pari, raccapez- 
zarsi, rinvenirsi. Si avverte solo, perchè 
si fiigga. 

ORIGINALE: è uso comune, ma non 
italiano, il dire - Costui è un originale, - 
per significare un uomo bizzarro, strava- 
gante, diverso dtU comunale, uomo nuovo, 
0 vero spiritoso, sottile ec. Si dice però, 
metaforicamente parlando; Uomo origi- 
nale, scrittore originale (Cesari, Leti., Il, 
pag. 17), cioè che non imita. 

ORIGINALITÀ : termine con ragione 
condannato dal Cesari. 

ORIUNDO: parola esclusa dal Lissoni; 
ora però vien registrata nelle Giunte con 
due esempi, uno del Salvini, c l'altro del 
Viviani. 

ORIZZONTAMENTO. Lascia questa vo- 
ce 0 nel significato di livellazione, o in 
qualunque altro. 

ORIZZONTARSI, per equilibrarsi; in 
senso metaforico, trovare il giusto parilo 
di una cosa; è modo barbaro affatto, stra- 
niero alla lingua nostra, e solito dono di 
quelli che amano di parlarfrancescamen- 
te. Nemmeno dirai - orizzontare - perti- 
rellare, spianare; nè - orizzontarsi - per 
raccapezzarsi, rinvenirsi, bilanciarsi, as- 
sestarsi. • 

ORTIVO. ■\'edi Boschivo. 

ORZO ; :ucc/i«ro (forzo, quella pasta 
fatta di farina d’orzo e di zucchero, buo- 
na a mollificare la tosse cagionata da in- 
freddature; chiamasi con buona voce pen- 
nito. 

OS 

OSCILLARE, lascialo ai meccanici 
col suo derivato oscillazione; onde non 
dirai, p. es. - Sentite le ragioni di ambe- 
due le parti, il mio giudizio oscillava - A 
questa vista egli oscillava fra l ira e la 
pietà - cioè : stava dubbioso, itKerto, on- 
deggiava, stava in forse. 

OSCILLAZIONE non è, secondo l' Al- 
berti, che il moto del pendolo per vibra- 
zione ; quindi è modo errato il dire - Egli 
stava in grande oscillazione - cioè: in 
grande incertezza, in gran dubbio. 


OSCITANZA, OSCITARE, OSCITAX- 
TIC, per dubbiezza, dubbietìt, peritanza ; 
peritare, stare in dubbio, in forse : dubbioso, 
che sta in forse : sono parole molto in uso, 
specialmente nel discorso e nelle materie 
familiari, ma non approvate per veruna 
buona autorità. 

OSCITARE. Vedi OsciTANz.t. 

OSCURANTISMO, O.SCURANTISTA ; 
nuovo voci con cui si vuol denotare quel- 
la gente che teme il progresso avvegna- 
ché moderato. Potrebbero anche in buo- 
na lingua chiamarsi retrogradi, amici del 
regresso. 

OSCURANTISTA. Vedi Oscurantismo. 

OSO. - lo non avrei oso -por non avrei 
osato. Osare fa osato nel participio. Il Vo- 
cabolai io alla voce oso, aggettivo, ammet- 
te essere oso; ma non orer oso, per aver 
osalo. 

OSPlT.4RE,pcr(Jare o ricerereospitalità, 
alcuni usano, ma non abbiamo che l'an- 
tica voce ospiziare nel senso di dare allog- 
gio, ospitalità. In questo significato ospi- 
tare mi par voce da non ripi ovarsi. 

OSS.ATUR.A d’ un discorso: metafora 
troppo rude a significare la prima dispo- 
sizione della materia di un discorso. 

OSSERVARE: stranissimo quando si 
usa per far osservare, indicare, rappresen- 
tare; come sarebbe - Osservo a S. S. che 
la tal cosa cc. - Pii. mod. 

OSTIERE, OSTIERA non sono voci 
nostre: ma in vece oste, osles.sa. 

OSTILE, OSTILITÀ, OSTILMENTE. 
Una delle fonti più copiose, onde scatu- 
riscono gli errori moderni di lingua, è 
quella di dare ad una voce, buona per sé 
medesima, un significato che non può 
avere ; e queste nostre note recano di ciò 
moltissimi esempi. Ostile, con i suoi com- 
posti, debbo riferirsi a cose di guerra: 
Campo, accampamento ostile, truppe ostili, 
ostilità del nemico, occupare ostilmente una 
piazza, e va discorrendo ; ma quel sentirsi 
comunemente ripetere - Non mi fate 
ostilità a questa domanda - La proposta 
fu ricevuta ostilmente-I superiori furono 
ostili alle istanze - e molti altri modi di 
simil natura, non sono che abusi c stra- 
volgimento di senso. 

OSTILITÀ. I y„j: Ostile 

OSTILMENTE. I ' 
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OSTRUIRE; ho letto, non è molto, uno 
scritto legale, in cui si tratta di una que- 
stione su di una cloaca clandestinamente 
ostruita, in luogo di chiusa. Ciò che più 
move il riso si è, che ostruire significa 
solo cagionare ostruzione. 

OT 

OTTANTE. Vedi Ottare. 

OTTARE, OT l'ANTE significano deside- 
rare, che desidera: e vengono dal latino 
optare, e sono in disuso. È solo rimasto 
agli unici ed alle segreterie, nel signifi- 
cato di aspirare cd anche concorrere ad 
tin ufficio, ottare ad una carica, ad un im- 
piego; e gli aspiranti, i candidati, si usa 
chiamare ottanti. Si avverte di non dire 
almeno, p. es.-Quelli che bramano di otta- 
re a questo impiego ec. ; - giacché sareb- 
be lo stesso che dire : Quegli che desiderano 
di desiderare. 

OTTEMPERARE. Vedi Obtempehahe. 

OTTENERE, per semplicemente avere, 
non è ben detto nei seguenti e simili mo- 
di; -Egli ottenne all'asta pubblica l'ap- 
palto di questa strada - La nostra fiera 
ottenne in quest'anno un concorso più 
numeroso del consueto; -dirai in ambe- 
due i casi ; ebbe, 

OTTENNIO. Vedi Settermio. 

OV 

OVA DURE usano dire in alcuni luoghi 
d'Italia; meglio dicono i Toscani uova so- 
de; -Rosso d'ovo - dirai il torlo;-Bianco 
d' ovo - dirai l’albume. 

OVATTATO è voce nuova; ci bastino 
ovatta, con ovatta. 

OVO, OVl si trovano nel Vocabolario; 
il quale però ci avverte che sono poco 
usati; onde adopera in vece uovo, uovi, 
uova. 

OVUNQUE o DOVUNQUE serve a di- 
notare in r/ualune/ue luogo, ove che; ma 
l’ adoperarlo in senso e costrutto diverso 
dal latino ubicumque, trasportandolo al 
senso ed al costrutto dell uòt^ue con equi- 
valenza allo frasi in ogni dove, da per tut- 
to. per tutto, è solecismo senza scusa di 
alcuno esempio fi a i buoni scrittori , sieno 
antichi o moacmi. Questa erronea manie- 


ra ò divenuta sì generale, che talvolta vi 
si scappuccia anche dopo averla ricono- 
sciuta; Expertus ego lìupertus. Kil. mod. 

OX 

OXIMELO; non importava, anzi non 
era conveniente dissotterrarlo; fu savio 
consiglio dell' Accademia accettar soltan- 
to ossimele. Kil. mod. 

OZ 

OZIONE, o anche opzione, usano al- 
cuni legali per scelta, o diritto di scegliere: 
cs. - Gli fu accordata l ozione tra il pode- 
re, o la villa. - Non è buona voce. 

PA 

PACCO, per plico, ineoùo; p. es. - Col 
mezzo della [xjsta mi è giunto un pacco 
della Segreteria di Stato - manca al A’o- 
cabolario, che in vece nota in questo si- 
gnificato pacchetto. L' Alberti dichiara es- 
sere pacco termine mercantile, o signifi- 
care una balla formata di ventidue roli o 
ruoli di vacchetta legata insieme senza 
involtura. 11 Dissoni afferma alla voce 
Pacco, che in sua vece si diràpoc/iclfo con 
una sola c. Io non trovo nel Vocabolario 
che pacchetto con due c. 

PACIFICO vuol dir di pace, amalnr di 
pace; quindi dicendo con molti - Lo cose 
vanno pacifiche,- mi sembra che si appli- 
chi a questa parola un senso che non può 
.avere. Odi quest altro bel modo di alcu- 
ni legali - È pacifico in giurisprudenza, 
che.... - E intendono dire; è provato tu 
giurisprudenza! n 

PADRONALE, agg.; p. cs.- La parte 
padronale. - (Vedi Domknic.vle.) Padro- 
iialc, poi, sostantivo, si usa da molti; p. 
cs. - il padronale del podere - 1 padro- 
nali hanno disdetto l'alUtto; - è parola 
non approvata; dirai del padrone; jmtro- 
ite, e padroni. 

PAGELLA, per .scheda, polizzino, car- 
ta, è voce usata, ma non approvata. 

PAGINO ; usano dire i campagnoli me- 
taurensi ed anche il minuto popolo - Que- 
sta macchia, questo campo, quest orto è 
posto sul pagino;-e intendono diro ove 
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jjocn batte il sole, a tramontaiia: se vuoi 
dire con proprietà, userai a bacio. Dicono 
ancora il calcìese, per significare un siloop- 
pcislo, cioè battuto dal sole, esposto al sole, 
a mezzo giorno: la parola di buona lin- 
gua è n solatio. 

PAGLIACCIO (dal francese paitlasse): 
dicasi pagliericcio o saccotte: giacché pa- 
gliaccio non è che paglia trita, o quel buf- 
fone in maschera del nostro antico teatro. 

PALATINO, biblioteca palatina: Cioè di 
Palazzo; ottima voce presa dal latino od 
usata anche dal Giordani nella Vita de! 
cardinale Pallacicino. 

PALETTO, per gruccifi, è notato per 
errore dal Lissoni; e così stare sulpateito 
per civettare. j 

PALLA. Ne’ segreti scrutimi de' Consi- 
gli municipali, ed anche di altre adunan- 
ze, si adoprano per rendere il partito al- 
cuni globetti bianchi e neri cho si pon- 
gono 0 nel .d 0 nel no dell' urna in cui si 
raccolgono i voti, i quali globetti da noi 
si chiamano palle; ma la parola polla non 
ha in buona lingua questa significazione, 
e in vece la Crusca ci somministra pal- 
lottola, voce, roto, suffragio ed anche fava, 
usandosi in Firenze, come dice la Crusca, 
ne magistrati o simili, di vincere il pare- 
re colle fave nere 0 bianche, e rendere con 
esse il partito, come usarono anche i 
Greci. L’ Alberti ammette palla per voto, 
come voce di uso. 11 Gozzi nel Sermone 
allo Zeno; 

« .... T applaudiranno 

Gli accolti padri: approverà tuoi detti 

Bossol che affermi; » 

cioè i' 0 "f favorevoli. In Toscana, al con- 
trario dello Stato nomano, le palle nere 
favoriscono, le bianche escludono; sicché 
imbiancare uno dìcesi per non eleggerlo. 

PALMO della mano; dirai sempre pal- 
ma. 

PALPITABE; odo e leggo spesso (q 
sempre mi muove il riso) -Questioni pal- 
pitanti - cioè questioni su cui si discute 
tori lalore, che hanno un grande interesse. 
Ben dice il Niccolini; « Nel 600 palpita- 
vano i cuori, ora palpitano le questioni ; » 
e' pare che invecchiamo peggiorando. 

PANARA : cosi si chiama nel Piceno 
quella tavola dove s'intride la farina in 


poca quantità per fare la pasta ad uso di 
minestra; il Vocabolario la chiama pa- 
nattiera. 

PANFACOLO, e peggio PANF ANGO- 
LO, per fornaio, o panicocoln, come di- 
cono in Toscana, sono voci di pessima 
risma. 

P.XNFANGOLO. A'edi Pakfacolo. 

P.ANIFIC.VZIONE: propongo panificio, 
panizzazione, non senza avvertire, cho 
quest’ ultima voce manca al Vocabola- 
rio, ed è notata dall' Alberti per vocabolo 
di uso. 

PANIZZARE, PAMZZATORE, PA- 
NIZZAZIONE, per fare il pane, panattie- 
re, panificio: non sono voci buone. L'Al- 
berti registra pam'aanai'one, panizzabile. 
per voci di uso;<na il Vocabolario non lo 
ammette. 


' Vedi Pamzzarf,. 


PAMZZATORE. | 

PANIZZAZIONE. 

PANNARECE; chiamerai non panna- 
rece o pannarice, ma panericcio o pateric- 
cio. quella postema, che nasce nelle dita 
delle mani o dei piedi alle radici delle 
ugno. 

PANZANELLA dicono quella fettuccia 
di pane arrostito con sopra olio, pepe, 
sale ec., e che in buon toscano chiamasi 
cresentina o pan lavato. 

PAPA, quando è seguito dal nome pro- 
prio del Pontefice, non vuol T articolo; 
onde dirai; Papa Sisto V purgò lo Stalo 
da' malandrini; Papa Pio VII sofferse per 
la Religione con animo invitto l'esilio. Se 
poi adoprerai solo il nome di Papa, allo- 
ra pensi r articolo; p. es. Il Papa andò 
ieri alla Villa di Castel Gandolfo: I Papi, 
quando sono assunti al sommo Pontificato, 
cambiano il nome. 

PAPETIERE. Vedi Mijìuzif.br. 

PARA : usano molti di scrivere due pa- 
ra di fazzoletti, di mutande, di forbici ec. ; 
dirai sempre paia. 

PARACARRO, una specie di pilastrino 
o colonnetta di sasso o di legno che si 
pianta per difesa delle vie, delle porte, o 
delie muraglie esterne: è meglio assai, 
come afferma il Fil. mod., che dir palo o 
paletto. II suo più appropriato termine 
sarebbe riguardo, messo innanzi da Paolo 
Costa; può dirsi anche fittone, quando ò 
di legno. 
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PARAFARE, PARAGRAFARE, per di- i 
fiUngiiere in paragrafi, non sono voci am- 
messe ; e nè mono parafare per contrnr- 
segnare, autenticare ec., che è modo tutto 
francese. 

PARAGRAFARE. Vedi P.»rafare. 

PARALISIA, PARALITICO, da molti 
si usano per signiQcare quella malattia 
che reca tremore ai vecchi nel capo o 
nelle mani ; ma questa si chiama parleli- 
co, sostantivo, ed è voce antica. Paran- 
oia, 0 paralisi, è quella informità ^er cui 
si perdo il senso o il moto di qualche 
membro ; e chi la soffre chiamasi parali- 
tico. 

PARALITICO. Vedi Parausia. 

PARALIZZAMENTO, PARALIZZAZIO- 
NK, PARALIZZARE, PARALIZZARSI, 
per ostacolo, impedimento, incaglio, arre- 
namento, impedire, porre ostacoli, attraver- 
sare, arrenarsi, ed anche per ragguaglio, 
ragguagliare: sono voci moderne escluse 
dall Accademia e da tutti i buoni Voca- 
bolari. 

PARALIZZARE. ( VediPARAUZZA- 

PARALIZZAZIONE. i mento. 

PARALUME si usa dire in molti luo- 
ghi d'Italia quella piccola rosta, che ser- 
ve a parare il lume di lucerna o di can- 
dela, e che debbo dirsi ventola. 

PAR.ATA: - Essere in gran parata - 
L'esercito, la Corte era in gran parata - 
tienlo per errore , dicendo in vece : 
L' esercito faceva bella mostra, era vestito 
delta miglior divisa; La Corte era in gran 
gala; così il Lissoni. Il Salvini però, ci- 
tato dall’Alborti, scrisse: capellatura di 
parata; ma nel Vocabolario questa voce 
non è ammessa in tal senso. 

PARCIO. Vedi iMPARciRii. 

PAREGGIO, per pareggiamento, rag- 
guaglio, ragguagliamento, è voce notata 
anche dal Uernardonì fra le disappro- 
vate. 

PARERE: è riputato errore (cosi il 
Corticelli) il dire parerò, parerai, parerà, 
pareranno, parerei, in luogo di parrò cc. 

PARIFICARE, per pareggiare, aggua- 
gliare, ragguagliare; e parificazione per 
jMreggiamento, ragguaglio : son voci nuo- 
ve. 1 buoni Lessici accettarono fin qui 
parificamento soltanto. 

PARIFICAZIONE. Vedi Parificare. 
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P.\R1MEN1 1 non è menda di molto ri- 
lievo; ma certo è, che ne' classici non si 
trova se non parimente. 

PARLETICO. Vedi Paralisia. 

PAROLA D'ORDINE: p. es. - Dare pa- 
rola d ordine - dirai meglio con gli anti- 
chi dare il nome; diccsi ancora dure il 
santo, dare il motto. Fuggi anche quest al- 
tra frase - L oggetto, la materia, la per- 
sona di cui è parola - cioè di cui si tratta. 
Udirai anche spesso - La musica e del 
maestro B.. le parole del signor C.- cioè 
la poesia. Sarei tentato a dare il passa- 
porto a questo svarione ; giacché la poe- 
sia della maggior parte de moderni me- 
lodrammi non 6 che accozzamento di cat- 
tive parole e di peggiori pensieri. Fuggi 
ancora quest' altro modo ridicolo, che 
pur si ode spesso - L'affare in parola; la 
persona in parola - cioè di cui si tratta, si 
discorre. 

P.4RONE, PADRONE, enpo di una nct- 
ve : si dirà più correttamente patrone, ed 
anche con parola più nobile navarca, co- 
me insegna il Monti nella Proposta. 

PARHOCCIII.ANO, secondo il Vocabo- 
lario, ha doppio significato, di jtarroco e 
di soggetto al parroco: si usa comune- 
mente solo nel secondo senso; e ognun 
vede che darebbe luogo ad equivoco, se 
ora si adoperasse nel primo. 

PARTAGGIO, per divisione, ripartimen- 
lo, purtigione, scompartimento: è il parta- 
ge de' nostri vicini, ai quali dobbiam ri- 
mandarlo, non avendone alcun bisogno. 
Si fugga anche parteggio nello stesso 
senso. 

PAR lE. Sono modi da fuggirsi i seguen- 
ti: - Da quattro mesi, da quattr'anni a 
questa parte. - Dirai: da due mesi, da due 
anni in qua. 

PARTECIPARE significa aver parte, e 
non - prender parte ; - onde mal si dirà - 
Molti compì ici parteciparono a questo de- 
litto- Grandi diplomatici parteciparono 
a queste trattative - cioè presero parte. 

PARTEGGIO. Vedi Partaugio. 

PARTER ( „ 

PARTERRE 1 ' 

PARTICIPIO. Quantunque sia molta 
discordanza fra i Grammatici sull accor- 
do de'participii, puro la miglior regola 
da seguire mi par che sia questa. Qnan- 
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do i participii vanno uniti con l'ausiliario 
estere, si accordano col nominativo: es. 
Questa vivanda mi è piaciuta: quando so- 
no accompagnati dall'ausiliario avere, 
per lo più si accordano con 1 accusativo; 
OS. Lisimaco ogni cosa opportuna avendo 
apprestala. Possono discordare, quando il 
participio va innanzi all indnito; p. cs. - 
Avendo fatto armare una nave. - Anche 1 
participii assoluti, non retti nò da avere, 
nò da essere, meglio si accordano co’ nomi 
loro; c si dice; Fatta V ambasciala; Ordi- 
nate te schiere : puro si trova anche venuto 
ta sera, fatto tega. 

PARTICOLARE, agg. : p. es. - Non ap- 
partiene al publico, ma ai particolari. - 
Partkotare significa spedate: e il senso 
applicato alla parola nel detto esempio 
non sembra adattato; ma sarebbe forse 
meglio detto: A'on appartiene ai publico. 
ma a dasctieduno in particolare, o vero ai 
privati. 

PARTIRE, quando significa /'ar le parti, 
dividere, nella prima persona del presente 
dell’indicativo UparUsco e non parto: p. 
es. - Ora io partisco questo cocomero fra 
voi; - quando però si usa per trasferir- 
si da un luogo all' altro, allora si dico 
parto. Fuggi di usar partire e diparti- 
re nel modo seguente : - Partendo o di- 
partendo da questo principio , concludo 
che ec.; - potrai dire; Seguendo questo 
prindpio ec. 

PARTITANTE: la nostra lingua ci dà 
partigiano, ed anche parziale, usato per 
uomo di parte dai buoni antichi. 

PARTITA RE, per mettere a partilo, avo- 
ti, una proposizione, è barbarismo. 

PARTITO, per fazione, parte, ò condan- 
nato dal Lissoni; pure è ammesso nelle 
giunte del Vocabolario con duo esempi, 
uno del Segretario fiorentino^ e l'altro del 
Salvini. Spirito di partilo è costrutto di 
cui ora si fa scialacquo; ma sembrerebbe 
meglio il diro amore di parte. Odi come 
in luogo di partito dicevano gli antichi: 

0 Invitarono tutti quelli del loro animo, 
per lo seguito grande che avevano. » 
(Dino Compagni.) 

PARVENU : dirai in vece nuovo ricco; 

0 col popolo, villan rifatto. 

PARZIALE vale solo persona che par- 
teggia: perciò mal si usa come nel seguen- I 


te esempio; -So io dovessi narrare i par- 
ziali benefizi che mi avete fatti - cioè i 
particolari benefizi. 

PASSABILMENTE, per comportevol- 
mente, tollerabilmente, mediocremente, è 
usato da molti : es. - La recita andò pas- 
sabilmente bene. - La Crusca ammette 
passabile soltanto. 

PASSAGGIO, per luogo di scrittura: sen- 
za franceseggiare, non ci bastano i pò»» i? 
Fil. mod. 


PASSARE, per mandare, trasmettere, 
collocare, allogare, trasferire, consegnare : 
p. es. - Queste carte si passino alTarchi- 
vio - è modo al tutto francese. Nò meno 
dirai : - Oggi mi fu passata la lettera vo- 
stra - per consegnata. Fuggi anche il diro 
con moltissimi - Passare il denaro, una 
somma ec. - Il Cesari nelle Lettere ado- 
pera sempre contare. 

PASSATO. Si usa dire da molti - Que- 
sta carne ò passata. - Deve dirsi ; questa 
carne è stracca. 


P.^SSIBILE vuol dire atto a patire, o 
che patisce. Molti ufficiali pubblici usano 
di dire, p. cs. - La classe dei contadini 
non è passibile di questo carico - o vero 
- I dazi sui generi di consumo sono passi- 
bili di aumento - cioè possono avere un 
aumento. Si fugga un tale costrutto, giac- 
ché è un torcere stranamente e barbara- 
mente il senso alla parola. 

PASSIONE, per preoccupazione dell’ani- 
mo, amore di parte, è modo non consentito 
dal Lissoni. 11 Machiavelli l'usò quasi in 
simile significato; cioè per opinione favo- 
revole o disfavorevole, come notano le 
giunte al Vocabolario. 


PASSIVITÀ. 

PASSIVO. 


Vedi Attivit.V. 


P.tSSO, fare i juot passi. - Egli fece i 
suoi passi per aver giustizia - in hiogo di 
ricorrere, è modo da non approvarsi. 

PASTICCETTI; in buono italiano, cosi 
l'.Vzzocchi, si chiamano tortelle, lortelloni, 
torlelline, tortini. 

PATENT.VLE, Lettere patentati : se vuoi 
dir bene, scriverai Lettere patenti. 

PATENTARE, per dar patente, non si 
può dire; essere patentato, in luogo di aver 
lapatente, si può sostenere con l' autorità 
del Segneri. 

PATIBOLARIO: - Viso patibolario - 
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cioè viso da patiijoln, da impiccalo. Guar- 
da fin dove arrivano le moderne sfre- 
natezze di lingua e 1' amore a' france- 
sismi 1 • 

PATREGGIARE. Vedi Maorkogiare. 
PATRIOTTA, PATRIOTTO. 11 Lissoni 
dice, che, quantunque sieno due voci non 
ammesse nel Vocabolario, pure abbiam 
licenza di usarle ; ma siccome non ne mo- 
stra il perchè, son di parere, che la sua 
sentenza sia fondati sulle voci compatri- 
otta, compalriollo, ammesso dal Vocabola- 
rio. Rene osserva pure, che mal si usa 
palriolta nel significato di rompalriolla, 
cioè della sleam patria, dovendo soltanto 
esprimere amante della patria, ed anche 
qualche rara volta popolare, popoiann. 
donde poi è venuto l'addiettivo patriotti- 
co, il quale importa coea che rieguarda la 
patria: siccome però sono queste tutte 
parole nuove, né per anche legittimate, 
sono d avviso, che sia meglio astenersene 
in gravo scrittura. 

PATRIOTTISMO; voce nuova: Dante 
disse • Carità del natio loco. » Puoi anche 
dire amor di patria. 

PATRIZIATO, per nobiltà, ordine de' pa- 
trizi: TAlberti la chiama voce dell uso; 
lo giunte alla Crusca Tammettono con due 
esempi di classici. 

PAUPERARIO. Vedi Pauperismo. 

PAUPERISMO, PAUPERARIO; os. - 
Leggi sul pauperismo -Leggi pauperarie 
- parole venuteci d' oltremonte e d'oltre- 
mare ; es. - Una delle più potenti e ricche 
nazioni d Europa è corrosa e minacciata 
dal pauperismo, a cui cerca per quanto 
può di porro un argine collo leggi paupe- 
rarie. - Presso noi Italiani, benché assai 
meno potenti e ricchi, il male è assai mi- 
nore; cotalchè non avemmo necessità 
d'inventare queste nuove parole, poten- 
do olla occasione anche dire indigenza, 
miseria, povertà, leggi sui poveri. 

PAVIG LIONE, per bandiera, stendardo : 
non è voce italiana, ma è il francese pa- 
villon. 

PAZIENTARE : es. - Se brami che Taf- 
fare abbia buon fine, convien pazientare 
ancora un poco - cioè tollerare, aver pa- 
zienza, aspettare. Fuggi questo pazien- 
tare, che non si trova in alcun buon au- 
tore. 


PE 

PEDANTE, agg., è grosso errore j non 
dirai dunque; -Queste pedanti censure - 
Queste pedanti osservazioni ; - ma dirai 
pedantesche. 

PEDANTISMO, lascialo ai Francesi ;di- 
cendo italianamente pedanter/o. 

PEDISSEQUO: p. es. - Questo è un 
patto non espresso nel contratto, ma pe- 
dissequo al medesime - cioè discendente 
dal medesimo: voce assai comune, ma da 
fuggirsi, perché barbara; giacché anche 
T.Albcrti registra nel solo sigin- 
lìcato che fa comitiva a piedi. 

PENA, valer la pena: andrai per la mi- 
gliore, se non userai di questa frase, dice 
il Lissoni ; ed io aggiungo sentir troppo di 
francosismo, ne rautpas lapeine, che l' Al- 
berti non traduce g\'a non vale la pena, ma 
bensì non torna il conto, non merita la spe- 
sa; a cui puoi aggiungere non vale il pre- 
gio, non torna bene, tion conviene ec. 

PENALE, sost.: si dica in vece pena, 
multa, ammenda: os. - Chi contravverrà, 
sarà soggetto alla penale di scudilO. -Ve- 
di Ammenda. 

PENARE 0 MULT.\RE, in luogo di o;- 
soggetlare a multa, ad ammenda : es. - Chi 
contravverrà a questa legge, sarà penato 
0 multato di scudi 50 - sono voci non ap- 
provate dai buoni lessici. L' Alberti nota 
multare per termine legale e segretarie- 
sco. 

PENDENT 6 voce francese molto usa- 
ta dagli artisti, come dice il Lissoni ; p. 
cs. - II Garavaglia fece una bella incisio- 
ne, ed ora sta lavorando intorno al suo 
pendent - cioè intorno al suo riscontro: 
- Questo quadro fa benissimo pendent con 
quell' altro - cioè fa bel riscontro ec. Dagli 
addotti esempi è chiaro, essere la voce 
medesima straniera ed inutile. 

PENDENTE, Vedi Dinante. 

PENDENZA, per indecisione, stato di 
atta questione o lite, e sìmili, che non è an- 
cor decisa, non si ammette dal Lissoni; 
pure le giunte al Vocabolario aprono ora 
il passo a questa voce con un esempio del 
Redi. 

PENETRARSI; p. es. - La supplico a 
penetrarsi del lagrimevole mio stato, a 
penetrarsi delle mio ragioni -in luogo di 
comtnoversi, persuadersi, convincersi : e co- 
strutto ignoto ai buoni scrittori, c forma- 
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to sul conio francese. Nè meno dirai: - 
Tutti sono penetrali di compassione - in 
luogo di 7nossi, cammo7»i ec. 

PENETRAZIONE, in luogo di perspica- 
cia, avvedutezza, è strafalcione. 

PENIBIEE, per penoso, si lasci alla 
Francia. 

PENNA: es. - A volo di penna - molti 
dicono per esprimere la fretta e velocità 
con cui scrivono: non sembra modo mol- 
to felice; e dirai in vece a penna correnti’. 

PENNARUOLO, per pennaiuolo, dove 
si tengono le penne, è da fuggirsi. 

PENNELLEGGI ARE, per fare una cosa 
per eccellenza, e come anche ben si dice 
a pennello e a capello, non è regolarmente 
detto; in questo senso meglio può dirsi 
dipingere. 

PENSATI VO, che pensa: p. es. - Egli c 
un uomo molto pensati vo - voce popolare 
c contadinesca, come la dichiarai' Alber- 
ti : e ciò basti. 

PENSIONARE, per dar pensione, non 
è voce registrata nel Vocabolario; non 
ostante, essendo di uso comune c non con- 
trario all’indole della lingua, potrebbe 
farsele buon viso. 

PENSIONATO, sost., per luogo dove si 
tengono in educazione i fanciulli, collegio: 
è parola non confortata da ninna buona 
autorità. Quanto a pensionato, aggettivo, 
abbiamo in vece pensionano. Vedi anche 
Gii'Bii.Ane. 

PliN 'PIMENTO, per cassature o corre- 
zioni, è male usato. Es. - In questo ma- 
noscritto sono molti pentimenti. - 

PEPIN lER A , per semenzaio,vivaio,pian- 
tonaia, ó ridicolissimo gallicismo. 

PER: reputano molti grammatici gra- 
vissimo errore usare l'articolo il in luogo 
di lo dopo il per: io sono col Puoti (pagi- 
ne 141,161), il quale avverte i giovani, 
che specialmente innanzi alle parole che 
incominciano da lo, la, li e simili, va me- 
glio messo 1' articolo il per isfuggire l’in- 
grato scontro di lo lo, la la: non dirai 
dunque per lo luogo, per lo lume; ma per 
il luogo, per il lume, ovvero pel luogo, 
pel lume. .-Iggiungo ancora essere me- 
glio lo scrivere per la, per le, che pella, 
pelle. Nota il Lissoni per errate queste fra- 
si lo non vi tengo si di malafede per con- 
trastarmi questo mio credito - Voi sie- 


te troppo gentile per ricusarmi questo fa- 
vore ; - dirai in vece : Non vi tengo *l di 
mala fede da contrastarmi questo mio cre- 
dito; Ho tanta fiducia nella gentilezza vo- 
stra che sono certo non mi rifiuterete questo 
favore. Ma odasi il Padre Cesari (Lettere, 
voi. li, pag. 110): « Mi vien voglia di dir- 
le,-che alla voce Disagioso col PEft, ho no- 
tato una cosa: questo PER usato dal Gali- 
lei mi par cosa forse non propria, cioè 
non usata mai nel trecento ; anzi io la cre- 
do moderna, e forse francese. 11 vero e 
legittimo modo era : da esser maneggiate. 
Nella mia Crusca alla voce DA posi que- 
sto esempio delle Vite de' SS. Padri : E 
quando alcuna volta gli paresse tardi DA 
tornare al monastero, rimaneva ec. Dove 
il Vannetti aggiugne : Che è quello che 
i nostri moderni direbbero male : trop- 
po tardi PER tornare. » 11 Manuzzi ripor- 
ta ivi nelle sue annotazioni l’intero esem- 
pio del Galileo, e dice così : Saranno tanto 
grosse e grevi (le scale), che del tutto saran- 
no disagiose per essere maneggiate. In al- 
tro errore s' incorre, usando per come nel 
seguente esempio ; - Egli cominciò per 
far colazione ; - dirai: La prima cosa che 
fece fu la colazione. Vedi anche Troppo. 

PER.A BRUTTA BUONA : dirai in vece 
senza errore pera bugiarda. 

PERCEPIRE: in vece di riscuotere, esi- 
gere, non è voce bene usata. 

PERCETTIBILE, che può riscuotersi, 
esigibile, riscotibile: non è di buona lega. 

PERCEZIONE, per riscossione, si usa 
assai negli uffizi ; ed è brutto vocabolo da 
fuggirsi : si dica esazione, riscossione, ri- 
scotimento. 

PERCHÈ (II). Vedi Per lo che. 

PERCORRERE: lo accettò l’Albcrti in 
signi6cato di dir brevemente, ed aggiunse 
che percorrere un libro vale leggerlo cosi di 
volo: ora, dice il Fil. mod.(n“ 2, pag. 64), 
queste maniere dimandano appoggio di 
legittima autorità: dirai in vece scorrere 
un libro, e riscorrere per rileggere più 
volte una cosa. 11 popolo fiorentino dice 
sfogliare o sfogliacciare un libro per dargli 
un' occhiata, per leggerlo di volo. 

PER CUI, vale pel quale, o per la quale, 
secondo la sua relazione ; ma non varrà 
mai, corno ne avverte il Fil. mo3., per 
onde, laonde, sicché, per la qual cosa, per il 


a by v.iuu^R' 


PE 


— 169 — 


PE 


che, per lo che, come da tanti oggi si usa : 
p. es. - Piove da molti giorni, per cui i 
tiumi ingrossarono. - Vedi anche 1 boppo. 

PERCUOTERE, per aggravare : p. es. - 
Le imposte dei Comuni non debbono 
percuotere i miserabili - Da questa impo- 
sizione sono percossi i contadini; - si fug- 
ga questo costrutto , essendo metafora 
troppo ardita per lo stile di ufllcio. 

PERDERE : persi, per perilei ; perso, per 
perduto, si lascino al volgo, e a qualche 
poeta. 

PERDONO, in luogo di scusa, è nuova 
formola di civiltii che oggi si usa, come 
dice il Tommaséo, da molti infrancesati. 
11 Vocabolario ne reca un solo esempio 
del Tasso : c ciò che di raro dissero i clas- 
sici, noi non dobbiamo usar di frequente. 

PERENN.TRE. Scrive il Gioberti; « E 
in che modo le abitudini e i costumi si 
tramandano e perennano, so non median- 
te la educazione? » (Gioberti, Ai padri di 
famiglia italiani.) Sia permesso al gran- 
de scrittore coniare questa nuova voce 
presa dal latino perenrtari; il Vocabolario 
registra solo quelle di perpetuare, eter- 
nare. 


Vedi Perimere. 


PERENTO. 

PERENZIONE 

PER1FERI.4; l' Azzecchi ammette solo 
perimetro, e non periferia. Debbo avver- 
tirsi però che ora nelle giunte al Vocabo- 
lario trovasi anche periferiaeon un esem- 
pio delle Prose fiorentine. 

PERI-MERE, PERENTO, PERENZIO- 
NE, si adoprano specialmente nei publici 
uffici per estinguere, spegnere un debito, 
estinzione di un debito, o d' un' ipoteca: p. 
es. - Con la vostra quietanza si è peren- 
to questo debito - Dopo dieci anni, non 
rinnovandosi la iscrizione, la medesima 
rimane perenta: - la buona lingua ci dò 
estingue, estinto, estinzione. 

fISlSi 


PERITAZIONE, in luogo di stima, non 
usare. Vedi Perizia. 

PERITO, sost., per stimatore, quantun- 
que escluso dal Dissoni, puro viene ora 
ammesso nelle Giunte al codice della fa- 
vella con un esempio del libro ; Istruzioni 
ai Cancellieri dello Stato fiorentino ec. 

PERIZIA, vale esperienza, sojjere; non 


è quindi di buona lingua adoperare peri- 
zia per stima; perilare, o peggio perizia- 
re. per stimare ; peritato per stimato. 

PERIZIALE, cioè dislima, è voce nuo- 
va e bratta ; es. - Non si è potuto vende- 
re la casa al prezzo periziale ;-dirai di sti- 
ma. Vedi anche Perizia. 

PERIZIARE. Vedi Perizia. 

PER LO CHE è usato da molti in luo- 
go di perciò, ma è condannato a ragione 
dal Lissoni. 11 Bartoli dice, che gli anti- 
chi usavano il perchè; e sono in ciò imita- 
ti anche dai buoni moderni scrittori. , 

PERLUSTRARE, PERLUSTRAZIONE; 
parole da lasciarsi ai soldati di Polizia e 
ministri di Giustizia; dirai, secondo i casi, 
fare iitdagine, ricercare, esplorare, investi- 
gare, spiare; indagine, ricerca, esplora- 
zione. 

PERLUSTRAZIONE, V. Perllstbare. 

PERMESSO, per permissione, fu regi- 
strato dal Bernardoni come voce non ap- 
provata, perchè mancava nel Vocabolario. 
11 Lissoni piirelariprova,cdopoluirAz- 
zocchi ; ma T usò il Segneri; o ciò basti. 
Vedi Permesso nel Vocabolario della Cru- 
sca, § IT. 

PERMETTERSI, per prenderAì la liber- 
tà, osare, farsi lecito, prendersi l'ardire: 
es. - Io mi permetto di darvi una briga - 
Voi vi siete permesso ingiuriarmi - sono 
modi che tengono del francese, nè si tro- 
vano ne' classici nostri. 

PERNOTTARE è passar la notte, stare, 
0 dormire di notte, nè può senza accompa- 
gnatura signiflcure il levarsi e rimaner de- 
sto di notte tempo; lerciò disse il Passa- 
vanti; « Pernottava in orazione; » ciof; 
passava tutta la notte in orazione. Kil. mod. 

PERÒ; gli Accademici, osserva il Eil. 
mod., non conóbbero in questa particella 
altro che una congiunzione dimostrante 
la ragion della cosa, o la diedero come 
equivalente a per questa ragione, lat. ideo. 
Moltissimi la usarono, e tuttora la usano 
por non di meno; e citano vari esempi di 
classici a sostegno di quel significato. Lo 
stesso Filologo, prendendo ad esaminare 

I quelli tolti da Giovanni Villani, dimostra 

che niuno si oppone alla significazione 
I data dall' Accademia, confortando i lettori 
j a non allontanarsi dalla medesima, o di 
I usar perù nel senso del latino ideo. 
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PERPETRARE, per mandare ad effetto 
qualche male ; perpetrazione, perpetratore : 
adir vero sono ammesse nel Vocabolario; 
ma 6 da osservarsi , che in disinvolta 
serittura sentono troppo di latinismo c di 
pedantesco; e ci mette in avvertenza il 
V'ocabolario stesso, chiamandolo voci la- 
tine. Troverai perpetrato nel Ristoralo e 
spesso nella Storia dello Stato Romano del 
Karini. 

PERPETRATORE. 

PERPETRAZIONE. 


V. Pebpetb.vue. 


PERPOLITO. Es. - Di ogni genere di 
letteratura perpolito - cioè ornato. Lati- 
nismo inutile. 

PERSEGUIT.TRE IN GIUDIZIO, per 
chiamare in giudizio, è modo mollo usato 
dai forensi. Perseguitare (tranne il caso in 
cui si adopra in luogo di continuare, o se- 
guire) ha sempre significato odioso; or 
se io chiamo in giudizio, o prosieguo una 
causa contro alcuno per difendere le mie 
ragioni, o ciò che in buona fede stimo es- 
sere le mie ragioni, non perseguito alcu- 
no; ma uso di un mio diritto. Ben si direb- 
be che perseguitano in giudizio quelli (e 
sono pur molti) che movono liti manife- 
stamente ingiuste, 0 per prepotenza, o 
per odio, o per malignità, o per opprime- 
re con l’enorme dispendio chi non ha mo- 
do a difendere le sue ragioni; piaga con- 
tro di cui non possono le leggi, che pur 
condannano i ladri. (Vedi Odio.) 

PERSIANA, quel noto riparo alle fine- 
stre non solo per difenderle dall' acqua e 
per impedire la soverchia luce, ma ben 
anche per vedere o non esser veduto: so- 
stituisci gelosia. 

PERSON.\I,K, sost., per rendila, entra- 
ta personale. Ho letto non ha guari in fo- 
glio stampato: - La signora ha assegnato 
ad una povera vedova una pensione sui 
propri personali di denaro. - Dicesi anco- 
ra: - Fra Tentrala de terreni ed il suo 
personale, mantiene con decoro la sua fa- 
miglia. - Poni sempre rendita, entrata 
personale; giacché non trovasi usato in 
sostantivo. Avrai anche udito e letto spes- 
so - 11 personale di quest' ufficio è com- 
posto di otto persone - cioè Quest’ ufficio 
si compone ec. ; ow ero: I componenti que- 
st'ufficio sono otto. 

PERSONALISTA, Vedi Persob alita. 


PERSONALITÀ è parola nuova, e per 

10 più significa avversiotte ingiusta e senza 
motivo di un superiore contro un inferiore: 
e personalista si chiama chi ha questa av- 
versione: foggile ambedue. 

PERSONEGGIARE, in luogo di rappre- 
sentare, imitare una persona: es. - Perso- 
neggia Napoleone. - Mi piacerebbe .m- 
mieggiare, ma può supplirvisi con fare lo 
scimmiotto. 

PERSONIFICARE è il personnifter dei 
Francesi: il Rernardoni e il Lissoni la 
escludono come parola non accettata dal 
Vocabolario. 11 Lissoni propone in vece 
personeggiare, che non piace al Gherardini 
( Voci ammiss., pag. 89), il quale vorrebbe 
che si aprisse la porta a personificare, e 
perchè manca il termine corrispondente, 
c perchè la usarono il Varano, il Parini o 

11 Soave. 

PERSU.\SIONE non è che l’azione del 
persuadere; persuasiva è la facoltà e la 
forza del persuadere, secondo il Vocabo- 
lario; nè l'uno nè 1 altro può, rigorosa- 
mente parlando, far le veci di convinetmem- 
lo. Girassi quindi impropriamente - Egli 
è nella persuasione, o nella persuasiva di 
aver ragione nella sua lite; nella persua- 
siva di essere favorito; nella persuasione 
di farle una cosa grata. - 

PERSUASIVA, sost. V. PERSUASinrip,. 

PERTÈR, PARTERRE c PARTERK : 
T Alberti le spiega per una divisione li- 
vellala di terreno in un giardino, per lo 
più divisa ir» aiuole, e corredata ed abbel- 
lita di basse siepi e di fiori; e cita l’ Alga- 
rotti, scrittore di poca autorità nella lin- 
gua. .Aggiunge a perlèr: voce dell'uso che 
viene dal francese, e non da usarsi in scrit- 
tura grave; avviso ai francesismi che vie- 
ne da persona non sospetta. Parterre poi 
per platea è schietto francesismo. 

PERTURBATIVO, che turba: p. es. - 
Le soverchie spese sono perturbativc del- 
la buona economia - non 6 voce accolta 
dal Vocabolario. 

PERVERTIRE e PREVERTIRE; molti 
scambiano facilmente i significati di que- 
sti due verbi, prendendo uno per l’ altro. 
Pervertire o prevcrtire vagliono ambedue 
guastar l’ordine; pervertire \ oIq anche’ 
render perverso: il quale significato molti 
danno erroneamente anche a preverlire. 
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PESARE: il Tommasi'O (Ricordi /il., 
n“ 7, pag. 110) critica questa frase - Voi 
non sapreste pesare troppo maturamente 
quel che avete a fare ; -soggiungendo, che 
)ion taprti, iton potrei, è gallicismo de più 
sguaiati ; e crede, che pesare maturam“nle 
anche nel francese sia improprio; e pro- 
pone : Fot considerate ben bette che vi con- 
venga fare. Questo sapere e potere in tale 
significato è modo ora assai comune. 

PETICME, PETIZIONE, sono diversi 
da, supplicante, supplica, quantunque da 
molti si usino uno per l'altro. Petente, 
ossia addimandalore, petitore, richieditore, 
chieditore, è quello che semplicemente 
chiedo ; e cosi petizioiv, ossia pelilo voce 
antica, è semplice dimanda: pelizionarin 
poi, per petente, è barbarismo. È poi da 
avvertirsi, che petente non è voce regi- 
strata nel Vocabolario, ma deriva dal la- 
tino petere. 

PKTIZIONARE: fra tanti grossi svario- 
ni moderni non farà brutta mostra anche 
questo petùionarc per chiedere in giudizio, 
o chiedere semplicemente. Usano anche 
malamente libeUarc nel primo significato 
di petizionare : es. - Essendo venuto il 
tempo di riscuotere il mio credito, ed 
avendolo inutilmente addimondato, do- 
vetti petizionare, o tibellare, il mio de- 
naro. - 


Vedi Pktente. 


PETIZIONARIO. 

PliTlZlONE. I 

PETTINATORE: in alcune parti d Ita- 
lia cosi chiamano quel drappo nel quale 
si avvolge chi si fa pettinare: ma il Voca- 
bolario alla voce Pettiiuitore dice, che si- 
gnifica chi pettina, o che petlitui; e due soli 
esempi quivi recati attribuiscono tal no- 
me al pettinatore della luna soltanto. Pa- 
re al Fil. mod., che nel primo comune si- 
gnificato sarebbe meglio detto peltinaioio, 
forse anche |>erché sarchi» in tal modo 
tolte ogni caso di equivocazione. 

PEZZE: p. es. - Pezze giustificative, 
pezze d appoggio - per prove, allegati, car- 
te, fogli di giuslificazioiii, sa di francesi- 
smo e di ridicolo, e manca del tutto alla 
buona lingua. Anche pezzo in musica r 
frase francese. 

PEZZENTE vuol dir mendicante, non 
straccione, nel qual siguilicato general- 
mente si usa. 


PIACERE: pinccia si scrive con due c; 
ma piaciuto con una sola c: cosi giaccia fa 
giaciuto. 

PIANARA: da molti si usa scambiare 
pianura con pinta, che ò soprabbondanzu 
d acqua ne' fiumi, cagionala da pioggia o 
da neve strutta. In altri luoghi dicono 
pianura per rigagmlo; ambedue sono er- 
rori. 

Pl.\NFORTE, in vece di gravicembato. 
è voce comunissima; non ostante, la se- 
conda soltanto dovrebbe usarsi da chi 
brama di scrivere con purità. Peggio poi 
chi dice piano per piano forte, c pianista 
per suoitatore di piano forte. 

PIANISTA. Vedi Piasvobte. 


PI.\NO, per progetto, disegno, nonna, re- 
golamento, statuto, proposta, ordine : p. es. 
- Piano di esecuzione di lavori - Piano 
per regolare un'amministrazione - Piano 
per la formazione di una società filodram- 
matica - non è pretta voce italiana, e fu 
già condannata dal Cesari (Prose, pag. 43), 
c debbono bastarci i termini corrispon- 
denti da me soprannotati. Vedi anche 
PlANFORTK. 

P1.4TTANZA: la Crusca non ci nota 
che pietanza, parola direttamente deri- 
vata dal latino barbaro pietantia. 

PI .ATTO, per rivaitda, è strafalcione. 
Odi il Cellini: o Quando giunse il re, ero 
alla seconda vivanda. » 

P1.4ZZA, per posto 0 impiego: si scrive 
sficsso negli ullici c fuori, piazza libera 
per impiego vacante: es. - Cotto da una 
piazza, da due piazze - cioè da due posti; o 
vero:-E vacante la piazza di giudice nel 
tribunale ec. - cioè l’ ufficio: non è altro 
che la nota p/acc de' Francesi. Notò que- 
sto barbarismo il Uernardoni: lo registri') 
di nuovo il Fil. mod.; né sarà inutile il 
ripetere l avvertimento, finché questa ri- 
dicola e brutta voce, con i suoi dipenden- 
ti piazzare, piazzato, imbratterà le boc- 
che e le scritture italiane: e ne perdoni 
questa volta il gentilissimo Redi, da nin- 
no però imitato, che scrisse piazza di un 
soldato per posto di un soldato. 

PIAZZALE, sost., in luogo di piazza, 
piazzetta, piazzuola, non si può dire. 


Vedi Piazza. 


PIAZZARE. 

PIAZZATO. 

PIAZZATA. Es. - Facciamo una 


piaz- 
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zata - cioè un giro per la piazza: è voce 
(la -fuggirsi. 

PICC.^NTK signiDca che picca, ed an- 
che frizzante: ma non lo usare nel signi- 
ficato seguente; p. es. - Questo sipario fa 
un piccante risalto -cioè t'icncf, granfie ec. 

PICCHETTO, per piolo, cavicchio, palet- 
to, è voce da abbandonarsi. 

PIETHA INFERNALE chiamano i mo- 
dici 0 speziali quella sorta di medicamen- 
to, che, applicato alla pelle, T abbrucia 
lentamente, e che dovrebbe indicarsi col 
nome di fuoco morto. 

PIGIONE. Vedi Locatario. 

PILASTRO si adopera da molli in luo- 
go di pilone; pure avvi qualche differen- 
za fra loro. Pilastro, cosi il Vocabolario, 
specie di colonna quadrata, sulla quale si 
reggonogli archi degli edilizi, qualche vol- 
ta isolata, e più sovente incassala nel mu- 
ro; pilone, spezie di pilastro non di forma 
quadrata, ma che ha smussi, i quali for- 
mano figura ottangolare sotto le cupole. 

PILONE. Vedi Pilastro. 

PILOTTA ; giumare alla piletta, piccolo 
pallone ; scrivi sempre pillotta, e non pi- 
lotla. come erroneamente si pronunzia. 

PILOTTARE, in luogo di palificare, far 
palificate 0 palafitte: errore notato dal Lis- 
soni. 

PILUCCARE ; dicono! contadini metau- 
rensi pluccar l'uva, storpiando al solito 
la parola , la quale alcuni crederanno 
ignobile e barbara, ma che pure è ottima. 
Piluccare un osso, disse l'autore de Fio- 
retti di San Francesco, cioè staccarlo coi 
denti a poco a poco in piccoli pezzi, e man- 
giarlo. 

PIOMBO f A).- Avere un grande a piom- 
bo - frase spropositata. Dirai avere una 
grande perspfcacio, intelligenza, sicurtfi di 
giudizio, criterio. Ovvero: - Costui ha un 
grande a piombo - cioè sta pettoruto, si 
dà aria d' importanza. 

PIOVANO , rettor di pieve: no aiTisa 
TAlberti, che meglio si dirà, da pieve, pie- 
vano. Il Vocabol. nota ambedue le voci. 

PIOVAZIO dicono in alcuni luoghi per 
pioggia lunga. Parmi parola molto ben 
formata ed espressiva, e simile in tutto a 
nevazio, che dicevano i classici antichi 
per lunga neve. 

PIOVlZZICAREoPIOVICClCARE, in 


luogo di piovigginare, è uno de' tanti er- 
rori comuni al volgo, ed a chi non è o noti 
si crede volgo. 

PISTELLO; molti hanno in uso di chia- 
mare in tal modo quello strumento, col 
quale si pesta checchessia nel mortaio, 
ma che debbo dirsi pestello. 

PITTORICO non è voce di buona lega; 
ed a ragione il Cesari condanna la frase 
talento pittorico. (Prose, pag. 42.) 

PIÙ ; si cado nel francesismo, soppri- 
mendo il quanto ed il tanto ove la ragio- 
no e la chiarezza del discorso richieggono 
un simile accompagnamento; - Più gli 
uomini sono eruditi, più dovrebbero os- 
servare le regole della civiltà. - Non vo- 
lete ne tanto nè quanto? Date un altro gi- 
ro al concetto, che non ve ne manca l'agio 
nell'ampiezza di nostra lingua: per es. 
Oli uomini più eruditi dovrebbero essere 
più civili. Fil. mod. Fuggi di dire - più 
in su, più in giù - in luogo di più su, più 
giù. Nemmeno dirai di più in luogo d’ tu ol- 
tre, benché abbia l'appoggio di qualche 
buono autore. Vedi II. 

PIZZICAROLO non usare con molti, ma 
si pizzicagnolo o pizzicheruolo, come C’ in- 
segna il Vocabolario. 

PL . 

PL.4CC A, per piaitra, lama, lamirsa, è 
francesismo. 

PLATEALE, per di piazza, non vi è 
nella Crusca; ed anche nel senso di comu- 
ne, bas.so, volgare, è modo riprovato dal 
Cesari (Prose, pag. 43), non giovando che 
il Monti nella sua Proposta abbia scritto 
voca boli plateali. 

PLUVIALE; usano molli di dire pluvia- 
le all apparamenlo sacerdotale, che in la- 
tino diccsi pluvialis; ma la nostra lingua 
lo chiama piviale, e lascia piutu'a/« per si- 
gnificare appartenente a pioggia. 

PO 

POCO (Fra) : I usar fra poco o tra po- 
co, che esprimano un tempo passato, in 
vece di non i molto, è grosso errore: p. 
es. - Mio padre fra poco morì - Mio fra- 
tello fra poco andò in campagna - cioè 
non ha molto. 
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POLITICA, sost. , e POLITICO, agg. , 
per scienza di Slato, ragion di Stalo, e pe- 
rito nella scienza politica, va bene ; ma non 
può valere astuzia, scaltrezza, scallrimen- 
to, prudenza; astuto, scaltro, prudente, ed 
anche doppio : es. - Vi siete schermito da 
questa dilTìcoltà con molta politica. - 

POLITICANTK: ho veduto usare que- 
sta parola a significare quei tanti, che al 
giorno d'oggi « Colla veduta corta di una 
spanna » discorrono ex cathedra di poli- 
tica. Potrebbe questa nuova parola scam- 
biarsi con politicastro notata dalT Alberti 
con un esempio del Segneri. 

POLIZIA; non si creda che noi abbia- 
mo accattato questo vocabolo dalla police 
de' P'rancesi; giacché si trova usato nel 
Uurchielloc nelle Prose ^oren/ùip nel sen- 
so di magistrato vigilatore del buon ordine 
publico, forse in tempo in cui i nostri vi- 
cini non conoscevano questa parola. In 
Firenze, poli'sia chiamavasi col nome di 
Buon Governo. Alcuni vorrebbero or sosti- 
tuita alla voce polizia quella dipublica si- 
curezza, per la ragione che il vocabolo 
polizia per vecchie querele non suona be- 
ne allo orecchie de buoni cittadini. 

POLLEDUO è sbaglio assai comune in 
vece di poledro. 

POLLERIA, per quantiUi di polli, è vo- 
ce da non usarsi, significando soltanto 
luogo dove staniu) i polli. 

POLTRONA significa seggiola grande a 
brcuxiuoli, detta cosi dallo starvisi agiata- 
mente a sedere (Vocab.). Se però vuoi 
nominare quella seggiola coll'appoggia- 
toio mobile per servirsene da ogni banda, 
dirai ciscranna. 

POLVERINO: es. - Mettete in questo 
scritto il polverino. - Polverino é il vaso 
dove si tiene la polvere per mettere sul- 
lo scritto, nè va cambiato con jxdverf, co- 
me si usa da molti. 

POMERIDIANO, cioè dopo mezzo gior- 
no, è latinismo di uso; ma l'Accademia 
ci fa contentare solo di meridiano. Veg- 

gasi A^TEMEBImA^O. 

POMERIGGIO: es. - 11 concorso creb- 
be nel pomeriggio: - anche questo lati- 
nismo non è accettato da' nostri buoni 
scrittori ; o dirai : Il concorso crebbe dopo 
tnezzo giorno. 

POMPA, in luogo di tromba, è francesi- 


PO 

smo marinaresco, al dirdelT Alberti; oggi 
difficilmente potrebbe mandarsi a' confini 
mediante il suo derivato pompiere, che do- 
vrebbe italianamente chiamarsi guardia 
del fuoco. t 

POMPIERE. Vedi Pompa. 

PONTEFICIO; in giornale forense che 
stampasi fra noi, pregiato a buon diritto, 
si trova ogni mese nella prima faccia poli- 
tecelo in luogo di pontificio. Sarebbe desi- 
derabile che fosse tolta una simile scor- 
rezione. Nè vale il dire che. ponleficio \io- 
no da pontefice, chè la lingua non fa buone 
simiglianti ragioni. 

PONTIFICARE. Vedi Flhziokabe. 

PONTISCRITTO; scritturo in cifra col 
punto : debbe pronunciarsi e scriversi 
puntiscritto. 

PORRE pena in gualcite cosa per impù- 
garvi cura e fatica, ci assicura il Corticelli 
essere modo francese, quantunque usato 
dal Boccaccio (pag. 71). Alcuni però di- 
ranno di voler meglio seguire 1 autorità 
del Boccaccio, che del grammatico Corti- 
celli. Porre, venire, coi loro derivati coa- 
trapporre, sopravvenire ec.,non fanno poii- 
ghiamo, venghiamo, ma sempre poniamo, 
veniamo cc. 

PORRE A DERISIONE. V. Dkbisione. 

PORTABANDIERA, in luogo di alfiere, 
non corre bene. 

PORTAC APPELLO, quella custodiado- 
ve si racchiudono i coppelli; voce del- 
r uso, a cui puoi sostituire cappelliera. 

PORTAFOGLIO è voce dell uso; ma 
r Alberti registra portafogli, e non porta- 
foglio, e cosi dovrebbe scriversi anche se- ^ 
condo il Tommasèo. 11 dire poi, come ora 
quasi generalmente si usa, p. es. - Il por- 
tafoglio degli affari esteri, dell interno, 
della giustizia - è modo non consentito 
dalla buona lingua; e si dirà in vece: Mi- 
nistero degli affari esteri ec. 

PORTA-1.MMONDEZZE, quell arnese 
di legno con manico, dove si mettono le 
immondezze, che in buona lingua chia- 
masi cassetta da spazzatura: cosi il Voca- 
bslario. 

PORTARE o notizia, a ^nizione (li 
alcuno, 0 cosi recare a cognizione, a notizia , 
di alcuno, non sembrano modi regolari di 
dire, in luogo d’ informare, avvisare, par- 
tecipare ec.: come pure portar la paro'a 
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per arringare è oostrutto oltramontano; 
e jìortare per contenere, p, es. - Questo di- 
spaccio porta la grazia che voi avete ri- 
chiesta. - E che ti pare di quest altro mo- 
do che putc di francesismo cento miglia 
lontano -Come vi portate voi? - in luogo 
di Come state? Nemmeno userai - Portare 
una persona a casa, al caffè, al teatro - 
per condurla. 

POUTARSl, per trasferirsi, è frase cri- 
ticata dal Lissoni e dal Cesari ; ma le giun- 
te al Vocabolario, al verbo Portare, § c, 
nc adducono sei esempi di classici. 

P01t l ATA,sost. ; es. - Il pranzo d'oggi 
è stato di sette portate; - in buona lin^a 
adoprerai servilo, che significa mula di vi- 
vande. Usar poi portala in luogo d' inten- 
dimento è francesismo: es. - Questo stu- 
dio, questo lavoro è sopra la sua portata. 
- E nè mono dirai - Essere alla portata 
d’ uno cosa - per averne contezza. 

positivamente. Es. - È positiva- 
mente come io vi dico : - dirai assoluta- 
mente. certamente. 

PO.S1T1VIS.MO: voce che muove il riso. 
Vedi Positivo. 

POSITIVO, sost. Si dico da alcuni - 
Questo è il positivo della questione; -ma 
tu dirai : il certo, il fermo, il sodo, la realtà. 
Positivo, agg., adoperò il Segneri, dice il 
FU. mod.,.per contrapposto di negativo; 
sicché non deve usarsi in altro significato: 
nè dirai, p. es. -Qiuesli è un uomo positi- 
vo - cioè elle va dietro al certo: - E posi- 
tiva la notizia - cioè è sicura. 

POSIZIONE: diciamo ne’nostri uffici, 
p.es.- Questa carta si riferisce ad una po- 
* sizione dell anno scorso - Questo rescrit- 
to, questo dispaccio si ponga alla sua po- 
sizione ec. - Posizione vale positura, nè 
può stare nella significazione suddetta. 
E siccome questa parola si prende por 
carie o alti uniti insieme, vi si potrebbe 
supplire con le parole atti o fascio, o por 
minor male anche fascicoloat modo latino, 
usato in questo senso anche da Tullio a 
Tironc: a Quod ut fasciculus alter ad me 
jam tuis perlatus est. » Posizione poi,«d 
anche situazione, per stalo, condizione: p. 
cs. - Mi trovo in una posizione o situazio- 
ne molto malagevole - è modo francese 
del tutto. 1 nostri antichi (Rie. fU., n" 11, 
pag. 1 69) usarono in questo senso anche 
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della parola luogo: « Non dubito punto, 
dice il Boccaccio (Dee. 2, 6), so io di qui 
fossi fuori, che tornando in Cicilia, io non 
vi avessi ancora grandissimo luogo. » lì 
il Bembo (Slor., 10, 149) usò la frase ren- 
derò quel luogo ch'egli aveva innanzi, che 
or direbbesi, spropositando, rimettere nel- 
l'antica posizione. Usarono ancora i clas- 
sici la parola sorte: « Che invidiosi son 
d' ogni altra sorte, » disse Dante: e il Gian- 
notti scrisse: u Uscire dalla sorte popola- 
re,» cioè dallacondizionr. 11 Bartoli scris- 
se: « Sedia prima e vita misera, » cioè 
primo grado. Odi come disse una popolana 
fiorentina: « I signori hanno nel mondo 
miglior postodi noi altri poveri. » Un par- 
latore moderno avrebbe detto - miglior 
posizione. - 

POSSESSIONE vale, secondo l'Accade- 
mia, villa unita a più poderi; quindi mal 
si adopera comunemente fra noi per po- 
dere semplicemente. 

POSSIBILE. Vedi Possibilmextb. 

POSSIBILMENTE: avverbio amnnesso 
solo dall' Alberti. Non usarlo in questo 
senso : - Io vi aiuterò possibilmente - cioè 
per quanto potrò; e nemmeno dirai — Io 
non son possibile a far questa cosa: - dirai 
non mi è possibile cc. 

POSTARE, per collocare, porre: es. - 
Dopo lungo cammino a piedi, finalmente 
ci postammo nella carrozza - Questa 
schiera fu postata nella retroguardia - è 
parola cui riprova il Lissoni; pure le 
Giunte ci adducono esempi di postare c 
postarsi per collocar le schiere ne' loro posti, 
per preiider posto, e per fermarsi. 

POSTA. Pochi non usano - A posta cor- 
rente - e si potrebbe dire ni primo spaccio. 

POSTCOMUNIO chiamano molti quel- 
l' orazione che diccsi nella Messa dal 
sacerdote dopo essersi comunicato, e 
che debbo scriversi postcomune. (Az- 
zecchi.) 

POSTERIORMENTE significa dalla 
parte posteriore; quindi malamente si usa 
per dopo, in seguilo: p. es. - Posterior- 
mente si tratterà della seconda par- 
te;- ed è modo riprovato anche dal Ce- 
sari. 

POSTERNA ad uso francese per por- 
ticciola falsa ; dirai posteria , o po- 
stierla. 
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POSTIERI, per ieri /’a/(ro; il Vocabo- 
lario ci dà un solo esempio di questa pa- 
rola preso dall autore delle Novelle An- 
tiche, la quale più non si usa nel comune 
discorso. 1 contadini metaiirensi però 
l’hanno sempre conservata viva, dicendo 
con miglior suono postieri in luogo di pn- 
slieri, che sente troppo di latino. K lungo 
sarebbe il recitare tutti i vocaboli e co- 
strutti di purissima e antica favella che 
si odono frequentemente in bocca degli 
abitanti delle nostre montagne; nè quel 
forte ingegno del nostro Pertica ri affermò 
senza gravo ragione, che a I popoli me- 
tauronsi sono pieni di nobilissimi voca- 
boli e di modi affatto italiani, quantunque 
tronchino ed elidano il fine delle voci nel 
pronunciarle (voi. i, pag. 331). 

POSTINO; si usa in alcuni uffizi dichia- 
mar postino il postiglione, n vero il procac- 
cia; ma la voce non è buona. 

POSTOCHK, per giacché, è tassato di 
errore: es. - Postochè vi siete pacificata 
col marito, fate di non più dargli motivo 
ad inquietarsi. - 

POSTULANTE, per supplicante; postu- 
lalo per supplica, son voci non ammesse 
nel codice della lingua. Abbiamo postula- ; 
siane per preghiera, domaìuUi; ma è pa- | 
rola antica. 

POSTULATO. u- „ 

POSTULAZIONE, j 'edlPoSTL■LA^TE. 

POTENZA: non approva il Lissoni il 
comune significato in cui adoprasi questa 
voce, cioè in lungo di stato, nazione, go- 
verno; es. - Le potenze dell'Europa si 
unirono tutte contro Napoleone. - A me 
pare che non sia modo contrario alT in- 
dole di nostra lingua. 

POTERE: questo verbo non fa poterò, 
poterai, poteranno, potereiec.;mapotròec.: \ 
c nè meno puote, ma può; ed è barbari- 
smo l’usare poliamo, ma dovrà dirsi pos- 
siamo. Il potavate per potevate si lasci ai 
contadini. 

POTERE, sost. Udirai spesso - Essere 
inviso al potere ; - sostituisci : a chi gover- 
na, ai governanti. 

POZIORE, POZIORITÀ, per maggiore, 
precedente in tempo, maggioranza, prece- 
denza di tempo: si rammenta essere sol- 
tanto voci del Foro. 

POZIORITÀ. Vedi Poziore. 
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PR.ADELL A; chiamasi da noi con que- 
sto nome quel tavolato che si pone in luo- 
go dove debbono posare i piedi, per ischi- 
fare Tumido e il freddo: non è voce buo- 
na; o la Crusca la nomina suppedaiteo. 

PRATICARE, per fare, compilare, è 
stimato errore: - Egli fu che praticò 
quelTesame - cioè compilò; - Dalle inda- 
gini praticate - cioè fatte. 

PRATIVO. Vedi Boschivo. 

PREAVVISARE, PRE AVVISO, perau- 
risare anticipatamente, avviso, parere an- 
ticipalo, non sono vocaboli da imitarsi; 
non dirai dunque: - Tutti i consiglieri fu- 
rono del preavviso dogli arringatori - Io 
sfuggii questa disgrazia per essere stato 
preavvisato - cioè avvisalo , informato 
prima. 

PREAVVISO. Vedi Preavvisare. 

PRECAltlA.MENTE. A'edi Precario. 

PRECARIO, agg., per incerto, dubbioso, 
temporaneo, come pure perca riamen/e per 
temporalmente, a tempo: p. es. - lo abito 
in questa casa precariameute - Il mio uf- 
ficio è precario - si lasci ai notari, che 
sono in possesso anche del precario in 
forma. 

PRECAUZIONALE, agg.; es. - Per 
modo precauzionale - cioè per modo di 
precauzione; - Provvedimenti precauzio- 
nali - cioè di precauzione. Schivisi di ado- 
perare questa nuova parola inventata sen- 
za necessità dai moderni. 

PHECEDENTEJIENTE. Vedi Artece- 

DERTEMBNTE. 

PRECEDENZA (I.v) non è regolare per 
aniecedetUemenle, precedenteinenle, prima. 
inmmzi: es. -In precedenza alla vostra 
offerta ne furono presentate altre due. - 

PRECISAMEN'I E, in luogo di per l'ap- 
punto, non usare: es. - Le cose sono pre- 
cisamente come ve le ho raccontate. - 

PRECISARE: p es. - Non potrei pre- 
cisarti il giorno del mio ritorno - cioè in- 
formarti con precisione; - .Abbiamo pre- 
cisato di farvi presto una visita - cioè 
stabilito, determinalo. Fuggi questo preci- 
sare, che è voce nuova e non suggellata 
da niuna autorità di buoni scrittori. 

PRECISATO mal si adopra per soprad- 
detto, notato antecedentemente, predetto: es. 
- Come vi ho dimostrato nella precisata 
orazione. - 
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PRPXLUDEHK, per chiudere, impedire, 
dice il Lissoni non essere voce notata nel- 
la Crusca ; or però ve la ritroviamo con 
due esempi di buoni autori. 

PREDl.VLK. Vedi Predio. 

PREDIO, PREDI ALE, PRED10L0,per 
pc,dere, poderelto, sono latinismi non ap- 
provati da buoni autori. Abbiamo solo 
prediale agg., per appurlen-nle a poderi; 
nè dovrebbe usarsi prediale sost., come 
fra noi si fa da tutti; p. cs. - Oggi debbo- 
no pagarsi le prediali - Cioè le laise pr< 
diali. 

PREDIOLO. Vedi Predio. 

PREI'ERIRE perpre/iorresta bene; ma 
non per amar meglio : es. - Catone preferì 
la morte alla servitù. - 
PREEINIRE, per prefiggere, delermim 
re, slabilire, fu voce indicata dal Bemar- 
doni, perchè si fuggisse; ma ora fu ac- 
colta dal Vocabolario sopra un esempio 
del Machiavelli. 

PREGI-ARSI per vuniarsi sta bene; ma 
quel dir continuo ; - Mi pregio di prote- 
starmi suo servo -Mi pregio di profes- 
sarle la mia servitù - sono modi troppo 
gonfi, specialmente con uguali. Uuanf era 
migliore 1 antica schiettezza! Le bacio le 
mani : Dio la conservi : A Ila sua buona gra- 
zia mi raccomando: Dio la guardi. 
PREGIUDICATO. Vedi Pregildizio. 
PREGIUDICEVOLE non è buona voce, 
nò ritrovasi nella Cnisèa per pregiudizio 
le pregiudizioso, pregiudicath'O, dannoso. 

'pregiudiziale. - Eccezione, que- 
stione pregiudiziale - cioè quella che, pre- 
sentata una proposta, deve precedere la 
discussione sulla medesima. Nuovo signi- 
ficato a vecchia parola. Potrebbe dirsi 
questione preliminare. 

PREGIUDIZIO, per opinione procedent 
da inconsiderali e falsi giudizi, è ammesso 
dal Vocabolario con l'autorità del Maga- 
lotti; ma usarlo per preoccupazione, su- 
perstizione, non è modo approvato, lldiie 
ancora, come comunemente si pratico, p. 
es. - Pietro è persona aggravata di molti 
pregiudizi, è molto pregiudicato - volen- 
do significare e.sscre in mala fama, in di 
scredilo appo i superiori per i suoi dipor 
lamenti, è nuovo errore. 

PRELAZIONE; avvertiamo un equivo- 
co dell' Alberti a questa voce, che dice- 
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tf Prelazione, sost. femm., prmlatio, 1 es- 
ser prelato; » maprelaio per preferito non 
l'abbiamo; se poi intende prelato per co- 
lui che è ammesso alla prelatura, gli esem- 
pi addotti non intendono che prelazione 
intr preferenza. Bensì le giunte al Voca- 
bolario ci notano prelaaionr per prelatura, 
ma è voce antica. 

prelodato, SOPRALLODAIO, non 
sono di taona lega, specialmente se si 
pongono per suddetto, sopraddetto, mento- 
vato, menzionato. 

PRELUDERE non abbiamo in nessun 
modo nella buona lingua; dirai preconu- 
;are, antivedere, indovinare, secondo i 

^*PREMlAZ10NE,perpremio,juider<fo^, 

è vocabolo nuovo, di cui non abbiamo bi- 
sogno; p. es. - Nella premiazione scola- 
stica - Oggi si è fatta dal Governo la pre- 
miazione ai migliori fabbricatori di dra^i 
di lana;-cssendo voce dell uso, anche per 
sentenza dell' Alberti, nè approvata da 
verun esempio di classico, saia bene di 

astenersene. . 

PRENDERE fa presi, e non prendet, se- 
condo che dicono molti, - prendere una 
cosa per un'altra - non eT)uon modo . di- 
rai scambiare. - Prendere un - 

meglio dirai prendere un abito. Il popolo 
fiorentino dice; farci V occhio, l orecchio, 

il callo. , , 

PRENOT AMENTO, fier nota fatta alan- 
ti: il Vocabolario registra solo prenolore 

^ PROPINANTE. Vedi Preopisare. 

Spinare, preopin.ante, per 
opinare avanti, sono voci molto “1 
presente, specialmente quando si tratta 
di pubbliche discussioni; non sembrano 
voci mal coniate; pur non si trovano nel 
Vocabolario. 

pREPAR.ATlVO,sost., per prepara meli- 
lo, apparecchio, non manca al Vocabolario 
francese; ma manca all' italiano, che sol 
ci registra preparativo, agg., per prepa- 

’^%°REPARATO, sost., per preparazione, 
preparamento, usano i chimici ; ma i ' 
fonilo condanna a ragione «ei seguenti 
modi; - Preparati di guerra, della par- 
tenza, dell'arrivo;- a cui sostituisce ap- 
parecchi. 
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PREPONDERANZA: questa parola, che 
il Lissoni consiglia a non usare, or ci si 
presenta nelle Giunte con un esempio del 
Segneri. 

PREPOSTKRO: il Parini, allorché ri- 
vide le bucce al Padre Alessandro Ban- 
diera, il quale con incredibile impudenza 
si pose a riformare e correggere la prima 
predica del Segneri, dando sé per model- 
lo, notò che egli (il Bandiera) usava sem- 
pre la voce prepmlero per fatto, ingiutlo. 
■non diruto; voce, come egli dice, che fu 
sovente di cosi infame valore presso i La- 
tini, e che da' nostri buoni Toscani fu o 
del tutto abborrita, o da alcuno soltanto, 
cosi per isvogliataggine e parcamente, 
adoperata. (Voi. v, pag. 66.) Le giuntesi 
Vocabolario la registrano soltanto per im- 
portuno, che vien fuor di luogo e del tempo 
debito, o che viene avanti, quando dovrebbe 
venir dopo; e ne porta due esempi, ambe- 
due del Galileo. 

PREPOTERE, cioè potere più del conve- 
nevole, è voce usata da alcuni buoni scrit- 
tori moderni, e tratta da prepotente, e a 
me pare buona ed espressiva. 

PRESA D’ASSALTO: p. es. -Nella 
presa d'assalto di San Giovanni d'Acri; - 
fuggi, cosi ìi Lissoni, questo modo, dicen- 
do nel prendere, o allorché fa preto d' ar,- 
salto ec. 

PRESAGIMENTO : brutta parola ed inu- 
tile, avendo presagio, indovinamenlo, pro- 
nostico, augurio. 

PRESBITERO: alcuni mal traducendo 
dal francese, come avverte il Fil. mod-, 
usano presbitero, volendo significare ta ca- 
sa del porroco, che in italiano chiamasi ca- 
nonica. Presbitero signi6ca soltanto il luo- 
go riservato in chiesa agli ecclesiastici. 

PRESEDERE : avverte il Lissoni di 
non usar questo verbo con l'accusativo, 
non dovendosi dire - Presedere radu- 
nanza, le scuole, il governo; - ma Prese- 
dere all' adunanza, alle scuole, al governo. 
11 medesimo Filologo ci avverte, che, se 
può dirsi presiede, presiedi ec., non è però 
che ben detto sia presiedere, presiedeva, 
presiedè, presiedemmo, dovendosi sempre 
dire presedere, presedeva, presedette ec. 
A me pare, che raggiunta doll’i a prese- 
dere stia bene in tutte le voci piane di tre 
sillabe, e in quelle di quattro, ma sdrue- 
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ciole ; e dire presiede e presiedono, prese- 
deronc e presederanno. 

PRESENTARE, per dimostrare, espor- 
re, offrire: p. es. - In questo foglio vi ho 
presentate le mie ragioni - non è buon co- 
strutto; ed il Cesari (Prose, pag. 43) ri- 
prova il seguente modo : - Il paese non 
presenta un calcolo vantaggioso ; - e nè 
meno userai presentare por contenere, aver 
in sé: p. es. - Questo afTarc presenta mol- 
te gravi difRcoltò. - 

PRESENZA DI SPIRITO: a ragione mo- 
ve lagnanza il Lissoni del grande abuso 
che si fa da tutti di questo modo france- 
se, quasiché la lingua italiana non abbia 
da contrapporre pro«/e;:a d'ingegno, in- 
trepidezza, imperturbabilità , fermezza di 
anirrto, secondo i diversi casi. 

PRESENZIARE si dice, e si stampa, 
per osservare o apprendere una cosa pre- 
senzialmente; né certamente è vocabolo 
da usarsi da chi ama la purezza della 
lingua. 

PRESIDENZIALE, per di presidente ; p. 
es. - Egli per la presidenziale autorità 
adunò il congresso - è voce nuova. 

PRESIDIARE, per aiutare, difendere, 
non è voce accettata: giacché altro non 
può signi6care che fornire di presidio: es. 

- Presidiato dalla vostra amicizia, spero 
di ottenere la grazia. - 

PRESSANTE. - Vino pressante - per 
vino spumante dicono alcuni, e mal di- 
cono. 

PRESSIONE è l’azione del premere : or 
questa voce si adopera spesso figurata- 
mente : OS. - Questa legge fu fatta sotto la 
pressione della paura : - sarei molto cau- 
to nell uso di questo modo ignoto a’ buoni 
scrittori, e direi: Questa legge fu fatta per 
la paura. 

PRESSO, per in seguito,dopo che : p. es .- 
Presso publicato l'editto ninno disubbidì 

- Presso la presentazione de' requisiti sa- 
rà posto al possesso dell ufflcio. - Errore 
comune e da schifarsi. 

PRESSO CHE, in luogo di quasi, il pres- 
que de’ Francesi: es. - Questa lite mi ha 
durato presso che due anni. - Dirai pres- 
so a due anni, come dicono i classici. 

PRESSUR ARE, per opprimere, triòolare, 

è nuova e cattiva voce : puoi dire far pres- 
sura. 
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PRESTARSI ad una cow, per mettere 
l’opera sm, è modo riprovato dal Cesari 
(Prose, pag. 43), e deriva dal se préter di 
oltremonte. Anche prestarsi per adattar- 
si: p. OS. - Quest' argomento non si presta 
ad una tragedia - il Cesari a ragione ci 
raccomanda che si fugga. 

PRESTAZIONE di favore, di grazia: p. 
es. - Io posso fidare sulla prestazione del 
vostro aiuto, della vostra grazia. - Presta- 
zione si usa soltanto per prestanza. 

PRESTINAIO, PRESTINO, per fornaio, 
si lasci alla plebe. 

PRESTINO. Vedi Prestinaio. 

PRESTITO, benché sia voce usata dal 
Segneri, pure è meglio dir prestanza , 
presto. 

PRESUMERE fa presunsi; ma più fre- 
quente si usa presumelti. 

PRESUNTIVO è soltanto termino le- 
gale, e significa ette può esser presunto. 
E' mi par frase molto infelice - Erede pre- 
suntivo della Corona; - non basterebbe 
erede? Nemmeno dirai - Le spese prosun- 
tivedel futuro anno monteranno se. 2000 
dirai invece presunte, presagite. 

PRETENDERE ad urta cosa, ò costrutto 
da fuggirsi, dovendosi sempre dire pre- 
tendere una cosa: cs. - Egli pretende al 
nome di letterato. - 

PRETEH1BILE,1MPRETERIRILE, IM- 
PRETERIBILMENTE, sono di uso comu- 
nissimo, ma non notate, dalla Crusca, che 
registra solo preienre ; es. - Questi sono 
patti impreteribili, o non preteribili; - po- 
trai diro da non preterirsi. 

PRETERITI IMPERFETTI dell’indica- 
tivo : finiscono sempre in a ; io amava, leg- 
geva, udiva; ma secondo il Facciolati, 
parlando e scrivendo familiarmente, si 
potrà dire anche amaro, leggevo, udivo. 
Nella seconda persona del plurale si fug- 
ga T idiotismo «oi amari, voi leggevi. Nè 
meno è degno di approvazione il vezzo 
moderno di usare continuamente del pre- 
terito imperfetto o pendente, come lo 
chiamano i Toscani, per indicare una co- 
sa passata, dando per sospeso ed imper- 
fetto il determinato e compito; sicché, al 
dire del Fil. mod., non troviamo più chi 
fece, chi nacque, chi ji sposò; nè la cosa 
che sembrò, che succedette, che fa: ma chi 
faceva, chi veniva, chi nasceva; e la cosa 
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che era, che sembrava, che succedeva. Si 
noli ancora, quanto al preterito indeter- 
minato, che la nostra lingua ha il passato 
remoto, come lessi, vidi, andai; e il pas- 
sato prossimo, come ho letto, ho veduto, 
sono andato. 11 primo si usa quando si ri- 
ferisce ad un tempo maggiore di venti- 
quattro ore; e si dirà; Ieri lessi, ieri vidi, 
ieri andai; e il secondo, quando riguarda 
un tempo minore, come: Questa mattina 
ho letto, ho passeggiato, ho veduto. 

PRETESA, per pretensione, termine di 
nuovo conio, ignoto ai buoni autori. 

PRETESTAllE, in luogo di pr«/«ler pre- 
testo o prendere per pretesto, scusarii: p. 
cs. - Gli scolari negligenti per non anda- 
re a scuola pretcslano falsi incomodi di 
salute - cioè adducono, allegano a prete- 
sto, si scusano con ee. Se questo non è par- 
lare spropositatamente, non sappiamo 
qual altro sarà. 

PREV.ALERE ; il Lissoni tassa di erro- 
re la voce prevalere nel seguente esem- 
pio ; Si combattè con valore da ambe le par- 
ti; ma alla fine le armi imperiali prevalse- 
ro. A me sembra la sentenza troppo rigo- 
rosa. Prevalere vale avere la superioritii ; 
e il Villani cosi scrive; o Per la qual cosa 
l'astuzia de' detti emoli diverrà vana, e 
non potrà prevalere. i> Anche nelTesem- 
pio del Lissoni, scrivendosi le armi im- 
periali prevalsero, si sottintende contro 
I nemici ; nè si scorge grande differen- 
za fra l'uno e l'altro costrutto. Ben poi 
credo giusto l'avviso del detto Filologo, 
quando riprova I uso di prevalere nel se- 
guente passo; - Se in questo punto il go- 
verno veneto avesse voluto prevalersi, 
la rovina de' Francesi era certa; -qui è 
chiaro, che manca T oggetto, ignorandosi 
di che dovesse prevalersi. 

PREVALSO, da prevalere: al Fil. mod. 
piace più prevaluto, che prevalso. II Ma- 
strofini però (pag. 321) afferma, che si di- 
ce anche acconciamente in prosa preval- 
so, usato dal Galilei. 

PREVEDIBILE, IMPREVEDIBILE, non 
sono accettate dall' Accademia ; onde con- 
vien dire da prevedersi, da rum prevedersi. 

PREVEGGENZ.A ; dirai meglio previ- 
denza . 

PREVENIRE, per informare, dar avvi- 
so, avvertire, partecipare, far sapere, tu>ti- 
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ficare, da molto tempo ci venne d' oltre- 
monti, e si è fra noi annidato; quantun- 
que il Cesari (Proso, pag. 43) per primo 
lo notasse di errore, e quindi il Bernar- 
doni e il Colombo (pag. 12). Ora il FU, 
inod. torna ad avvertirci di ciò; c da noi 
si ripete l'avvertimento, ehè ancora ve 
n’ è di bisogno, essendo parola quasi ge- 
neralmente adoperata. Nò meno userai 
prevenire nei seguente significato: - Gli 
amanti hanno sempre 1 animo prevenu- 
to, quanto all' oggetto amato; - in questo 
senso dirai in vece preoccupato. 

PREVKNTIVAMENTK, por aiUicipalu- 
menle, gli antichi non usarono. 

PREVENTIVARE; qui a tutta ragione 
al Lissoni scappa la pazienza; e ne ha ben 
donde, che non si può dare più grosso e 
buffonesco strafalcione. Potrai usare in 
sua vece anticipare, antivenire, fare un 
calcolo, un conto anticipato, antivedere; 0 
porre, collocare un assegnamento in tabella. 

PREVENTIVO, sost,, o vero agg. : con- 
to preventivo, tabella preventiva. In alcuni 
uffici amministrativi chiamasi cosi quel 
libretto, che ogni anno si forma dai pub- 
blici amministratori, nel quale sono de- 
scritte tutte le spese probabili dell anno 
futuro, che debbono essere regolate dal 
libretto stesso. E primieramente questa 
voce era ignota ai nostri antichi; e fu 
introdotta la prima volta nelle segrete- 
rie, durante il Regno d Italia. Ora è da 
sapersi da chi non sa, che preventivo, sost., 
manca del tutto alla nostra lingua, la qua- 
le ha solo preventivo aggett.;e la parola 
preventivo vale atto a prevenire, e preve- 
nire SìgniRca fare una cosa innanzi: ma 
la cosi detta tabella preventiva nulla fa in- 
nanzi, nò previeite, ma prevede le spese 
della futura amministrazione; e tra il pre- 
venire e il prevedere o antivedere passa 
grandissima differenza. Un amministra- 
tore vigilante, prevedendo i futuri biso- 
gni, li previene con provvidi accorgimen- 
ti; e nulla si può prevenire che non siasi 
prima aiWiieduto. Ben si può dunque chia- 
mare magistrato preventivo il magistrato 
politico, che colla sua antiveggenza pre- 
viene i delitti e i disordini ; ma non potrà 
mai chiamarsi preventivo un libretto com- 
pilato soltanto per antivedere i publici 
bisogni e determinare le future spese. Si 
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potrebbe opporre, che se questa tabella 
da un canto prevede le spese, dall'altro 
lo previene col descrivere nella parte op- 
posta anche lo rendite. Ma non ò vero; 
giacché tanto le rendite che lo speso non 
sono che prevedute : perchè, quando è so- 
lito compilarsi questo conto, nella più 
parte sono incerte si le uno che le altre. 
.Meglio dunque facevano i nostri vecchi, 
chiamando questo conto tabella, o vero 
tabella di approssimazione, come quella 
che non include spese e rendite corte, 
ma probabili. E nè meno si addice il ter- 
mino di tabella di prevenzione, perchè pe- 
renzione è l' atto del prevenire, non del 
prevedere. (Vedi T.ibi;lla.) Dal sin (pii 
detto ne pare, che chiaramente consegui- 
li, essere il vero termine, onde dovrebbe 
chiamarsi un tal conto, quello di tabella 
di previsione, 0 , come di(»no i Toscani, 
bilancio o tavola di previsione. In tal mo- 
do lo vedemmo nominato in alcuni conti 
delle Scuole di reciproco insegnamento 
in Firenze, allegati dal Lambruschini 
nella sua Guida dell' Educatore , nell'an- 
no 1841 e nell'anno 1842. 

PREVENTIVO, agg , 1 usano molti per 
antecedente , anteriore, precedente ; come 
puro prevenzione : p. cs. - Dopo tre pre- 
ventivi avvisi - Ve ne avea scritto in pre- 
venzione; -sono modi irregolari, giacché 
preventivo vuol dire atto a prevenire, come 
si disse di sopra. Udirai anche spesso cen- 
sura preventiva, cioè quella che precede 
la pubblicazione di un'opera per lo stam- 
pe. No: giacché preventivo non può avere 
tale signilicato. 11 Gioberti meglio chiamò 
una tale censura anlicipativa (Rinnova- 
mento d' Italia. — Parigi, 1851) : la rpial 
parola, benché non sia di Unisca, ha 
buona radice nel verbo anticipare che ben 
si adatta al pensiero che si vuole espri 
mere. 

PREVENUTO, sost., por accusato, im- 
putato: es. - Prevenuto di omicidio - é 
termine da non invidiarsi ai processanti : 
e né meno l'userai per preoccupato : es. - 
Egli è assai mal prevenuto dei fatti vo- 
stri. - 

PREVENZIONE. Vedi Preventivo. 

PREVIAMENTE, per prima, anterior- 
mente, antecedentemente, è voce non regi- 
strata in alcun buon Vocabolario: es. - 
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Previamente all'asta publica si presenta- 
rono varie offerte. - 

PREVIO: p. OS. - Sarà accettata l'of- 
ferta, previa la presentazione della sicur- 
tà - Previa l' approvazione del superiore, 
si aggiudicheranno i dazi - non sono modi 
regolari ; dovrà in vece dirsi secondo tut- 
ti gli esempi citati dal Vocabolario; Colla 
previa presentazione della sicurtà; Si ban- 
diranno i dazi colla previa approvazione 
del superiore. 

PREZZOLATO significa condotto per 
prezzo ; e se dicendo - Questi è un uomo 
prezzolato - intendiamo di dire è un uo- 
mo vendereccio, venale, che dà a prezzo il 
suo onora, non ci esprimeremo con pro- 
prietà. 

PRIMA (Sulla) non è ben detto; c in 
vece si dirà sulle prime. 

PRIMAZIA. Vedi Scpbesiazia. 

PRIVAT1V.\ , sost. : es. - Privativa 
delle carni, de'salì e tabacchi cc.;-non 
abbiamo questa voce nel Vocabolario, e 
potrai dire in vece in polita scrittura: 
Appalto esclusivo, con esclusione cc. ; e no 
meno si trova privativo, aggettivo, nel 
seguente significato: - Appalto privativo, 
diritto privativo- per wciujioo. Il Lissoni 
alla voce fiepfo ammette pricafù-o nel pri- 
mo senso. 

PRIVAZIONE: p. es. - Quante priva- 
zioni dovetti soffrire pel mantenimento di 
mia famiglia! - Possiamo assicurare che 
il Vocabolario non ci permette di usare 
questa voce nel suddetto senso di pati- 
menti, a/Janni, cure. Ai soli Francesi c 
dato di usar privazione, per difetto o rtsan- 
canza di cose necessarie : da loro è venuta 
a noi, ma di contrabbando. 

PROBLEMATICAMENTE non ha che 
un esempio del Salvlni: puoi dire dubbia- 
mente. 

PROBLEMATICO, per dubbio, incerto. ò 
modo che il Cesari non approva (Prose, 
pag. 42), e che in questo senso manca al 
Vocabolario. 

PROCEDENZA, PROCESSIONE, per 
derivazione, deriramento, à dizione barba- 
ra : es. - Ignorasi la procedenza di questa 
famiglia. - 

PROCEDERE, per fare una cosa, non è 
regolare; bensì per trarre innanzi una 
cosa: onde ben si dirà, p. es. Dopo pul- 


blicctigli avvisi si procede agli atti d'in- 
canto; non si dirà egualmente bene, p 
es. - .Sui primi giorni dell'anno dovrà pro- 
I cedersi all’ appalto dei dazi. - 
I PROCEDUR.4, per ordine del processo, 
i è voce di cui già sono in possesso i tribu- 
i nali. L'.\lberti registra proca.Mura; il Poc- 
i rio, in luogo di dire procedura criminale, 
i dice rito criminale. Non parmi però, che 
I sia degno d'imitazione; giacché la parola 
! rito è or ristretta a significar soltanto co- 
I se spettanti a religione e al suo culto 
; esterno, come anche afferma il Tomraa- 
i séo: sicché pare, che questa nuova signi- 
I Reazione non bene le si adatti. 11 Colletta 
; usò procedirrtento civile, procedimento cri- 
minale. 

PROCESSO, per metodo di far qualche 
operazione: p. es. - Fatemi conoscere il 
processo che si adopera in quella mani- 
fattura - manca al Vocabolario, o perciò 
la notò il Bernardoni fra le parole da non 
adoperarsi. 

PROCESSO VERBALE. Vedi Verbale. 

PROCESSERÀ. Vedi Procedura. 

PROCLAMA. Vedi Proclamare. 

PROCLAMARE, per publicare, divulga- 
re, promulgare, bandire; e proclama, per 
publicazione, promulgazione, bando, gridìi, 
editto: sono francesismi, come avverte il 
Fil. mod. ; e cosi in vece di usare procla- 
mare per eleggere pubblicamente e solenne- 
mente: p. es. - Fu proclamato Re; - dir 
potremmo co’ nostri classici: Fu gridato 
o salutato, o acclamato Re. Fra le poche 
voci moderne accettate dal Botta nella 
sua Storia della Rivoluzione d'America tro- 
vasi ancheproefamo. (Introdnz.,pag. vili, 
ediz. del Bettoni, Milano 1820.) 

PROCRASTINAMENTO: il Vocabola- 
rio ci addita solo procrastinazione, a cui 
aggiungi indugio, temporeggiamento, dila- 
zione, ritardamenlo. 

PRODIGALIZZARE e PRODIGO si usa- 
no da molti in buon senso: p. es. - La sup- 
plico a prodigalizzarmi questa grazia, ad 
essermi prodigo della sua protezione - 
in luogo di dire ad accordarmi questa gra- 
zia, ad accordarmi la sua proiezione. 

PRODIG.4RE, per prodigalizzare, è ter- 
mine non registrato dall' Accademia , non 
ostante pare al Fil. mod., che possa nie- 
r glio di prodigalizzare servire alla signifl- 
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cazione attiva: come quando si dice ; pro- 
(Hgò le sostanze, le cure ec. 11 Cesari jierò 
(Prose, pag. 42) non approva prodigare 
le cure. 

PRODIGO. Vedi Prodigauzz.vre. 

PRODOTTE: usano molti chiamar pro- 
dotte le allegazioni ad una qualche scrit- 
tura. Ognun vede di per si’, essere questa 
una parola da non spossessarne que' cu- 
llali che non volessero rinunziare ad essa. 

PRODOTTO, sost., per rendila, frutto, 
raccolta, derrata, è parola che manca al 
Vocabolario, in cui abbiamo solo ogni pro- 
tluUo per ogni cosa creata, tratto dal Boc- 
caccio ; ma è modo antico, e mal si adat- 
terebbe alla detta significazione. I pro- 
dotti della terra è frase molto in uso, e 
l’adopra anche il Tommasèo (pag. 641). 

PRODUZIONE, per presentazione, trat- 
tandosi di carte che si presentano ai tri- 
bunali, fu registrata dal Bcrnardoni per 
voce errata ; ma ora è accettata dal Voca- 
liolario sopra un passo del libro intitolato 
Istruzioni ai Cancellieri ec., il quale ci 
fornisce di molte belle parole ed . eccel- 
lenti costrutti da adoperarsi ne' pubblici 
uffici. Produzione nel seguente senso, p. 
es. - Questa è una bella produzione del 
suo ingegno - La raccolta di tutte lo sue 
produzioni - Produzioni del genio - non 
c ben detto in luogo di opera, opere. 

PROFERENZA. Vedi Proferire. 

PROFERIRE e PROFFERIRE : i Voca- 
bolari accolgono indifferentemente que- 
ste due maniere, cosi per pronunziare, 
come per offerire. Chi ama le distinzioni 
richieste dal buon senso, o almeno dalla 
chiarezza, riserverà proferire al primo si- 
gnificato, e profferire al secondo. Il mede- 
simo riguardo si vorrebbe avere tra prn- 
ferenza e profferenza. (Fil. niod., n" 3, 
pag. 38.) 

PROFFERIRE. Vedi Proferire. 

PROGETTARE non si vuole ammettere 
dal Lissoni ; ma un secolo, come il nostro, 
cosi fecondo di progetti, parte buoni, 
parte cattivi, parte indifferenti, domanda 
grazia alla parola progettare, anche per- 
chè proveniente da buona radice, cioè da 
progetto; giacché non saprebbe farne a 
meno in moltissime opportunità. Speria- 
mo che i custodi della favella le aprano 
la porta, riserbandosi a tenerla chiusa al 


soIo/)roj«((i»/a,esclusoanche dall'Alberti 
che pur registra progettare. 

PROGETTISTA, facitor di progetti, di 
disegni-, è parola nuova che manca anche 
air Alberti. 

PROGRAMMA : è meglio manifesto. 

PROGRESSIST.A: brutta parola, e per 
lo più si adopera a significar coloro che 
amano e favoriscono il progresso civile 
delle nazioni. Io propongo in vece pro- 
nressiro che anche significaon<fare avanti. 
È Vero, che gli antichi lo applicarono al- 
l’astronomia; ma anche il corso progres- 
sivo delle nazioni si appunta ad una legge 
eterna e immutabile come quello degli 
astri. 

PROGRESSIVITÀ, per ordine, progres- 
sione: p. es. - Si conservi la progressività 
delle materie - non la usare. 

PROGRESSO: il Lissoni alla voce In 
seguito (pag. 211), a cui fa eco l' Azzecchi, 
tassa la frase in progresso di tempo - ma 
due esempi, uno del Guicciardini, l'altro 
del Segneri, portati dalle Giunte, ne dan- 
no ampia facoltà di usarla. 

PROIETTARE: es. - Le cui ombro si 
proiettavano in gigantesche proporzioni 
sul pavimento: - fuggi questa locuzione 
scorretta, dovendosi dire in vece si riflet- 
tevano, si distendevano. Proiettare non è 
voce italiana. 

PROIETTILE : dirai proietto, ed è nomo 
che si dà a qualunque grave in qualsivo- 
glia maniera e per qualunque verso get- 
tato. 

PROIETTO, per esposto, quel fanciullo 
d incerto padre che vien r.coverato nei 
luoghi di pubblica beneficenza: non è di- 
zione di buona lingua. L' Alberti propone 
trovatello, innocentino, soggiungendo, che 
in Firenze l'ospedale, dove allevansi i 
bastardellì, chiamasi degli Innocenti. Po- 
trai anche dire esposto.^ 

PROLAZIONE vale pronunzia, pronnn- 
ziazigne, come vien dimostrato da due 
esempi citati dal Vocabolario, uno del 
Boccaccio, l'altro dell Ottonolli : e quan- 
tunque non sia dichiarata voce antica, 
pur credo che pochi dopo di loro la usas- 
sero. Ora i forensi spesso hanno in bocca 
prolazione d’ una sentenza, volendo signi- 
ficare pubblicazione d'una sentenza: nò so 
perchè non si servano della seconda pa- 
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rola intelligibile a tutti. Ben so, che fine 
principalissimo d'ogni utile professione 
è quello di farsi intendere più che si può 
dall'universale; e che quando por espri- 
mere un concetto ci si presentano purga- 
te e chiare parole, dobbiam questo pre- 
scegliere, e non servirci di altre oscuro 
e di cattivo impasto. 

PROLESSARE, per lessare un poco: in 
buona lingua si dice bislessare. 

PROMETTERE: schiva il comune er- 
rore di dire promessi per promisi. 

PRONUNCIA,so8t.,PROXUNCIAMEN- 
» ro, PRONUNZIAMENTO, per sentenza, 
giudizio, decreto, decisione ; es. - Da questa 
pronuncia del tribunale si fece appello 
alla Ruota - sono voci dei forensi; ma ossi 
medesimi potrebbero bandirle, special- 
mente la ridicola pronuncia. 

PRONTUARE, per apprestare, mal si 
usa in qualche parte d'Italia. 

PRONTUARIO: dal latino promptua- 
rium, e si usa per raccolta, ristretto, sunto. 
Non è parola di Crusca, ma merita di es- 
sere. 

PRONUNCIAMENTO. V. Pbokcscia. 

PRONUNCIATO, aggiunto alla parola 
lineamenti, per vivamente improntati, 
espressivi, rilevati, è costrutto disappro- 
vato. Vedi Prowinziarb. 

PRONUNZIARE, assoluto, per dire il 
-SUO parere, decidere, sentenziare, ò manie- 
ra da lasciarsi ai Francesi: es. - Chiamato 
a j)ronunziare fra' contendenti ; - cosi pro- 
nunziato per gagliardo, rilevato, come: - 
In questa figura i muscoli sono troppo 
pronunziati: - strampalata metafora (Fil. 
mod,, n" 1, pag. 59). 

PROPENDERE, per aver propensione, 
ha solo l'autorità dell' Alberti. 

PR0P1N.\ non vale soltanto, come dice 
l' Azzecchi (Koc. Dom., ad voc.), la poi - 
zione di denaro, qjie si distribuisce a’ dot- 
tori do chi prende la laurea dottorale, ma 
secondo le giunte al Vocabolario si. pren- 
de anche per sportala, cioè per quello ono- 
rario che si dà al giudice por ottenere la 
sentenza; ma meglio si direbbe, se non 
erro, quell onorario che si paga al giudice 
dopo emanata la sentenza. Di questi due 
casi in fuori, non può adoperarsi propina 
in buona lingua. 

PROPINARE : propmnr veleno, per ap- 
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prestare, preparar veleno, è costrutto con- 
dannato dal Lissoni. 11 Fil. mod. alla voce 
Propinare (Esercitazioni Filologiche, n’‘ 1, 
pag. 65) concedendo, che nel comune di- 
scorso il dire propinare un veleno in luogo 
di avvelenare, o dare un veleno, potrebbe 
tornare, se non frase erronea, almeno ri- 
cercata, ed anche pedantesca, si fa a pro- 
vare con sode ragioni, che propinare ve- 
leno non significa preparare, apprestar 
veleno; ma porgerlo, consumare il delitto 
di veneficio, come significa anche in latino. 
Ed ognun vede la grandissima difTcrenza 
in un giudizio criminale tra V apprestare 
e il dare un veleno. 

PROPONIBILE ha in suo favore la sola 
autorità dell' Albei ti. 

PROPORZIONALE, per prnporzioìiaìi- 
tà, non può sostantivamente usarsi, come 
fanno molti: p. es. - 11 braccio di questa 
figura manca di proporzionale. - 

PROPOSITO (In), secondo il Lissoni, 
non sarebbe di buona lingua; ma leGiunte 
ne offrono due esempi di classici. 

PROPRlAMENfE: si erra quando si 
usa quest'avverbio, volendo significare 
con pulizia: - Egli fa tutte le coso sue 
molto propriamente. - Vedi Proprietà. 

PROPRIETÀ: alcuni usano di questa 
parola secondo il senso francese: p. es. - 
Costui ha molta proprietà, o vive in casa 
con molta proprietà - in luogo di pulizia, 
nettezza , precisione ec. Vedi Improprietà . 

PROPRIO, per pulito, netto, preciso, non 
debbe adoperarsi : p. es. - Costui è molto 
proprio della persona - cioè netto. - Vo- 
leva fabbricarsi una villa di propiio: - 
fuggi questo errore, dicendo del proprio. 
Vedi Improprietà. 

PROSELITISMO: voce nuova da fug- 
girei. 

PROSELITO, colui che novellamente si è 
convertilo alla religione cattolica: 1' Alber- 
ti la chiama voce dell'uso; ma il Voca- 
bolario l'appoggia ad un esempio del Ca- 
valca. Ora si chiama con questo nome, 
così l' Alberti medesimo, qualunque se- 
guace o settatore di chicchessia. Ti giovi 
sapere che in quest'ultimo significato 
manca di esempio di classico autore, c 
per lo più si adopera in cattivo senso. 

PROSPETTO significa veduta: negli uf- 
fici publici chiamasi prospetto quel foglio 
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o fogli, ne'quali, con opportuni sparti- . 
menti, si mette sotf occhio e quasi in ve- 
duta lo stato p. es. dell' amministrazione 
o qualsiasi altra materia. Considerando 
r oggetto di questa parola, non ci sembra 
una di quelle tante, a cui fu data un' in- 
felice applicazione. 11 Davanzati chiamò 
specchietto ciò che noi diciamo prospetto. 

PROSSIEGUO (In), per inseguito, è mo- 
do barbaro. 

PROSTITUIRE è voce che disapprova- 
si dal Lissoni, e che ora ci dà il Vocabo- 
lario nelle giunte con T autorità doli' Al- 
berti. 

PROSTITUTA. Vedi Prostitoto. 

PROSTITUTO, PROSTITUTA, PRO- 
STITUZIONE, non sono ammessi dal Lis- 
soni, ma si dalle giunte al Vocabolario 
con l'autorità dell'Alberti. Il Giordani di- 
ce prostituzione delle povere muse ita- 
liane. 

PROSTITUZIONE. Vedi Prostitìito. 

PROTESTA, PROTESTARE; chi è al 
di d'oggi che non fa proteste di amicizia, 
di affetto, di servitù ; che non *i protesta 
umilissimo servitore, che non protesta la 
sua stima, il suo rispetto? ma la protesta, 
secondo il Vocabolario, ò una publica di- 
chiarazione della propria volontà, e il 
protestare la stima, il rispetto, la servitù, 
erano modi del tutto ignoti ai nostri anti- 
chi scrittori, che con assai minor enfa- 
si, ma con assai maggior sincerità espri- 
mevano i sentimenti loro. (Vedi Filologo 
modenese.) 

PROTESTARE. Vedi Protesta. Ci av- 
visa il Bartoli, che protestare sta bene da 
sé senza pronomi obbliqui, dicendosi: Io 
]>rotesto su questo diritto; Quello protesta: 
non - Mi protesto, si protesta. - 

PROVA. .- Assumere prove, - in luogo 
(li prendere, è modo falso. 

PROVA’TO, aggettivo, ma sostantiva- 
mente usato: ce ne dà un esempio il Ce- 
sari nella sua Dissertazione sullo stalo ec. 
(pag. 52): « Ma dal provato fin qui chia- 
ramente apparisce ec. d Ho creduto op- 
portuno di porre avanti questa voce, po- 
tendo nascere facilmente occasione di 
adoperarla. 

PROVIDENZI.ALE, cioè di procidensa, 
o della providenza: anche questa è voce 
sconosciuta affatto a' buoni antichi scrit- 
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tori, e perciò da non usarsi, non essendo- 
vi il bisogno. 

PROVOCARE: non è bene usarne per 
far nascere, esser cagione: p. es. - Questi 
disordini provocarono la legge - Questa 
deliberazione provocò molte lagnanze. - 
II Monti nella prefazione alla Uascherc- 
niana lasciò scritto : « Lorenzo Masche- 
roni.... provocando cogli aurei suoi versi 
il buon gusto; » non sembra però degno 
d imitazione, giacché a provocare va per 
lo più unito un non so che di rozzo; av- 
vegnacltè Filippo Villani abbia detto: 
Provocava le amicizie; in luogo di dire : Si 
procurava le amicizie; e il Cavalca ; Pro- 
vocava verso di sé la divina misericordia : 
ma ciò che i classici dissero di raro, non 
dobbiamo noi diro frequentemente, se- 
guendo piuttosto il modo più comune- 
mente usato da essi. 

PROVVEDERE. Vedi Provvbdi.mrrto. 

PROVVEDIMENTO, PROVVIDENZA , 
non per l'azione del provvedere, nè per 
rimedio, riparo; ma semplicemente per 
deliberazione, come si usa da alcuni, non 
è modo proprio e regolare ; e nè meno 
provvedere per deliberare, determinare. 

PROVVENTIERKi, per daziere, appal- 
tatore di un dazio, gabelliere; provvento, 
per dazio, colletta, gabella, imposizione, 
rendita: sono voci non accettate dalla 
Crusca. 

PROVVENTO. Vedi Provvbistierk. 

PRO V V IDENZ A . ^■edi Provvedimento. 

PROVVlSIONAL.tTO, per ufficiò tem- 
poraneo: parolaccia. 

PROVVISIONALE, sost. ; con questa 
voce s' intende comunemente quello che 
a tempo occupa un qualche ufficio. Provvi- 
sionale però non viene da provvisorio, ma 
da provvisione, che significa stipendio; e 
perciò provvisionale non potrebbe valere 
che stipendiato. Provvisionale, agg., p. es. 
- Regolamento provvisionale ; - quantun- 
que r Alberti la noti per voce dell’uso, 
non ostante dirai: Per modo di provvi- 
sione. 

PROVVISORIAMENTE, non è vocabolo 
accettato dagli Accademici: dirai in ve- 
ce a tempo, per modo di provvisione, tempo- 
ralmente, temporaneamente. 

PROVVISORIO: usa in vece o tempo, 
temporaneo. 
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PROVVISTA, per eìtziotv, tctUa: p. es. 

- Egli ebbe la provvista di due impieghi - 
in luogo di dire : Egli fu eletto, fu scelto a 
due impieghi. 

PRUDENZIALE, sost., per prudenza: 
p. es. - Persona che mostra un gran pru- 
denziale ; - termine ridicoloso. 

PUBLIGO e PUBBLICO, per Comune, 
Comunità: quantunque escluso dal Lis- 
soni, pure l'aulorith del Borghini lo fe- 
ce ammettere nelle giunte al Vocabo- 
lario. 

PUNTA DEL GIORNO: pare al Lissoni 
traslato ardito; pure l’adoperarono il Cel- 
lini e il Bartoli, e (Tiò basti. (Vocab., ad 
voc.,§xx.) 

PUNTARE. Vedi Pu^TATURA. 
PUNTATURA, per nota di chi non è 
andato a fare l' ufficio suo, per ritenergli 
premio o fargli pagar la pena ; debbe dir- 
si e scriversi oppunfoluro: altrettanto di- 
casi di puntare nello stesso senso per ap- 
puntare. 

PUNTO, VIRGOLA, DUE PUNTI, PUN- 
TO E VIRGOLA: ecco in succinto quan- 
to è necessario a sapersi su questo propo- 
sito. La virgola si pone nel solo interrom- 
pimento del discorso ; ma è da avvertire 
di non farne soverchio uso, ne di adope- 
rarla se non quando serve alle neces- 
sarie pose c distinzioni : il punto e vir- 
gola insieme signiDcano un misto d'in- 
terrompimento e di compimento: i due 
punti significano compimento in quanto 
alla sufficienza, ma non in quanto al fat- 
to; benché talora si usino in luogo del 
punto, quando il periodo è stato lunga- 
mente sospeso, quasi afTme di dare al- 
quanto più di riposo e alla voce c all'udi- 
to: il punto fermo significa intero compi- 
mento di proposizione: l' tncorm'nctar da 
capo significa oltre a ciò compimento di 
materia. 

' PUNTO DI VISTA. Spesso si ode - Sot- 
to un altro punto di vista bisogna esami- 
nare la questione; - dirai: Sotto un altro 
aspetto, un altro lato. 

PUR DI FARE, PUR DI ANDARE ec., 
sono barbarismi frequenti: dirai purché si 
faccia, purché ai vada. 

PURÈ: questo gallico purè, in luogo di 
minestra di legumi, è veramente cosa da 
ridere. 
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PURO, per solo, usa spesso erronea- 
mente il volgo, ed anche chi nello scri- 
vere assomiglia al volgo: p. es. - A que- 
sta scena applaudivano i puri fautori del- 
la prima donna. - 

POZZOLANA: dirai e scriverai pozzo- 
lana. 

OU 

QUA. Vedi Qui. 

QUADRATURA, per crilerio: p. es. - 
Uomo di molta quadratura. - 11 Vocabo- 
lario ci registra quadrato nella mente, per 
uomo fornito di crilerio, aggiustato; ma 
non quadratura in quel significato. 

QUADRO, per specchietto, tavola, non è 
voce approvata. 

QU.ALE, relativo, usato senza articolo 
è errore, in cui cadono molti : p. es. - 11 li- 
bro quale ti diedi ; - dirai sempre il quale. 
Quale, in luogo di come, è da fuggirsi : es. - 
L'imparar bene la lingua italiana non è 
sì agevole qual vi credete - cioè come ri 
credete: né ti muova qualche contrario 
esempio. , 

QUALIFICA, per qualità, professione. I 
condizione, è barbarismo, o manca alla 
buona lingua: p. es. - Nella passata adu- 
nanza ebbi la qualifica di consigliere del 
Comune. - 

QUALIFICARSI, per dichiararsi, è mo- 
do non approvato: es. - Solo gli scioc- 
chi si qualificano per persone d’ impor- 
tanza. - 

QUALMENTE, per come, usano solo i 
notari, o almeno Tosavano: dir poi come 
qualmente tutti due insieme, è pleonasmo 
da contadini. 

QUALORA c QUANDO: dice il Fil. 
mod., che una si può risolvere nell' altra 
in tutti i casi che nel medesimo senti- 
mento star possa il qualunque volta, o 
Vogni volta che; e così latinamente quo- 
tiescumque, ed altre simili particelle, che j 
nel Vocabolario avvisano della giusta j 
corrispondenza. Fuor di questi casi inco- , 
mincerebbe Terrore, come se io dicessi: 

- Qualor mi vidi sol, piansi e pregai: - 
Saranno svelate le coscienze, qualora j 
avrà l'eterno giudice sentenziato. - Qua- 
lora, mal si adopera in vece di purché, o : 
in altri sensi: es. - Io verrò a trovarti, 
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qualora il buon tempo me lo permetta. - na 55) : altrettanto dicasi di quegli, c coie- 
QUANDO. - Da quando in poi vi siete eli: nè debbonsi in ciò imitare i classici, 
ammogliato? - di in vece da quando in allorché qualche rara volta li adopera- 

rono in casi obbliqui. 

QUANDO CHE: p. es. - lo farei bene QUESTIONI;, QUISTIONE, per 7ue.1t/0, 
questo contratto, quando che la spesa non dimanda, interrogazione, é usarla al modo 
fosse tanto grande. - Quel quando che. ài- francese: peggio poi usare in queetione, 
ce il Lissoni, sa di piazza ; e dirai meglio : per materia di cui .11 tratta : p. es. r Ri- 
se la epeea, ove la spesa ec. spondetemi sulla cosa in questiono. - 

QUANTI. Errato è il seguente costruì- QUESTO: se ne abusa, mettendolo alla 
to: - Dividi questo guadagno in quanti si francese in luogo di il o di quello; come 
trovano soci, - cioè in 7uon/t sono 10C1. sarebbe dicendo: - Bisogna andare fino 
QUANTITATIVO, sost., per l'intero, il a Roma, questa città delle maraviglie ec. 
lutto, la totalità, la somma, è modo da - Questo, in caso retto, posto assoluta- 
iton adoperarsi, non avendo che la sola' mente in senso di costui o colui, si dà coh- 
autorità dell’ Alberti, che la chiama però cordemente per fallo, come dice il Barto- 
voce dell uso. Ij^ quantunque egli al solito porti multi 

QU-àNfO si usa spesso da molti erro- esempi in contrario, che non sono in fine 
iieamente in femminino, come nel se- altro che eccezioni alia regola, le quali 
guente esempio: - Quanta sia malagevole non convien seguire, 
questa salita, to ne accorgerai quando vi QUESTUA , QUESTUARE e QUE- 
sarai montato: -qui debbesi dir quanto. STUANfE sono voci nuove, come dice 
l'Sano ancor molti f» quanto, in luogo di 1'. Alberti. Userai in pulita scritturaacca/- 
7«an/o.' es.- In quanto poi a questo afiàre, to, limosina, limosinare, mendicare, vivere 
ne parleremo poi; - dirai sempre: Qaan- di accatto, andar accattando, accattante, 
lo a questo affare ec. E da osservarsi pe- QUE.STUANTE. I y a- n.. . 

rò che il Burchiello usò in quanto nello QUESTUARE. I ^*-£810 a. 

ste^o senso di 7uanto: « Del parlar, par- QUI e QUA: sarà bene fare avvertiti i 

lerò quanto volete ; Ma in quanto all ap- giovani segretari, che, secondo l’osser- 
pellarmi ec. » (ff-c. Fi7o/., n" 3, pag. 39.) vazioni del Corticelli, qui si adopera 
QUANTO DIRE, in luogo di cioè, cioè a quando si vuole accennare il luogo di chi 
dire, si dice spesso erroneamente. lagiona, ma preciso, circoscritto e parti- 

QUARANTENNE. Vedi Bienkb. colarizzato, come stanza, casa, chiesa, cit- 

QUARTO, per appartamento, quartiere, tà e simili; ma quando si vuole accennare 
lascialo: p. es. - Ho combinato TaOitto il luogo del parlante con qualche con- 
dei quarto superiore del palazzo. - fusione c indeterminazione si adopera 

QUEGLI. Vedi Questi. qua. 

QUELLE, per niente, nulla, colla pri- QUIDDITARE. Vedi Quioditazione. 
ma e larga. I contadini metaurensi hanno QUIDDITAZIONE, QUIDDITARE, per 
spesso in bocca questa parola: es. -Que- liquidare, liquidazione, guardiamoci dal- 
st'anno non ho riscosso quelle - Il be- l'usare. Quiddità usò Dante; ma per fi- 
stiarne non ha fruttato quelle - cioè nu/- senza, natura delle cose. Vedi Lkjlida- 
la: è l’antico covette, che significa qualche /ione. 

cosa ed anche nulla. (Vocab., Covelle.) QUIESCENZA:-UfTiciale in quiescenza 

QUELLO CHE SIA è da fuggirsi in luo- - latinismo che manca al Vocabolario; e 
go di piuttosto che, 1» vece di, come nel- dirai in vece in riposo a tempo, come di- 
T esempio seguente: - È meglio perdo- cono anche i Toscani, 
nare, quello che sia vendicarsi. - QUIETANZARE, per far quitanza o 

QUESTI non può adoperarsi che in no- quietanza, quietare, quitare, non sarebbe 
minativo singolare mascolino; sarebbe parola per iscrittura in cui si volesse 
dunque errore il dire: -11 primo uomo fu usare una schietta favella 
.Adamo, a questi fu data per compagna QUIETE. Usano molti di dire: - Man- 
Eva; - dovrà dirsi o questo (Puoti, pagi- datomi la ricevuta per mia quiete - e sS 
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niili. A me non pare buon modo; e so- è poco in uso; eppure potrebbe venire il 
stituirei per mia sicurezza, per mia gua- destro di adoperarla, specialmente nello 
rentigia. stile familiare. Assai al caso nostro ci 

QUINDENNIO, per spazio di quindici sembra l'esempio che ci dà il Vocabola- 
anni: parola da non usarsi. rio, ed è del Salvini : a Della bellezza, dis- 

QUINDICENNIO, spazio di quiiuiici an- se Aristotile rapportato dalla Stobeo, niu- 
ni, non fu mai scritto, dice il Lissoni, per na cosa è più raccomandatwa. » 
quanto egli sa, da classici autori, i quali, RACCOMANDAZIONE: lettere di raco»- 
a suo avviso, usarono dire quiiidennio; mondazione non leggerai ne'buoni auto- 
ma nò meno questa parola trovasi nel ri; il Segneri scrisse portava lettere a sua 
Vocabolario della Crusca; è però regi- raccomandazione; il Cellini usò lettere di 
strafa dall' Alberti. favore e di aiuto, il Casa commendatizia 

QUrr .PINZARE, per /or (/metonia, qui- sostantivo. Non posso però tacere, che 
lanza, 7ui(arr, non 6 buona voce. nell’Ajino d'oro del Firenzuola trovasi 
QUIVI, per qui, deve fuggirsi; giacché lettere di raccomandazione, 
qui dinota il luogo dove si trova chi par- RADA non troverai in niun buono 
la: quivi ed ivi dinotano in quel luogo, ri- scrittore, si spiaggia. 
ferendosi al luogo di cui si parla, ma do- RADIARE, RADIAZIONE (dal gallico 
ve non si trova chi parla. radiationj, per cancellare, cassare, radere; 

QUOTA. I V'V OfOTizzo cancellazione,cancellamento:ìacoxnporta- 

QUOTIZZARE. t ' bile barbarismo ; giacché rodiare, venen- 
QUOTIZZO, QUOTA, per quoto, rata, do dal latino, altro fra noi non significa, 
porzione, parte: e quotizzare, per partire, né può significare che il gittar raggi, rag- 
tassare, imporre, ripartire: son termini jiare. Fuggano dunque i forensi una tanta 
da lasciarsi ai semplici abbachisti, che sconcezza; e peggio poi quella di usare 
non curino la buona favella. irradiare, irradiazione, nello stesso senso 

di cancellare, cancellammto. 

HA RADIAZIONE. Vedi Radiare. 

RADICATO: odio radicato; attienti al 
RA : questa sillaba unita con parola che Boccaccio che disse: odio mortale ; e al- 
cominci da consonante, ha forza di rad- l' odio capita/e del Maestruzzo. 
doppiarla; sicché da doppiare si fa rad- RAFFINAZIONE: si usa specialmente 
doppiare; da. cogliere, raccogliere; da. vede- dello zucchero, ma erroneamente ; do- 
rè, ravvedere ec. Ri non raddoppia; come vendosi usare in vece raffinatura, affirta- 

ricogliere, rivedere: eccetto rinnegare, rin- mento, purificamento ec. 
itovare, rinneslare,rinnalzare,rinnafjiare, R.VGAZZO; ninno de nostri classici del 
rinnamorare. Re nemmeno raddoppia; co- miglior secolo usò ragazzo nel significato 
me residenza, reflettere. • di fanciullo o giovinetto; ma sempre nel 

RABBR1\1D1RE è parola che manca al- senso di servo adoperato a vili esercizi; ed 

la Crusca, la quale nota solo abbrividire, anche Bernardo Davanzali in quella sua 

L’ Alfieri scrisse; Rabbrividir, racca- traduzione di Tacito, cosi mirabile per 

pricciar mi fai ;» nò questa sua licenza, purità, forza e concisione, scrivendo: 

che si conforma al buon uso corrente, sa- « Tosto manda a Bedriaco saccomanni e 

rà dai discreti custodi della favella disap- ragazzi; • non intese certamente parlare 

provata. di giovanetti ingenui, ma di gente infima del- 

R-ACCOGLIERE; ci avverte il P. Bre- l'esercito olloniano. Né qui giovano i due 

sciani, che i Toscani usano dire raccoglie- esempi del Segneri citati dal Vocabolario; 

re erbe, insalata, sedani, rape ec., e coglie- giacché (come ben dice il Fil. mod., alla 

re pere, mele, albicocche oc., distinguendo voce Ragazzo) non vi ha prepotenza di 

in tal modo ciò che si toglie da terra, da uso che possa togliere a certe voci la na- 

ciò che si prende dall’albero. tia loro bassezza e difformità. 

RACCOMAND.iTlVO, o/lo o raccomon- RAGGIARE ognun sa che significa .fil- 
mare: registro questa parola, perchè oggi tare, sparger raggi: or vedi, benigno let- 


I 


Digitized by Googic 



RA . 

toro, che bel modo di dire lessi, non ha 
guari, in foglio stampato: - Le colonne dei 
soldati che raggiano fuori de' centri. - Chi 
l'indovina, è bravo: forse si volle inten- 
dere le colonne de' soldati che guerreg- 
giano separati dal corpo principale del- 
l’esercito, dipendendo però dalle mosso 
del medesimo. 

RAGGUARDEVOLE, nel significato di 
grande, coneiderahiìe, non trovasi mai usa- 
to da classici; cs.: - Questa fu un’eredità 
ragguardevole. - 

RAGIONATERIA: fuggi la brutta paro- 
_Ia, e scrivi in vece computisteria, o vero 
ufficio del ragioniere. Quanto a ragioneria, 
non ammessa dalla Crusca, mi sembra 
giusta 1 osservazione del Bernardoni alla 
voce Ragioneria : « Se da computista si è 
fatto computisteria, perché da ragioniere 
non si potrà fare ragioneria? »- 

RAGIONA TO, sost., por computista, ra- 
gioniere, conteggialore, calcolatore, abbarhi- 
sta: parola già notata dal Bernardoni, c 
riprovata dal Fil. mod., e che conviene 
bandire dai nostri uffici, perchè ridicolosa 
in francese donde a noi viene, e più ridi- 
colosa in italiano. Il confo, dice quel Filo- 
logo, debb essere ragionato, non chi lo fa. 
L.' Alberti registra ragioneria con due 
esempi del Targioni c del Baldinucci. Ra- 
gionato, agg., cioè che adduce tnoliei: p. 
es. - Decreto ragionato, sentenza ragio- 
nata - non è ben dotto. È vero che ragio- 
nato vuole anche significare conforme alla 
ragione, o che ha in sè ragione; ma col di- 
re sentenza ragionata, non s’intende che 
la sentenza sia conforme a ragione, ma 
che solo indichi le ragioni su cui è fonda- 
ta, dandosi spesso il caso, che alle ragio- 
ni nella medesima addotte ve ne siano 
delle altre da opporre più convincenti, 
che facciano ingiusta una sentenza anche 
ragionata. 

RAGIONERIA. Vedi R.uiiokateria. 

RAGNARE. Vedi Vocaboliera. 

RAGÙ (dal francese rogoat], che corri- 
sponde all'italiano intingolo, manicaretto, 
lascia ai corruttori di nostra lingua. 

HAITARE, per gridare ad alta voce, è 
registrato dall' Alberti coll'autorità del- 
l'Aretino, soggiungendo essere voce po- 
chissimo usata: noi qui la registriamo 
per dir solamente essere tuttora vivissi- 


RÀ 

ma nelle bocche delle donne metaurensi, 
significando con essa lo stridere de' fan- 
ciulli.’ 

RAMI : cosi comunemente si chiamano 
le incisioni in rame; fuggasi questo er- 
rore : peggio poi quando si chiamano ra- 
mi anche le incisioni sul legno o sul 
piombo, 0 vero il pezzo di legno o di 
piombo in cui si fece l'incisione mede- 
sima. 

H-àNC-iRE. Vedi RA^co. 

RA.NCIO, dice r Alberti, è termino mi- 
litare, e significa il pasto di soldati; ma 
non fa parte della schietta lingua: e do- 
vresti dire in vece porzione. 

RANCO chiamano in qualche luogo i 
contadini un pezzo di terreno ridotto a 
coltivazione, che da molto tempo era so- 
do; e dicono rancare l'opera che vi met- 
tono: il suo termine è dissodare, scassare. 
Manca alla lingua il sostantivo, che per 
giusta derivazione sarebbe dissodamento. 

R ANCORARE: es. - Questo fatto ran- 
corò il suo animo. - Qui il Lissoni nota 
due errori : il primo, che dovrebbe dirsi 
rancurare, e noi soggiungiamo esser pa- 
rola vieta, come dice lo stesso Vocabola- 
rio, ma che non sarebbe difficile riporre 
in uso, chi ciò facesse con giudizio: il se- 
condo, che rancurare è verbo intransiti- 
vo; e perciò dovea scriversi: Per questo 
fatto si rancurà l' animo suo. 

RANGO, per condizione, grado, ordine; 
niun classico ha usato di questa voce tol- 
ta dal francese rang, come nota lo stesso 
Alberti. Dicono molti mettersi in rango, 
striftgere il rango: dovrebbero dire metter- 
si in fila, stringere le file. 

RANZO.NARE è piccolo mostro che ha 
passato le Alpi, e a cui dettero asilo i mo- 
derni corrompitori di nostra favella. Ran- 
gonner l’Alberti traduco meglio de’ nostri 
francesisti, spiegando pagare il riscatto, o 
vero esigere più del dovere, strappare i 
quattrini. Ciò sia di norma a quelli ai qua- 
li, in fatto di lingua, non piace di far d'ogni 
erba fascio. 

RADACIA, per rapacità, è parola tanto 
ridicola, che basta averla accennata. 

RAPEZZO DI MURO, per rappeizoman- 
to, parola bernesca, che non avremmo re- 
gistrata, se non ne fosse caduta, non ha 
molto, sott occhio, leggendo una relazio- 
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ne di udìcio, e se non si usasse anche da 
altri. Rappezzamenti di panni, ed anche di 
ecritture, sta bene; ma pare che rappez- 
zamento di un muro non sia scrivere con 
proprietà. Rappezzo c repezzo sono ter- 
mini di stampatori, secondo c informa il 
Tommaseo {Rabberciare) . 

RAPIDO: si badi di non confonderlo con 
ripido: rapido è l estremo del veloce: ripi- 
do (da ripa) serve a qiialiScare luogo erto 
c malagevole a sabre. Forse potrebbe con- 
cedersi il dire per traslato unadieceea ra- 
pida, atteso alla rapidità, colla quale un 
corpo suole giù per essa venire ; ma per 
questo appunto sarebbe insoffribile il di- 
re ealita rapida. Kil. mod. 

R.tPONZOLO, erba che si mangia in 
insalata ; dirai raperonzo o raperonzolo. 

RAPPKZZO. Vedi R,vpezzo. 

RAPPORTARE un ordine, in luogo di 
rivocare un ordine : il Lissoni metterebbe 
pegno, che nessuno, e sia pur licenzioso 
(pianto si voglia in fatto di lingua, gli sa- 
rà per negare Tessere errore I adoperare il 
verbo rapportare nel significato di cui so- 
pra. 

RAPPORTO è verbale di rapportare 
(così il Grassi, pag. 156) ; ma in un solo 
de' significati di questo verbo, ciò’" in 
quello di portare ad uno la notizia di ciò 
che ai è inteso o veduto altrove.... Si spogli 
dunque, prosiegue il Filologo torinese (e 
sia con pace del Salviati), il vocabolo rap- 
porto del significato, che nella nostra lin- 
gua non ha, di convenienza, di attinenza, 
di dependenza, e condanniamo come erro- 
re di brutto neologismo rapporto di ami- 
cizia, rapporto di familiarità, di parentela; 
come pure Tarcibrutto modo avverbiale, 
invalso pur troppo nelle scritture corren- 
ti, cioè di rapporto per relativamente o 
rispettivamente. Differisce poi, secondo Io 
stesso Grassi, relazione da rapporto, nel 
senso di riferire, in questo ; che cioè re- 
lazione ha nell'uso un senso più nobile e 
più largo di quello di rapporto: e però la 
narrazione di un lungo viaggio, di un gran 
fatto d'armi, di un memorabile assedio, 
in somma di ogni cosa che pigli dignità 
dal tempo e dalle circostanze, dicesi rela- 
zione; ed una succinta notizia di quello 
che è accaduto poco tempo prima, e di cui 
fummo testimonio o parte, chiamiamo 


rapporto. Il Salviati, citato di sopra, usa 
rapporto; ma tra cosa e cosa, come os- 
serva il Tommaseo: sì che se anche sul- 
l'autorità sua volesse adoperarsi, giove- 
rebbe non indicare con essa le relazioni 
di sangue, di negozi, di amicizia, di cono- 
scenza. 

RAPPRESENT.4NZA, per esposizione, 
rimo.siranza o ricorso, non pare di buo- 
na lega; peggio poi per domanda, sup- 
plica. 

RASARE, per radere, cancellare, spiana- 
re, spiantare ec., è ver^ nuovo, più fran- 
cese che italiano. 

R.ASORO: fuggi questa popolare desi- 
nenza in vece di rasoio. 

R.ASSEGNARE ad uno Usuo ossequio, la 
sua serviti, rassegnarsi umilmente, per .5o(- 
toscriversi: sono modi di buona lingua; ma 
non rassegtmre per mandare, trasmettere : 
p. es. - Rassegno alTE. \. questa mia 
operetta - come spesso si pratica da mol- 
ti, specialmente ne' pubblici uffizi. 

R.\TÈO. 'Vedi Ratizzo. 

RATIFICA, sost., per ratificamet^to, ra- 
tificazione, non è parola di corretta favel- 
la: es. - A questo trattato manca la ra- 
tifica. - 

RATIZZARE. Vedi Ratizzo. 

RATIZZO, RATÈO, RATIZZARE : tutte 
barbare voci, in luogo di rata, parte, por- 
zione, quota; partire, ripartire, distribuire, 
dividere. 

RATTROVARE: pessimo allungamento 
di trovare. 

RAVVISARE , da viso, propriamente 
(dice il Fil. mo(l.) è riconoscere al viso; c 
cosi spiega la Crusca: presuppone dun- 
que un conoscimento anteriore. Impro- 
priamente perciò si usa nel senso più ge- 
nerico di scorgere, scoprire. Peggio poi 
fanno quelli che stirano il significato di 
questo verbo al senso di riputare, stima- 
re, giudicare, e simili ; p. es. - Per prov- 
vedere al disordine si è ravvisato conve- 
niente 1 impiego della forza. - Non si rav- 
visa utile questo progetto. - 

RAZIONE : voce tratta dal francese ra- 
tion, e usata generalmente a significare 
quella parte di vitto che si dà dal princi- 
pe ai soldati, ed anche ni carcerati. Po- 
trebbe dirsi in sua vece, dovendo usarne 
in polita scrittura, porzione. 
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RE. Vedi Ra. 

REAGENTE, REAGIRE mancano al 
Vocabolario. L' Alberti ammette solo la 
prima voce come termine chimico, av- 
vertendoci con ciò non essere degno di 
approvazione l'odierno abuso di queste 
due voci in senso metaforico. 

REAGIRE. Vedi Reagestb. 

RE ALISI A, persona che eiegue lepartidel 
re ; non è buona voce . Il Botta adoperò reali. 

REAL1ZZARE,REAL1ZZ AZIONE, REA- 
LIZZO, permettere ad effetto, effettuare, ef- 
fettuazione: parole già dal Cesari (Prose, 
pag. 43) notate come barbare, venendo 
ambedue dal francese réaliter, réalisation. 
Il Cecchi disse: a Recare in essere, ridur- 
re in denari. » 

REALIZZAZIONE, j ypH: Realizzare 

REALIZZO. I 

REATIZZARE, in luogo di commettere 
reati: guarda dove giungo il prurito di 
creare nuove inutili e barbare voci 1 Se il 
Lissoni non la i-egistrava nel suo Elenco, 
come voce adoperata da alcuni, io non 
avrei giammai creduto che si potesse an- 
dare tant' oltre. 

REAZIONARIO. Vedi Reazioke. 

RE.4ZIONE. Quando un partito politi- 
co, qualunque siasi, e che fu già vinto, 
rimonta in sella, e alla sua volta si ag- 
grava Sui vinti, come eglino fecero con 
lui, ciò or chiamasi con un solo vocabolo 
Jìeazione; e Reazionario, chi Vi aderisce: 
cd è preso dalla fisica, avendola usata 
anche il Cocchi. Converrà adattarsi al- 
r uso, finché i Filologi non ne trovino un 
altro che esprima adeguatamente il con- 
cetto. 

REBOARE. Vedi Reboato. 

REBOATO usa il Parini nel suo poema, 
c mi par bella voce in poesia : non cosi il 
reboare di qualche moderno. 

RECAPITO, RICAPITO, per documento, 
atto, prova, allegazione, scrittura: p. es. - 
Alla petizione annetterete tutti i corri- 
spondenti recapiti. - Ricapito, serve pro- 
priamente a significare indirizzo, avvia- 
mento: nè può adoperarsi nel senso so- 
praindicato, come c inusonci nostri uffizi 
e altrove. Adoprano anche i mercanti re- 
capito per carta qualunque di credito; ma 
con quale autorità? il sapranno eglino 
meglio di noi, dice il Lissoni. 
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REC.4RSI, per condurli; l’ Azzecchi non 
concede questo senso a recarsi : ma è be ■ 
ne che i giovani sappiano, che viene am- 
messo dal Vocabolario. 

RECATTONE, per rivenditore, treccone- 
rivendugliolo: non invidiarlo alla plebe. 

RECEDERE da un' opinione, da umi in- 
trapresa ec. , sembra al Lissoni (Fraseok- 
gia) modo troppo latino ; e perciò consi- 
glia ad usare ritirarsi, rimocersi, distoglier- 
si, e simili. 

RECENSIONE, per descrizione, non di- 
rai ; es. - Recensione di codici. - 

RECENTE (Di*. Vedi Recestemeste 

RECENTE.MENTE è disapprovato dal 
Lissoni; pure lo abbiamo nclleGiunto con 
un esempio del Tasso : manca però di re- 
cente. 

RECIDIVITÀ; adoprisi in voce recidiva. 
sost. 

RECIPROCA, sost. V. Reciprocanz.i 

RECIPROC.4NZA, RECIPROCITÀ, RE- 
CIPROCA, sost.: termini mezzo barbari : 
ed abbiamo in vece scambievolezza, con- 
traccambio, vicendevolezza, parità, pari- 
glia, ricambio. 

RECIPROCITÀ. Vedi Recipbocakza. 

RECITA è voce impossibile a togliersi 
ai comici; pure i buoni scrittori non T usa- 
rono, ne il Vocabolario la raccolse: sic- 
ché dirai in vece in grave scrittura recita- 
zione, rappresentazione, azione comica. 

RECL.AMARE, per richiamarsi, quere- 
larsi, ricorrere, far lamento, è ammesso 
dal Vocabolario; ma, come osserva il 
Fil. mod., sarà francesismo l'adoperarlo 
per richiedere, desiderare, esigere, invocare: 
p. es. - L'ignoranza di questo popolo re- 
clama istitutori - Questa mancanza recla- 
ma provvedimento. - 

RECLUDERE, per arrestare o chiudere, 
è scorretto francesismo. 

RECLUSIONE, per arresto, prigionia, e 
in qualunque altro modo, è voce non 
buona. 

RECLUSORIO manca al Vocabolario 
tanto in aggettivo che in sostantivo. 

RECLU l'A non abbiamo in buona lin- 
gua: ma la credo parola necessaria come 
il reclutare usato dal Magalotti. Nella A i- 
ta del Colleoni si trova snidalo primatic- 
cio. Il Botta scrisse nuove cerne, e gli an- 
tichi dicevano far le cerne il reclutare. 
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REDARE, in luogo di compilare. Vedi 
Rrdigerr. 

REDARGUIBILE: contentiamoci dire- 
darguire. 

REDATTO. I 
REDATTORE. { Vedi Redigere. 
REDAZIONE. ' 

REDDITO, per rendita: es. - li reddito 
di questo podere non basta al manteni- 
mento di mia famiglia: - è parola di cui 
usano sol gl’ ignoranti. 

REDDITUARIO, in luogo di cUi ha una 
reiulita, è parola già notata per barbara 
anche dal Gherardini. (Eoe. ammise., 41.) 

REDIGERE, REDAT IO, RED.AZIONE, 
REDATTORE, per compilare, compilazio- 
ne, compilatore, scrittore, compositore. Raf- 
faello Lambnischini, nome assai chiaro 
nella republica letteraria, puWicandoper 
la prima volta la sua Guida dell’Educatore, 
vi aggiungeva redatta da Raffaello Lam- 
hruediini. L’egregio ,4bate Manuzzi, cui 
tanto deve la bellissima nostra lingua, os- 
servò, che la parola redatta non era di 
schietta favella: e quel valentuomo cam- 
biò redatta in compilala, e publicò il mo- 
tivo del cambiamento, dichiarando donde 
era venuta la correzione. Schiettezza e 
modestia imitabile, ma non imitata dai 
piccoli ingegni. 

REDIMATTRA. vedi Mattra. 
REDUCE dalla guerra, daliesilio: - 1 re- 
duci dalla grande armata di Napoleone - 
ó parola di uso frequente, che ancor de- 
sidera r approvazione de’ buoni scrit- 
tori. 

refazione, per rifazione, ristoro, ri- 
sarcimento, è brutto scambio. 

REFERTO. Vedi Riferto. 
REFEZIONE, per rimborso, risarcimen- 
to. Vedi Rifcsiore. 

REFRATTARIO, per contumace, disub- 
bidiente, contravventore : p. es. - Chi sarà 
refrattario a questa legge, andrà soggetto 
alla multa ec. - L’Alberti la chiama voce 
dell’uso; ma te ne asterrai, se ami fuggir 
gli errori nello scrivere. Refrattari si 
chiamano, o almeno si chiamavano fra 
noi, anche quei cittadini sortiti al servizio 
militare, che vi si rifiutavano e vivevano 
fuggiaschi; e che potrebbero appellarsi 
meglio contumaci. 

REFUSIONE. Vedi Rifi sione. 


REGIA, sost., 0 nel senso di ammini- 
strazione, governo, reggimento, direzione; 
0 nel senso di appalto con esclusiva, è sem- 
pre, dice il Lissoni, un brutto gallicismo. 

REGIME, per reggimento, governo: voce 
riprovata dal Cesari (Prose, pag. 43). Il 
dire poi regime ipotecario, per ufficio ipo- 
tecario, ci pare un ridicolo scambiamento 
di un ufficio in un Governo. 

REGISTRAMENTO manca al Vocabo- 
lario. 

REGISTRAZIONE è parola forse da non 
riprovarsi , quantunque il Vocabolario non 
ammetta che registratura. 

REGOLAMENTARE, verbo, per rego- 
lare, ordinare, prescrivere, porre sotto re- 
gola, P voce dei novatori, ai quali senza 
invidia la lascerai. 

REGOLAMENTO, per legge, norma, pre- 
scrizione, ordinazione: es. - Regolamento 
militare - Buon regolamento di un col- 
legio - non piace al Lissoni, ma ora il Vo- 
cabolario ce la dà per ordinamento, ordine, 
regola, legge. 

REGOLARIZZARE , REGOLARIZZA- 
ZIONE, per mettere in regola, ordinare, 
assestare; regola, metodo, ordine: sono vo- 
ci semibarbare; e tanto basti. 

REGOLARIZZAZIONE. Vedi Regola- 
rizzare. 

REGRESSIVO, cioè c/i- vuol tornare in- 
dietro, speci&Uncnle nelle istituzioni po- 
litiche: dirai in vece retrogrado, del re- 
gresso, indugiatore.' 

REGRESSO, per contrario di progresso 
morale, è voce buona_ e necessaria, come 
osserva il FU. mod. 

REGRETTARE, per dolersi: goffo e ri- 
sibile francesismo usato anche nelle scrit- 
ture d'ufficio nel tempo del Regno Italico: 
ora però rimandato ai confini con regret- 
lato e regrello. Al regrelter de’ Francesi 
corrisponde il piangere una cosa, rimpiats- 
gerla, cioè dolersi di averla perduta, e de- 
siderarla; ed è frase bellissima del co- 
mune parlar toscano ignorata dagli scrit- 
tori: cosi l’egregio Lambruschini nel 
Vocabolario del Tommasèo alla parola 
Lagrimare 

REIEZIONE: non è raro incontrare 
nelle scritture degli uffici questa voce; 
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p. es.-La reioziono di questa istanza po- 
ne il ricorrente in dura condizione. - La 
buona lingua non ci somministra che re- 
ietto por rigettalo. Useranno dunque i buo- 
ni segretari della parola ripulsa in luogo 
della semi-latina reiezione. 

RElMPlEG.tRE, REIMPIEGO son due 
voci estranee alla buona lingua: e dirai 
impiegar di nuovo, nuovo impiego. Vedi Im- 
piego. 

REI.MPIEGO. Vedi Reimpiegare. 

IU;iNTEGR.\MENTO. V. Reintegro. 

REINTEGRO, sost., per reintegrazione, 
ristoro, n/ario/iedi danni, e simili: parola 
non ammessa dall Accadcmia, e che non 
ha alcun giusto titolo per raramissioiie; 
cs. - A me si conviene per giustizia il 
reintegro di questa partita. - 11 Tomma- 
seo la dice parola composta dai legali, e 
non bella {Reintegrare). 11 Vocabolario 
non registra nè meno reintegramento. 

RELATIVO: tassa il Lissoni por non 
esatto, ed anche errato, questo modo di 
(lire cosi comune - Tutto è relativo in 
questo mondo ; - onde tu scriverai : Ogni 
cosa in questo mondo ha relazione coU’aì- 
(ra; o veramente Ogni cosa in questo snon- 
do corre, accade, succ-de a seconda di quelle 
cose che accaddero innanzi. 

RELAZIONARE: os. - Questo avviso 
dovrà essere relazionato dal cursore - è 
parola di uso frequentissimo negli ufRci 
pubblici, c pressoi legali; ma non buona: 
userai in vece far relazione, dicendo ; A 
questo avviso farà relazione il cursore. Nè 
meno dirai relazionare por riferire, rap- 
portare, informare .■ cs. - Io fui relazionato 
di tutto il fatto. - 

RELAZIO.NE: dice T Alberti, che nel- 
1 ■ uso vale anche rapporto, convenienza tra 
due 0 più cose. Noi avvisiamo i lettori no- 
stri, che il Vocabolario registra questa 
voce come buona, avendone fatto uso gli 
stessi Accademici alla voce Riferire. Reh,- 
.aiorrc per aimciria non è buona voce: p. 
es. - Ho molto stretta relazione con lui; - 
pure si usa da moltissimi. 

RELIQUATO, per resto, avanzo, rima- 
tienza; latinismo di Cui non abbisogniamo, 
c non approvato; p. es. - 11 reliquato di 
cassa è in quest anno di soli scudi 250 - 

BELUIRE, RELUIZIONE; guarda che 
imbroglio ! Adoprano questo verbo, dice 


il Lissoni, ad esprimere un compenso che 
si dà in denaro degli etretti che alcuno 
dovea restituire: or chi l avrebbo mai in- 
dovinato? Che mai diventerebbe la bel- 
lissima lingua nostra in mano di alcuni 
scapestrati ! 

RELUIZIONE. Vedi Rei.uire. 

REMORA non è che pesciolino di nuire 
che si appiglia ai fianchi delle navi; e per- 
ciò gli antichi gli attribuivano la forza dì 
arrestarle anche a vele goniìc. L'adoprar 
remora nel senso di ostatolo, impedimento, 
rilardamento. ritardare, sarà sempre trop- 
poardita metafora non autori zzatada niun 
inion esempio, ed appoggiata ad un vec- 
chio errore. 

REMORARE. Vedi Rk.mora. 

REMOZIONE. \ edi Rimovkre. 

RENA, per arena, è voce che, quantun- 
que abbia in suo appoggio molti buoni 
esempi, pure mal si userebbe in iscritti 
gravi 0 di prosa, o di verso, come alTerma 
il Kil. mod. Il Tommasèo propone di chia- 
mar sempre rena quella da murare; e di- 
re arena negli altri casi (alla voce.SufcWa). 
Il Bartoli nella sua Ortografia (pag. 201 ) 
afferma potersi indistintamente usare sì 
rena, cho areiui; e da arena fa derivare 
areiuire; da rena, arrenare. Nel suo Torto 
e Diritto del non .si può (pag. 486) preferi- 
sce però arena e arenare, essendosi fatto 
rena da arena, mozzandone il capo. 

RENDERE 1 SUOI PENS]ERl,per espri- 
tnere i suoi pensieri, non crede il Lissoni 
che possa usarsi: mi si permetta però 
un’osservazione. Può usarsi rendere per 
rappresentare; il Petrarca disse: « Sì bre- 
ve è il tempo, e 1 pensier si veloce - Che 
mi rendon Madonna cosi morta ; » e Dante 
cosi cantò: « Tale immagine appunto mi 

rendea - Ciò ch'io udiva » Se alcuno 

dunque dicesse : Questa lettera ti reitderà 
i mici pensieri, cioè li rappresenterà, li 
esprimerà i miei pensieri, credo (salvo il 
giudizio degli intendenti) cho non potreb- 
be dirsi caduto in errore. 

RENDEVOS. I „ 

RENDEVOSSE. I 

RENDEZ-VOUS, voce francese, dalla 
quale è venuto il renderò.», ad anche ren- 
devosse. Non ti lasciar sedurre, discreto 
lettore, dall'autorità dell Alberti, quan- 
tunque si benemerito della nostra lingua, 
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ni' daU'autorità del Magalotti recata dal- 
r Alberti, né dall’uso che si fa comune- 
mente di queste voci, c specialmente de! 
rerjrff 3 — yous. 1 buoni antichi usavano in 
vece dar la posta, dar la po<ta ferma, pren- 
dere, restare in appuntamento, accordar- 
si ec,, secondo i vari casi. 

RENDICONTO; parola già notata dal 
Bernardoni, perchè mancante al Vocabo- 
lario, che altro non registra che reiid'- 
mf^to de’ conti- BendicontOf come sottil- 
mente avverte il Fil. mod., è un intima- 
zione, Reddf rotioneTn. Potrebbe quindi 
essere perdonata la frase se io dicessi : 

Amministra con diligenza, per non temere 
il giorno del rendiconto: 0 in questo caso 
sarebbe clittica e metaforica, per dinotare 
il giorno che il padrone o superiore chie- 
derà conto: ma se noi vogliamo rappre- 
sentare il famoso compie rendu degli oltra- 
montani, allora dovremmo prevalerci di 
resoconto; ma è poi insoffribile il vedere 
adoperata la voce rendiconto in luogo di 
alti, memoriale, registro, o simile: es. - 
Rendiconto delle adunanze, de' lavori, 
delle letture ec. - 

RENDITORE vuol dire che o chi resti- 
tuisce, come spiega il Vocabolario; quindi 
non sarà ben detto, p. es. - Renditore del- 
la presente lettera sarà il mio segretario 
- volendo esprimere che il segretario pre- 
senterà la lettera; si dirà in vece presen- 
tatore, portatore, apportatore, esibitore. 

RENDENTE, RENUENZA, RENUIRE, 
per renitente, renitenza, esser renitente, ne- 
gante, negativo, negare, non è buona voce. 


RENUENZA. 

RENUIRE. 


Vedi Renuektk. 


REPERIBILITÀ. - Ci basti per ora re- 
peribile. 

REPLIC.àRE è diverso da rispondere: 
Jo scrivo ad un amico, egli mi risponde; ed 
io gli replico: a risposta dunque non si 
risponde, ma si replica; ed in ciò molti 
sbagliano. È vero che le giunte al Voca- 
bolario recano un esempio del Tasso che 
usa replicare per rispondere; ma ciò è 
un’eccezione alla regola: e noi dobbiamo 
tener dietro alla regola, e non allo poche 
eccezioni de' classici, volendo scrivere 
con proprietà. 


REPRESSIONE; p. es. - Repressione 
dei delitti, del contrabbando. - Abbiamo 


nella Crusca reprimere per raffreiuire. 
conigliere manca però del tutto repressic- 
ne, parola citata dall’ Alberti, ma soltanto 
per termine di mascalcia. Repressione per 
raffrenamento, rintuzzamenlo, si fugga. 

REPRESSIVO, che reprime, reprimente, 
si fugga; es. - Questa legge é repressiva 
il contrabbando. - 

REPRIMENDA, per rimprovero, ripren- 
sione, bravata, rabbuffo, è la oltramonta- 
na réprimande. 

REQUIRENTE : p. es. - La cavalcatura 
pel medico sarà a carico de' requirenti ; - 
cioè di quelli che lo ricercano: potrebbe 
dirsi in vece de' ricercatiti o di chi lo vuo- 
le; giacché requirente non è buona voce. 

REQUISIRE, per richiedere, domanda- 
re, si fugga come voce che non trovasi in 
alcun buono scrittore: possono soltanto 
usarsi requisito e requisizione. 

REQUISITO, per dote fisica o morale, si 
fugga. - Io vi assicuro, che questa giova- 
ne ha tutti i requisiti per essere buona 
moglie e buona madre; - dirai: ha tutte 
le qualità. 

RESA DI CONTO; fuggi questa frase, 
dicendo in vece rendimento di conti. Vedi 
Rekdiconto. 

RESIDUALE, sost., per residuo: noi di- 
remo, che non è voce di buona lega, an- 
corché ce ne facciano mal viso 1 mercan- 
ti. Diremo ancora, che residuo, agg., non 
può usarsi ; nè si può dire debito residuo, 
per residuo, resto di debito. 

RESIDUARE, per restare, rimanere, 
avanzare, sopravanzare, manca alla Cru- 
sca. 

RESPINGERE una carta, una lettera, 
un atto: non può usarsi in questo senso 
di rimandare, mandare indietro, rispedire. 
Vedi Ritornare. 

RESPIRARE. È assai curioso questo 
moderno e assai comune francesismo: 
es. - 1 suoi discorsi respirano pietà - in 
luogo di spirano. 

RESPIRO, pagare a respiro, comprare a 
respiro, si usa spesso fra noi: 1 Toscani 
dicono comprare, pagare a tempo o a tem- 
pi: e ciò consuona col Vocabolario, nel 
quale si nota tempo per dilazione ; e nel 
numero del più per tempo determinato fl 
pagare o riscuotere. (Vocabolario, ad voc., 
§ I.XX.) 
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RESPONSABILE, RESPONSABILITÀ, 
RESPONSALn À, sono parole formate sul 
conio francese, e mancano alla buona lin- 
gua, tanto nel senso di mallevadore, obbli- 
gato, mallevadoria, sodamento, obbligazio- 
ne; quanto, riguardo a reiponeabile, nel si- 
gniftcato di persona che Ita buon credito o 
molta possidenza. Anche il Tomraasèo di- 
ce, che la voce risponsabile è tratta dal 
francese, soggiungendo, che si farà me- 
glio se si può adoperare, in vece del no- 
me, il verbo rispondere, o giro simile {Be- 
eponsabile). Essendo però queste parole 
ora introdotte nelle nostre leggi, difRcil- 
mente può farsene a meno nel significato 
legale. 

RESPONSABILITÀ. I Vedi Respossa- 

RESPONSALITÀ. i bue. 

RESTANZA, per resto, avanzo, residuo, 
restante: brutta parola introdotta in Ita- 
lia sotto r ultima dominazione straniera, 
così fatale alla lingua nostra; e dovrebbe 
esiliarsi, bastandoci le già addotte. 

RESTANZIARIO : a questo parolone, 
così il Meschini (pag. 45), potrebbe sosti- 
tuirsi residui. Parrebbe però che restan- 
wiarto volesse significare debitore di restaii- 
se (Vedi Restasza) ; ed allora non po- 
trebbe sostituirvisi residui, ma dovrebbe 
dirsi debitore di residui. 

RESTARE : fuggi di usare questo verbo 
ne'seguenti modi ; - Resta invitato V. S. - 
Resta determinato il giorno dieci corrente 
per l'adunanza; - dirai: È invitata V. S., 
Si è stabilito ec. 

RESTAURO. Vedi Ristai'ro. 

RESTO (Del) non vale mai adunque, 
inoltre, ottreacciò, e significa ma quanto a 
quello die resta a dire; sicché fuggasi di di- 
re, come da molti si pratica: - Voi mi 
avete promesso ; del resto mi manterrete 
la parola; -o vero, come condanna ilCosta 
[Dell’ Elocuzione, pag. 193, 1887, Bologna 
per Masi): - Del resto non si è violato che 
il corpo ; l' anima è pura: lo attesterà la 
morte. - 

RETRE; chiamasi oggi ciò che i nostri 
vecchi indicavano italianamente col nome 
di gabinetto. 

RETRO, A RETRO: il Vocabolario ci 
avverte che retro è da lasciarsi ai poeti. 

RETROATTIVO, che opera sul passato : 
ricordiamoci esser voce de' giureconsulti, 
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1 che mal si adatterebbe fuor delle materie 
’ legali, alle quali pare che non stia più 
I contenta. 11 Varchi, citato dal Meschini 
j (pag. 21), disse con bella proprietà : a L’au- 
[ torità di questa provvisione era tiranni- 
I ca, perché riguardava indietro. » (Vedi 
i nel Vocabolario Guardarsi indietro.) 

RETROCESSIONE, per rappresaglia o 
vendetta, è voce da fuggirsi ; es. - Egli é 
tale, che non soffre un piccolo affronto 
I senza grandi retrocessioni. - 

RETRODARE, dare indietro: p. es. - Lo 
esattore può retrodare al Comune lo par- 
tite inesigibili - non è parola di buona lin- 
gua ; fuggasi anche retrodazione. 

RETRODAZIONE. Vedi Rbtbodare. 

RETROGRADARE. 1 'ediUETROGRAno 
j RETROGRADO significa che va, o torna 
I indietro, come per es. il gambero: parola 
I a cui ora si dà per lo più un significato 
politico. 11 Gioberti usa retrivo, che vale 
tardivo. Ma tra Tesser tardo, e il tornare 
indietro, mi par che corra differenza. Am- 
bedue però sono buone voci. Non cosi re- 
trogradare, che finora non fu usato dai 
classici so non come termine astrologico. 
Tuoi dire invece indietreggiare, dietreg- 
giare. 

RETROINDICATO, per indicalo indie- 
tro, manca al Vocabolario. 

RE TROPENSIERO , per pensiero da; 
guarfia indietro: è nuovo vocabolo che 
non ha l'appoggio di alcun buono autore. 

HETROSCRlTro, per scritto indietro. 
manca al Vocabolario. 

RETROSEGNATO, per segnatoindieiro, 
manca al Vocabolario. 

RETTIFICA, per rettificazione, è pes- 
simo scambio. 

RETTIFILARE, RETTILINEARE: use- 
rai in vece raddrizzare, mettere in linea 
retta, in dirittura. 

RETTIFILO, RETTILINEO: dirai col 
Lissoni raddrizzamento, dirittura ec. 

RETTILINEARE. Vedi Rettifilare. 

RETTILINEO. Vedi Rettifico. 

RE VERSALE: si usa in alcuni uffici 
questa parola nel significato espresso nel 
seguente esempio : - È permesso di estrar- 
re il grano da questo territorio, ma con 
T obbligo delle reversali - cioè dell' attc- 
stato provante essere il grano giunto nel 
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luogo dove si domandò la facoltà di tra- 
sportarlo: in buona lingua si direbbe ri- 
scontro, fede, certificato di arrivo. 

REVERSIBILE, REVERSIBILITÀ: di- 
rai e scriverai rivertibiU;,rieeriibilità. Ve- 
di Riversibile. 

REVERSIBILITÀ. Vedi Reversibile. 

REVERSIONE. Vedi Riversione. 

REVISIONE, per renditnanto di conti: la 
revisione essendo l'atto del rivedere i 
conti, non può confondersi con quello di 
presentarli ; nè si dirà; - Vi presento la 
mia revisione - in luogo di Vi presento i 
miei conti. 

REVOCA, sost., per annullamettto, ri- 
vocazione, rivocamento; si fugga; es. - Re- 
voca di un decreto, di una legge. - 

RI 

RI. Vedi Ra. 

RIALZO; p. es. - Il rialzo de' generi ne 
rende più difficile lo smercio - manca al 
V ocabolario ; e dirai in vece l'inearimento. 

RIAPPALTARE, RlAPPALTATO:man- 
cano al codice della lingua; e chi ama 
scrivere corretto, dirà: Nuovo appalto, 
appaltare di nuovo, riallogare. 

RIASSUMERE un affare, una domanda, 
una questione, per assumere di nuovo, ri- 
pigliare, sta bene ; ma riassumere per rie- 
pilogare, recapiloiare, come da molti si 
usa, non corre: p. es. - Riassumendo 
quanto fin qui si è detto. - 

R1.ASSUNTO, sost.: p. es. - Riassunto 
di un discorso - dirai in vece epilogo, «un- 
to, competidio, secondo i casi; giacché que- 
sta voce non è di buona lingua. 

RIASSUNZIONE: vediamo questa pa- 
rola usata ne' publici uffici per epilogo, 
compendio, sunto: p. es. - Finito il conto 
si farà la riassunzione delle diverse par- 
tite; -foggila in tutti i vari suoi signifi- 
cati. 

RlATTAMENTO,epeggio RIATTAZIO- 
NE: non usare in polita scrittura una vo- 
ce che non approva la buona favella, po- 
tendo adoperare rislauro, ristoro, risarci- 
mento, riparazione, acccmciatura. 

RI ATT ARE , per ristaurare, ristorare, ri- 
sarcire, accomodare, e, come spiega l' Al- 
berti, attor di nuotio: non sono voci ap- 
provate dai migliori lessici, quantunque 


dall' Alberti registrate nel suo Vocabola- 
rio. 

RIATTAZIONE. Vedi Riattamento. 

RIATTIVARE, RIATTIVAZIONE, per 
ripristinare, riabilitare; tornare in vigore, 
in piedi; riprislinazione , riabilitasione : 
mancano alla buona lingua. 

RIATTIVAZIONE. Vedi Riattivare. 
Il Cesari (Prose, pag. 43) la dichiara pa- 
rola errata. 

RIATTO, sost., per rtottomanto, ristoro, 
restaurazione, è mozzicone ridicolo c bar- 
baro. 

RI AVVALLARE utia cambiale, por con- 
fermarla, è vera parola del gergo mercan- 
tile. 

RIBASSARE, per «cemare, diminuire il 
prezzo: abbiamo nelle Giunte questa vo- 
ce, che viene disapprovata dal Lissoni. 

RIBASSO, por scemamento, diminuzione, 
calo, specialmente del prezzo delle derra- 
te : p. es. - Nel corrente anno il prezzo 
del grano avrà un grande ribasso - non 
è voce accettata dai buoni scrittori. L'Al- 
bert! ammette ribcuso per quella sorta di 
scemamento che si fa nel conto, allorché 
il debitore e creditore vengono a compo- 
nimento. 

RIBATTERE, per diffalcare, sbattere . 
detrarre, sottrarre, non va usato, non es- 
sendo voce approvata: p. es. - Da questo 
conto debbonsi ribattere le partite pa- 
gate. - 

RIBUTTARE: dice il Lissoni, che gli 
idraulici chiamano ributtora quell' ingros- 
sar di dietro una «osa con quelle materie 
che lesi levano dinanzi: ma è mal’uso. Co- 
si è di ributto per V atto del far la detta 
cosa, 0 per la cosa stessa levata all' una 
parte e posta all'altra. Fuggi anche que- 
st'altro senso che si dà a ributtare : es. - 
Che gli stenti non ributtino il vostro co- 
raggio - cioè infrangano, scuotano. 

RIBUTTO. Vedi Ributtare. 

RICAMBIO, per contraccambio: p. es. - 
Non so come darvi il ricambio di tanti be- 
nefizi - manca alla Crusca, quantunque 
siavi ricambiare per contraccambiare. 

RICAPITO. Vedi Recapito. 

RICASCO: ho sentito ed anche letto 
acqua di ricasco, per significare quel- 
l'acqua che sovrabbonda c cade da un 
catino di fonte, da un abbeveratoio, o da 
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qualunque altro vaso o recipiente: si fug- 
ga, essendo modo spropositato. 

RICAVABILE : es. - Dal commercio di 
questa derrata sarà ricavabile un grosso 
guadagno. - La voce ricavabile non è di 
legittimo conio ; sicché dirai : li commercio 
di questa derrata mi fretterà ec. 

RICAVARE un guadagno, un utile, un 
frutto: p. es. - Da questo terreno ho ri- 
cavato il sette per cento - Da questo da- 
zio ho ricavato scudi 700 in un anno ; - di- 
rai: Questo terreno, questo dazio mi ha 
fruttato ec. 

RICAVATO. Vedi RtcAvo.» 

RICAVO, RICAVATO: p. es.- lineavo, 
il ricavato di questo dazio è stato di scu- 
di 1500 - non sono voci buone; potrai 
dire la rendita, il frutto. 

RICETTORE, lo stesso che ricevitore. 
Vedi Ricevitobk. 

RICETTORIA, lo stesso che ricevitoria. 
Vedi Ricbvitoria. 

RICEVERE, per dare, tenere udienza: 
p. es. - S. E. non riceve che alle dieci - 
ò frase da non usarsi. 

RICEVITORATO. Vedi Cok8e«vato- 

BATO. 

RICEVITORE, RICEVITORIA, per «at- 
tóre, riscotitore, eamerlingo, esattoria: pa- 
role che si crearono sotto il Regno Italico, 
e che si vanno abbandonando. 

RICEVITORIA. Vedi Ricevitobe. 

RICHIAMARE si^iiflcac/tiamardinuo- 
vo, nè può darglisi il significato di citare: 
p. es. - Nella risposta richiamerete il nu- 
mero c la data della lettera, cui rispon- 
derete; - dirai citerete, indicherete ec. Nè 
meno userai rieltiamare nel senso di ri- 
chiedere: p. es. - Non avendomi riman- 
data la mia obbligazione, sono costretto 
richiamarla. - Vedi anche Chiamabk. 

RICONOSCERE. Vedi Cososckre. 

RICONV ENIRE, per rimproverare, usa- 
no malamente alcuni: p. es.- Tutti furono 
acremente riconvenuti. - 

RICORRENZA. Vedi Ricobbebb. 

RICORRERE, in luogo di occorrere, è 
usato da molti, ma è chiaro che cadono 
in errore ; onde in luogo di dire, p. es. - 
1 ricorrenti ristauri alle strade - dirai gli 
occorrenti ristauri ec. Nè meno dirai ri- 
correnza in luogo di occorrenza, bisogno. 
Nè userai di ricorrere in quest' altro signi- 
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ficato : - La solennità del Santo Natale in 
quest’anno ricorre di sabato - cioè .^i ce- 
lebra, cade. 

RICUPERA, sost. Vedi Ricupero. 

RICUPERO, RICUPERA, sost., per n- 
cuperazione,ricuperamento,racqtnsto: uno 
dei tanti nuovi mozziconi che fanno ride- 
re: es. - Invano mi sono adoperato per 
la ricupera dell' ufficio. - 

RICUSARE, significando rifiutare, non 
volere, a ragione dal Cesari (Prose, pag. 3) 
si tassa per errata la seguente frase: - 
Ricusare ad uno una grazia, una cosa - 
cioè non volergliela dare, fare. 

RICUSO, sost. : dirai in vece ricuso, rf- 
fiuto: es. - La vostra istanza ebbe un ri- 
cuso. - 

RIDECCOLO. Vedi Rieccolo. 

RIDERE. Vedi Dividere. 

RIDÒ: brutta voce venuta d oltremen- 
te, e che presso i gentili scrittori non cac- 
cerà certamente il sincero vocabolo cor- 
tinaggio. 

RIDUZIONE, per scemamento, diminu- 
zione, menomamento, come riduzione di 
spese: quantunque abbiamo ridurre per 
scemare, dàninssire; pure manca riduzione 
in questo significato. 

RIECCOLO, RIDECCOLO: quando una 
persona allontanatasi, di 11 a poco si fa 
di nuovo vedere, alcuni dicono rieccolo, o 
rideccolo. Noto questa frase per essere 
viva anche in Toscana; e ce lo attesta il 
Tommasèo {Eccolo di nuovo). 

RIEMPIERE: ecco i diversi errori che 
si commettono con questo verbo : - Riem- 
piere le funzioni, i doveri - per adem- 
piere le incumbenze, i doveri; - Riem- 
piere l'intento suo - per oKenare, coimc- 
guire ec. 

I RIEMPIRE manca alla Crusca, che solo 
registra riempiere. 

RIFARE, senza altra aggiunta, non può 
significare la frase di ristorare i danni: 
p. es. - Io per negligenza vostra ho per- 
duta la lite, e voi siete in obbligo di ri- 
farmi ; - conviene aggiungere i danni, le 
spese ec. 

RIF ATTIRILE vuol dire cite si può, o 
che si lui da rifare, cioè far di nuovo : quin- 
di non potrebbe dirsi in buona lingua spe- 
se ri fattibili,e peggio irrefattibili, che man- 
ca diel tutto al Vocabolario. Potrebbe in 
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vece usarsi compensabili, o non compensa-' 
bili. 

BIFEIUBILK, in luogo di appartenente, 
concernente, attinente, che si rapporta, si 
riferisce, ha attinenza: p. es. - Nella con- 
troversia riferibile al danno dato - Negli 
atti riferibili all'amministrazione - manca 
al Vocabolario. 

RIFKRIRE, per semplicemente narra- 
re, raccontare, esporre. Riferire significa ri- 
dire altrui una cosa che st è udita o vista; o 
vero rapportar scrivendo cosa ni udita, ni 
vista; COSI il Vocabolario: quindi mal si 
dirà, p. OS. - Riferisco a V. E. i sentimenti 
della mia gratitudine -In questa supplica 
si riferiscono le mie ragioni. - 

riferì A, sost., per referto, riferimento, 
re/arione, rapporto, si fugga; es. - Dalla 
riferta del cursore è provato, che non 
poti' farsi il sequestro. - 

RIFERTO, REFERTO, sost., per rap- 
porto, relazione ec. Si badi a non esten- 
dere questa parola oltre il linguaggio dei 
tribunali e loro ministri ; nè si dica, p. es. 

- Per riferto del mio amico fui informato 
del tuo matrimonio. - 

RIFIUTARE, per confutare, è modo 
francesce non italiano (Re/utor les raisons, 
les objeclions); pur si usa da molti : per 
es. - Rifiutar le ragioni. - Vedi Obbie- 
zione. 

RIFIUTARSI, per negare, è modo disap- 
provato: per es.- lo vi rifiuto questa gra- 
zia. - 

RIFLESSIBILE, vale che può riflettersi; 
sarà quindi erronea dizione : - In tal mo- 
do operò per assai riflessibili ragioni; - 
dirai : Per ragioni di rilievo, di molta con- 
siderazione. 

RIFLESSO, per considerazione; il Vo- 
cabolario lo registra con la sola autorità 
del Filicaia, ma non vuole imitarsi ; giac- 
ché i migliori scrittori, specialmente an- 
tichi, non usarono di questa voce che nel 
significato del riflettere della luce: cosi la 
pensa lo stesso Alberti. 

RIFLETTERE, per appartenere, riguar- 
dare: p. es. - Questa cosa non mi riflette 

- è barbarismo moderno. 

RIFONDERE : so con l'esempio delCa- 

ro si può usare rifondere per rimborsare, 
non adoperarlo però nel significato di ri- 
sarcire, rifare, ristorare, compensare t dan- 
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ni, le perdite: per es. - Egli fu condan- 
nato a rifondermi tutti i danni cagiona- 
timi. - 

RIFRINGENTE, come termine di ot- 
tica, a ragione non piace a qualche fi- 
lologo, potendo noi servirci del bel voca- 
bolo rifrangente da rifrangere. 

RIFUGIARE può usarsi anche in senso 
attivo, cioè di mettere o condurre in luogo 
di rifugio, trafugare, scampare: c può es- 
sere verbo neutro, o qualitativo, come 
nel Viaggio di Terra Santa di Ser Mariano 
da Siena: u Nel quale rifugiavano le be- 
stie pe' ma' tempi. » 

RIFUSIONE, REFUSIONE, REFEZIO- 
NE di denaro, danni, e simili; cioè com- 
penso, ristoro. Abbiamo rf/bndere il denaro 
per rimborsare; ma non rifusione, che non 
può usurparsi ai gettatori di metalli nel 
senso di nuova fusione: si dirà in vece 
reintegrazione di denaro, o risarcimento, 
ristoro di danni. Nè meno userai rifusione 
per restituzione ec. 

RIGENERARE, RIGENERAZIONE, si- 
gnificano generar di nuovo; e si usano per 
lo più metaforicamente: ma tutti gli esem- 
pi notati nella Crusca si rapportano a si- 
gnificato religioso: pare però al Lissoni 
essere troppo ardito il traslato, quando 
si adopera per liberare, far risorgere: p. 
es. - Le lettere furono rigenerate nel me- 
dio evo per cura degli Italiani. - 

RIGENERAZIONE. Vedi Rigenerare. 

RIGOGOLO, per arzigogolo, si usa erro- 
neamente da alcuni nel parlar familiare. 

RIGUARDARE. Vedi Rigcabdo. 

RIGUARDO, per avvertenza, considera- 
zione; come pure in riguardo, in luogo di 
per cagione, sono ammessi dal Vocabola- 
rio: ma riguardo per rispetto, attenenza, 
relazione, non è regolare: p. es. - In ri- 
guardo poi a quanto mi scrivete - Vi ri- 
sponderò tanto riguardo alla prima, che 
alla seconda domanda. - Riguardare poi 
per concernere, ragguardare, può usarsi, 
come ha provato l'Alberti; ed anche col 
quarto caso: es. Cose che riguardano la fede 
cattolica, disse il Villani. Non dirai -Per 
riguardo mio - ma per rispetto mio. 

RIGURGITO, sost., è voce esclusa dal 
Lissoni, ma accettata ora dal Vocabola- 
rio, come termine idraulico, per rigonfia- 
mento delle acque arrestate nel loro corso 
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ila qualche ostacolo nei loro recipienti, che 
dicesi anche ringorgo, ringolfo. 

RILASCIAMENTO; manca al Vocabo- 
lario, che nota rilassamento soltanto. 

RILASCIARE, RILASCIATO; p. cs. - 
Rilasciare un ordine, una ricevuta, una 
somma, una patente, un' obbligazione - 
c rilascio nello stesso senso. Rilasciare per 
rimettere, assolvere, dispensare, lasciare, 
liberare, può usarsi ; ma non rilasciare un 
ordine, per trarre, dare un ordine; s^la- 
sciare una patente, per darla semplice- 
mente ; rilasciare un' obbligazione, per Rir- 
lei, consegnarla. 11 Vocabolario alla parola 
Rilasciare (§ v) dice, che può usarsi anche 
nel senso di concedere, rinunziare, cedere, 
abbandortare. Si avverta però, che i due 
esempi ivi citati del Borghini e del Segni 
non danno a rilasciare il senso di concede- 
re, ma soltanto di cedere ed abbandonare; 
sicché nel dotto senso di concedere sem- 
plicemente non avvi alcun esempio. Ri- 
lascio poi non può usarsi che per libera- 
zione: come rilascio di carcerali, di prigio- 
nieri c simili. Non dirai quindi rilascio di 
ordine, di mandato cc. 

RILASCIO. Vedi Rilasciare. 

RILEVANZA. Vedi Rilievo. 

RILEVARE si usa erroneamente in di- 
versi modi; primieramente per ricevere 
garanzia, o guarentigia: es. - Ho fatta, è 
vero, sicurtà all'appaltatore; ma fui ri- 
levato da suo fratel lo - cioè, fui garantito, 
mallevato da suo fratello. In secondo luogo 
mal si usa per surrogare, scambiare: es. - 
Neiruflìcio de’ Cancellieri fu rilevato dal 
sostituto. - 

RILIEVO; può dirsi cosa di molto o di 
niun rilievo, consigli di rilievo, ragioni di 
rilievo, cioè d'importanza, degne di con- 
siderazione; ma fare, esporre un rilievo, 
in luogo di osservazione, considerazione, 
non è costrutto di buona lingua. Peggio 
" poi rilevanza, parola che manca a' buoni 
autori. Il Villani in vece di dir - Gente di 
poco rilievo - disse gente di piccolo affare. 

RIMANDARE. Vedi Rinviare. 

Rl.MANERE non fa nel preterito pas- 
sato rimanei, rimane; ma rimasi, rimase. 

RIMARCABILE, RlMABC.àRE , RI- 
MARCHEVOLE, RIMARCO ; sono fran- 
cesismi da fuggirsi a tutta possa, dicendo 
in vece osservare, avvertire, ragguardare, 


notare, considerare, esaminare; considera- 
bile; considerazione, esame, disamina, os- 
servazione oc. 

RIMARCARE. J 

RIMARCHEVOLE. V. Rivarc.ibile. 

R1.MARCO. ' 

RIMBEVERE; si dice, ed anche si scri- 
ve da molti - Questa carta rimbeve; - pa- 
róla che non è di buona lega ; adoprisi in 
vece sugare. 

RIMBORSABILE. Vedi Rimborso. 

RlMBORSAMENTOdi denaro, di som- 
ma ec., non è buona voce, potendo dirsi 
in vece reintegrazione, restituzione. 

RLMBORSAZIONE. Vedi Rimborso. 

RIMBORSO, RIMBORSABILE, manca- 
no al Vocabolario per reintegrazione, che 
può 0 deve reintegrarsi ; come pure rimljor- 
sazione nello stesso senso, volendo solo 
esprimere il rimettere nella borsa, ossia 
nello urne, donde si estraggono i nomi 
per lo più de’ magistrati. 

RIMESSA. Vedi Rimettere. 

RIMETTERE, nel senso di mandare, 
trasmettere, inviare, non trovasi nel Vo- 
cabolario; ma par bello e buono colla sua 
patente latina al Fil. mod. (n° 1 , pag. 58). 
Rimettere usato per perdere semplicemen- 
te, non è di buona lingua; p. es. - In que- 
sto contratto ho molto rimesso; - conver- 
rebbe dire; Ho rimesso molto denaro; e nè 
mono può usarsi rimes.sa in luogo di per- 
dila. Non usare nemmeno rimettere nel 
seguente significato - Rimetto il lettore 
a quanto dissi al Capitolo ix - cioè ri- 
mando. 

RIMODERNARE significa ridurre una 
cosa all' uso moderno: non usarlo dunque 
per restaurare, rifare, rinnovare: p. es. - 
Questo quadro fu rimodernato - Questa 
casa, in parte caduta, fu rimodernata. - 

RIMONTA. Vedi Rimontare. 

RIMONTARE, per termine di arte, co- 
me rimontore un on'uo/o ec., sta nel Vo- 
cabolario; ma, p. es. - Rimontare un ap- 
partamento - per guernirlo di nuove mas- 
serizie; - Rimontare una truppa - per 
fornirla di nuovo vestiario, non può am- 
mettersi. Peggio poi la barbara voce ri- 
monta, sostantivo. 

RIMOSSO. Vedi Rimovere. 

RIMOVERE, RIMOSSO, RIMOZIONE, 
per togliere, licenziare da un impiego; tol- 
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to, licenzialo; licenza, licenziamenlo,diecttc- 
damento. Rimovere significa solo rivoltare, 
cosi spiega la Crusca; ed è voce antica. 

RIMOZIONE. Vedi Rimovehk. 

RIMPIAZZARE, RIMPIAZZO (dal fran- 
cese remplacer), per turrogare, eeambia- 
re, soetiltiire; surrogamenlo, scambio, sur- 
rogazione : parole brutte e mostruose 
quanto piazzare c piazza, per collocare, 
posto. Anche l' Alberti chiama rimpiazza- 
re voce bassa e dell'uso. (Vedi Sostitui- 
re. J 11 Lissoni nel suo Aiuto ec. rifiutò 
questa voce, che poi ammise nella sua 
Fraseologia senza alcuna dichiarazione ; 
ma non vuol seguirsi. 

Rl.MPlAZZO. Vedi Rimpiazzare. 

RIMUSCINARE si ode continuamente 
nelle bocche del popolo metaurense : la 
parola è bolla e buona, o solo è sbagliata 
nella pronunzia; devo dirsi rimuginare, e 
significa ricercare con accurate zza, pensar 
molto sopra una cosa, rimatidarla nella 
mente: e si usa per lo più in senso figurato. 

RINACCIARK, RIN.tCClO: dovrà dirsi 
rtmsndare, rimenda, rimendatura; ed è 
quel ricucire in maniera le rotture dei 
panni, che non si scorga il mancamento. 

RINACCIO. Vedi Rinacciare. 

RINCARIRE: cs. - Le derrate sono as- 
sai rincarite. - 11 Vocabolario non ammet- 
te questa voce, ma in vece ci licenzia di 
usare dell’altra rincarare. 

RINCARO. Dan'nearare si è fatto rin- 
oaro; e da rinvilire, rinvilio: cs. - Nel 
mercato di ieri le derrate ebbero un qual- 
che rincaro, o rinvilio. - Non sono voci 
approvate, e potrai dire rincararotto, eb- 
bero un incarimento, rinvilirono. 

RINCULARE: questa voce italiana, ma 
bassa e plebea, non vorrebbe usarsi che 
ne' più umili componimenti. I Francesi 
r adoprano indifferentemente anche in 
gravissimo stile; ma ciò ripugna alla gen- 
tile indole di nostra lingua, la quale ha 
dovizia di altri vocaboli corrispondenti c 
nobili neW arretrarsi, retrocedere, ripiegar- 
si, indietreggiare, dare o farsi o tirarsi ad- 
dietro. 

RINFRANCARE, nel senso di reinte- 
grare: p. es. - Voi dovete rinfrancare que- 
sto danno - è modo erroneo, giacché può 
solo adoperarsi in senso neutro passivo 
per rifarsi dei danni : p. es. Il Comune si 
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rinfrancherà di questa spesa. Eguale er- 
roreé il dire rinfranco per reintegrazione. 

Rl.NFRANCO. Vedi Rirprarcarb. 

RINFRESCO: taluni chiamano rinfre- 
sco l'acquavite: bella maniera di rinfre- 
scarsi, dice il Fil. mod. 

RINN.ACCIARE. Vedi Rikacciarr. 

RINNOVA, sosl., pernnnooaafona, rfn- 
novamento: p. es. - Rinnova di enfiteusi, 
di contratto, di scrittura ec. ;- brutta pa- 
rolR da schifarsi da chi non ama i barba- 
rismi. 

RINUNCIA. Il Vocabolario ammette 
solo rinunzia, e non rinuncia, benché re- 
gistri n'nuncior*. 

RINUNZIARE più ama il dativo che 
r accusativo, e perciò sarà meglio dotto 
rinunziare ad un uffizio, che rinunciare 
un uffizio. Con l’ accusativo si usa ele- 
gantemente il verbo rassegnare. 

RlNVERGERE,perlornor«per l'appun- 
to una cosa come uomo pensa: p. es. - 
1,' esito di quest’ affare rinverge come era- 
si già da voi giudicato; -in questo senso 
userai in vece rinvergare. 

Rl.WIARE; notisi che questo verbo si 
usa meglio quando trattasi di persona, c 
che si dirà rimandare se si tratti di cosa. 

RINVILIO. Vedi Rincaro. 

RINVIO, sost., manca alla Crusca; c 
dirai in suo luogo r«froc«MÌonf, restituzio- 
ne, il retrocedere, il rimandare. 

RIPARAZIONE significa rimedio, ripa- 
ro, difesa ; ma non ristoro, reintegrazioiu, 
come spesso è usato: p. es. - A riparazio- 
ne delle ingiurie - Dovranno dare le de- 
bite riparazioni. - 

RIPARTIRE, in luogo di nuovamente 
partire, viene escluso dal Lissoni ; ma ora 
ce no danno un esempio le giunte al l'o- 
cabolai'io, tratto dalla Storia di Barlaam. 

RIPARTO, per riparlimenlo, ripartizio- 
ne, scompartimento, divisione, non è buo- 
na voce italiana, quantunque nelle segre- 
terie sia molto in voga. 

R1PATR1.AME.NTO. Vedi Ripatrio. 

RIPATRIO, RIPATRIAMENTO, pel r,- 
patriare, son voci nuove e brutte. 

RIPETERE, nel seguente significato : - 
lo ripeto da voi questo danno - in luogo 
di dire; Questo danno mi deriva da voi, lo 
attribuisco, lo ascrivo a voi; si fugga come 
costrutto fuor di regola,. non potendosi 
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darò a ripetere tale significazione, quan- 
tunque r Alberti gliela conceda, ma senza 
addurne esempio di sorta. Ripetere, affer- 
ma il Lissoni, non potersi usare nel senso 
di domartdare una cosa che si deve ; puro le 
giunte al Vocabolario ci somministrano 
un passo dell' Ariosto che usa di questo 
verbo per domandare m ffiudixio ciò che si 
crede da altri ingiustamente occupato: non 
usare però in questo significato medesimo 
la parola ripetizione. 

RIPETIZIONE. Vedi Ripbtbbe. 

RIPIDO. Vedi Rapido. 

RIPIEGARE, per usar ripieghi : p. es. - 
A tali dilBcoltà ho ripiegato in questo 
modo - non è voce di buona lingua : po- 
trai dire ho rimidialo, ho riparato. 

RIPIEGO, per astuzia, stratagemma, scu- 
sa, non si adoperi: p. es. -Vuol difender- 
si della sua mancanza con molti ripieghi. - 
Ripiego significa solo conat^Ito, provvedi- 
mento, compenso. 

RIPORTARE, per semplicemente espor- 
re, narrare, non può adoperarsi : p. es. - 
In questo foglio si riportano le ragioni che 
Io favoriscono. - 

RIPORTO; in luogo di dire - Riporto 
retro - nell' aggiungere o riportare che si 
fa l una partita sopra T altra a formare 
r intero sommato, si scriverà, dice il Lis- 
soni, Sommalo indietro, riportamento di 
contro; meglio somma di là. 

RIPRENDERE ; scriverai sempre ripre- 
si, riprese; non mai riprendei, riprendette. 

RIPRISTINAMENTO. Vedi Riphisti- 

IIARE. 

RIPRISTINARE, RIPRISTINAMENTO, 
RIPRISTINAZIONE , RIPRISTINO, per 
riammettere, ristabilire, riabilitare, rimet- 
tere in pii, reintegrare, riporre in uso, ri- 
durre al pristino stato, riabilitazione, ri- 
stabilimento : sono voci che non hanno 
ancor sede nel lessico della lingua. L Al- 
tieri usò ripristinazione nelle sue Sa- 
tire. 

RIPRISTINAZIONE. ( Vedi Riphisti- 

RIPRISTINO. i BARE. 

RIPRODURRE, RIPRODURSI, per pro- 
durre, prodor»i di nuovo: quantunque il 
Lissoni non li ammetta per nostri, pure 
or ne abbiamo esempi di buoni autori nel- 
le giunte al Vocabolario. 

RIPROMETTERE significa prometter di 


RI 

nuovo, 0 sperare, in senso neutro passivo , 
mal dunque si adoprerà in luogo di aeti- 
curare, guarentire : p. es. - Io mi ripro- 
metto per lui; -o in luogo di esser certo, 
sicuro: p. es. - Noi tutti possiamo ripro- 
metterci di lui; -0 in luogo di promettere 
semplicemente : p. es. - Il superiore ri 
ha ripromessa questa grazia. - 

RIPROV ABILE. Vedi Riphovevole. 

RIPROVEVOLE, RIPROVABILE , 1)1- 
SAPPROV.\BlLE : sono voci che non han- 
no il suggello dell' Accademia, quantun- 
que sembrino di legittima origine ; potrai 
usare in vece da riprovarsi, da disappro- 
varsi, non approvale. 

RISALIRE vale salir di nuovo: ma non 
può farsene l'uso seguente:- La origine e 
nobiltà di questa famiglia risale a tempi 
antichissimi ; cioè comincia, preiule prin- 
cipio da tempi antichissimi. 

RISALTARE il quadro, per dar risotto 
al quadro: fuggito per avviso del Cesari. 
(Prose, pag. M.) 

RISCONTRARE, RISCONTRO, in luo- 
go di rispondere, risposta, è assolutamente 
errore, che non può convalidarsi coll uso 
quasi comune, specialmente ne' publici 
ulTici. 

RISCONTRO di cassa è termine di finan- 
za, dice r Alberti; e significa confronto 
del denaro segiuito ne' libri publici. Adopra- 
si questa voce anche nelle computisterie 
do' Comuni. Vedi Risr.OKTEARe. 

RISCOTIBILE. Vedi Esioiuile. 

RISENTIRE danno, por sentire, aver 
danno, è modo non approvato. Risentire, 
per sentire, a ragione non piace al Lissoni; 
p. es. - Egli risente questa sventura con 
forte animo. - 

RISERBA non userai: si riserbo o n'- 
servo. 

RISERVA (A), in luogo di eccello, tran- 
ne, fuorché, tolto : è mudo da non usarsi, 

RISMA: è ora tornata in uso questa pa- 
rola di Dante a significare quantità di per- 
sone; ma si avverta, che Dante la usò in 
cattivo senso, ed anche il Perticar! scris- 
se: Di 9 uejtapes»ifnari»ma (Opere, voi. i, 
pag. 10j;onde non dovrebbe usarsi in buo- 
no significato. 

RISOGGIOGARE, per soggiogar di nuo- 
vo, 6 voce nuova e non necessaria, e per- 
ciò da fuggirsi. 
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RISOLTO, per risoluto, fuggilo come 
anticaglia. (Mastroflni,266.) 

RISORGER!-;. Vedi Sorgehb. 

RISORSA è la ressource de Francesi. 11 
Bernardoni e il Filologo modenese si ac- 
cordano a bandir questa voce, se pur non 
ci bastassero i seguenti vocaboli che ne 
possono far le veci ad esprimere qualsiasi 
analoga idea secondo le circostanze, e che 
pur bastarono ai nostri sovrani maestri ; 
cioè mezzo, spediente, rimedio, aiuto, con- 
forto, soccorso, ripiego, sostentamento, pro- 
fitto, provento, rendita, emolumento, entra- 
ta, ristoro, presidio, sussidio, argomento, 
compenso, rilevamento, vantaggio, acconcia- 
mento, provvedimento, utile, riparo, com- 
penso; Non gli rimaneva altro partito ec. : 
e già il Cesari (Prose, pag. 43) sindallSOS 
avea condannato le risorse prediali, e vi 
sostituisce rincalzo, riscossa. Diceva un 
cialtrone toscano ad un Professore : A 
queste annatacce contradie (por contrarie) 
che non ci son riprese di sorta, bisogna in- 
dustriarsi. Oggi moltissimi direbbero non 
ri son rijorjp. Fil. mod. 

RISORTIRE, per sortir di nuovo, cd an- 
che semplicemente sortire, lasciala ai no- 
vatori. 

RISPARAGNO, RISPARAMBIO , RI- 
SPARAMBIARE: son voci da lasciarsi al 
volgo, avendo noi sparagno, risparmio, c 
risparmiare. 

RISPARAMBIARE. ( Vedi Rispara- 

RISPARAMBIO. i gko. 

RISPETTABILE non può valere che 
degno di rispetto. Si sbaglia pertanto quan- 
do comunemente si dice - Egli ha una pos- 
sidenza rispettabile - Spese una somma 
rispettabile per la compra della sua ca- 
sa - e va discorrendo; dirai considerabile, 
grande. 

RISPETTIVAMENTE, in luogo di in 
relazione, in attenenza, per rispetto, si fug- 
ga: p. es. - Rispettivamente poi alla do- 
manda che mi fate. - Rispettivamente vuol 
dire solo in rispetto, in riguardo, a rispet- 
to : es. - Prima abbiam considerate que- 
ste cose ognuna da sè,ora consideriamole 
<ispettivamente ; - cioè ognuna rispetto 
all altre. Nè meno userai rispettivamente 
in questi altri due modi; - Ricomposti in 
pace, andò rispettivamente ciascuno alla 
propria casa - cioè di conserva, a un mo- 
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do : - Si fecero rispettivamente de' rega- 
li - cioè l' un l'altro. 

RISPETTIVO, in luogo di proprio : es.- 
Essi ne andranno alle rispettive lor case- 
cioè alle proprie cave, è frase che l' Azzec- 
chi mette a ragione fra le sbagliate. Rispet- 
tivo vale solo che ha rispetto.i 

RISPONDERE, per pagare al tempo de- 
bito, cd anche per pagare il debito, può be- 
nissimo usarsi ; e ce ne dà esempi la Cru- 
sca : ma rispondere secondo il vezzo mo- 
derno, in luogo di mallevare, sodare, far 
sicurtà, obbligarsi per un altro, è costrut- 
to non approvato: p. es. - Vendetegli pu- 
re questa merce, che in quanto al paga- 
mento del prezzo ne rispondo io. - Il 
Tommasèo (alla voce Guarentire) cerca 
difendere quesfuso-con la solita sua acu- 
tezza; ma sarà sempre più sicuro seguir 
r esempio de' classici. Si usa ancora di di- 
ro - Questa è una brava donna di servi- 
zio, ma ha il difetto di rispondere- cioè ri- 
sponde con arroganza. Il Serdonati usò ri- 
spondiera: bella voce, e tuttora viva in 
Toscana. 

RISPONS.ABILE. Vedi Respo!isabu.b. 

RISTABILIRSI, senza altro accompa- 
gnamento, per rimettersi, rislaWlirji in sa- 
lute: p. es. - Dopo lunga malattia mi sono 
finalmente ristabilito - non è modo da 
usarsi. 

RISTAGN.ARE si adopera regolarmen- 
te per far cessar di gemere; e lo stesso di- 
casi di ristagno: ma quel dire continua- 
mente - Gli affari sono ristagnati - 11 
commercio ha un grande ristagno - si ac- 
costa alle metafore del seicento ; e per 
trarre a tal significato f esempio del Sac- 
chetti addotto dal Vocabolario vi vo- 
gliono le funi. 

RISTAGNO. Vedi Ristagnare. 

RISTARE non fa ristarono, come usa- 
no alcuni; ma si ristettero. 

RISTAURO e RESTAURO, per ristoro, 
ben si usano, ma non per risarcimento, 
acconcime: - Questa casa ha bisogno di 
molti ristauri. - 

RISULTA : goffa e barbara voce, come 
ben dice il Lissoni: p, es. - A lui toccò il 
posto di risulta - cioè il posto che era va- 
cante. 

RISULTANTE, sost. : p. es. - Il risul- 
tante delle offerte è maggiore della som- 
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ma preveduta ; - barbarismo che ognuno 
può ravvisare. Fuggasi anche risultanza 
per risultamento, risultato, effetto, somma, 
esito. 11 Caro adoprò ritratto per risulta- 
mento. e il Cocchi risultato. 

RISULTANZA. Vedi Risultante. 

RISULTARE : fuggi T uso di questo ver- 
bo nei seguenti modi di dire: - Da ultimo 
ufRciale che egli era nel Tribunale di Pri- 
ma Istanza, Qnalmente risultò il primo - 
cioè direnila; - Molti scrissero la Storia 
d' Italia, ma nessuno nel modo che risulta 
in questa mia opera - cioè: ma isessuno 
nel modo che usalo si vede in questa mia 
opera. 

RISULTATO. L’ Azzecchi alla voce Ef- 
fetto non ammette risultato per risulta- 
mento; ma ora la registra il Vocabolario 
del Manuzzi con un esempio del Cocchi. 

RISVOLTO, dal francese réeoite; astien- 
ti, e di in vece rivolgimento. 

RITARDATARIO è il francese retarda- 
taire, parola che alcuni gettano in faccia 
a coloro che son nemici di qualunque no- 
vità anche utile, come se il mondo non 
avesse mai camminato. I Vocabolari ci 
danno indugiatore. 

RITENERE, per credere, esser persuaso: 
es. - lo ritengo che senza una continua e 
attenta lettura de' classici non si può scri- 
vere con eleganza. - Modo errato. 

RITENTIVA, sost., in luogo di memo- 
ria, ritenitiva: es. - Una buona ritentiva 
non basta per diventar dotto - è parola 
di uso fuor di Toscana, ma Onora non 
approvata. 

RITENUTA, sost., per ri tenimento, ri- 
tenzione: p. es. - Farete la ritenuta di 
scudi 1S sul vostro mensuale stipendio - 
è vocd non usata da alcun buono scritto- 
re. Il Vocabolario porta un solo esempio 
di questa voce del M. Aldobrandino, il 
quale non fa molto al caso nel senso so- 
praddetto. 

RITIRARE, RITIRU; ci assordano con- 
tinuamente T orecchio e iT ritirare, e il ri- 
tiro di carte, o lettere, o ricevute, in luogo 
di prendere, ricevere, farsi dare, o conse- 
gnare. A questo verbo, c a questo nome 
non può darsi tal senso ; e solo può dirsi 
ritirar denaro in luogo di risctsoterlo. 

RITIRO. Vedi Ritirare. 

RITO penate, disse il Poerio, in luogo 


di procedura penale. A me sembra, che 
questa parola rito essendosi da molto tem- 
po applicata solo allo cose sacre, non pos- 
sa bene usarsi in diversa significazione: 
anche il Tommasèo pare che sia dello 
stesso avviso. (Alla voce Eito.) Vedi Pro- 
cedura. 

RITORNARE, per rimandare, ed anche 
tornare, retrocedere, mandare indietro, rin- 
viare, è modo segretariesco assai contor- 
to ed usato (Fil. mod., n“ I, pag. 58): p. 
es. - Vi ritorno gli atti, le lettere, il ca- 
vallo ec. - 11 Lissoni alla voce Ritorno dà 
a ritornare anche il senso di restituire; ma 
la Crusca alla voce Ritornare (§ xxviii) 
reca tre esempi che non possono adattar- 
si al restituire una cosa materiale: infatti 
vi si parla di ritornare al primiero stato, 
ritornare in vita, in luce, in arte; e questo 
è ben diverso dal rimandare, o restituire 
una cosa. 

RITORNO, per intno, restituzione :p. es. 
- Vi prego a farmi il ritorno de’miei li- 
bri : - barbarismo. 

RITRATTARE, dice il Fil. mod., non 
ha che far con ritratto, figura di persona ; 
onde è goffaggine intollerabile il dire : - 
È stato ritrattato dal tale - È abile nel 
ritrattare. - 11 verbo corrispondente a ri- 
tratto è ritrarre. Ritrattare altro non può 
esprimere che trattar di nuovo, o storna- 
re, 0 disdirsi. 

RITRATTO è il prezzo della cosa vendu- 
ta: onde impropriamente si userà per lem- 
pliee rendita : p. es. - 11 ritratto dell' am- 
ministrazione fu nel corrente annodi scu- 
di 2600. - 

RITTO, in luogo di diritto: p. es. - Que- 
st' albero non è ritto - La via che menu 
al fiume è ritta - è modo da fuggirsi, co- 
me ci avvisa il P. Bresciani. 

RIUNIONE. Vedi Riunire. 

RIUNIRE : si osservi bene, che riunire 
vuol dire unir di nuovo, e riunione signifi- 
ca nuora unione, nuora adunanza; onde 
mal suonerà : - Si riunirono la prima vol- 
ta - Fecero la prima riunione - Riunisce 
in sè due uffici. - 

RIVALE, in senso di emulo, competitore, 
non viene approvato dal Lissoni; pure or 
l'abbiamo nelle Giunte. 

RIVALEGGIARE, RIVALIZZARE: se 
usi di queste parole per conler^re, gareg- 
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giare, emulare, pecchi d' inutile novità; 
e perciò non dirai : - Cesare rivaliizava 
con Pompeo nella gloria delle armi - Voi 
rivalizzerete di zelo con gli altri nello 
adempiere gli obblighi dell’ ufficio; - cioè 
Era emulo di Pompeo, Oareggierete con gli 
altri. 

RIVALIZZARE. Vedi Rivaleggiahe. 

RIVALSA, per regresso, eompeneo, risto- 
ro, rifacimento: p, es. - Su questo conto 
debbo avere la rivalsa di scudi 200 - 
stimala una dello tante moderne li- 
cenze. 

RIVELO, per denunzia, assegna, o in 
qualsiasi altro senso, è pessima voce. 

RIVENDICARE si usa regolarmente 
per vendicar di nuovo; ma quel rivendi- 
care i *uoi diritti, le cose sue, non può dir- 
si in luogo di ripetere il suo; p. es. - 
Voglio rivendicare le mie ragioni sul tal 
fondo. - Si usa anche nella nostra lingua 
al modo latino vendicare, ma per fare una 
cosa, come vendicarsi in libertà; o in que- 
sto senso nè meno si dirà riveitdica- 
zione. 

RIVENDICAZIONE. V. Rivendicare. 

RIVENDICOLO, per rivenditore, è bar- 
barismo; e così rivendicala in luogo di 
rivenditrice, rivendugliola, o trecca, quan- 
do vendesse legumi, erbe, frutta e simi- 
li ec. Fil. mod. 

RIVERSIBILE, RIVERSIBILITÀ, RE- 
VERSIBILITÀ ; p. es. - Se r ultimo obbla- 
tore dei lavori non accetta l'appalto, que- 
sto sarà riversibile al penultimo ; - o vero 

- Al penultimo spetta la riversibilità. - 
Fuori dei casi legali, non adoperare que- 
ste voci, come ce ne avverte il Vocabo- 
lario: ed usa invece tornare, ricadere. 

RIVERSIBILITÀ. Vedi Riversibile. 

RIVERSIONE, 0 REVERSIONE : p. es. 

- Dopo la morte dello zio succederà la 
reversione de' suoi beni ai nepoti; - cioè 
t beni ritorneranno ai nepoti. Abbiamo so- 
lo in tal senso rivereibile e riversibilità per 
voci di uso notate dall'Albert!, e dal 
Vocabolario per termini del fòro. Anche 
reversione, o riversione, per eccidio, rovi- 
na, sovversione, sono pessime voci. 

RIVESTIRE: es. - Lo zelo del pubbli- 
co bene, di cui ogni magistrato debbe es- 
sere rivestito ; cioè incitato, stimolalo, 
animalo: è strafalcione. Si badi di non 
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cambiar rivestire, rivestimenlo, con rinve- 
stire, rinvestimento; nè si dica: - Rivestii 
denari, capitali ec., - ma rinvestii ec. 

RIVESTITO: p. es. - Questo lavoro sa- 
rà eseguito, quando Tatto dell'aggiudi- 
cazione sarà rivestito della superiore 
approvazione. - Rivestire non potendo 
usarsi che nel senso di vestir di nuovo. 
ognun vede il barbarismo di quel co- 
strutto. 

RIVISTA di soldati: dirai mostra, rasse- 
gna. Nemmeno dirai: rivista letteraria. 
ricMfa di scienze naturali ec., in luogo di 
giornale. 

RIVOLTA, per sollevazione, ribellione: 
e rivoltoso, per ribelle, sollevato ; quìotun- 
que sieno voci disapprovate dal Lissoni, 
pure sono oggi ammesse nel Vocabola- 
rio ; la prima con due esempi del Segneri, 
ed uno del Magalotti ; la seconda con un 
esempio del Pallavicino, ohe veramente 
scrisse rivoltuoso; ma sarebbe più natu- 
rale lo scrivere rivoltoso. Alla voce Bi- 
rolta, dice il Lissoni che questa fu ado- 
perata dal Bartoli fra le tante licenze che 
si pigliò; ed egli è forse per queste li- 
cenze, che notato non venne fra i classici 
scrittori nella Crusca. Risponderò che il 
giudizio de' letterati e filologi non si con- 
formò in questo alla sentenza sua ; e già 
T Italia aderì alle lodi date a questo ma- 
raviglioso scrittore dal Monti e dal Gior- 
dani, e vedoosi le sue opere comprese in 
quelle de’ classici di lingua nel Vocabola- 
rio dell'Accademia, ristampato da quel 
chiaro lume dell'italiana filologia. Abate 
Giuseppe Manuzzi. 

RIVOLTARE, per sdegnare, scandaliz- 
zare, irritare, fare stomaco, è pretto gal- 
licismo: p. es. - Questo modo così villano 
rivolta tutti - Quest azione rivolta tutte 
le anime gentili ec. - 

RIVOLTOSO. Vedi Rivolta. 

RIVOLUZIONARE: parola orrida. Oda- 
si il Sacchetti. » Come noi rivoltiamo 
tutto di gli Stati mondani, vorremmo ri- 
volgere i divini. » E il Pallavicino dice: 
« Egli (Lutero) rivoltò tutta la cristia- 
nità. » 

RIVOLUZIONARIO, per ribelle, solle- 
vato, certo non usarono mai i nostri buo- 
ni scrittori, dal Villani al Botta e al Col- 
letta. 
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ROBBA; siscrive sempre roba, e non 
robba come si pronuncia anche in To- 
scana. £ seguendo questa pronuncia il 
Giusti disse : 

V Di far la robba 
A stton di gobba, >> 

RODERE fa rosi e non rodei. 

ROGARE: non dispiaccia a’ nostri be- 
nevoli lettori, se un momento li trattengo 
sopra questa parola. 11 popolo del Metau- 
ro usa spesso della parola rogare in si- 
gnificato di chiedere arrogantemente, pre- 
tendere con arroganza più di quello che 
ad uno non si compete. I contadini nostri 
dicono rugare: es. - Ha il torto; o non 
ostante roga, o ruga. - Or questo rogare, o 
rapare, ha radice nella buona lingua; ed 
è storpiamento di arrogare, che signiflca 
attribuire arrogantemente. 11 Tommaseo 
ci assicura, che rogare in questo senso si 
conserva tuttora in certi dialetti toscani 
(alla voce Boria, pag. Ili, colonna 2, no- 
ta n" 4): da questa radice sarà proba- 
bilmente disceso il famoso Bogantino ro- 
mano. 

ROGATO; i notar! che da mille anni so- 
no in possesso di questo latinismo, non 
rinunzierebbero cosi facilmente a questa 
parola ricevuta per legittima eredità dal- 
la lingua latina; ma se mai volessero so- 
stituirvene altra, possono anche usare in 
sua vece richiesto, che adoperò 500 anni 
addietro un loro collega. Benedetto di 
Pace notaio, allorché si rogò del testa- 
mento del B. Colombino. 

ROGGIA, per canale, canaletto, fosso, 
gora, Vuol lasciarsi alla plebe. 

ROGGIOLO, per tritello, è voce popo- 
lare soltanto. 

ROLLO. Vedi ConTHOLCAnE. 

RONCETTA, quel coltello adunco per 
uso dell' agricoltura : tu dirai meglio ron- 
cola. 

RONDEGGIARE, far la ronda, c meta- 
foricamente perpirore intorno. 11 Darteli 
usò rondare per far la ronda. 11 Uavanzati 
nel senso di girare intorno ad una cosa 
disse aliare. 

ROiNDÒ: gioiello venuto di Francia, 
che i Dizionari traducono ritornello. 

RONFARE; p. es. - Costui ronfa tutta 
lanette; - dirai russare, o ronfiare; ma 


quest'ultima parola non è molto usata, 
come dice l' Alberti. 

ROSA. Dicono i nostri cuochi e le no- 
stre cuochesse; Questa vivanda deve far 
la rosa per essere cotta al suo punto. La 
voce ha buona radice, e viene da rosola- 
re, che signiflca fare che le vivande per 
forza di fuoco prendano quella crosta che 
tende al rosso. 

ROSALIA, quell'infermità che viene 
sulla pelle, empiendola di macchie rosse 
con piccola elevazione c con febbre con- 
tinua: chiamasi in buona lingua rosolia. 

ROSSO D UOVO. Vedi Ovo. 

ROSTO; causa questo mozzicone assa 
comune, e di sempre arrosto. 

ROTABILE. - Questa strada presto sarà 
rotabile - cioè : In questa stradapresto po- 
tranno passare i barocci. 

ROTAIA non abbiamo in buona lingua. 
Le rotaie delle vie ferrate possono ben 
chiamarsi putiie, come alcuni in Toscana 
già usano chiamarle. 

ROTANTE, sost., per carro: p. es. - 
Nessuna carrozza, o altro rotante, potrà 
passare per questa strada - è voce da non 
usarsi. 

ROTINO dicono molti, e malamente, in 
luogo di arrotino, colui che arrota. 

ROTTA, per via, cammino: si dice in 
alcuni uflìci politici foglio di rotta, per 
foglio di via che si dà ai militari o ad altri. 
Botta, per cammino, è barbarismo incom- 
portabile, che viene dal francese route. 
Far rotta dicono lo genti di mare per far 
vela, tenere un cammino; lasceremo anche 
questo modo ai marinari. Ci fa sapere il 
Fil. mod., che in Lombardia dicesi far la 
rotta, per aprirsi un cammino in mezzoallé 
nevi; ed anche nell'Umbria si usa di si- 
mil frase nello stesso significato. 11 me- 
desimo ci pone innanzi il bel costrutto 
usato dal Beicari, o da chiunque è l'auto- 
re della vita del B. Colombino, di spalar 
la neve in luogo di far la rotta, che si ri- 
ferisce alla maniera, onde suolai per con- 
sueto operare un simile sgombramento. 
Nel n“ 2 però delle Esercitazioni filologi- 
che prova, che far la rotta è frase da lun- 
go tempo conosciuta anche in Toscana. 

ROTTO alcuni chiamano quel ventoche 
dallo stomaco si manda fuori per la bocca, 
e che debbe dirsi rutto. 
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ROVESCIARE le speranze, i 

lUsegni ec.: sono frasi assai brutte ed im- 
proprie, come dice il Lissoni : p. es. - I 
suoi cattivi portamenti rovesciarono tutto 
le speranze che si erano in lui riposte - 
in vece di delusero, mandarono a male ec. 

RU 

RUGGIRE. Vedi Muggire. 

RU-MARE, per nominare fra sè, sta be- 
ne; ma non per movere sotto, sommovere, 
come si usa in qualche luogo di Toscana : 

- Rumate lo scaldino. - 
RUSTICO, fondo rustico, censo rustico: 
p. es. - Hipartimento di scudi 1000 sui 
fondi rustici ; - dirai in vece sui terreni ; 
e catasto de' terreni in luogo di censo ru- 
stico. 

SA 

SACRATARE : usa il nostro popolo sa- 
cratare per bestemmiare, dire sconce parole 
per istizza. L’Albert! ha sacrare in questo 
senso, da cui si sarh fatto dal volgo il cor- 
rotto sacratare. Vedi Sacrificare. 

SACRIFIZIO, nel senso che si usa co- 
munemente: p. es. - Ho fatto per voi un 
grande sacrifizio - Quanti sacrifizi fanno i 
genitori per i 6gli - è traslato che parreb- 
be al Lissoni meno strano di tanti altri che 
ha la lingua nostra; pure non si attenta 
egli di darne finale sentenza. È certo pe- 
rò, che il Vocabolario non permette di 
scrivere questa parola nel, significato che 
le dà l’uso comune. 

SAGACIA è parola nuova e di cattiva 
lega; e costa assai poca fatica il sostituir- 
vi sagacità. 

S.\GG10, per norma: p. es. - 11 pane do- 
vrà vendersi al saggio della tarifih - cioè 
secondo la tariffa; o vero saggio por ragio- 
ne: p. es.-ll dazio sul vino si riscoterà al 
saggio di baiocchi 30 per soma - o vero - 
Questo censo fu imposto al saggio del sei 
per cento ; - non dandoci il Vocabolario 
questi significati alla voce Saggio, potrob- 
dirsi : Alla ragione del sei per cento, alla 
ragione di baiocchi 30 per soma. 

SAGGIO, agg. Vedi Savio. 
SAGRIFICARE il suo tempo, la sua pace, 
la sua vita; tagrificare una persona, si stes- 


so, in luogo di dire impiegare, logorare, 
consumare il suo tempo, la sua pace, la sua 
vita, 0 si stesso: sono modi che tengono 
troppo del francese, e che mal si addicono 
all'indole non concitata di nostra favella. 
Già il Cesari dal 1808 (Prose, pag. 42) 
avea disapprovato il seguente modo : - Sa- 
grificare gran parte del reddito. - Non 
ostante nelle sue opere usò spesso .sagri- 
ficar la pace, la sicurezza, la roba, e fu 
seguito dal Giordani, nè mancano esempi 
di altri riputati autori. In luogo di sagri- 
ficarsi puoi dire con gli antichi fare offerta 
di si, donar la vita, mettere il sangue e la 
vita. 

SAL.\ D ARMI. Perche rinunziare alla 
bolla parola armeria? 

SALCICCIA, in luogo di salsiccia: non 
imitare in ciò il volgo. , 

S.4LIRE : pare al Lissoni, che mal fa- 
cesse chi adoperò salire nel seguente mo- 
do: - Collimano in questa opinione anche 
coloro che saliscono fino a .Noè stesso la 
derivazione do’ primi Italiani; - cioè: che 
fanno salire,montare, ascendere fino a Noè. 
Da salire non faremo saliamo, ma soglia- 
mo, per non confonderci col verbo salare. 

SALSAMENTARIO, per pizzicagnolo, 
pizzicarolo, è voce notata dal Bernardoni 
fra le riprovate. L’ Alberti la registra sen- 
z’ alcuna osservazione. 

SALTARE negli occhi, è il sauler aux 
geux de’ Francesi; sgarbatissima metafo- 
ra: e diremo in vece col Fil. mod. cadere 
sott’occhio, dar negli occhi, correre n^li oc- 
chi, essere negli occhi o in sugli occhi. Nè ti 
muova l’autorità del Leopardi, che scris- 
se : A prima giunta salta negli occhi. (Stu- 
di filolog., pag. lofi.) 

• SALTUARIAMENTE, per interrotta- 
mente: es. - Farete tutte queste cose sal- 
tuariamente - si fugga con saltuario per 
interrotto. 

SALTUARIO. Vedi Saltuariamente. 

SALUMAIO, per venditor di salumi, e 
peggio salumiere, lascia al volgo. 

SALUMIERE. Vedi Salumaio. 

SANARE : dicesi negli uffici sanare un 
alto, sanatoria d'un atto, quando il mede- 
simo, contenendo in sè qualche irregola- 
rità o nullità, viene non ostante appro- 
vato dalla podestà competente. 11 Vocabo- 
lario non ha sonore in questo significato; 
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ma si trova nell’ Alberti con un esempio 
del Fagiuoli, che dice cosi ; fo circondo il 
processo ; e quando ciò non vi basii, sanerò 
tutto con un'assolutoria plenaria. 

SANATORIA. Vedi Sanare, 

SANCIRE : parola che ci viene dal la- 
tino, e che significa dfcretare,de(orminare, 
statuire; impropriamente quindi l'adope- 
rano molti per approvare, convalidare : p. 
es. - Questa determinazione del consiglio 
pubblico fu poi sancita dal superiore. - 
Sanzione però significa ralificazioiie, con- 
fermazione; sicché ben si direbbe ottenere 
la sanzione del superiore. Avvertasi che i 
Vocabolari la dichiarano termine legale. 

SANGIOVESE chiamano alcuni una 
sorta di uva, che debbe dirsi sangioceto. 

SANGUE : sbaglia chi dice - Egli mi 
è congiunto col sangue; - debbo dirsi : Mi 
è congiunto per sangue. 

SANGUIGNA: perché non di' salasso? 

SANITARIO, per di sanità: p. es.- L'uf- 
ficio sanitario, regolamento sanitario - è 
voce comune ai nostri ufRci, ma non re- 
gistrata né meno dall'Alberti ; in buona 
lingua dovrebbe sostituirvisì di sanità. A 
tale opinione sì conforma anche l’ Azzec- 
chi (alla voce Commissione), lo però mi 
accosto al parere del Tommaseo (alla vo- 
ce Sano), che cioè non possa più bandirsi 
questa voce, la quale è pur di buona de- 
rivazione. 

SANTO non si deve porre coH'articolo, 
come - Antonio il Santo - perchè la san- 
tità non è qualità del solo Sant'Antonio. 
Nemmeno dirai - Antonio Santo - per 
Sant’ Antonio ; - Padre santo - per Santo 
Padre. 

SANTOLO si chiama comunemente fra 
noi chi fu levato al battesimo, o presen- 
tato alla cresima ; ma in buona lingua deb- 
be dirsi figlioccio. Santolo si chiama solo 
chi tenne a battesimo o a cresima. 

SANZION.'VRE, per approvare, convali- 
dare, manca alla buona lingua. 

SANZIONE, Vedi Sancire. 

SAPERE: si fugga il saperò, il saperci, 
come usa il volgo, quantunque alcuna vol- 
ta adoperato dai poeti. Vedi Pesare. 

SAPIENTE. Vedi Savio. 

SARCASMO è vocabolo riprovato dal 
Lissoni, ma ora ammesso nelle giunte al 
Vocabolario coll autorità dell' Alberti. I 
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I più schivi potranno usare ironia pungente, 
mordente, derisione fatta motteggiando. 

SARCOFAGO, CENOT APIO : secondo la 
loro derivazione dal greco ((7a(iXo?aYo:7, 
xevo-ay.ov) il primo non si può dire che 
deU'iirna chiudente il cadavere; laddove 
il secondo importa propriamente la man- 
canza di questo. Fil. mod. 

SARDA, per sardella, piccolo pesce no- 
to> non è ben detto. 

SARTE, per sarto o sartore, è un altro 
qui prò quo; giacché le sarte non son che 
le corde della nave legate all'antenna. 

S.ATELLIZIO: 1' Alberti la chiama vo- 
ce dell'uso, 11 Vocabolario ammette solo 
.satellite ; nò sembra mal derivata la voce 
satellizio, perché non contraria ad altre 
derivazioni di sirail natura. 11 Lissoni di- 
ce, che sarebbe parola comportabile nel- 
le Satire e simili componimenti. 

SATISFARE, per soddisfare, è voce più 
da verso che da prosa, in cui non si use- 
rebbe senza nota di affettazione. 

SAVIO, SAGGIO, SAPIENTE. Chi tra- 
duce la parola francese savant in saggio, 
savio, sapiente, prende un grosso gran- 
chio. Savant corrispondo in nostra lin- 
gua a ilatto, erudito, letterato. 

SAZIARE: c'informa il Fil. mod., che 
usano i forensi di questa voce con meta- 
fora esagerata, allorché dicono, p. es. - 
Questo fondo non è capace a saziar le ipo- 
teche - per significare che non può soste- 
nerle. Quantunque non mi sia avvenuto nè 
udire, né vedere scritto questo strafalcio- 
ne, pure non sarà inutile ravviso. 

SB 

SBAGLl.ARE : non userai in senso passi- 
vo - Mi sono sbagliato - Temo di sbagliar- 
mi; - dirai : ho sbaglialo, temo di sbagliare. 

SBALDANZIRE. Vedi Imbaldanzire. 

SB.ARARE: usano moltissimi fra noi di 
questo verbo per significare il fender la 
pancia per cavarne gl' interiori, o vero di- 
videre, fendere per lungo : p. es. - Oggi 
hanno sbarato quei bue - Ilo sbarata una 
gallina - e simili. Sono in orrore; il vero 
termine è sparare, o sbarrare. 

SB.\RCARE: è quasi comune un errore 
in cui s' inciampa nell' uso di questo ver- 
bo. Sbarcare significa cavar dalla barca. 
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ed anche ujct'r dalla barca; masi avverta 
esser neutro phssivo; onde non si dirà - 
Noi abbiamo sbarcato - ma siamo sbarca- 
ti; ed il Lissoni non approva in uno stori- 
co questo periodo: - Gli Spagnuoli aveva- 
no sbarcato alla Spezia - dovendosi dire: 
Oli Spagnuoli erano sbarcati alla Spe- 
zia; giacché tutti gl’intransitivi debbono 
coniugarsi non con l' ausiliario avere, ma 
si coll’ essere. 

SBLOCCARE , per togliere il blocco, è vo- 
ce da gazzetta. 

SBOLLARE, per levare t bolli, i suggelli, 
disuggellare: manca al Vocabolario. 

SBOLLETTARE, SBOLLETTAfO: p. 
OS. - Questo sacco di Tarina è sbollettato 
- Questa carne è sbollettata - volendosi 
intendere che si è pagata la gabella, e se 
ne è ricevutala bulletta: il proprio termi- 
ne è sgabellare, sgabellato. 

SBRICI.ARE , per sdrucciolare, si usa 
spesso ; ma si sbaglia. 

SBRIGO, sost., per lertnine, spaccio, fine, 
compimento: p. es. - Non mi è riuscito di 
poter prima venire allo sbrigo di questo 
affare : - non occorre di molte parole, per- 
chè sia palese il barbarismo. 

SBUCCIARE è levar la buccia: bada di 
non metterlo in luogo di sbocciare, che si 
dice dell’ uscire il fiore fuor della sua boc- 
cia. Fil. mod. 

se 

SCADENZA e SCADERE, dicesi di un 
termine prefìsso in cui si ha da fare un 
pagamento ; e il solo Alberti lo registra 
per voce mercantile: sicché non deve aver 
luogo in polita scrittura. Si dirà pacare a 
termine posto, o riscuotere a tempo, venuto 
il tempo, il giorno ; è il venire dim de' La- 
tini. Dirai dunque : Questo debito debbe pa- 
garsi in quattro tempi. Pagare a tempo, 
dare o vendere pe’ tempi; cioè vendere per 
ricevere il prezzo a’ tempi convenuti. Il Ma- 
chiavelli dice : <t Quando verranno i pa- 
gamenti ; » puoi anche dire: Questo di cor- 
re il termine. In luogo di paghe, frutti cc., 
scaduti, il Guicciardini disse t saldi corsi, 
gli stipendi corsi (Manuzzi, Giunte e cor- 
rezioni, alla voce Corso) ; e Annibai Ca- 
ro; i salarii decorsi, le pensioni decorse 
(ivi. Decorso); e il Cesari (lell., ii, pagi- 
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na 179): « Al tempo fissato non voglio 
mancare. » 

SCADERE. Vedi Scadenza. 

SCALCARE, per far da scalco alla men- 
sa, trinciar le vivande, non è dizione ap- 
provata; in Toscana però si usa. Il Voca- 
bolario ci dà scalco soltanto. 

SCALINATA, per ordine di gradi owmW 
a chiesa, o altro edifizio ; é parola ammes- 
sa dall’ Alberti coll’autorità del Baldinuc- 
ci, ed è rigettata dall' Azzocchi, che in 
vece propone scalea. 

SCALINO. Vedi Guadino. 

SCALMARSI, SCALMA TURA, sono 
voci di plebe storpiate ; dirai scalmattarsi, 
scalmanatura. 

SCALMATURA. Vedi Scalmahsi. 

SCALPELLINO non è di Crusca, che 
ammette solo scarpellino. 

SCALPELLO mal si usa, dice monsi- 
gnor Azzocchi, in luogo di scarpello; ma 
il Vocabolario nelle giùnto lo ammette 
con un esempio del Berni, e un altro del 
Segneri. 

SCAMPOLO: ci avverte il Tommaseo, 
che scampolo significa l'ultimo taglio che 
resta della pezza già, tutta smaltila, nè può 
trasportarsi ad altra qualità di roba che 
panno non sia ; onde non si dirà mai, co- 
me usano i Lombardi, scampolo di carta. 
(Alla voce Taglio.) 

SCANNATO mal si usa metaforicamen- 
te in alcune parti d'Italia, per rooinato, 
fallito: - Costui prima era ricco, ora è uno 
scannato. - 

SCANSO, sost., per scansamento, sfuggi- 
mento: p. es. - A scanso di rigorosi prov- 
vedimenti - é barbarismo non ditUcile 
a ravvisarsi. 

SCANTONARE usasi regolarmente per 
uscir di trafugo, scansarsi nascostamente ; 
ma non per errare, sbagliare : per es. - 
In quest'affare egli ha molto scanto- 
nato. - 

SCAPESTRAMENTO. Vedi Scapesthe- 

RIA. 

SCAPESTRERIA, SCAPESTRAMEN- 
TO, per licenza, sfrenatezza: manco a 
queste due voci il suggello dell’ Accade- 
mia, la quale nota capestreria soltanto per 
biszarrio, capriccio. 

se ARMO, in luogo di scarno, magro, ab- 
bandoniamolo alla plebe. 
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SCARTAGGINO, per»cari/a«»i«rf, e vo- 
ce soltanto della plebe. 

SCARTARSI, per allonktnarti, è barba- 
rismo, quantunque un pregiato autore mo- 
derno dica - Dante non mai scartatosi dal- 
la fede. - 

SCATENTE. Vedi Scatere. 

SCATERE, SCATENTE: p. es. - Il vo- 
stro debito scale da giusto titolo - Queste 
ragioni scatenìi dal fatto non possono im- 
pugnarsi; - misericordia! non è questa 
una parolaccia simile al famoso coratm'r- 
zariti posto in canzone dal Monti ? (Vedi 
CoRAMizzARK.) llo cbiesto, Che significa- 
va e donde veniva questa barbara voce ; 
mi fu risposto che valeva scaturire, deri- 
vare, procedere, o discendeva per diritta 
linea dalla sua ava la lingua latina, che 
ha scatere, per scaturire, derivare, zam- 
pillare. Dio ci liberi da questa sorta di 
latinismi, graditi pur troppo 'da chi scrive 
nc'publici uffici, e che sono (mi si per- 
doni) quasi peggio degli stessi francesi- 
smi ! 

SCATTOCA ; chi tra noi non pronunzia 
soattoln in luogo di scatola? e pure va detto 
e scritto scatola sotto pena di spropositare. 

SC.4TTOLIC1ZZARE : orrendo mostro 
u nella lingua e nel significato. 

SCEGLIERE : si fugga sceglisi, e si dica 

scelsi. 

SCENA, SCENATA: es. - Non fato sce- 
ne, o scenate - in luogo di twnvi fatescor- 
gere. - A questo annunzio accadde una 
bella scena ; - dirai un bel fatto. 

SCHEDOL A, per cartuccia ; es.- Furono 
segnati i nomi in tante schedole;-dovreb- 
be dirsi in vece schedule. 

SCHIARIRE, significa farsi chiaro, di- 
venir chiaro ; nè si userà nel senso attivo 
di /ór cAiaro ; p. es. - Per schiarire la 
presente questione ; - in tal caso dovrà 
usarsi chiarire. 

SCIALBO, sost., per scialbatura, into- 
naco, intonico, si usa specialmente da chi 
fa le perizie di lavori di fabbriche: p. es. 
- Quella parete ha bisogno di molto scial- 
bo: - si fugga, giacché scialbo può solo 
adoperarsi aggettivo per scialbalo, ma è 
modo antico. Anche il Lambruschini (Let- 
ture pe' Fanciulli, 1840, pag. 80), dice che 
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.scialbo per intonaco è vocabolo dello Sta- 
to Romano, non usato in Toscana, e non 
adoperato da buoni autori. 

.‘'CLAMANN.4TO è voce che spesso si 
ode fra noi in bocca delle donne volgari, 
e che molti crederanno barbara ; ma non 
è vero; ben si usa per iscomposto, sconcio 
negli abili e nella persona, come appunto 
r usano le nostre donne. 

SCILOPPO è mal vezzo di alcuni, in 
luogo del suo vero nome sciroppo. 

SCIMMIA ; noi chiamiamo scimmia co- 
lui che imita i detti o i fatti di alcuno, 
.sempre però in senso dispregiativo ; ma 
ipiesta parola è una di quelle che sono 
col tempo scadute del loro valore; e cer- 
to niuno vorrebbe usarla coll' intenzione 
di lodare alcuno, p. es. , nello stile, chia- 
nrandolo scimmia, e sia pure di Cicerone. 
11 buon Filippo Villani però, lodando Co- 
luccio Piero, cosi si esprime : « Nel resto 
della prosa ha già acquistato tanta digni- 
tà, che meritamentesi può nominare scim- 
mia di Cicerone. » Anche Dante usò »ctm- 
mta nei significato medesimo del Villani. 

SCIOGLIERE fa nel futurosciorrò, «cior- 
rat ec. ; e non scioglierò, scioglierai ec. 

SCISSIONE, per divisione, non è parola 
di buona lega; p. es. - Nel consiglio 6 na- 
ta una una scissione di pareri ; - potrai di- 
re anche scissura di pareri. 

SCIUPO non 6 buona voce, nè appro- 
vata dall' .\ccademia ; alla quale sostitui- 
rai sciupio, sciupinio. 

SCOMBUSSOLAMENTO : possiamo gio- 
varci di scombussolare, scombussolalo; ma 
non di scombussolamento, dicendo in vece 
scombuiamento, disordine, confusione, scon- 
certo, scompiglio. 

SCOMPAR'rO, per riparlimento, ripar- 
tizione, divisione, distribuzione, scomparti- 
mento ec.: è voce che si usa da molti, ma 
che non si trova nel Vocabolario, aven- 
done a dovizia tante altro di buona forma. 

SCOMPLETA, INCOMPLETA. - Que- 
st' opera è scompleta, o incompleta: - er- 
rore; dirai: Quest'opera non i completa, 
compiuta, intera. Il popolo fiorentino dice 
libri spezzati, spezzature. 

SCOMPUTARE, SCOMPUTO, soat. : p. 
es. - Da questa partita voi scomputerete, 
0 farete lo scomputo di tutto quanto ave- 
te prima da me ricevuto. - Soompulare e 
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scomputo sono voci non approvate, e da 
lasciarsi al popolo : dirai in vece detrarre, 
detrazione, dedurre, scemare, minorare, 
secondo i casi. 

SCOMPUTO. Vedi Scomputare. 

SCONFINARE, per oltrepassare i con- 
fini, è parola cara a molti ed anche non 
dispregiabili scrittori moderni, e mi par 
voce di buona origine e molto signiflca- 
tiva: pur non fu in uso presso i classici. 

SCONGIURARE, per disperdere, sven- 
tare, deludere: p. es. - Scongiurare gli 
sforzi degli avversari - Scongiurare una 
tempesta - Scongiurare una trama ; - fug- 
gasi come barbarismo comune a molti. 

SCONNESSIONE, per incongruenza: il 
Vocabolario nota sconnesso, ma non scon- 
nessione] ciò serva di semplice avverti- 
mento ; giacché in vero ammettendo scon- 
nesso, ne discende legittimamente jcon- 
nasaione, tanto più che abbiamo anche 
connessione: e qui vale la ragione indi- 
cata alla voce Sdaziare. L' Alberti la re- 
gistra, chiamandola voce dell' uso. 

SCONNESSO, sost., por sconnessione, 
slegamenlo: p. es. - Lo sconnesso della 
sua scrittura ec. - è modo che non regge 
alla prova della corretta lingua. 

SCONOSCERE vale essere sconoscente; 
nè può significare non conoscere : es. - 
Prima mi colmava di favori, ora mi sco- 
nosce. - 

SCOPETI ARE, per nettare i panni con 
la setola, stimalo errore : dirai setolare. 

’SCORAGGIRE non ci dii il Vocabola- 
rio: ma registrando incoraggire, panni 
che potesse aver luogo anche scorag- 
gire. 

SCORDARE : prova il Bartoli, che scor- 
dare per dimenticare, obliare, è buona vo- 
ce, usata dal Davanzali, dall' Ariosto, e 
dal Tasso. Ne avverte però il buon Fac- 
ciolati, che scordare dicesi con maggior 
proprietà in proposito di strumenti mu- 
sicali, e che meglio si usa dimenticare nei 
senso del latino oblivisci; e con ciò si fog- 
ge ogni pericolo di equivocazione. 

SCORNATA fuggi di dire in luogo di 
cornata: es. - Ieri un bue uccise un fan- 
ciullo con una scornata. - 

SCORPORARE non userai in vece di 
dividere, separare, disgiungere, altro non 
potendo significare, che cavar dal corpo, 


0 dalla massa. Lo stesso farai di scorporo 
c .scorporazione; la quale ultima voce, non 
ammessa dal Lissoni, or si vede notata 
nelle Giunte. 

SCORPOR AZIONE. Vedi Scorporare. 

SCORSA. Vedi Corsa. 

SCORTICATOIO. Vedi Scortichino. 

SCORTICHINO, SCORTICATOIO: ma- 
lamente da noi si chiama scortichino, o 
scorticatoio, il luogo ove si uccidono le 
bestie per vendersene poi la carne. Scor- 
tichino, secondo l’ Alberti, è il ferro che 
adoprano i beccai per buttar giù le cuoia : 
.scorticatoio poi manca al Vocabolario, che 
in vece nota beccheria, scannatoio, macel- 
lo: c r Alberti registra anche ammazza- 
toio ; e cosi chiamasi ora in Toscana 
(Tommaseo, alla voce Uccidere), dove si 
dice scorticatoio il luogo in cui si spellano 
gli animali morti, o uccisi. 

SCOSSA, in luogo di esigenza, riscossio- 
ne; e .scotere per riscuotere: p. es. - Si do- 
vranno ai primi dell’ anno consegnare 
all'esattore i libri di scossa - è uno degli 
strafalcioni che furono regalati dal Regno 
Italico ai nostri poveri uffici, e di cui ci 
siamo ormai liberati. 

SCOTERE. Vedi Scossa. 

SCRITTURARE è parola nuova in luo- 
go di fare una scritta, obbligarsi per iscrit- 
to, ingaggiare, condurre. 

SCRITTUR.AZ10NE : dicasi in vece 
scrittura. 

SCRIVANO, secondo il Vocabolario, 
non potrebbe usarsi, se non per quello 
che tiene scritture di conti; e non per scrit- 
tore in genere : e ciò sia detto per infor- 
marne chi ami scrivere con proprietà. 

SCROCCHERIA, per Iru/fa: il Voca- 
bolario ci nota solo scrocchio, e scrocchio- 
ne, per usura disorbitante a scapilo di chi 
riceve roba. 

SCROSCIARE, per rimanere oppresso, 
6 da fuggirsi ; né si deve imitare uno scrit- 
tor moderno di qualche peso, in fatto di 
lingua, che stampò: - La donna se ne 
dolerh tanto di questa croce, che scro- 
sceravvi sotto. - 

SGUDERl.A : 1' Azzocchi, riprovando 
questa voce, vi sostituisce stalla; ma di- 
cendo scuderio, noi intendiamo stalla be- 
ne architettata, ed ove tengonsi numerosi 
cavalli, e propriamente stalle ne’ palazzi 
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dei principi ; cosi spiega l' Alberti la pa- 
rola scuderia. A ragione pertanto il Ma- 
nuzzi la registra nel suo Vocabolario, 
tracndola dall Alberti. 

SD 

SDAZIARE: p. es. - Niuno potrà por 
mano alla vendita del vino, se prima non 
avrà sdaziata la botte, o non avrà fatto 
lo sdazio della botte. - La voce sdaziare 
è comune ai nostri ufllci di dogana cd 
amministrativi. E veramente se fosse am- 
messa la voce daziare per imporre un da- 
zio, potrebbe passarsi sopra anche a sda- 
ziare ; giacché al dire del Bartoli, aggiun- 
gendo o ricambiando la s con alcun’ altra 
lettera al capo d'un verbo, gli si dà forza 
di significare il contrario, come da ricor- 
dare si è fatto scordare; da ingombrare, 
sgombrare. Ma essendo esclusa la voce 
daziare, non può riceversi né meno sda- 
ziare; e conviene ricorrere a sgabellare. 
Anche sdazio, per lo sgabellare di uiut 
qualche cosa soggetta a gabella o dazio, 
non è buona voce. 

SDAZIO. Vedi Sdaziabe. 

SDRAl.ARSl: nota il Fil. mod. esservi 
gran differenza dallo sdraiarsi alcoricarat. 

0 corcarsi e calcarsi, posarsi, adagiarsi, as- 
sidersi: giacché il primo presenta un cer- 
to grossolano o piuttosto bestiale abban- 
dono di giacitura, che mal si confarebbe 
coll'espressione di un atteggiamento or- 
dinato e gentile, cui tornano appropriati 

1 verbi soprannotati. 

SE 

SECCATORE, per noioso, importuno, 
fastidioso, non si ammette dalT Azzecchi; 
ma siccome vi è ora somma necessità di 
questa parola per l'abbondanza de' sec- 
catori, il Salvini ha provveduto al biso- 
gno, e ne ha dato un esempio opportu- 
namente riportato dal Vocabolario. 

SECO, non essendo diverso da con sè, 
non vorrebbe esser posto, dice il Fil. 
mod., se non dove si verifica il riverbero 
dell' azione nella terza persona. Se per- 
tanto io dicessi: - 11 figlio incontrandosi 
col padre, seco rallegrossi - e intendessi 
dire con lui, eioé col padre, non mi espri- 


merei troppo bene. Tuttavia si adducono 
esempi autorevoli dell' uso improprio che 
accorda a .seco di poter eziandio signifi- 
care con lui, con lei, con loro ; ma se ciò 
non può dirsi manifesto errore, il primo 
uso sarà il più naturale e il più regolato. 
Con seco, poi, con meco, con (eco. sono pleo- 
nasmi boccaccevoli, che gli amatori della 
; bella naturalezza non potranno giammai 
sopportare. Seco lui, dice Pietro Giorda- 
ni gran maestro di lingua (Leopardi, 
Studi gionanili, pag. 24, nota), si ritiene 
per modo vizioso; infatti viene a dire con 
sé lui. Sì usa con esso lui; ma non è più 
spedilo con lui? 

SECONDINO, per custode seco/idario 
delle carceri, sdre-cttslode. sotto-custode, 
vice-carceriere: è voce di uso 

SEGRÉTAIRE: cosi i nostri franccsisti 
chiamano quelT «rtnodfo, o scrignetto, o 
forziere da conservare robe minute e di pre- 
gio; né sì ricordano, o non sanno, che ita- 
lianamente appellasi stijm; e stipettaio chi 
lavora gli stipi. 

SEDENTARIO: dicono ora molti mili- 
zia sedentaria quella che i nostri classici 
chiamavano milizia stanziale. 

SEDERE : si avverta che non fa io siesta, 
quelli siedono; ma io seggo, quelli seggono, 
o seggiono: e ni' meno sedei, sedè; ma se- 
detti, sedette. 

SEDUTA, per sessione, adunanza, con- 
gregazione, congresso, tornata: è voce usi- 
tatìssima negli uffici, ed è la parola fran 
cese Jf'ance malamente italianizzata. La 
ricchezza dì nostra lingua non ha bisogno 
di andar mendicando questa parola, come 
provano le corrispondenti voci già notate, 
e tante altre non indicate. 

SEGN.ALARE, per indicare, distinguere, 
contraddistinguere, riconoscere, indicare: 
es. - Egli segnalò Pietro per complice di 
questo furto - non è ben usato, potendo 
solo significare celebrare, render famoso, 
far segiuilato; o vero, neutro passivo, se- 
gtutlarsi per rendersi illustre, segnalalo, 

SEGN.ARE, per jcriràre il proprio nome 
sottojuna sup^ica, una lettera o simili, é 
ammesso dal Vocabolario L'Azzocchi pe- 
rò non ammette segnarsi per sottoscriversi 

SEGRETARIA: si ricorda, che per la 
dolce indole di nostra lingua da segretario 
non si è fatto segretaria, ma solo segrete- 
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ria; come da compulisla non si fece com- 
puHstaria, ma mmpulisteria. 

SEGUITO, sost., si usa solo per eompa- 
gnia, aderenza, ed esito: sicché mal si dirà 

- Vorrei il seguito di quest'opera - Dam- 
mi a leggere il seguito di quest’opera; - 
ma dirai: il rimanente di quest’opera. 

SEGUITO (In), per coeretitemente, secon- 
do, secondo che: p. cs. - In seguito del di- 
spaccio della Segreteria di Stato doven- 
dosi cc- Seffui/o può adoperarsi per csi- 
lo, che corrisponde al latino progressus; 
ma non sembra in regola usarlo in quel 
primo significato, e nè meno in vece di 
mconseguetiza: es. - In seguito di questa 
sconfitta, la provincia fu liberata dalla 
guerra ; - e né anche per dopo, appresso. 

SELCINO chiamasi fra noi quello che 
.selcia o che cioltoki le strade. 11 Tommaséo 
alla voce Lastricatore cosi dice: « Acciot- 
tolare non avendo derivato analogo, io 
non so, se nei paesi, dove le strade si ac- 
eiotiolano, questo mestiere si possa indi- 
care col nome di lastricatore: » a me pare 
che no, giacché lastra é un largo pezzo di 
pietra, e cto/to/o e selce son piccoli pezzi. 
Le strade di Firenze sono lastricate, quel- 
lo di Romagna acciottolale o .selciate. Né la 
parola selcino sembra tratta fuori infeli- 
cemente; e se ben diccsi in Toscana im- 
liinnchino quello che imbianca, non sarii 
disdetto (mancando altra miglior voce) il 
chiamar selcino colui che selcia le stra- 
de. Selcino non è parola registrata nella 
Crusca. 

SELCIO, per selciato, selciata, seliciato, 
è molto in uso; ma non è voce schietta: 
e nè meno il Vocabolario ammette in que- 
sto senso seliciata. 

SELICIATA. Vedi Selcio. 

SELLAUO, pianta che si coltiva negli 
orti: dirai sedano, come nota il Vocabo- 
lario. 

SEMAT.A, per lattala, é da fuggirsi. 

SEMESTRIEUE : ho letto, non ha guari, 

- Congedamento de semestrieri - cioè 
de' soldati tenuti al servizio di sei mesi :ó 
inutile mostrare il barbarismo di questo 
vocabolo. 

SEMIN.\TIVO. Vedi Boschivo. 

SEMPLICIZZARE è il simplifier dei 
Francesi, che non può tradursi sempliciz- 
zare; perché questa voce non trovasi in 


alcun buono Vocabolario: convien dunque 
contentarsi dei costrutti ridurre al sem- 
plice, render semplice, e simili. 

SENO (In), in luogo di entro, dentro, ac- 
cluso, incluso: p. es. - In seno della pre- 
sente lettera mandò l'ordine ec. - è di- 
zione al tutto irregolare. 

SENSIBILE, per sensitivo, dotalo di 
senso, capace di sensazione: sembra fran- 
cesismo, ma non è, pel chiaro esempio ad- 
dotto dal Vocabolario, e preso dalle Me- 
ditazioni dell' Albero della Croce: non 
può negarsi però, che sia meglio adoperar 
sensitivo, ogni qual volta non no venga 
affettazione. Fuggasi anche sensibile, e 
sensibilmente, per notabile, notabilmente, 
che odesi in bocca di molti: cs. - Ieri il 
malato migliorò sensibilmente - o vero 
- ebbe un sensibile miglioramento. - 

SENSIBILMENTE. Vedi Sensibile. 

SENSO, per verso, lato, parte, direzione, 
anche metaforicamente: p. es. - E'gli ar- 
ringò nel senso contrario - E^saminata la 
cosa per ogni senso - La gente fuggiva in 
tutti i sensi - è modo da evitarsi. 

SENSO (.A), in luogo di conformemente, 
giusta, secondoché: p. es. - A senso degli 
ordini ricevuti - Vi regolerete a senso 
delle istruzioni che vi si daranno ; - mo- 
do di dire improprio e da fuggirsi. 

SENTIRSI A: - Mi sento a morire. - 
No: mi sento morire. 

SEPPURE non troverai nel Vocabola- 
rio; onde dirai se pure. 

SEQUELA (In), per inconseguenza, di- 
pendentemente: per es. - In sequela di 
guanto mi venne prescritto - In sequela 
di questo rapporto - non sembra modo 
molto felice. 

SERAL.MENTE. V. Mattinalmente. 

SER.ATA non è che lo spazio della sera. 
e ben si dirà : Per molte serale sono stato 
in caso; ma non - Questa è la serata della 
prima donna; - dirai recita a benefizio ec. 

SERIE, in luogo di rqccolla, non può 
usarsi. 

SERIO, per cosa di grave importanza: 
p. es. - La mancanza del grano in que- 
st anno è una cosa molto seria. - Mi pare 
che gli esempi portati dal Vocabolario 
non possano tirarsi a dare questo signi- 
ficato alT aggettivo serio. * 

SERPE, quella parte della carrozza do- 
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ve sta il cocchiere; fu la chiamerai ca<- 
setta: cosi il Vocabolario. 

SERRA, in luogo di slufa di fiori, è er- 
rore. 

SERRAMENTO, per ciò che tiene serrali 
<jli usci, le casse e simili , non è buona vo- 
ce; e si dica serrarne, serratura, toppa. 

SERRARE le mani ad un amico, serrarlo 
fra le sue braccia, dicono molti con tra- 
slato improprio; meglio dicono i Tosca- 
ni: Stringere le mani ad un amico, strin- 
gerlo fra le sue braccia. 

SERVIZIO.- Ieri fu sen ìzio funerale 
male, per funerale, ii/Jizio funebre. 

SERVO, dice il Tommasòo, è voce più 
ignobile di servitore e domestico.... «'Scs- j 
sona persona ben educata nominerà sen- 
za offesa di convenienza i suoi servi.... 
Questa voce ha senso spiacevolissimo 
quando si applica ad ogni specie di di- 
pendenza, fuori che a quella di Dio.... 
Per la suddetta ragione non ò più dell'uso 
gentile quella frase abbiettissima suo umi- 
lissimo servo; ma le si preferisco servito- 
re: e speriamo che i sociali complimenti 
andranno cosi mano mano nobilitandosi 
un poco, e gli uomini tutti avranno la mo- 
destia di stimarsi fratelli, e come tali 
solamente rispettarsi o servirsi. » (Alla 
voce Cameriere.) Cosi il valentuomo; e 
Dio faccia che non sia inutilmente. 

SESSENNIO è parola notata dall’ Al- 
berti; ma non trovasi nel Vocabolario. 

SESTUPLA, per nota che contiene sei 
nomi, non è voce accettata dagli Accade- 
mici. 

SETACCl.URE alcuni usano dire, in ! 
luogo di stacciare, cernere; ma dicono 
male. 

SETACCIO. Vedi Stacci, v. 

SETTENNALE, voce riprovata dal I.is- ; 
soni, ci viene ora notata dallo giunte al ‘ 
Vocabolario con un esempio del Cocchi. 

SETTENNIO, corso di selle anni: il Vo- 
cabolario nota solo settennale, aggettivo. 
-\bbiamo guadriennio, cinquennio, noven- 
nio, decennio; ma non settennio, ne ottennio. 

SETTIMANALE non è voce registrata 
in nessun Vocabolario: c tuttavia, cosi il 
Pii. mod., può tornare acconcia, massime 
nello stile semplice, a molti soggetti; co- 
me dicendo mercati, gazzette, fogli, cor- 
rieri, dispacci, lettere settimanali cc. Se((t- 
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manalmenle è notato daH'.^lbcrti. Nello 
stile poi grave ed elevato potrebbe me- 
^ glio convenire ebdonuidario, che meno to- 
! scanamente scriverebbesi ebdomadaro. 

SEZIONE è soltanto termine de mate- 
matici; quindi in vece di diro sezione di 
un cadavere, dirai dissezione di u» cada- 
vere; cosi usava il Redi, bravo medico e 
I scrittore. Chi fa la dissezione si dice in 
[ buona lingua dissettore. Avverti di non 
: usar sezione in luogo di sessione, adu- 
I nanza. 

SE 

SFA.MO, per vitto, mantenimento, spe- 
cialmente trattandosi di pane da vender- 
si; p. cs. - .\ sfamo della popolazione - 
c voce da fuggirsi; può in vece adope- 
rarsi anche sus.sislenza, ora ammessa dal 
Vocabolario. 

SFAVARE, SFAVATA: forse difficil- 
mente si useranno queste due voci in 
iscrittura, ma sono frequenti nella bocca 
degli ufficiali dei Comuni ; e intendono 
di dire escludere, esclusione da un ufficio 
od impiego mediante uno scrutinio contra- 
rio: ciò che in Toscana dicasi imbiancare. 
L'etimologia di queste due voci non è af- 
fatto da riprovarsi, derivando da fava. 
con cui gli antichi Toscani esprimevano 
i voti segreti nelle pubbliche adunanze, 
adoperandosi a ciò le fave. Non ostante 
non se ne vorrebbe far uso, perché non 
approvate quello duo parole dal Vocabo- 
lario; giacché il solo Alberti registra sfa- 
vata per mangiata di fave. 

SFAVATA. A^edi SpAv.^nn. 

SFIDUCI.UTO significa che non si futa, 
e mal si usa per avvilito, depresso : cs. - 
Dopo questa nuova calamità egli è del 
tutto sfiduciato. - È poi voce del tutto 
barbara sfiduciarsi por avvilirsi, perdere 
la fiducia. 

SFILARE : prova il Lissoni cs.sere del 
tutto errato il modo con cui questo verlx> 
si usa da molti : p. cs. - Sotto gli occhi 
dell' imperatore sfilarono tutte Io trup- 
pe - cioè passarono in fila una dopo l'al- 
tra. S/i/nre significa uscir di fila, disunir- 
si, sbandarsi, appunto il contrario di ciò 
che si vuole intendere nel citato esempio. 
Contrario dì sfilare abbiamo affilarsi, al- 
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telarsi, cioè mettersi i« fila, in ordinanza 
per lunghezza un dopo l'altro, per fila. 

SFILO e SFILACCIO; quella quantità 
di fila sdiate, per lo più di pannolino vec- 
chio, le quali avviluppate si pongono 
nelle piaghe: in buona lingua sidice tasta. 

SFITTARE. Vedi Sfitto. 

SFITTO, SFITTARE, DISAFFITTO, 
DIS AFFITTARE, per non affinare, e quel 
tempo che una casa non è affittata . sono 
voci non convalidate dall'uso de buoni 
autori. 

sfogare. Vedi Sfogo. 

SFOGO (In, o vero A), in luogo di ob- 
bedire, dar compimento, in adempimento, 
rispondere, dar risposta : p. es. - A sfogo 
di quanto si prescrive nel dispaccio ec. ; - 
non è bisogno di molte parole per mo- 
strare l'improprietà e il ridicolo di tal 
metafora, non escluso lo spropositato sfo- 
gare nello stesso signiùcato. 

SFOLLARE non significa che diradarsi, 
sminuire la folla, e mal dirai - Quando 
avrò sfollato questi affari, o queste car- 
te, ti scriverò. - 

SFORACCHIARE. ( yg^j por,^be. 

SFORARE. 1 
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rota che non m'abbia rimbeccalo. Ognun 
vede, che queste parole e simili non pos- 
sono essere di alcun uso, e dovrebbero 
stare nel Vocabolario a schiarimento sol- 
tanto de' passi degli autori, di cui si ci- 
tano gli esempi, come gli Accademici ben 
notarono alla voce Sanctio. Anche Plu- 
tarco scrisse, che la Pizia filipptzzava, al- 
ludendo alla Profetessa corrotta per doni 
da Filippo il Macedone. Castelvetrare usò 
scherzosamente lo stesso Annibai Caro 
per criticare t ma la Crusca non fece suo, 
né ammise alla cittadinanza questo voca- 
bolo : n- può lodarsi 1 Alberti per averlo 
tratto fuori nel suo Vocabolario senza al- 
cuna osservazione. , 

SGELARE è parola non inclusa nel 
Vocabolario ; onde dicendo p. es. Sgela- 
re le membra, oltreché si userebbe sge- 
lare nel modo d'intransitivo contro na- 
tura sua, sarebbe anche mal detto, per 
non essere parola di buona lingua. Puoi 
far uso di dighiacciare. 

SGOMMARELLO è voce di uso assai 
frequente, ma errata, dovendosi dire r«- 
maiuolo. 0 ramaiuolo, vaso noto da cucina. ^ 

SGRASSATORE. Vedi Crass.vzione. 

SGUATTERO, servente del cuoco. Par- 
lando e scrivendo dirai gualtero. 


SGATTIGLIARE; mi piace, nè sani del 
tutto inutile pei giovani studiosi, di qui 
riportare una giudiziosa osservazione del 
Colombo (pag. 124): « .Annibal Caro in- 
carica il. Cenami di fargli riscuotere certa 
somma di denaro dovutagli da un Mia- 
Gatta; ed alludendo al nome di costui, il 
prega di fargli sgattigliare questo denaro, 
^ cioè cavare, tirar fuori : e in questo senso 
è posta questa voce nel Vocabolario. 
Ognun vede però , che .Annibai Caro 
traendo questa parola dal nome del suo 
debitore Delta-Gatta, non intese di ag- 
giungerla alla lingua, ma solo di compor- 
re uno scherzo. » La medesima osserva- 
zione pare a me che abbia luogo all altra 
voce bergolinare, Che il Vocabolario ci 
dà nel senso di motteggiare. Un giovanetto 
de' Bcrgolini , così narra il Sacchetti nella 
Novella 17, rispose a messer Valore dei 
Buondelmonti, che'l motteggiava, con 
tanta prontezza, che questi disse ; E'm'ha 
si bergolinato, che io non ho potuto dir pa- 
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Si, che corrisponde al latino sibi, o se. 
malamente (dice il Facciolati) viene da 
alcuni usato in vece di ci, che corrispon- 
de al latino noj, non dovendosi dire si 
partimmo, si fermammo, ma ci partimmo, 
ci fermammo. 11 porre la particella si qua- 
si sempre dopo la voce del verbo, è uno 
sfinimento, come dicono gli Accademici 
della Crusca, omzMi, orfest, insegnasi ec., 
se pure non sia in principio di discorso, o 
vero siegua un altro verbo che pure il ri- 
chiede: p. es. Si sa e dicesi per tutto: Cer- 
ca delta pace, e abbracciala. Si potrà però 
dipartire da questa regola, qualunque 
volta un orecchio ben organizzato lo per- 
suada; nè si dirii p. es. ;-ln questi casi si 
vuole - Come si suol dire - Cosi si può - 
Se si porrà mente; -ma in vece si dirà:T/» 
questi casi vuoisi; Come simIsì dire; Cosi 
puossi; Se porrassi mente: in tal modo si 
sfuggono que'noiosi incontri di si si, si .se. 
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1-a particella ?i accompagnandosi cogl' in- 
finiti dei verbi, per 1 ordinario si colloca 
dopo essi; ma pare alcuna volta ancora 
ci si pone dinanzi: conviene però in que- 
sto caso avere moltadiscretezzaedelicato 
orecchio, afUne di sfuggire ralTettazione, 
come avviene negli A>olani del Bembo; 
« Niuna foglia fuori del comandato ordine 
parca che ardisse di si mostrare. » Con 
più garbo scrisse il Cavalca (Opere, pa- 
gina 6): « Non si contentare di tutte le 
cose, le quali sempre Iddio fa. » Nè meno 
si dirà; - Nel si volere allontanare - E si 
svegliando prese arme e corsiero, - co- 
me dissero con poco buon vezzo alcuni 
moderni. Prendono un granchio, dice il 
Lissoni, quelli che adoperano d con la 
corrispondenza di che, come negli esempi 
seguenti: - Furono condannati sì l’uno 
che l’allro a dovere ec. - Io conosco si 
l'uno che 1 altro; - si dirà tanto l'uno cl>e 
l'altro. 11 Vocabolario ad voc. pone molti 
esempi di »1 replicato in corrispondenza 
nel senso accennato dì sopra; Sì di senno 
naturale, «I di scienza; Si per la sua for- 
ma, e t) per la sua rozzezza ec. 

SI A ; il Lissoni non approva questo mo- 
do di dire ; - Sia una cosa che 1 altra -Sia 
il padre che il figlio - in cui vece vuole 
che si usi tanto una cosa che l’altra ec. Le 
giunte al Vocabolario ci danno in vece 
quell altro modo di dire: Sta di bene, sia 
di male; Sia per natura, sin per professione. 

SICCOME : i moderni gli danno un sen- 
so improprio, come nota il Tommaseo 
(alla voce Siccome); e lo pigliano per pot- 
ché, adoperandolo ad indicare non già la 
somiglianza, ma la ragione della cosa: p. 
cs. - Siccome la povertà ci priva di molti 
piaceri, perciò ognuno si sforza di fuggir- 
la... - In questa frase il si'ooomenon entra; 
qui non c è cosa alcuna da paragonare; 
si tratta solo di spiegare un fatto coll'al- 
tro; bensì quando la somiglianza delle 
cose è essa medesima una ragione del- 
r esser loro, allora il siccome avrà luogo, 
e diremo; Siccome l'ozio i il padre de' vizi, 
cori una discreta occupazione è necessaria 
anche ai ricchi. 

SICUREZZA, per mallevadoria, non de- 
ve scambiarsi. 

SIMILE, eguale, somiglianza, eguaglian- 
za: è uso comunissimo scambiare uno 


SI 

per l'altro ; il perché mi par necessario 
avvertire che simile e somiglianza indica- 
no una imperfetta conformità con la cosa 
con cui si fa il paragone ; eguale, egua- 
glianza accennano n somiglianza perfetta. 

Vedi bella applicazione nel seguente esem- 
pio delGiordani. Un tale che portava ber- 
retto, come già il Padre Bartoli, si ora 
vantato di credersi da tanto da scrivere 
come lui: « Malto insolente (rispose il 
Giordani), credi forse, che somiglianza di 
berretta faccia uguaglianza di cervello? » 
Ognun sa, che i berretti sono simili, ma 
non eguali. 

SIMPATIA. Vedi Aktipatu. 

SIMPATICO non è aggettivo approvato 
dal Lissoni ; ma or lo danno le Giunte con . 
l'autorità del Filicaia, che l'adoperò in 
poesia. 

SIMPATIZZARE. Vedi A>tipatizzare. 

SIMULTANEAMENTE: . quantunque 
nelle Giunte sia ammesso simulianen, pu- 
re manca ancora simultaneamente; onde 
dirai insiemr, al tempo’med-simn. 

SIMULTANEITÀ ; p. es - Per la simul- 
taneità di queste due offerte la somma 
dell’ appalto montò a scudi 2000; - dirai 
pel concorso ec. 

SINDACATORE, chi rivede e giudica sui 
conti: il Vocabolario non registra che sin- 
daco, revisore, riveditore, esaminatore; è 
però voce usitatissima ncglruffici ammi- 
nistrativi, ed è di buona origine, venendo 
da sindacare, da cui son derivate anche 
le altre voci approvate di sindacalo, sin- 
dacatura. sindacamento. 

SINGRAFA ; questa parola derivante 
dal greco oufvpjtST, accettarono i Latini 
nel significato di scrittura di obbligazione; 
ma ì nostri classici non avendo data ad 
essa la cittadinanza italiana, quelli che 
Tadoprano peccano d oscurità, e travali- 
cano i confini segnati tra la lingua nostra 
c quella del Lazio. 

SISTEMARE: ammette T Alberti sisic- 
nìnre per voce dell’uso, ma non il Voca- 
bolàrio. Può in vece adoperarsi oì-dinare, 
assestare, dar sesto, ordisse, sistesna. 

SISTEMAZIONE d' un affare, d' un o^- 
cio, d' un'impresa; dirai in vece ordisca- 
mento, compimento, ordiste, termine, secon- 
do i vari casi. 

SITO, agg., per poAfo, situato: p. es. - 
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Una casa, un podere sito nella parroc- 
chia ec. - è voce antica, ma che ora do- 
vrebbe lasciarsi agli stimatori di fabbri- 
che, che ne fanno scialacquo ad ogni piò 
sospinto. 

SlTU.\ZIONE,per condizione, italo , non 
piace al Lissoni; or però le Giunte ci for- 
niscono un esempio del Bartoli che l'usa 
in questo signiDcato, dicendo «Naturale 
situazione de cuori. » 

SM 

SMERCl.tRE, SMERCIO, per esitare, 
spacciare, vendere; esito, spaccio, vendita: 
sono due voci riprovate del tutto. 

SMERCIO. Vedi Smebci.vbe. 

SMINUZZARE significa ridurre inpez- 
zetli: ed usarlo per parlicolarizzare, nar- 
rare per minuto, sembra traslato un poco 
strano. 

SMOGUARSI, SMOGLIATO, usa il no- 
stro popolo per liquefarsi: p.es.- 11 ghiac- 
cio si è smogliato - dee dirsi dimoiarsi, 
dimoialo. Usano anche le nostre donne 
•smogliareper tuffarci pannilini nell'acqua, 
prima di porli nel bucato: l' Alberti nota 
in questo senso dimoiare, dichiarandola 
voce degli Aretini. 

SN 

• 

SN.\TUR.4TO, per crudele, inumano, fe- 
roce, benché condannato dal Lissoni, ora 
è notato nelle giunte al Vocabolario con 
un esempio di antico classico. 

SO 

SOARÉ, per veglia, conversazione, è 
francesismo che vedono i ciechi. 

SOCCARTARE; mi sono incontrato 
spesso in questa brutta voce; - Ho fatto 
subito recapitare i fogli che mi avete soc- 
cartati nella lettera vostra.- Dirai inclusi, 
acchiusi, acclusi. 

SOCCIDA, per soccio, accomandila di 
bestiame, non è voce buona ; c dicono me- 
glio i nostri contadini dare a soccio una 
qualche bestia, la qual parola è anche re- 
gistrata dalla Ciusca. Altrettanto dicasi 
di soccila. 

SOCCITA. Vedi Soccida. 


SOCCOMBERE vale star sotto, restar 
perdente; nè può usarsi diversamente, c 
mal si dice - tigli sta per soccombere a 
questa malattia. - 

SOCIALE: il Vocabolario non ammette 
questa parola all'uso latino persigniflcare 
di, 0 della società, come sarebbe fondo so- 
ciale, patto sociale, e simili ; ma la registra 
nel solo senso di sociabile, compagnei ole : 
sembra però, che non sarebbe gran colpa 
usarla nella prima significazione; e nota 
r Alberti, che sociale dicesi più propria- 
mente di ciò che appartiene alla società. 
A ragione poi si burla il Gioberti della 
brutta frase-Necessità sociale,- e vi con- 
trappone I bisogni della civiltà. 

SOCIETÀ, per comunanza civile, non è 
voce di regola. Avverte il Lissoni, che 
quando qualche buono scrittore adoperò 
questa voce, non disse mai società in tal 
significato senza aggiungervi qualche ag- 
gettivo, come l'umana società, la civil so- 
cietà. Anche società per brigata, conversa- 
zione, si usa comunemente: p. es. - Ogni 
sera si aduna in mia casa una società di 
allegre personc;-è però francesismo di 
quelli (dice il Tommaseo) che imbastar- 
discono la lingua non mono che i costu- 
mi : ne dirai tener società in luogo di letier 
conversazione, tenere a veglia. Il Giordani 
disse società occulte. 

SOCIEVOLE, per sociabile, compagnevo- 
le, amatile di compagnia, del conversare. 
non è buona voce, ed è esclusa dal Voca- 
bolario. 

SODDISFARE. Pare che si conceda 
dire soddisfa, ma non soddisfanno per sod- 
disfano: cosi il Fil. mod. 

SODlSFOjSOSt., per pagamento: es. - 
Presto succederà il sodisfo del mio debi- 
to. - Chi non no vede la bruttezza? 

SODIVO. Vedi Boschivo. 

SOFÀ. Vedi C.\KAPÈ. 

SOGGETTO, agg. : es. - Questa eccezio- 
ne non 6 attendibile nel soggetto caso - 
cioè nel presente caso, in questo caso, nel 
casodicai si traila. 'Nim buon autore, per 
quanto io sappia, usò l'aggettivo soggetto 
in tale significazione; il solo Salvini scris- 
se nella soggetta materia (dal latino in su- 
biecta materia); ma anche secondo il Vo- 
cabolario l'aggettivo soggetto può solo ac- 
compagnarsi colla voce materia. 
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SOGGIUNGERE, per sopraggiungere, si 
trova registrato nel Vocabolario con un 
esempio del Malmanlile ; non è però da 
imitarsi, potendosi dubitare, come avver- 
te il Fil. mod., che vi sia guasto di copia 
o di stampa, e che si debba leggere «or- 
giungere. 

SOGNA, grasfo tU porco, o d'altro, per 
medicine, o per ugner cuoi, ogli ahsi del- 
le carrozze; dirai sempre sugrui.-a La su- 
gna onde furono unti gli assi del legno. » 
(Cesari, Leti., voi. i, pag. I16.) 

SOLAllO .MORTO; chiamasi in tal mo- 
do dai nostri muratori quel palco o pavi- 
mento che si fa poco sotto il tetto per di- 
fendere le stanze dal freddo ò dal caldo, 

0 per ornamento. 11 suo termine proprio 
è soppalco. 

SOLATT.X: così chiamasi da noi erro- 
neamente quella spezie di cuoio, del qua- 
le si fanno le cavezze a giumenti, i guin- 
zagli a' cani, ed altro. Dicasi in vece soal- 
lo, soratto, ed anche soraltoìo. 

SOLDO : chiamasi propriamente con 
questo nome la paga del soldato; e da qui 
sono derivate le voci saldare, assoldare, 
cioè far soldati. Fu quindi tratto alla ge- 
nerale significazione dì stipendio, provH- 
siotie, salario: ma ritenendo questa paro- 
la ancora della sua origine, impropria- 
mente si adoprerebbe a significare lo sti- 
pendio di un pubblico ministro che non 
fosse di bassa sfera. 

SOLFAROLO, in vece di solfanello, è 
voce chedebbe fuggirsi e lasciarsi all’uso 
popolare. 

SOLIDALMENTE , SOLIDARIAMEN- 
TE, SOLIDARIET.4 : p. es. - Obbligato 
solidalmente, o solidariamente - La cau- 
zioneavrh l'obbligo della solidarietà ;-di- 
casi in vece obbligato in solido, sicurtà in 
solido; e far sodo, sodare,\x\ luogo di obbli- 
garsi in solido. L’ Alberti accetta solidario 
per tenuto in solido, e la chiama voce del- 

1 uso. 

Vedi Solidal- 
mente. 

SOLITAMENTE: p. cs. - Solitamente 
tien dietro al flagello della fame quello 
della peste - è parola non approvata ; e 
dirai per lo più, al solilo ec. 

SOLITO. - Per solito i vecchi sono più 


prudenti dei giovani - è meglio dire al so- 
lito, il più delle volte, per lo più. 

SOLLEVARE, nel senso metaforico di 
morerr, mettere aranti, porre m campo: p. 
es. - In questa causa furono sollevati mol- 
ti dubbi e molto questioni - Furono solle- 
vate assai contraddizioni;- questo è un 
vezzo moderno, specialmente nella curia; 
0 noi diremo soltanto che sollerare non 
può iidattarsi nella nostra lingua, come 
può nella francese, a tale significazione. 

SOLO nel genero femminino non può 
troncarsi, nè si può diro, conforme ci av- 
visa il Bartoli, una sol volta, una sol paro- 
la, una sol reste; giacché .roto troncasi so- 
lamente quando è avverbio, o mascolino 

SOLUBILE, SOLUBILITÀ : es. - Questa 
è persona solubile -La di lui solubilità vi 
assicura del pagamento - cioè guesta è 
persona che può pagare, il modo che ha per 
pagare vi assicura ec. So/uòilr significa c/ir 
può sciogliersi: solubilith vale gualilà di 
ciò che può sciogliersi. Ognun vede pertan- 
to di per sè qual ridicolo errore si com- 
mette nel significato che si dà comune- 
mente a queste due voci. 

SOLUBILITÀ. Vedi Solcdile. 

SOLUTUM (Dazione in); per fuggire 
questo modo latini/possiamo imitare gli 
statuti mercantili annoverati fra i classi- 
ci, che dicono dazione in pagamento. 

SOLVENTEZZA è della stessa pessima 
lega di solvenza. Vedi Solvenza. 

SOLVENZA. Vedi Solvibile. 

.SOLVIBILE, SOLVIBILITÀ, SOLVEN- 
ZA; p. es. - K persona solvibile - cioè che 
può pagare;-Si guardi la solvibilità della 
sicurtà - cioè la capacità di pagare, o di 
soddisfare all' obbligazione: sono voci da 
non usarsi. 11 Vocabolario ci dà in vece 
idoneo, solvente. (Giunte, Vloneo.) 

SOLVIBILITÀ. Vedi Solvibile. 

SOMIGLIANZA. Vedi Simile. 

SO.MM.\: 1' odierno matematicismo, di- 
ce il Fil. mod., ha trasportato questo e 
parecchi altri termini assai fuori della lor 
materiale circonferenza, come somma di 
lumi, massa di produzioni, massa sociale, 
masse, per significare moltitudine di perso- 
ne, le congregazioni civili, le genti, i popo- 
li ec.; dizioni tutte ignote agli scrittori 
che fanno autorità in materia di lingua. 

SOM.M1TÀ: ci è venuta d' oltremonte 


SOLIDARIAMENTE. 

SOLIDARIETÀ. 

SOLIDARIO. 
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questa parola insieme coll'altro bel voca- ^ 
bolo (li nolabililà, con cui intendiamo si- 
gnifìcarc le persone principali che sopra- 
stanno agli altri in un paese, o adunanza, 
o società qualunque. I nostri classici li 
chiamavano maggiorenli. 

SOPIMENTO: da fuggirsi insieme con 
astopùnento. Vedi Assopime>to. 

SOPPRESSIONE. Vedi Sopprimere. 

SOPPRIMERE si usa per opprimere, ed 
anche per annullare, distruggere ; ma i due 
esempi che si trovano nel Vocabolario, 
in questo secondo modo, si rapportano 
soltanto a libri e stampe. Il Lissoni è di 
parere che non sia esatto il dire sopprime- 
re un impiego, una carica, in luogo di abo- 
lire, specialmente se trattasi di cose di 
cui sia utile l'abolizione. Ni; meno sop- 
pressione per abolizione, scioglimento di un 
istituto, di un corpo qualunque, non è di 
buona lingua. 

SOPRA, (piando si aggiunge ad altra 
voce che comincia da semplice consonan- 
te, la fa divenir doppia ; come soprammo- 
do, soprattutto e simili: cosi il Kacciolati 
0 gli altri grammatici. * 

SOPRALLODATO. Vedi Pbblodato. 

SOPRALLUOGO, per visita in luogo,ac- 
cesso: p. es. - Il giudice del tribunale an- 
dò sopralluogo :-unione di due parole ar- 
bitraria e da evitarsi; si dirà sulla faccia 
del luogo. 

SOPRAMMANO non dirai in luogo di 
sopraggitto; cioè lavoro che si fa coll ago 
0 per congiungere fortemente due panni 
insieme, o perchè il panno nella ostremi- 
tii non ispicchi, e anche si fa per orna- 
mento: cosi il Vocabolario. 

SOPRATTERRA è l'opposto di sotterra; 

« può, dice il Fil. mod., come questa es- 
ser posta in registro ne’ Vocabolari con 
un esempio del volgarizzamento di Sene- 
ca (Pist. 112); a E però noi la sogliamo 
(la vite) tagliar sopratterra, perchè se 
non viene a bene, che 1 uomo vi metta 
altro consiglio, e innestila sotterra. » 

SOPRAVVEGLIANZA , SOPRAVVE- 
GLIARE un lavoro, l' esecuziorte di una 
legge ec.: il Vocabolario ammette soltanto 
sopravvedere, sopraintendere, soprainteu- 
dente. 

SOPRAVVEGLIARE. Vedi Sopravve- 

CLIAA'ZA. 
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I SOPRAVVIVENZA: giusta ci sembra 
I r osservazione del Lissoni sopra questa 
parola. Se, per esempio, una persona pen- 
sionata ha Ùsogno del parroco che attesti 
di essere in vita, questo si usa chiamare 
fede di sopravvivenza; ma il pensionato 
non ha pensione perchè sopravvive ad al- 
cuno, si perchè vive; dunque l'attestazio- 
ne parrocchiale debbe chiamarsi attestato 
di vita, fede di vita. Potrebbe per lo più 
tollerarsi fede di sopravvivenza ad una 
vedova che goda di una pensione perchè 
sopravvive al marito. ^ , 

SORGERE, co' suoi composti insorgere, 
risorgere ec., non fa sorgeUe, risorge tte ec.; 
ma sorse, ritorse ec. 

SORNIONE è modo fra noi assai popo- 
lare, che molti, supponendolo un idioti- 
smo, non ardirebbero di usare in istile fa- 
miliare; a questi io dico, essere parola 
di pretta favella, e signiQcare persona st- 
ria, e imbronciata, e di cattivo umore. 

SORPRENDERE,,per recar maraviglia: 
cosi il solo Salvini, nè i buoni antichi la 
conoscono. 

SORTE: es. - Egli venne tardi, di sorte 
che non potè giungere in tempo ;-dirai in 
vece ; di modo che, a tal che, per forma ec. 

SORTIRE, per uncir fuori, come .sortir 
di casa, di letto, è costrutto tassato dal 
Lissoni ; ma le Giunte notano ora sortire 
nel significato di uscir fuori. Condanna 
pure d’irregolare l’usar sortire per rtwci- 
re: p. es. - A lui sortirono inutili tutte le 
cure che egli prese ; - abbiamo però un 
passo dell' Ariosto che ci dà facoltà di ado- 
perarlo nel senso suddetto: o Che quan- 
do lor d' uccider noi sortisca, x cioè riesca. 
(Ar., Can. xiv, 70.) Sortire allaluce è mo- 
do che ci vicn disdetto dal Cesari : dirai 
uscire in luce. 

SORTITA è buona voce italiana, per 
scelta, assortimento, ed anche per t'uscir 
fuori che fanno i soldati per assaltare il ne- 
mico; ma non diremo per scappata, motto, 
arguzia, stravaganza, bizzarria : p. es. - 
È uomo che fa delle belle sortite - Riscal- 
dandosi a questo discorso, fece una gran- 
de sortita ec. - 

SORVEGLI. ANTE. | Vedi Sorveglia- 

SORVEGLIANZA. i re. 

SORVEGLIARE , SORVEGLIANZA e 
SORVEGLIANTE, non sono buone voci 
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per sopravvedere, invigilare, soprainlettde- 
re, soprastare, sopravcggliiare, soprinten- 
denza, soprintendente, soprastante, nigila- 
tore. Dal Salviati, nella commedia II Gran- 
chio (3, 9), fu adoperato in tal significato 
sopracciò: a Prese partito di ricorrere al 
Sopracciò in dogana. » 

SOSPENSIVO, tenere in sospensivo, cioè 
in pendente, fare che una cosa rimahga so- 
spesa, dubbia, indecisa; non vuole usarsi : 
cosi r Azzecchi. 

SOSPESO (In): p. es. - Voi mi tenete 
questo affare molto in sospeso; -siccome 
sospendere significa anche differire, procra- 
stinare, un tal senso si applica anche a so- 
speso; ma dovrà dirsi : Mi tenete questo af- 
fare molto sospeso; non in modo avverbia- 
le, in sospeso, che non è ammesso dalla 
lingua. 

SOSTITUIRE significa propriamente 
mettere alcuno in luogo nostro o d'altrui: 
lo troviamo usato spesso in modo erro- 
neo, quando si dice, p. es., che - Nel tale 
ufficio Sempronio è sostituito da Fabrizio 
- intendendo che Fabrizio i succeduto, su- 
bentrato, sottentrato a Sempronio; si deve 
dire il Governo, o il ministro sostituì Fabri- 
zio a Sempronio; quegli che sostituisce 
ò necessariamente un'altra persona. Può 
anche acconciamente usarsi in vece scam- 
biare alcuno, che vale entrare in suo luogo, 
succedergli. 

SOTTAFFITTARE. V. Subaffittabe. 

SOTTOSTARE altro non significa che 
star sotto; impropriamente quindi si ado- 
pera per accettare: p. es. - Chi non vorrà 
sottostare a queste condizioni, non avrà 
r appalto ; - metafora che sente troppo del- 
l' ardito e dello strano. Sottostare ai peri- 
coli, 0 ad una legge, sono frasi ammesse 
dal Vocabolario. 

SOUVENIR: ma se abbiamo ricordo, 
memoria, ricordanza? 

SOVENTE è buona voce, specialmente 
nel verso ; ma non deve soppiantare le al- 
tre nostre spesso, spesse volle, frequente- 
mente, alle quali megliosi adatta la prosa, 
ed in specie lo stile didascalico e fami- 
liare. Soventi per sovente noi concede- 
rebbe la grammatica ad un poeta in ser- 
vigio della rima: figuratevi ad un prosa- 
tore! 

SOVVENTORE, per tale che anticipa da- 
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naro, e peggio per ujumio: lascialo agli 
scorretti. 

SOVVERSIVO. Udirai spesso - Dot- 
trine, discorsi sovversivi ; - puoi dire: 
dottrine sovvertitrici, discorsi che sovver- 
tono. 

SP 

SPALARE. Vedi Rott.ì. 

SPALLE (Gettare .v) una soma, un fa- 
gotto ec. : modo da lasciarsi al popolo, do- 
vendo dirsi gettar sulle spalle. 

SP.tRTlTO, per opera in musica, è voce 
di uso cosi comune, e quasi necessaria, 
che merita di avero il passaporto. 

SPATRIARE non è che privar dellapa- 
tria, mandar via dalla patria, sicché non 
può usarsi nel senso di andar via dalla pa- 
tria, o di esulare. Vedi Estr.iARB. 

SPAZIO: nota acutamente il Grassi 
(pag. 179), che spazio, quando si riferisce 
a tempo, è sempre indeterminato, rappre- 
sentando una durata non circoscritta; e 
vale talvolta agio, comodo, campo a fare 
una cosa: ma la parola intervallo, che è 
sempre ristretto fra angusti confini, si ac- 
coppia colla brevità* e circoscrive sem- 
pre la durata entro i suoi due termini 
estremi ; onde, p. es., si dirà meglio nel- 
l'intervallo di giorni trenta, di un anno ec. , 
che nello spazio di un anno ec. 

SPAZZATO : usano molti erroneamente 
- Luogo spazzato, campagna spazzata - 
per luogo aperto, campagna aperta. 

SPAZZINO : secondo il Vocabolario è 
colui che ha cura ed ufficio di spazzare. 
Comunemente ora intendesi per spaz- 
zitio chi va girando con piccole merci, 
chiamate bigiotterie. (Vedi Rioiotteria.) 
L' Azzecchi propone in vece spiltettaio,mu 
sembra che non espiima la vera idea di 
spazzino. 

SPECCHIO: si nomina negli, uffici con 
questa voce, quel foglio, o fogli, in cui si 
registra in ristretto, e come in prospetto 
tutto ciò che ha rapporto a qualche am- 
ministrazione, o a qualche conto, o a 
qualsiasi altro oggetto. Il Vocabolario 
non ammette alla voce Speccliio questa si- 
gnificazione, ma in vece registra in questo 
senso specchietto con un esempio del Da- 
vanzali; sicché parrebbe che, essendoci 
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conceduto di usare il diminutivo, non ci 
si dovesse disdire il positivo. 

SPECIFICA, per nota xpecifictla, parti- 
colareggiata, cntalngo: p. es. - Mandatemi 
la specifica delle monete; -ecco come in- 
vece scrivo il Cesari (Lett.,\. i, pag, 37j: 
.< Ditemi le monete specifiche, che gli nu- 
meraste. » Si fugga questa parola non 
ammessa dalla lingua purgata, e di cui 
negli uffici si fa sì grande uso. 

SPECIOSO: sta bene lo specioso colore 
usato dai forensi c notari per indicare ciò 
che è vero in apparenza, ma non in so- 
stanza; ma non il dire, p. es. - Voi siete 
una persona molto speciosa - volendo in- 
tendere molto singolare. 

SPECULATORE vuol dire che medila 
in generale; c non, secondo la significazio- 
ne moderna, che medila per arricchire. 

SPEDALITÀ. Si usa anche in Toscana 
questa parola che niun buon autore ha 
mai adoperata in luogo di appartenere a 
spedale, di spedale. 

SPEDITO, sost., per guella persona che 
si spedisce, messo: p. es.-Col mezzo dello 
spedi toriceveretecc.;- questa parolanon 
è accettata dal Vocabolario. Il gentilis- 
simo Annibai Caro cosi in vece si espri- 
me : « Manda quanto prima la tua spedi- 
zione per uomo a posta. i> Anche spedi- 
zione, per indicare la persona spedita, non 
può usarsi : p. cs. - Appena giunta la spe- 
dizione, le appresterete ilmangiare ;- an- 
che qui ricorre Vuomo a posta, di cui so- 
pra, o il messo. Spedizione, per copia, è 
frase sbagliata: p. es. - Farete la spedi- 
zione di queir atto;- perchè non servirsi 
di copia? Fin dai tempi del Regno Italico 
era in uso questa voce in tale significa- 
zione, propria del solo idioma francese; 
c la notò il Bernardoni : ma non è mai 
entrata a far ^rte della buona lingua. 

SPEDIZIOXE. Vedi Spedito. 

SPEDIZJONIERE. Da orazione, locazic- 
ne e simili, dice il Fil. mod., noi non ca- 
viamo orazicmiere, locazioniere ; ma orato- 
re, locatore : c perchè dunque da spedizione 
non può trarsi speditore? E il Cesari {Lett., 
voi. li, pag. 398} scrisse: o Per ogni caso 
cerchi dello speditore, da cui ebbe la 
balla. » 

SPEGNERE: ci avvertono gli Accade- 
mici, che spegnere fa spegniamo, e non 


spegnamo; giacché questo viene da spe- 
gnare, che vai riscuotere, o ricuperare una 
cosa impegnala. 

SPENDERE fa spesi e non come 

usano molti. 

SPERANZARE; es. - Mi ha speranzato 
di procurarmi un impiego; -friggilo, giac- 
ché non ha alcuno esempio di buono scrit- 
tore in suo favore. Dirai mi ha dato spe- 
ranza. 

SPERICOLATO: odesi spesso in bocca 
del nostro popolo questa parola: p. es. 
Tu sei troppo spericolato : cioè temi i peri- 
coli in ogni cosa. Alcuni crederanno che 
questo sia un idiotismo; ma no, essendo 
parola di Crusca, c tuttor viva iiiToscana. 
Vedi Allarmista. 

SPERONE: così chiamano alcuni mu- 
ratori quel lavoro che si fa ad un muro 
che minaccia di cadere, o che più non è 
a piombo; forse dovrebbe dirsi ripresa, 
sprone. 

SPESO, sost., per spendio, spesa: p. cs. 
- Lo speso sorpassò la rendita ; - opera 
perduta sarebbe il dilungarsi a mostrare 
l'irregolarità di questo vocabolo. 

SPETTANZA, per appartenenza, atte- 
nenza, giurisdizione: p. es. - Questa cau- 
sa è di spettanza del tribunale laico - non 
è buona voce, e manca alla Crusca. 

SPEZZATO, sost., per frazione, rotto: 
p. es. - In questo conto non si è avuta 
ragione degli spezzati ; - o vero per pei- 
zo di terreno staccato dagli altri: p. es. - 
11 Comune possiede diversi spezzati : -son 
modi di dire che difettano di ogni buon 
esempio, e da non usarsi in polita scrit- 
tura. 

SPIAZZALE, SPIAZZO, per allargamen- 
to, piazza, area, spazio: altro barbarismo. 

SPIAZZATO, in luogo di spazioso, aper- 
to: p. es. - Pianura spiazzata - Campo 
spiazzato - fienlo per errore. 

SPIAZZO. Vedi Spiazzale. 

SPICCARE un ordine, im mandato, per 
trarre, fare, dare, spedire: p. es. - Il tri- 
bunale spiccò un ordine di arresto - o 
vero-Si spicchino mandato di scudi 15.- 
Spiccare significa staccare, levar la cosa da 
dove sta; e ognun V'cde che nel significato 
rapportato di sopra è metafora troppo ar- 
dita ed impropria. 11 Fil. mod. ammette 
spiccare un'amicizia, un trattato cc., per 
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scioglierlo, e ne adduce un esempio del 
Testi; giacché, egli dice, se è frase to- 
scana appiccare va' amicizia, una prati- 
ca ec., si potrebbe sostenere medesima- 
mente spiccare come suo regolarissimo 
contrapposto, benché in tal sentimento 
non sia ricevuto ne’ nostri Vocabolari. 

SPICCIA (Alla) ; es. - Fate questa cosa 
alla spiccia; - contentati, cosi il Lissoni, 
di usare in vece speditamente, senza indu- 
gio, spacciatamente, immediatamente ec. 

SPIEGARE lo zelo, la premura, la cura 
in una cosa, è costrutto, quantunque oggi 
assai vezzeggiato, pure da fuggirsi; non 
potendo il verbo spiegare adattarsi a tale 
significazione. 

SPILLA non si usa in luogo di spillo: 
giacché non è buona voce. 11 Parini disse ; 

« Un apprestato a tempo unico spillo, o 

SPINGERE, per mandare, trasmettere, 
inviare, spingere una persona m qualche 
luogo, 0 esserti» spinto : si trova nel Voca- 
bolario con un esempio di Annibai Caro; 
« Farò ogni opera di spingere il signor 
Molza costà; » e un altro esempio del Tas- 
so : «Or là ni inviOj-Rove m’ha Boemon- 
do in fretta spinto; » nei quali esempi è 
chiaro, che spingere non fu usato nel sem- 
plice significato di mandare, trasmettere; 
ma, nel primo caso, di persuadere con for- 
za, con autorità; e nel secondo, di coman- 
dare. Vi è un terzo esempio del Segni nel 
senso di spingere le vettovaglie m terra as- 
sediata: ed anche qui ha luogo la forza e 
l’astuzia di guerra. L’usare quindi spin- 
gere nel senso semplicemente di trasmet- 
tere 0 lettere, od atti, o qualunque carta, 
come si pratica da molti, non sembra mo- 
do assai felice ; p. es. - Spingo a V. S. la 
copia che mi richiede - Nello spingerle 
gli acclusi fogli ec. - 

SPINTA CRIMINOSA, in luogo A' impul- 
so, movente al delitto, è frase non imitabi- 
le del Romagnosi. 

SPIOMBARE dicono alcuni di un mu- 
ro, 0 di qualunque cosa che non sia per- 
pendicolare; p. es. - Questo muro spiom- 
ba;- non si trova nel Vocabolario; ma 
conviene osservare, che abbiamo piomba- 
re in senso attivo per riscontrare col piom- 
bo se una cosa è a perpendicolo: e spiomba- 


re sarebbe nel suddetto significato neutro 
passivo. 

SPIONAGGIO, vocabolo di nuova stam- 
pa, creato dai moderni costumi, e ignoto 
ai buoni antichi, che chiamavano spie 
quelli soltanto che si mandavano ad os- 
servare gli andamenti de nemici in tem- 
po di guerra, come definisce la Crusca. 
Or questo vocabolo è per noi necessario, 
o almeno fu ; ma infelici quei tempi che 
sono costretti inventar voci di questa na 
tura, quando sia vero, come afTerma il 
Grassi, che la storia delle parole stretta- 
mente si lega a quella de’ popoli. 

SPIRAN'l E, per prossimo a finire: es. - 
Mese, anno spirante-mettilo in fascio con 
- Languente. - 

SPIRATO. -Al fine dell' anno, del mese 
spirato - per prossimo scorso : modo im- 
proprio. 

SPIRITO 1)1 CORPO. Vedi Spihito di 

PARTE. 

SPIRITO DI PARTE, SPIRITO DI PAR- 
TITO, SPIRITO DI CORPO, in luogd di 
amor di parte, di partito, al corpo, è modo 
francese (esprit de parli): es. - Costui 
non può giudicare imparzialmente, aven- 
do preoccupato l'animo da spirito di par- 
te. -Usano ancora molti spirilo pratico: 
il Tommaseo (Ricordi filai., n“ 7,pag. 102) 
sostituisce a questa voce operosità. 

SPIRITO DI PARTITO. Vedi Spirito m 

PARTE. 

SPIRITO PRATICO. Vedi Spirito di 

PARTE. 

SPIRITOSAMENTE, per vivacemente, 
con brio, è voce dell’ usò, non accolta an- 
cora ne' buoni lessici. 

SPOGNA. Vedi Sponga. 

SPONGA c SPOGNA non dirai con al- 
cuni, ma sempre spugna. 

SPORCHIZIA; da sporco non si fa spor- 
chizia, ma solo sporcizia. 

SPORCO, peso sporco. Vedi Lordo. 

SPOSTARE, per sbilanciare, danneggia- 
re: p. es. - Questa perdita mi ha sposta- 
to- è modo comune in alcune parti d'Ita- 
lia, che non si userebbe in buona scrit- 
tura. Spostare significa levar di posto; il 
Lissoni disapprova T usarlo neutro pas- 
sivo; p. es. - L' attore che si mise nel suo 
posto, si trovò totalmente spostato. - Il 
Salvini, discorrendo della musica, usa 
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spallare por uscir di tono; e cosi scrive: 
« Bada alla parte del canto, alla mutazio- 
ne delle chiavi, ai respiri ec. ; e se gli ac- 
cade spostare, bada anche a questo: » è 
chiaro che qui apo»(are signidca in senso 
traslato uscir di posto, cioè del proprio to- 
no. e, se non m'inganno, è usata questa 
voce in tal modo nel passo portato dal Lis- 
soni. 

SPRETO, sost., per disprezzo, sprezza- 
mento, non curanza; e spreto, aggettivo, 
per disprezzalo, sprezzato, non curalo: 
p. es. - Egli ha ciò fatto in spreto degli 
ordini vostri : - rozzo e risibile latinismo. 

SPUNTARE, SPUNTO, per ma fico, man- 
canza, avere un manco: p. es. - La cassa 
del Comune rimase nello scorso anno 
spuntata di scudi 1000 - o vero - Ebbe lo 
spunto di scudi 1000 : - quante volte si usa 
di queste parole, tante si commette errore. 

SPUNTO. Vedi Spu^TARE. 

SPUTAROLA odesi sempre nello Sta- 
to Romano ad indicare quel vaso da spu- 
tarvi dentro : tu dirai sempre col Vocabo- 
lario sputacchiera. 

SQ 

SQUARCIO, BRANO, quella poca par- 
te di scrittura che si produco staccata dal 
rimanente. Senza ripetere le sottili osser- 
vazioni di Urbano Lampredi sulla paro- 
la squarcio impropriamente applicata al- 
T uso suddetto, dirò soltanto, che branoe 
squarcio sono biechi traslati e rispondenti 
ad immagini non poco violente e feroci ; 
mentre, al dire del Filologo modenese, ci 
rimane all'uopo la scelta fra le voci arti- 
colo,paragrafo, periodo, parie, pezzo, fram- 
mento, luogo, passo, tratto, sunto, estrailo. 
Che piesentano un senso pròprio, od al- 
meno più temperata metafora. Il Cesari 
però usa spesso brano nel suddetto senso 
di squarcio: « Indi trascrivano il brano 
letto. V (Lett., Il, pag. 10.) 

SQUILIBRIO. Vedi Disouilibrahsi. 

SQUITTINIO, per l'atto di squittinare, 
n mandare a partito: dicasi squUtino. 

ST 

STABlLIMENTOpio, de’pazzi, de' sordo- 
muti, degli orfani ec., non c buona voce. 


liè anco registrata dall' Alberti; dirai in 
vece ospizio, casa, istituto, istituzione, ri- 
covero, luogo pio. 

STABILIRE, per provare: p. es. - È 
stabilita nel processo la vostra innocen- 
za - è modo da fuggirsi; come anche il 
seguente: - Dopo tante incertezze, final- 
mente mi sono stabilito in Roma - in luo- 
go di mi sono fermato, ho presa stanza. 
Stabilire per rendere stabile, fermo, si di- 
sapprova dal Lissoni, e adduce questo 
esempio ; - Sant' Elena fece ogni sforzo, 
ogni suo potere di stabilire la fede catto- 
lica nel suo impero. - Ora il Segnèri cosi 
scrive: a È più difficile lo stabilir la vir- 
tù, che non è lo sterpar i vizi; » così l’ul- 
timo Vocabolario della Crusca al § vili 
della voce Stabilire. Se non m'inganno, 
mi pare che stabilire sia qui nel senso che 
disapprova il Lissoni, o almeno vi si av- 
vicini assai. 

STABILITO: il Lissoni riprova stabilito 
per sicuro, certo: p. es. - Generale di sta- 
bilito grido militare. -Nelle giunte al Vo- 
cabolario della Crusca alla voce Stabilire 
si riporta questo esempio del Giambulla- 
ri: « La veneranda maestà dello imperio 
stabilito da Augusto, » cioè reso stcd>ile;ed 
altro esempio del Machiavelli : « Uno 
Stato.... che sia già stabilito e fermo, » 
cioè reso stabile. Or se diciamo un genera- 
le di stabilito grido militare, già intendia- 
mo di grido sicuro, reso stabile; ma di ciò 
decideranno giudici più competenti. 

STACCARE, per trarre, fare, consegna- 
re: p. es. - Avendo giudicata giusta la 
istanza che mi fate per essere pagato del 
vostro credito, ho dato ordine che vi si 
stacchi il corrispondente mandato. - Stac- ' 
core significa apiccare (Vedi Spiccare), c 
non altro. 

STACCIA: cosi chiamano alcuni quel 
piccolo vaglio che per lo più serve a stac- 
ciare la farina: dicasi sempre slaccio. Non 
dirai nè meno setaccio per staccio, come 
usano molti. 

STACCO non è voce di buona lega; sì 
slaccamento e distacco, sopra un esempio 
del Cesari. Vedi Distacco. 

STADIERA, per stromento col quale si 
pe.sano diverse cose: dirai sempre stadera. 

STAGIONE. - Abito da mezza stagio- 
ne (la demi-saison francese) - cioè da pri- 
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mavera o da autunno, lo direi : abito da 
stagione di mezzo. , 

STAGN.\RE: nel parlar familiare si usa 
propriamente di questa voce, dicendo p. 
es.; Le casseruole di rame vanno stagnale, 
cioè coperte di stagno; ma si commette er- 
rore quando si dice, p. es. - Mi si è rotto 
un cerchietto d'oro, e Tho fatto stagnare 
coll argento . - è chiaro che qui non con- 
viene la voce stagnare, ma dovrebbe usai - 
si saldare. 

ST.AGN AZIONE, per stagnamento, non 
è termine di buona lingua; e il dire - Sta- 
gnazione del commercio, degli affari - è 
gallicismo, come affermai! Lissoni, ben- 
ché possa usarsi stagnare per fermarsi. 

STALLA I ICO signiQca il concime del- 
le bestie ; ma noi lo adopriamo impropria- 
mente per alloggio delle bestie; p. es. - Le 
Comuni debbono apprestare lo stallatico 
alla cavalleria della truppa :-debbe dirsi 
stallaggio. 

STAMPELLA: es. - Uopo la malattia 
sofferta gli c sopraggiunta tal debolezza 
alle gambe, che gli conviene camminare 
con le stampelle dirai sempre colle gruc- 
cie. 

ST AMPIGLI A ,per marco,segno, impron- 
ta, bollo: voce del gergo d ufficio e del 
tutto arbitraria. 

STANARE si usa sempre in significato 
neutro per uscir dalia tana: p. es. - Nella 
caccia di ieri la volpe finalmente stanò - 
o\CTo facemmo statuir la volpe; ma non 
l’Otrebbe dirsi attivamente: - Ilo final- 
mente stanata la volpe. - 

STANCARE il Cielo con le orazioni, 
con le preghiere, non ti sembra frase poco 
rispettosa alla divina misericordia o pa- 
zienza? 

STANCHEGGIO è parola goffa, per 
indugio, lungheria, il menar per le lunghe, 
ed anche per raggiro, cabala, briga. 

STANTI VO, per stantio, come usa la 
plebe, ed anche chi non è plebe, tu non 
userai. 

STANZA: i non Toscani cambiano fa- 
cilmente atojtau con camera: ma in buona 
lingua si chiama camera la sola s'anza do- 
ve si dorme, e così dicono i Toscani. 

STANZ.tHE, per prendere stanza, stan- 
ziare, fermarsi in un luogo, è parola che 
mostra per sé la sua bruttezza. 


STARA, per una certa misura di grano 
e biade: dirai sempre stala, lasciando 
stara alla plebe. 

STARE: in luogo di dire stasti, staste, 
stassi, staste, stassero, si dirà meglio.j V- 
sti ec. ; e meglio sileno che stiano: cosi il 
Corticelli. 

ST.ATARIO: dicono ora molti - Tribu- 
nale statario - quello che giudica i rei 
, di Stato, di Maestà ; ma non è voce ap- 


provata. 

STATISTA é veramente l'uomodi Stato: 
non l'uomo natio dello Stato, come d.i 
molti erroneamente si adopera: p. es. - 
La legge napoletana che non riconosce la 
proprietà letteraria sembra in apparenza 
che sia favorevole agli statisti, ma non è 
- cioè agli abitanti di quello Stalo. In que- 
sto senso è meglio usar la parola naturate: 
giacché statista non può significare che 
uomo distato, che gocerna,regola gli affari 
di Stato. Odi il Caro: a P, necessario, che 
impetriate la naturalità per dicci mìei ser- 
vitori.... e bisognando specificare quali 
sieno i dieci naturali, ve ne manderò la 
nota inclusa » cioè t dieci che sono dello 
Stato. {Vocab. del Manuzzi alla voce A'a- 
turalità.) 

STATISTICA, per descrizione di un p<use 
in tutte le sue parti d' amministrazione ,«ì 
pubblica che privata: il Uernardoni regi- 
stra questa voce tra quelle di cui Tus.i 
ha fatta piena ragione, ed a cui non pos- 
sono surrogarsi altre equivalenti. t.d è 
certamente questo il caso, di cui parla il 
Machiavelli nel suo Dialogo sulla Lin- 
gua < che a nuove dottrino e nuove arti 
sono necessari nuovi vocaboli. •> 

ST.ATO, per elenco, descrizione, nota, 
specchio: fuggi questa parola in tal senso : 
p. es. - Eccovi lo stato delle anime - Lo 
stato delle rendite e delle spese. - Stato 
per signoria non 6 approvato dal Lissoni, 
pure il Vocabolario lo registra con un 
esempio del Passavanti. Usano molti an- 
cora di dire, p. es. - Gli stati generali o 
provinciali del Regno - in luogo di cami- 
re, consigli provinciali, congresso generale : 
ma non è modo di dire che abbia esempio 
di classico. 

S I .VTUTARIO in buona lingua significa 
quello che fa gli statuti: noi però intendia- 
mo anche una cosa appartencnteallost*- 
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luto, e certo non impropriamente: p. es. 
Legge slututaria. 

STAZIONAMENTO: lasciala a chi vuole 
scrivere senza regola; c tu di in vece col- 
locamunto, siluamenlo, silo, situazione. 

STAZIONARE, per collocare, situare, c 
peggio per dimorare, stanziare: bnfTone- 
sco e moderno barbarismo: es. - Egli è 
stazionato in Roma. - 

STAZIONARIO: parola che manca al 
Vocabolario, c si usa per indicar coloro, 
che sì nfTaticano a fermare il corso rego- 
lare do’ progressi delle nazioni civili, c i 
cui conati sono simili a quelli del Sisifo 
della favola. Potrebbero chiamarsi con 
più italiano vocabolo itulugiatori. 

STAZIONE UEU.A STRADA FERR.A- 
TA. Siccome stazione vale fermala, non 
mi scmlira male applicata questa parola. 

STAZIONE APPALTANTE, in luogo di 
parte appaltante: il Lissoni fa le grosse ri- 
sa sull’uso di questo goffo errore; giac- 
ché stazione non significa che fermata, 
stanza, abitazione. 

STENDERE fa stesi, non stendei. 

STENDTfORE,dice il Fil. mod., è per- 
sona od altro che stende, non già il luogo 
dove si stende alcuna cosa per asciugar- 
la : questo è lo stenditoio. 

STESA, sost., per distendimento, disten- 
ditura, quantità: p. es. - Ho veduto nella 
fiera una grande stesa di drappi ; - modo 
errato e ignoto ni maestri in lingua. 

STES.A (Alla). - Presto ti scriverò an- 
che di questo alla stesa: - dirai ol/odi- 
stesa. 

STESO, sost., per composizione, compo- 
nimento, lo stendere, il comporre: CS. - Lo 
steso di questa dissertazione è molto oscu- 
ro: -il Lissoni non l’approva; pure la usò 
il Boccaccio, c ce ne porge un esempio il 
Vocabolario nelle giunte. 

STESURA, per composizione, componi- 
mento, lo stendere: è voce orrida, ma pu- 
re usata da alcuni. 

STIARE, vale tenereinislia. Cioè ingab- 
bia; non è quindi da imitarsi questo mo- 
do popolare che è in uso in qualche luogo : 
- Stiare i ferri, stiaturade’ferri -in luogo 
di assottigliare, assotliglialura. 

STIATURA. Vedi Stiarb. 

STILE e STILO, per modo di compor- 
re, adoperarono indistintamente i classi- 


ST 

ci: bene osserva però il Lissoni, che il 
secondo , cioè stilo, or si adopera per 
indicare soltanto quel pugnale di lama 
quadrangolare, stretta e acuta.* 

STILO. Vedi Stilb. 

STIMATIVO, vale atto a stimare : mol- 
ti usano dire prezzo slimatiro oeslimatico 
del predio, della casa; debbono dire in ve- 
ce prezzo di stima. 

STIPARE, gente stipata nelle vie, non si 
approva dal Lissoni in luogo dì ammuc- 
chiata, messa insieme: vuole però osser- 
varsi che Dante (Inf., vii. ) cantò: 

« Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove travaglie e pene, quante io riddi. » 

STIPOLARE, STIPOLAZIONE, sono 
voci comunissimo fra i legali e notòri ; ma 
si avverte che debbono scriversi stipula- 
re, stipulazione. 

STIPOLAZIONE. Vedi Stipolare. 

STIPUL.ATO, sost., per stipulazione : è 
pretto barbarismo, che dovrebbero abban- 
donare gl'istessi notari. 

S riRATORA. Vedi Clcitora. 

STOLZARE dicesi di cosa che scappi 
di mano, o d'altronde, con violenza e 
quasi balzando: 1' .Alberti la trasse dal 
Vocabolario aretino del Redi; e qui si no- 
ta, perchè odesi tutto di dal popolo mc- 
taurense. 

STOMATICO è, secondo il Vocabolario, 
termine anatomico di una delle propag- 
gini della vena porta. Volendo poi espri- 
mere una cosa di stomaco, o che giova al- 
lo stomaco, si deve dire stomachico. 

STOPPARE significa chiudere, od em- 
piere un buco od ^Ira apertura con istop- 
pa; e benché sia ricevuto nel significato 
generico di turare, o riturare, bisogna la- 
sciarlo da parte, come dice il Fil. mod., 
ovunque l'uso ripugnerebbe al buon sen- 
so od alla acconcezza, come sarebbe, di- 
cendo - Fu stoppata la buca con pictr 
- Stoppato la botte col zaffo. - 

STORA, jicr stuoia, è di uso comune da 
non imitarsi. 

STORCERE ui»o confessione, storcere de- 
naro ec., per tórre a forza, non è ben det- 
to ; giacché in questo senso debbe usarsi 
la voce estorcere, e non storcere. 

STORDITAGGINE non è parola regi- 
strata nel lessico della lingua, quantun- 
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que ci si dia facoltà di usare stprdigioiu', 
stordiinenlo, nel senso però di cusere alto- 
nilo, sbalordito, confuso ; sicché chi usa 
storditaggine, come fanno molti, nel signi- j 
ficato di smemoraggine, sbadataggine, di- 
sattenzione, oltre che adopera una voce \ 
che non ò di buona favella, se ne serve .1 
inoltre in un senso in cui non potrebbe 
usarsi. I 

STORNELLO: cosi chiamano i conta- 
dini metaurcnsi certa poesia rimata com- , 
posta da loro, per lo più amorosa ed an- 
che satirica, di cui si ripete sempre un 
verso. La voce è buona, ma storpiata 
al solito; dovrebbero dir ritornello. Fare- 
mo a questo proposito un' osservazione, j 
Già notò il Perticari, che i contadini me- . 
taurensi hanno assai buone voci, ma prò- | 
nunciate male; c che i contadini marchi- I 
giani al contrario hanno buona pronnn/.ia, I 
ma cattive parole. Noi potremmo confcr- I 
mare questa sentenza con più centinaia 
d’esempi, avendo fatta una raccolta di vo- | 
caboli e modi proverbiali che sono in boc- 
ca di quei campagnuoli , specialmente 
della più alta montagna verso Toscana, 
che tutti si trovano ne' classici , special- 
mente del 1200 al 1300. 

STORI UUA, STORTO. - Questo tuo 
amico è pieno di storture; è un uomo 
storto; -dirai; è pieno di capricci, di stra- 
vaganze; é capriccioso , stravagante. 

S rRACORRIDORE, soldato che precede, 
che trascorre avanti gli altri per assicurare 
il cammino di quelli che lo seguono, e pigliar 
lingua del nemico ec. , manca al Vocabola- 
rio; ma il Fil, mod. no cita un esempio 
nello Storie del Giovio tradotto dal Ùo- 
menichi in buon volgare, aggiungendo 
che questa nuova voce può risparmiarci 
il ricorso a qualche barbaro terminaccio. 

SrR.^DALE, sost., in luogo di strada: 
p. es. - Nel passaporto gli è prescritto lo 
■Stradale - Con questo merci terrete lo 
stradale di Perugia. - Potendosi usare 
senza difficoltà la voce strada, non vedia- 
mo necessità alcuna di adoperare la paro- 
la r(r(«Pi/( non accolta fra le buone voci. 
Debbo però aggiungere, che il Fil. mod. 
inclina ad ammettere questo nuovo voca- 
bolo, a condizione però di non abusarne. 

STRADIZIONE, ESTRADIZIONE ado- 
perano volentieri i moderni, a signiflcaro 


ciò che gli antichi chiamavano bando, 
scacciamento, cacciamento, maiular fuori del 
Regno, dello Stato: e tu calca le orme dei 
buoni antichi, piuttosto che seguire la 
scorrezione moderna. 

STRAGll'DlZlALE: usa in vece estra- 
giudiziale, parola approvata. 

STRAGIUDIZIALMENTE: si tollera, 
dice il Lissoni , soltanto estragiudizial- 
mente. 

STRALCl.iRÈ, per togliere, defalcare: 
p. e.8. - Da questo conto ho stralciata la 
seguente partita - è modo da fuggirsi del 
tutto; come pure: - Farete lo stralcio della 
seguente partita - per toglierete, farete il 
diffalco, lo scemamenlo. 

STRALCIO. Vedi Stralci.sre. 

SrilANlERO, agg. : es. - L(T invasioni 
straniere recano sempre gran danno alle 
lingue. - 11 Vocabolario non ammette 
straniero in aggettivo; Pietro Giordani 
però nella sua lettera di congratulazione 
a Monsignor Lodovico Loschi disse: a Non 
qua balestrato da prepotenza straniera: » 
e 1' esempio di questo lodatissimo scrit- 
tore potrà molto presso i discreti. 

STRANIERO, in luogo di estraneo, usa- 
no molti: e dicono, p. es. - Quest'argo- 
mento pare straniero al mio tema. - I te- 
mi dice il Tommaseo (alla voce Straniero) 
non hanno patria. 

STRARIPAMENTO manca al Vocabola- 
rio, che pumi dà straripare. 

S rR.ASCINO, per treggia, civea, non è 
vocabolo da usarsi da chi ama di scrivere 
in buon linguaggio. 

STRISCIARE alcuno, strisciarsi intorni 
ad alcuno, per adalare,corleggiare, piaggia- 
re: si frigga la parola, ma più l'opera; o 
pure oh quanto è ora di modal 

STUCCIO sentirai spesso in bocca del 
popolo; ma tu, seguendo 1 meglio parlan- 
ti, userai sempre astuccio. 

STUPIRE, dice il Lissoni, è verbo in- 
transitivo; e chi transitivamente lo usa, 
va errato; per ciò erroneamente adopera 
chi scrive, p. es. - Egli stupì tutti colla 
sua eloquenza. - 
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SU; ci avvisa il Corticelli, che da'mi- 
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che »u; e così d'in iu. in vece di dire di 
tu ; onde sarà meglio detto salire in stdla 
scala, e meglio in sulla mezza notte, che 
sulla scala, sulla mezza notte. Se però sie- 
gue per, o altra preposizione, allora, se- 
condo il Cinonio. dirai meglio su che d'in 
su: Su nell’aria, Su per la neve. Si ricor- 
dino ancora i giovani, che su è preposizio- 
ne che manda al quarto caso ; nè si dirà - 
Su di questo argomento, su di ciò cc. - 
mà su questo argomento, su ciòec. Nemme- 
no dirai - Lezioni su Dante - Ragguagli 
su varie scoperte- che sa troppo di aspro; 
ma Lezioni sopra o intorno a Dante ; Rag- 
guagli sopra varie scoperte. Alcuni male 
usano su in vece di mediante: es. - Sulle 
vostre raccomandazioni egli ottenne la 
grazia. - • 

SUA: giungo a proposito l' avvertimen- 
to del Fil. mod. per ciò che riguarda l'uso 
di questa parola nei diversi titoli di Sua 
Siantitb, Sua ifaestà. Sua Eminenza, Sua 
Altezza, Sua Eccellenza esimili; giacché 
pochissimi non isbagliano. « Sua è pro- 
nome relativo; e il porlo in capo a titoli 
di persona, prima che questa sia nomina- 
ta, sarà sempre una sconvenienza. Quin- 
di molo si scrive nelle soprascritte: - A 
Sua Eminenza Reverendissima il signor 

Cardinale - e cosi in fronte o dietro 

alle suppliche; ma dovrebbe scriversi: 
All' Eminenza Reverendissima del signor 
Cardinale...., o vero All' Eccellentissimo e 
Reverendissimo Principe il signor Cardi- 
nale.... Veggasi come scrive Annibai Ca- 
ro: « Se il Padron torna in Lombardia...., 
e se mi sarà concesso da Sua Eccellenza, 
verrò subito a levarmi di contumacia. .. 
Quanto all' Eccellenza del signor Mar- 
chese, non è poco che siasi ricordato di 
me.... Pregovi a baciar le mani dell'Ec- 
cellenza Sua, e mantenermi in questa sua 
buona grazia. » (L«H. famil., lib. i, pagi- 
na 207. Ediz. Aid.) Ed ecco che T abilis- 
simo scrittore scrive la prima volta Sua 
Eccellenza, perchè ha già nominato il pa- 
drone ; la seconda volta dice L'Eccellenza 
del signor Marchese, o non Sua Eccellenza, 
perchè ancora del .Marchese non si era 
fatta menzione; ma dopo fattane, torna 
ad usare di Sua Eccellenza. » Anche Pie- 
tro Giordani, scrivendo al Cardinal Con- 
salvi {voi. XII, pag. 51, Italia 1821) nel 


titolo della lettera non dice A Sua Emi- 
nenza Reverendissima il signor Cardinale 
Ercole Consalvi, ma All'Eminenza Reve- 
rendissima del Cardinale signor Ercole 
Consalvi. Giulio Ottonelli in un suo di- 
scorso impresso in Ferrara (per Vassal- 
lini, 1586) si fa a trattare, se si possa re- 
golarmente dire e scrivere .Sua Santità. 
Sua Maestà ec. , senza che prima siasi no- 
minato il Principe: e porta il parere di 
Torquato Tasso, ii quale confessa pri- 
mieramente che suo, essendo pronome 
relativo, necessariamente si dee riferire 
ad un qualche antecedente : ma poi sog- 
giunge, che Fuso è nondimeno in contra- 
rio, ed è inoltre confermato dall’autorità 
de’poeti, nc’ quali sono do relativi che 
non hanno antecedenti. Ma ben risponde 
TOttonelli, che l'uso, il quale dà norma 
a.lle lingue, non è Fuso del volgo, ma sì 
de' dotti, come afferma Quintiliano: Con- 
suetudo sermonis vocabo consensum erodi- 
torum, sicut rivendi consensum honorum : 
e che se ne' poeti trovansi de' pronomi 
relativi che mancano di antecedenti, ciò 
non è che mancanza apparente; giacché 
in tutti i passi ivi citati si è fatto sempre 
avanti menzione del nome. 'N'edi anche 
.Suo. 

SUACCENNATO. Vedi Succitato. 

SUBAFFITTARE, SOFT AFFITTARE; 
il Vocabolario ci accorda solo sullogare; 
ma come da allogare si è fatto sullogare, 
cosi da affUtare parrebbe potesse discen- 
dere anche subaffittare: ma non sempre 
1 analogia regola le lingue, delle quali 
1 uso è il padrone, e spesso anche il ti- 
ranno. 11 Lissoni mette avanti .sottaffitta- 
re: ma nè men questo è approvato. 

SUB.àLTERNO, per soggetto, sottoposto, 
non è lodato dalF.àzzocchi. La Crusca 
Fammette per subordinato, o ministro se- 
condario. 

SUBASTARE. Vedi Asta. 

SUBIRE, per essere assoggettato, sotto- 
posto: p. es. - Subire un esame, un inter- 
rogatorio. - Qualifica l'.àlbejti questa pa- 
rola per antica, ma non ne riporta verun 
esempio: al Vocabolario manca; e vo- 
lendo scrivere correttamente, è meglio 
astenersene, e lasciarla ai forensi. Si dice 
ancora da molti, p. es. - Noi subimmo 
queste condizioni - L’ Europa subi il trat- 
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tato di Vienna; - questi modi sono solo 
propri de' Francesi; diremo in vece; Ci 
furono impoile queste condizioni: All'Eu- 
ropa fu impostoli trattato di Vienna. Nem- 
meno dirai; - Subir la pena, - ma scontar 
la persa . 

SUBLOCAR!-:; il Vocabolario ci nota 
sullogare per appigionare ad un altro una 
casa affitiaia a si; sicché non deve usarsi, 
come molti fanno, nel significato di affit- 
tare. 

SUBORDINARE, vale costituir dip-n- 
dente da alcun Superiore; ma ne pubblici 
ufTici si è esteso questo vocabolo ad altro 
erroneo significato, cioè a sottomettere, 
sottoporre, rassegnare, assoggettare : p. es. 
- Subordino all E. V. le carte risguar- 
danti ec. - Altrettanto dicasi di subordi- 
natamente, che significa con subordinazio- 
ne, cioè con dipendenza ; ma mal si usa in 
senso di umilmente, sommessamente: p. 
es. - Debbo subordinatamente esporre a 
V. S. Illustrissima. - 

SUBORDINATAMENTE. Vedi Subob- 

DinARR. 

SUCCESSO; i Francesi usano per ordi- 
nario di questa parola in buona parte 
senza alcun aggiunto, ma in italiano con- 
viene accompagnarla con un aggettivo, 
buon successo, tristo successo e simili, se 
pure l'antecedente discorso non co ne 
dispensa, come, p. es.; Alta concepula 
speranza non corrispose il successo: nel 
qual caso ognun vede che intcndesi buon 
successo. Anche Virgilio cantò; Atque /tic 
.successa exuitans anirnisqae Coraebus; ma 
queireju/faru e gli antecedenti versi ci 
fanno intendere, che trattasi di favore- 
vole esito. 

SUCCESSORIO; adoperano alcuni le- 
gali questa voce a significare di successò - 
rie: es. - Con questa sentenza si sono vio- 
lati i diritti siiccessorii. - Manca »ucce.vso- 
rio in tutti i sensi alla buona lingua. 

SUCCITATO, SUACCENNATO, sono 
voci da non adoperarsi da chi ama di 
scrivere correttamente; dicasi in vece 
precitato, sopraccennato. 

SUCCURSALE. - Questa Chiesa è suc- 
cursale della Parrocchia,- Potrai dire; è 
in aiuto. 

SUDDELEGARE, SUDDELEGAZIONE, 
per delegare un altro: dall' Alberti que- 


ste due parole .sono chiamate voci del- 
r uso, nè hanno l' approvazione della Cru- 
sca. 

SUDDELEGAZIONE. Vedi SinnsLt- 

UARE. 

SUDDITIZIO; lessi non ha molto -Re- 
lazioni sudditizie - cioè que' doveri che 
hanno i sudditi col loro Principe. Donde 
sia sbucata questa parola io non so; so 
bene che si usa, e che è facile il ravvi- 
sare quanto sia strana c ridicola, messa 
fuori dalla moderna smania di coniare 
nuovi vocaboli senza necessità veruna. 

SUDICIO, non si scriva, nè si pronun- 
ci ; ma sùdicio, o vero sùcido. 

SUENUNCIATO non è schietto voca- 
bolo; e dirai sopraccennato, sopraddetto, 
predetto. 

SUGA (Cabta); dirai sempre carta su- 
gante. 

SUICIDARSI; la è parola veramente 
da far ridere anche un misantropo. 

SUINI; si usa nel più civile linguaggio 
chiamare animali suini, od anche solo 
.suini, gli animali immondi. Non è voce 
ammessa nel Vocabolario; ma deriva, 
conforme osserva il Fil. mod., dal latino 
suillus, o vero suinus, che secondo alcu- 
ni buoni etimoldgi ha decorosa radice 
in un greco verbo, dinotante immolare. 
Sembra a quel valentuomo, che T uso di 
quell' aggettivo, anche a modo di sostan- 
tivo, non possa condannarsi. 

SULLA PRIMA, per innanzi tratto, sul- 
le prime, è da schivarsi. 

SULLODATO, per mentovato, suddetto, 
predetto, menzionato : lascialo. 

SUO; avvertasi, dice il Facciolati, di 
non usar suo e suoi in vece di loro, p. es. 
dicasi ; Gii scolari col loro maestro, e non 
- col suo Maestro ; - all incontro dica- 
si; Il maestro co' suoi scolari, non - coi 
loro scolari; - perchè suo serve ai nomi 
singolari, loro a plurali. Questa regola 
però non è così ferma, che non si trovino 
molti esempi in contrario, che adduce il 
Bartoli ; ma quell’ esimio scrittore conclu- 
de che si fa meglio non imitandoli. Vedi 
anche Mio. 

SUPERBO nel significato di bello, buo- 
no: es. - Da Bellosguardo di Firenze si 
scopre una superba veduta - Questo è un 
abito superbo. - Sii molto parco nell usa- 
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re di questa voce in tal senso, quantun- 
que r Ariosto abbia detto: 

<1 Ben ornate Donne 

Di ricche vesti e di superbe gonne. » 

SUPERFICIALMENTE, per sommaria- 
mente, no; es. - Mi basta di averle intan- 
to indicate superficialmente. - 

SUPERIORE, agg,, in luogo di dire del 
Superiore : p. es. - Secondo che viene in- 
giunto dagli ordini superiori. - Bisogna 
confessare che superiore, significando in 
buona lingua solo che sta di sopra, non 
può adattarsi a questo significato: potrò 
dirsi Podestà superiore, Autorità superio- 
re, Magistrato superiore, perchè metafo- 
ricamente parlando sta di sopra; ma non 
ordinanza superiore, intendendo un ordi- 
ne della Podestà superiore. 11 Casa nel suo 
Trattato degli uffici disse; a Quelli che 
offendono gli amici superiori » (pag. 280) ; 
ma non avrebbe forse scritto la sua pur- 
gatissima penna; - Quelli che trasgredi- 
scono gli ordini superiori. - Difficilmente 
però potrebbero gli uffici fare a meno di 
questo vocabolo. Mal si usa anche supe- 
riore per egregio, d’ingegno, grande, es. - 
K un talento superiore - È una donna su- 
periore. - 

SUPERIORITÀ, nel significato di supe- 
riori magistrati, non è vocabolo da usarsi : 
p. es. - Quest'atto pubblico non è valido, 
se dalla superiorità non si approva. - 11 
Vocabolario ci nota questa voce non per 
superiore, ma per astratto di superiore; e 
i tre esempi addotti nel medesimo, pugna- 
no col senso sopraindicato. 11 primo in- 
fatti dice ; La superiorità di Savona, cioè 
il dominio; il secondo : Sfuggendo ogni atto 
di superiorità, cioè di autorità, maggio- 
ranza; il terzo: Che è dare ad uno guel 
grado...., quella superiorità di cui non é 
meritevole; e anche qui vale per autoritli, 
maggioranza. Nota poi il Lissoni. che 
molte volte, usando superiorità semplice- 
mente, può far nascere equivoco; p. es. - 
Non poteva adoperare la cavalleria, nel- 
la superiorità della quale moltissimo con- 
tava;- qui non s'intende se la superiorità 
della cavalleria consisteva nel numero o 
nella maggior bravura; o vero; - Dopo 
lunga questione egli rimase vinto dalla 


superiorità' dell' oppositore : - anche qui 
non s'intende se fosse superiorità d'inge- 
gno, 0 di ragione. 

SUPERIORMENTE, in luogo di sopra, 
di sopra: p. e|. - Come dicemmo supe- 
riormente - non è voce del buon uso, 
giacché superiormente vale in jiiperior 
modo, dalla parte superiore. Nè meno use- 
rai di questa voce nel senso che si dà da 
molti segretari; p. es. - Viene superior- 
mente ordinato di.... - dovendosi dire: 
rime dalla superiore autorità ordinato. 

SUPERLAT1V1,C0MPARAT1VI; quan- 
do iaquesti l'articolo si prepone al nome, 
non dee ripetersi, dice il Puoti, innanzi 
allo particelle più o meno; onde non si 
dirà, p. es. - L'amministrazione la me- 
glio regolata - ma L’amministrazione me- 
glio regolata. 

SUPERSTlfE, sost., che sopravvive, 
non trovasi nella Crusca; pure mi sem- 
bra buona voce ; non cosi aggettivamente 
usata di cose inanimate; es. - Il tempo 
superstite. - 

SUPPLETIVO. Vedi Suppletorio. 

SUPPLETORIO, agg., atto a far supple- 
mento: si lasci ai legisti col jupplertcodel- 
r Alberti. 

SUPPORTO, per interesse, utile del de- 
naro, usano alcuni erroneamente. 

SUPREMAZIA: a ragione non piace al 
Lissoni questa nuova voce, potendosi in 
vece far uso di preminenza, primato, si- 
gnoria, c secondo i casi autorità suprema. 
In quanto poi a primazia, voce da lui pa- 
rimente esclusa, è stata ora ammessa nel- 
lo giunte al Vocabolario. 

SUR A è un osso della gamba: e male 
scambiano alcuni sura in sugluro. 

SURRICORDATO. Vedi Surriferito. 

SURRIFERITO, SURRICORDATO:fug- 
gansi ambedue queste voci, che non han- 
no alcun buon esempio, potendo dirsi ri- 
cordalo, riferito di sopra. 

SURROGA, sost., goffa voce per surro- 
gazione, surrogamento, sostituzione. 

SURROGARE ; usando di questo verbo, 
si incorre da molti nello stesso errore di 
cui si è toccato alla voce sostituire. Vedi 
Sostituire. 

SURROGATO, per surrogazione, surro- 
gamento, sostituzione : abbandoniamola 
senza invidia allo stile de' mercanti , quan- 
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(lo scrivono nelle cambiali che - 11 dena- 
ro debbe restituirsi in moneta sonante, 
escluso qualunque surrogato. - 

SURTIT: non solo noi accettiamo le 
mode di Francia , ma ben anche le parole, 
onde si è generato il bastardume c guaz- 
zabuglio moderno. Sarloul, i V’ocabolari 
traducono zimarra, giustacuore. 

SUSCETTIBILE, \)cr capace, atto a ri- 
cevere, non è di schietto metallo, e fu già 
condannato come francesismo (Suscepti- 
h!e) dal Tagliazucchi (pag. 190). Suscettivo 
ha il marchio di Dante, e fu da lui adope- 
rato sostantivamente ; ma con ragione gli 
è stata attribuita e restituita anche la 
forza di aggettivo nel sentimento accen- 
nato. 

SUSCETTIBILITÀ, per estrema delica- 
tezza, l’essere troppo sensitivo, è voce molto 
cara ad alcuni, ma è falsa. 

SUSSEGUIRE; nel Vocabolario si leg- 
gono susseguente, sussegiu-ntemente, susse- 
guenza; ma non susseguire: non si dirà 
dunque, p. es. - A questo scritto sussic- 
giiono molte note - ma vengono dietro. 

SUSSISTENZA significa attuale esisten- 
za; nè può prendersi per realtà, ferità; 
p. es. - Verificata la sussistenza delle spe- 
se, sarete reintegrato delle mede^sime. - 
Pongo la seguente frase giustamente dan- 
nata dal Cesari (Prose, pag. 42); - Crear 
dello sussistenze precarie. - 

SUSSULTARE. Vedi Sussulto. 

SUSSULTO e SUSSULTARE sono voci 
di fisiologia, nè dovrebbero trarsi fuori 
daToro confini, come molti usano al di 
d oggi. 

SUSSURRO. Vedi Susuhrare. 

SUSURR.4RE una voce nelle viscere, 
ttel segreto del petto, come dice il Lissoni, 
sono modi da porsi accanto al palpitar 
delle spade c al tremar degli scudi del sei- 
cento. Bada a non iscrivere sussurrare, né 
sussurro con due s come usano molti. 

SV 

SVEGLIARINO: dirai sveglia, svegliello, 
svegliatolo. 

SVELTEZZA. Vedi Svelto. 

SVELTO, in luogo di lesto, secondo 
l'osservazione del P. Bresciani, manca 
di proprietà ; mentre svelto si dice della 


forma de' membri, o di tutta la persona, 
e non della prontezzo e vivacità dell ani- 
mo che rende agile un fanciullo. Fuggi 
anche uomo' svelto per furbo, astuto, accor- 
to; p sveltezza per furberia, accortezza, 
astuzia. 

SVENTARE; ci avvisa il Fil. mcxl. non 
essere graziosa frase lo - Sventare d' uno 
stendardo, d'un’ insegna, d una bandie- 
ra... - Quand'anche ritenga il significato 
di spandere, o spandersi all' aria ed al vento, 
non cosi bene esprime l'impulso e 1 agi- 
tazione che si sente nell iterativo e tut- 
to proprio sventolare. 

Vedi Sviluppo. 

SVILUPPO, SVILUPPAMENTO, le 
chiama 1' Alberti voci dell' uso; ma sono 
approvate da qualche esempio di buon 
autore. In quanto a . (vt/uppare, acutamen- 
te osserva il Fil. mod., che presuppo- 
ne avviluppamento, disordine, confusione, 
.scompiglio; nè si imò usare per esprimere 
un' operazione del discorso, se pure la 
materia non richiedesse appunto tutta 
quanta la significazione di questo termi- 
ne. Potrà in vece usarsi svolgere, quando 
non bastino l'faporrr, il dichiarare, il di- 
lucidare. Non userai sviluppare per mo- 
strare: es. - In questo frangente sviluppi) 
una grande energia - cioè mostrò. 

SVINCOLARE, per togliere da gualcite 
stabile un peso, un' ipoteca per la quale era 
stato obbligato: ammette il Vocabolario 
vincolo, e vincolare per obbligare; non sem- 
bra quindi fuor di ragione che possa ado- 
perarsi anche svincolare coll'aggiunta di 
quella s, che, secondo!' indole di nostra 
lingua, dà per lo più alla parola composta 
un senso contrario alla parola primitiva. 
Vedi SnAziARE. 

SVISARE vale guastare il viso. Ci sem- 
bra troppo ardito traslato il dire - Svisare 
la verità - Svisare un componimento, un 
discorso - per alterare, guastare, rom- 
pere. 

SVOLTARE un debito, per levarlo da sé, 
e (uidossarlo ad un altro: p. es. - Ho svol- 
tato il mio debito a mio fratello. - Il Vo- 
cabolario ci somministra voltare in questo 
medesima significato. 

SVOLTO, sost.; es. - Ti prego a farmi 
al catasto Io svolto della mia possidenza 


SVILUPPAMENTO. 

SVILUPPARE. 
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in testa di mio fratello; -manca questa 
parola alla buona lingua; c dirai in vece: 
Ti prego a far porre la mia potsidenza in 
lesta di mio fratello. 

TA 

TABELLA, per tavola, ealalogo, elen- 
io, indice, repertorio, conto, specchietto: 
p. es. - Tabella di previsione, tabella 
de' conti, tabella degli atti, tabella ora- 
ria. - Tabella è quello strumento di legno 
composto d’una ruota dentata, che men- 
tre si raggira, alza una linguetta, la qua- 
le nel.ristabilirsi al suo luogo percuote il 
dente, e cagiona il rumore. Chiamasi an- 
che ro^anei/a; e con questa ci assorda- 
no i nostri fanciulli nella Settimana San- 
ta. Non mancando di voci corrispondenti, 
possiamo abbandonare il primo significa- 
to di questa parola, nel quale non può 
adoperarsi. 

TABELLATO, agg., per posto, statato, 
indicato in tabella: avendo noi dimostrato 
che tabella non può usarsi nel senso di 
tavola, conto ec., ne consegue, che debbo 
rifiutarsi anche tabellato, parola di fre- 
quentissimo uso in alcune segreterie. 

TABLÒ: giovi qui portare le belle e 
sdegnose parole del Fil. mod.; a Se la di- 
menticanza o noncuranza delle cose 
stre può mai giungere sino alla scimuni- 
taggine, certo è quando prendiamo dagli 
stranieri i termini delle belle arti ; ed io 
per verità non saprei qual più giusto ar- 
gomento di riso e di spregio a quelli si 
potesse per noi medesimi presentare. Di- 
re, scrivere, imprimere tablò per tavola, 
quadro, immagine, ritratto, pittura....» Ba- 
sta cosi. Mal si usa ancora negli uffici to- 
scani dire tablìi nel significato di prospet- 
to, specchietto, tavola. 

TACCA, TACCOLA, per debiti. - E un 
uomo che ha molte taccole - mal si usa 
da alcuni. 

TACCOLA. Vedi Tacc.v. 

TACCO, per taccone, disse il Lissoni, 
essere male usato; ma il Vocabolario or 
lo nota con l’ autorità dell’ Alberti. E qui 
giovi avvertire, che fra noi comunemente 
si usa tacco per calcagnino; ma ciò è er- 
rore, giacché tacco e taccone c quel suolo 
nuovo che si cuce colle scarpe rotte, e 


calcagnino indica quella parte della scar- 
pa 0 dello stivale che sta sotto il calca- 
gno. 

TACERE : scriverai tacio, taci, loda, ta- 
ciuto ec., con una sola c, per distinguere 
questo verbo dall’altro tacciare; cosi il 
Mastrofini(n" 308). Anche negli altri tem- 
pi lo scriverai con una sola c; ciò egli 
conferma col buon uso toscano e col- 
l’esempio de’ trecentisti. Ma questa rego- 
la non è sempre seguita, specialmente iii 
poesia, e fra gli altri ha il Monti nella B-i- 
sviUiarta : Ahi, parlo o taccio? » 

TACITARE, TACITAZIONE, per - 
re, saldare, quietare, pagamento, saldo, 
quietanza: può dirsi quetare, quietare, 
quittare, per far quietanza, ed il Caro dis- 
se anche queto generale per far quietanza 
generale; ma non può usarsi tacitare, ta- 
citaziane, per saldare, saldo, quietanza. 

TACITAZIONE. Vedi Tacitarb. 

TACITO, per saldato, soddisfatto, paga- 
to, é parola da lasciarsi ai mercanti, od a 
quelli cui nulla cale in fatto di lingua. 

TAL CHE tA) usano molti in luogo di 
colalché, sicché; cs. - La presente gioven- 
tù è troppo avida di piaceri, a tal che ab- 
bandona lo studio e le utili discipline. - 
Di queqfo significato di a tal che non ab- 
biamo esempio nel codice della favella. 

TALENTO; lo ammettono gli Accade- 
mici per dono, grazia, disposizione a fare 
qualche cosa, abilità, capacità: e prima di 
loro lo notò il Bartoli ; ma non per 
gno semplicemente. 11 Cesari in questo 
senso lo riprova; il Fil. mod. lo difende 
con molte ragioni, e finisce con queste 
sensate parole sull’uso de' vocaboli, de- 
gne di esser ripetute; « E quanto a' gio- 
vani studiosi avvertano sempre, che non 
basta aver le monete di bellissimo conio: 
ma per farsene prò, bisogna saperle spen- 
dere secondo la discreta ragion dell'uso 
e la retta estimazione delle cose. » 

TALUNO non può usarsi in plurale, e 
molto meno in aggettivo: p. cs. - Taluni 
scrittori, talune carte;- non avendo che 
il singolare: e si usa sempre di persona. 

T AM ANTO: ecco una di quelle tante 
buone parole antiche che tuttora vivono 
nella bocca de' contadini del Metauro, e 
di cui noi ridiamo, tamanta gente, taman- 
tafame ec. 11 Perticar! (Prose, cap. xxi, 
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pag. 198} la fa derivare dal latino rustico, 
c la Cnisca ancora dalle due parole lam 
magnu.^. 

TANAGLIA. Al Pii. mod. piace più te- 
naglia, perchè non è di forma sganghera- 
la, come tanaglia, e perchè risponde me- 
glio al verbo dal quale deriva, cioè tenere, 
e alle voci dibassa latinità tenilea,tennlia. 

TANGENTE, per rata, guata, porzione, 
parte, scotta: manca al Vocabolario, c 
r Alberti la registra per voce dell’uso. 

TANTO (Da}: dirai senza errore: Na- 
poleone non fu da tanto da soggiogar V In- 
ghilterra: Annihale non fu da tanto da re- 
sistere alle delizie di Capua; non applicar- 
lo però olle itestie, come osserva il Lis- 
soni : p. es. - Il suo cavallo non fu da tan- 
to do saltar quel fosso. - 

TANTO: fuggi anche le seguenti frasi, 
che pur sono comuni: - Questa cosa è 
bella tanto, cara tanto, pregevole tanto - 
in luogo di dire : Questa cosa i assai bella, 
assai cara, assai pregevole; cosi T A zzocchi . 

TANTO MANCA; è costrutto errato il 
dire - Tanto manca che egli vincesse que- 
sta lite - cioè tanto era difficile. 

TAPPETO. - Mettere un progetto sul 
tappeto - usò solo il Palvini; io direi pre- 
sentare. 

TARIFFALE, di tariffa: p. es. - Il pane 
non potrà vendersi che secondo la norma 
lai iffale ; - una delle molte nuove gemme 
di cui si arricchiscono gli uffici. Si fugga 
come voce ridicola e barbara. 

TARL.à o TARLO non dirai quel pic- 
colo verme che vuol chiamarsi tignuola, 
che rode per lo più i panni: il tarlo non 
rode che il legno. 

TARMATO, roso dalle tarme: dicono i 
Romani tarmato, secondo 1' Alberti e il 
Salvini, quello che i Toscani chiamano 
butterato; infatti il suo sincero termine è 
butterato. 

TARRA, quel defalco che si fa ai conti o 
ad altre cose; ma debbe pronunciarsi c 
scriversi tara, e non larra, come si dice 
in qualche parte d Italia. 

TARTIIFOLO,. per tartufo, è voce da 
schifarsi. 

TASCABILE, che pub portarsi in tasca: 
manca al Vocabolario. > 

TASSO. Abbiamo letto: - In questo 
mese la banca aumentò il tasso dal due 


al tre per cento ; - se mal non mi appongo, 
si volle esprimere lo sconto. A che dun- 
que sì brutta parola, quando ne abbiamo 
una bella e schietta che supplisce al bi- 
.sogno? * 

TATTIC.A è termine dottrinale e mili- 
tare, e signidca l ane di disporre i soldati 
e le navi alla battaglia, e di fare le evo- 
luzioni; quindi non vuole in niun modo 
imitarsi quell' abuso continuo che si fa di 
questa voce nei seguenti significati : - La 
sna tattica nel maneggiare questo negozio 
non può riuscire a buon fine - in vece di 
dire la maniera ch'egli tiene cc.; o vero - 
Chi tiene la tattica di sempre adulare, in 
ultimo non è creduto nè meno da quelli 
stessi che adula - in luogo di dire eòi ha 
in costume ec. 

TAVOLA: si usa spesso da forensi di 
diro p. es. - Tavole di fondazione, di do- 
tazione ec. - per istrumento di fondazione, 
di dote, lo non lo userei. 

TAVOLINO: si dice nelle segreterie - 
Contratto a tavolino, offerta a tavolino, - 
quella che si fa privatamente, e non per 
pubblico incanto. Non ci sembra costrutto 
molto felice, potendo dirsi contratto pri- 
vato, offerta privata, per distinguerlo da 
pubblico. 

TAVOLO, per tavola, tavolino, è un er- 
rore in cui da molti uffici s'inciampa. 

TE 

TEATRO. Mal si torce questo vocabolo 
ad usi impropri: es. - L'Italia fu il primo 
teatro della virtù militare dì Napoleone - 
Le notizie del teatro della guerra sono 
buono.- Bel teatro, dove sono al certo 
escluse le commedie. Dirai : Nella Italia 
Napoleone fece il primo esperimento delle 
sue virtù militari; Le notizie del campo sono 
buone. 

TECNICO : molti usano dire - Questa è 
una parola tecnica-cioèff(’//'arf<: la lingua 
italiana non ha ancora accettato questo 
vocabolo dal latino technicus, c dal greco 
TExvixos, che significa arfi/ìcio/e. 11 Salvini, 
che pur tanto sapeva di greco, disse in 
vece italianamente termini dottrinati, che 
ora si direbbe tecnici. (Vedi Vocabolario 
alla voce Dottrinale.) 

TECO, CON TECO. Vedi Seco. 
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TELARO, in luogo di lelaio, è modo 
popolare e da fuggirsi. 

TEMPI: i non Toscani errano facilmen- 
te nell’uso dei tempi passato prossimo, e 
passato remoto. È regola stabilita (nè va- 
ie qualche eccezione) che se si tratta di 
un fatto accaduto nel corso deTIa giornata 
si deve usare il passato prossimo: cioè il 
verbo con gli ausiliari avere, o estere, e 
sidirh: Stamane ho preso il cu/fè; Testé 
ho veduto Paolo: e non presi, vidi. Se 
poi si tratta di cose avvenute il giorno 
avanti, o più addietro, allora si userà il 
tempo passato remoto, dicendosi: Ieri 
presi il mffè; L'altro giorno vidi Paolo. 

TEMPORANEAMENTE. i VediTEMPO- 

TEMPORARIAMENTE. ( habio. 

TEMP0RAR10,per lemporaneo,a tempo, 
temporalmente: p. es. - Egli farà un ser- 
vizio temporario - non può usarsi in buo- 
na lingua; e nè mono temporariamente, o 
temporaneamente in luogo di n tempo, giac- 
ché non si trovano nella Crusca. 

TENACI.A, per tenacità, è voce fuggita 
sempre da'buoni scrittori. 

TENAGLIA. Vedi Tanaglia. 

TENDERE :-Costui tende alEavarizio.- 
dirai è inclinato. Peggio poi que'ridicoli 
modi che si usano da molti: p. es. - L'at- 
tuale situazione è tesa - cioè L'attuale 
condizione i difficile ;-GV\ animi sono oltre- 
modo tesi - cioè dubbiosi, ittcerli, alte- 
rati. Sovvengati che tendere fa te»t,enon 
fendei. 

TENERE : si fugga il tenei, leni, per ten- 
ni, tenne; e il tenero ec., per terrò oc.- 
Tener cognizioni delle leggi - è modo ri- 
gettato dal Cesari. - Tenere al fatto - per 
tenere informato, è uno de’tanti errori che 
sono invalsi specialmente nelle scritture 
di umile argomento. Nemmeno - tener 
discorso - piace a qualche Filologo. 

TENIMENTO può significare tenuta; 
ma non pezzo, porzione, parte: errano 
quindi quelli che dicono - Vendè un te- 
nimento di terra - volendo intendere un 
pezzo, una porzione. 

TENUTA, per aspetto, mostra, apparen- 
za, presenza: p. es. - L'Ispettore econe- 
mico è incaricato a vegliare la tenuta 
delle truppe ; - o vero - Quel distacca- 
mento ha una bella tenuta - cioè un bel 
vestiario: questi modi sono riprovati; nò 


TE 

dirai - in gran tenuta - per ii» abito di gala. 
Tenuta per sessione, adunanza, tornata: 
p. es. - NeH’ultima tenuta del Consiglio 
provinciale : - sproposito maiuscolo. 

TEORIA: i classici usarono sempre teo- 
rica: e il Mastrofini non chiamò il suo 
trattato - Teoria de'verbi italiani - ma 
Teorica. 

TERGIVERSARE: fuggi il seguente 
contorto significato, in cui si usa il verbo 
tergiversare: - Era io sul punto di otte- 
nere questa grazia; ma i nemici miei mi 
tergiversarono il tutto - cioè mi manda- 
rono a mate, rovinarono, attraversarono il 
tutto. Vedi Tergiversa TOBB. 

TERGI VERS.ATORE: cosi, secondo il 
Fil. mod., dissero i forensi latini colui 
che irregolarmente desisteva dall accusa 
intentata. Tergiversare e tergiverso in un 
significato prossimo al detto di sopra usa- 
rono anche il Segneri e il Buonarroti, co- 
me puossi vedere nelle giunte al Vocabo- 
lario. 

TERGIVERSO. Vedi Tergi vbbsatohe. 

TERMINATIVAMENTE, per in modo 
finale, terminativo: p. es. - Fu terminati- 
vamente stabilito di.... - 11 Vocabolario 
registra terminativo, ma non terminativa- 
mente. 

TERMINE (A), vale a tempo determi- 
nato, o vero a rnodo, secondo la regola: è 
dunque un errore 1' usarlo tante volte 
negli atti e scritture d uRlcio in luogo 
di secondo che, giusta, conformemente, come 
e simili: p. es. - A termine, o a termini 
del dispaccio del Ministero dell'Interno 
del.... - 

TERNA, per nota tripla, o triplice, non 
è buona voce. 

TERRATICO: p. es. - Tassa sul terrati- 
co. - La Crusca difinisce terratico quel che 
si riscuote daH'affltto della terra; onde 
è chiaro, che in vece dovrebbe dirsi lassa 
sui terreni, sulle terre. 

TERRICURVO. Vedi Azzardare. 

TERR1T0RI.\LE, per di territorio: p. 
es. -Riparto territoriale - non è di Crusca ; 
ma essendo di legittima origine e parola 
necessaria agli uffici, non pare da rifiu- 
tarsi, e r Alberti l' ha registrala per voce 
dell’uso. 

TESORO, per erario pubblico, benché 
sia voce non approvata dal Lissoni, pure 
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or viene registrata nel Vocabolario con 
un esempio di buon autore. 

TESTA A TESTA; dirai meglio testa 
lesta, o lesta per lesta, o a solo a solo. 

TI 

TIMBRO, per botto, marco, impronto, 
suggello: p. es. - Si ponga in quest'atto il 
timbro deH'uflìcio-è un barbarismo mol- 
to comune nelle segreterie. Una carta 
autenticata col bollo, il Villani la chiama 
vallata: « Fu bisogno confermar l'ordine 
con vallate carte. i> Vedi il Vocabolario 
alla voce Vallato. Fuggi ancora - Egli ha 
un bel timbro di voce - per una bella voce. 

TINTEGGIARE è voce da fuggirsi, in 
luogo di tingere. 

TIPO, per impronta, segno, bollo, sug- 
gello: p. es. - 11 presente atto sarà conva- 
lidato col tipo del Comune - è barbarismo 
frequentissimo presso gli uffici. Tipo è 
voce dell'uso, dice l' Alberti; ma però in 
vece d'idea, esemplare, esempio, modello ec. 

TIRABUSCIONE e TIRABUSSONE , 
goffo e ridicolo francesismo, in luogo di 
cavaturocci, sluratoio, cavatappi. 

TIRARE; - Egli si è tirato con grande 
onore da quella diffìcile circostanza; -è 
meglio dire è uscito. - Questi esempi so- 
no tirati dalle sue opere;- dirai presi, rne- 
rolli. 

TIRATORE ; alcuni chiamano tiratori 
quelli spartimenti dei cosi detti commò 
(vedi C 0 M.UÒ), che si tirano fuori per di- 
nanzi a uso di riporvi checchessia, e che 
debbono dirsi cassetti. 

TITOLO, per ragione, non si approva 
dal Lissoni, che condanna il presente mo- 
do di dire : - Queste son cose per ogni ti- 
tolo inutili ; - pure la Crusca ammette 
questa voce in luogo di ragione. Vuole 
però notarsi che i tre esempi esposti dal 
Vocabolario danno, è vero, alla voce ti- 
tolo il significato di ragione, ma solo nel 
senso legale di diritto; cotalchè potrebbe 
anche reggere quanto si afferma dal Lis- 
soni. 

TO 

TOCCANTE, per commovente, allettati- 
vo, attraente, pietoso, patetico, è voce usata 


dal solo Salvini; ma che, essendo pretta 
dizion francese, il Fil. mod. consiglia a 
fuggire. 

TOCCARE mal si usa nel seguente 
modo, come dice il Lissoni; - Fece ad 
essi toccare una grave perdita; - dovea 
dirsi: Fece ad essi patire ec. Potrebbe an- 
che dirsi: Essi toccarono una grave per- 
dita in luogo di ricevettero, come disse il 
Cellini; « Quel Berlino toccò certe ferite 
d'importanza, » cioè ricevè; e il Davanzali 
(Ann., lib. 11 ); o Intanto Vitellio.... da 
Giunio Bruto toccò un'accusa di maestà 
danneggiata. » Fuggi ancora di dire, p. 
es. - Sono tocco dal racconto delle vo- 
stre disgrazie - Sono tocco da quest' atte 
di generosità - in luogo di commosso, inte- 
nerito ec. Al Tommasèo {Eie. fil., num. 7, 
pag. 110) pare che sappia di forestierume 
il dire, p. es. Tocca a me deliberare ec. 
Con la riverenza debita al celebre scrit- 
tore soggiungerò, che il Vocabolario del 
Manuzzi reca cinque esempi di classici 
che usano in tal senso toccare col terzo 
caso. 

TOCC.àTO; tassa il Lissoni questa fra- 
se - Strumento ben toccato - cioè ben 
sonalo. Siccome le giunte al Vocabolario 
ammettono toccare per suonare, non vi 
può essere dubbio sulla legittimità della 
frase suddetta. 

TOELETTA; volendo italianizzare que- 
sta parola francese, il dir toletta per sin- 
cope di tavoletta, non è regolare; giacché 
il francese toilette significando piccola tela 
(toile), non può voltarsi che in teletta: e 
cosi fece il Parini nell' ultima correzione 
del suo Poema, come afferma il Fil. mod 
Molto meglio dicono i Pistoiesi specchio 
per toletta: Sta tutto giorno allo specchio 
Fuggi di dire - Vado a far la toletta - per 
vado allo specchio, a vestirmi, accomodar- 
mi, assettarmi, pulirmi, pettinarmi. 

'TOGLIERE fa nel futuro ferrò, lor- 
rai ec. ; e non toglierò, toglierai ec. 

TONNELLATA è termine di cui non si 
può fare a meno: solo aggiungo che gli 
antichi usavano botte: Questa nave può 
portare un carico di duecento botti. 

TONSILLE, quelle parti del collo pi>- 
stc sotto il ceppo delle orecchie od ai 
confini delle mascelle, che in buona lin- 
gua si dicono gavigne. 


Digitized by Google 



TO — 232 — TR 


TONTO: sentiamo noi tutto di nel po- 
polo delT Umbria: Perchè mi fai il Ionio? 
Coelui è un gran Ionio ec.,per uomo slor- 
dilo, di poco giudizio, e ciò crediamo idio- 
tismo; ma siamo in inganno, essendo 
buon modo toscano, usato anche dal Var- 
chi, come è provato nelle giunte al Vo- 
cabolario del Manuzzi. 

TORRIDO, per lempesla, turbine: cene 
dà il Vocabolario un esempio del l’alla- 
vicino in senso traslato; cd in senso di 
principio di risoluzione ne porge altro 
esempio del Viviani. Ci pare pertanto 
troppo severo il giudizio del Lissoni, in 
forza del quale verrebbe a negare a que- 
sta voce tal senso. 

TORCHIO, strelloio in cui si pongono 
t libri per polerli rilondare: così la Cru- 
sca. Generalmente però chiamasi lorchio 
quello strumento di legno che stringe 
per forza di vite, e serve per uso di spre- 
mere checchessia: il suo vocabolo pro- 
prio è slrelloio. 

TORREFARE, per abltrusloìare: ognun 
vede di per sè la bruttezza della parola. 

TOSTO, agg. Si usa in alcune parti 
d' Italia di scambiare tosin per duro, sodo; 
dicendo - uova toste - per oca sode. 

TOTALE, per tnlalilà, lutto, intero, 
somma: p. es. - Questa amministrazione 
dii un totale di scudi 510. - Le rendite 
del Comune diedero nel passato anno un 
totale minore del solito. - Si fugga. 

TOTALIZZARE: tieni a vite questa pa- 
rola, c di in vece far di più cose separate 
una intera; ridurre in una più cose; unifi- 
care, unizzare: così il Lissoni. 

TR 

TRA non dirai, come molti pur dico- 
no ; p. es. - Tra la cattiva stagione, e tra 
la negligenza de contadini, quest'anno il 
raccolto del mosto fu assai scarso - Tra 
le disgrazie, e tra la cattiva amministra- 
zione, questa famiglia è andata in rovi- 
na;- in questi casi il tra del primo senti- 
mento ha per sua corrispondenza la e, 
onde dirai sempre: Tra la cattiva stagio- 
ne, e la negligenza de’ contadini ec. ; Tra le 
disgrazie, e la cattiva amministrazione. 

TRACCHEGGIAMENTO manca al Vo- 
cabolario. 


TRACCHEGGIARE, per temporeggia- 
re: ti sia d'avviso che la Crusca la chia- 
ma voce bassa. 

TRACCIA, per abbozzo, schizzo, mi- 
nuta di qualche scrittura o componimento: 
osserviamo che l' Alberti nota questa pa- 
rola per primo schizzo, primo abl>ozzo 
d’ un dramma, d’ una commedia, e porta 
un esempio del Redi ; ma il Vocabolario 
non la registra. 

TRACCIARE, per abbozzare: p. es. - 
Oggi ho tracciato il progetto - non può 
usarsi. 

TRADIRE. Si abusa troppo di questa 
parola, quando si dice - Tradire la propria 
coscenza - per operare contro il proprio pa- 
rere, -Tradir laverità- per parlare cóntro 
la veritó;- Tradir le speranze - perrender- 
le vane; -Tradire il segreto - per palesar- 
lo ec. 

TRADIZIONE, per consegna: barbari- 
smo da lasciarsi ai soldati di polizia e car- 
cerieri , che hanno molte occasioni dì 
usarne. 

tradurre, per trasportare, è parola 
esclusa dal Botta : è vero che il Vocabo- 
lario dico, che tradurre significa traspor- 
tare checchessia da un luogo all' altro, ma i 
due esempi che ne adduce sono in senso 
metaforico e non proprio; e perciò non 
userai le frasi comuni - Fu tradotto nelle 
carceri, fu tradotto alla presenza del giu- 
dice ec.; -e dirai in vece condotlo,portalo, 
trasferito. 

TRADUZIONE, per trasporto, trasferi- 
mento da un luogo ali altro di chicchessia, 
ritienlo errore: come, p. es. - Fu ordina- 
ta la traduzione de’ carcerati. - Traduzio- 
ne sìgnìQca il trasportare, traslatare da 
una lingua ali altra. 

TRAFIL.4, per mezzo, usano molti uffi- 
ciali, p. es. - Colla trafila del governatore 
è venuto oggi il seguente ordine. - E fa- 
cile il ravvisare T irrcgolaritii dì questa 
dizione ; giacché trafila vale solo uno stro- 
mento che serve ad assottigliare i metal- 
li, e li riduce a filo. 

TR.4FUGO, sost. : barbarismo; dicasi 
in vece trafugamento. 

TRAL1G1.4 : cosi volgarmente alcuni 
chiamano una grossa tela per far materas- 
si ; la quale in corretta lìngua si pronun- 
cia e scrive traliccio ed auche guscio. 
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come dice il Tommasèo (alla voce Gu- 
scio). 

TRAMITE è voce antica e poco usata, 
che or si vorrebbe far rivivere da alcuni, 
specialmentedellaclaase de giuristi ; a me 
pare che senta troppo di latinismo. Ho 
notato testé in dispaccio a stampa di un 
magistrato la seguente frase; - Niun in- 
«Icnnizzo compoto , quando il discarico 
non importi ulteriore tramite di viaggio 
di tre miglia di andata. - Lasciando lo al- 
tre parole, e fermandomi solo a tramite, 
osservo, che questa voce significa cam- 
mino. sentiero ; onde tramite di viaggio non 
vale altro che sentiero, cammino di viag- 
giar costrutto che manca di significato. 
Rotea dirsi con chiarezza maggiore, fun- 
ghezza di viaggio sopra le tre miglia di an- 
tlata. 

TRAMPAM dicono s[>esso molti; ma 
va sempre detto tramjioli. 

TRANNE, in luogo di eccetto, salvo, non 
piace al Lissoni ; q veramente mancava al 
Vocabolario ; or però le Giunto notano due 
esempi di Dante e uno del Tasso. 

TRANQUILLIZZARE, per tranquillare, 
mitigare, placare, è una moderna licenza. 

TRANSATARE ; a nome de legali, cosi 
il Fil. mod., io ripudio questa barbara 
voce in luogo di transigere. Vedi Trausi- 

GBRE. 

TRANS.ATTO, sost., per abbandono di 
dominio, rinuncia di possesso : vuoisi diffi- 
dare, cosi il Kil. mod., di questa voce fon- 
data sull’autorità dell'autore delle File 
de' SS. Padri, essendo Chiara la corruzio- 
ne di quel passo. 

TRANSFERTA, per visita in luogo, tra- 
sferimento, andata, gita: piccolo mostro 
che muove al riso al solo accennarlo: es. 
- Debbo esser pagato della trasferta fatta 
pel riconoscimento del capo di delitto. - 

TRANSIGENTE, TRANSIGERE, che 
fa transazione, far tratuazione : ambidue 
non ammessi nel Vocabolario. V Alberti 
notò solo transigente per termine legale, 
e lasciò transigere, come se anche questo 
non fosse termine legale, il quale, al dire 
del Fil. mod., almeno fra i cancelli del 
Fóro ha la prova di una schietta discen- 
denza latina. 

TRANSIGERE. \ edi TRAissiGErtTB. 

TRANSITARE, in vece di passare per 


un luogo, non è voce buona: p. es. - Oggi 
debbono transitare per questa città le 
truppe. - 

TR.APASSO, per morte, transito, Irapas- 
samenlo: altro barbarismo da non curar- 
sene chi ama la correzione. Alcuni lousa- 
no per trasporto, trasferimento; ed errano: 
es. - Fra pochi giorni succederà il mio 
trapasso ad un altro ufficio. - 

TRAPELARE, TRASPIRARE, non si 
adopra in senso attivo, come dice il Fil. 
mod. ; p. es. - Ho trapelato quell' intenzio- 
ne, quel fatto - Se alcuno traspira questo 
divisamente, la colpa è vostra; -deve dir- 
si : Trapelò quell' intenzione, quel fatto; Se 
traspira questo divisamento, la colpa è vo- 
stra. 

TRAPELO, cavallo di trapelo: ho senti- 
to chiamar cosi in Toscana quel cavallo 
che si prende in aiuto delle carrozze nel- 
le lunghe salite. Parrebbe che dovesse 
dirsi cavallo di rinforzo. 

TRARIPAMENTO. Vedi Traripare. 

TR.ARIPARE puoi usare nel senso di 
precipitar da ripa, ed anche semplicemen- 
te precipitare ; Como puro di passar da una 
ripa all' altra : ma non nel senso di tra- 
boccare, sboccare, uscir fuori, specialmente 
parlando de' fiumi gonfi per soverchio di 
acquo ; in questo caso userai straripare. 
Anche traripamento non si può usare che 
nel senso di traripare. 

TRASALIRE, per rimanere attonito, stu- 
pefatto, allibire: es. - A simile inaspetta- 
ta notizia egli trasalì. - Trasalire vale 
muoversi precipitosamente ed a salti; e 
l’ adoperarlo nell' accennata significazione 
ci sembra cosa non naturale. 

TRASFERTA usano alcuni per signifi- 
care quella paga straordinaria che si dà 
ad un ufficiale, quando pel publico servi- 
zio si trasferisce da un luogo all altro, c 
che più propriamente si direbbe trasferi- 
mento, trasporlamento, andata in un luogo, 
come dice il Lissoni. 

TRASLOCAMENTO, TRASLOGAZIO- 
NE, non sono voci approvato; dirai inve- 
ce trasferimento, mutazion di luogo, mu- 
tamento, traslatamento, tramulamento, tra- 
sportamento. 

TRASLOCARE , TRASLOCAZIOXE , 
per traslatore, tramutare, trasferire, spo- 
stare, trasportare, traslatamento, traslata- 
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zione, Ira.iferitn'nlo, tramulamento; sono 
due voci di pessimo conio: p. es. - 11 det- 
to ufficiale fu traslocato, ebbe la trasloca- 
zione ad un' altra città, o per un'altra cit- 
tà : - queste due voci non si trovano nò 
meno nell' Alberti. 

TRASLOCAZIONE. Vedi Traslocale. 

TRASPIRARE. Vedi Trapelare. 

TRASPORTO, per viva commozione deì- 
V animo, va usato con certa discrezione e 
sobrietà, come ci avverte il Fil. mod.; 
giacché gli antichi nostri si esprimevano 
colle voci bollore, accendimento , impelo, 
eccesso, o con altre frasi e perifrasi che 
modificavano la significazione a tenor del 
concetto. La parola trasporto in detto si- 
gnificato fu ammessa dalla Crusca per 
l'autorità del Salvini. Trasporlo poi in 
luogo di mezzi da trasporlo, carriaggi, sal- 
merie éc., è modo di dire di chi non sa, o 
non può movere il piede fuori dell'ormo 
francesi; p. es.-l Russi dopo l'incendio 
di Mosca s'impadronirono di tutti i tra- 
sporti dell' esercito di Napoleone. - Nem- 
meno userai di trasporlo, per grande in- 
clinazione. 

TRATTAMENTO, vale macchinazione, 
trattato, o maniera di trattare. Molti usa- 
no trattamento senza altro aggiunto, vo- 
lendo intendere un pranzo, un banchetto: 
p. es. - Nel giorno suo natalizio egli die- 
de un lauto trattamento; -o vero - 11 suo 
trattamento ordinario è di minestra, les- 
so, e due pietanze: - non sono modi da 
imitarsi. Si fugga anche trattamento per 
salario, paga, stipendio. 

TRATTATIVA, sost., per trattato, ne- 
gozio, negoziato, non è voce registrata nel 
lessico della lingua. 

TRATTORE di una cambiale, di una ob- 
bligazione: 1’ Alberti ammette soltanto 
fra«n(e; c questa voce potrebbe bastare 
anche allo stile mercantesco. Trattore e 
trattoria, per locandiere , locanda, sono 
francesismi dell'uso. 

TRAUDIRE, TRAVEDERE; molti sba- 
gliano nel significato di queste due paro- 
le, intendendo per traudire l'udire indi- 
stintamente una cosa, o vero udire in aria : 
p. es. - Quantunque essi parlassero som- 
messamente fra loro, pure ho traudita 
qualche parola. - Si usa anche erronea- 
mente travedere per vedere indistintamen- 
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le: p. es. - Tra la folla mi è sembrato di 
travedere il mio amico. - Sappia dunque 
chi ciò non sa, che troudire vale soltanto 
ingannarsi nell’udire, udire una cosa per 
V altra; e travedere, ingannarsi nel vedere, 
vedere una cosa per l’altra. Travedere, di- 
ce il Cesari f Dial. delle bellezze di Dante, 
Paradiso, pag. 323), vuol dire veder falso. 
come si usa oggidì eziandio da colte per- 
sone. 

TRAVAGLIO, per lavoro, opera, fatica , 
è francesismo introdotto fra noi, come 
afferma il Grassi (pag. 136), a tempo del- 
l'invasione francese. Travaglio, cosi egli 
prosiegue, non è opera, nè lavoro, ne 
fatica; ma propriamente affanno, agita- 
zione : e se alcuna volta 1 nostri antichi 
scrittori adoperarono la voce travaglio per 
lavoro, fatica, intendesi sempre per dorii- 
simo lavoro, aspra fatica. 

TRAVEDERE. Vedi Intravedere. 

TRAVERSAGNO, per traversale o tra- 
verso, è tal goffaggine c^a non perdonarla 
nè meno alla plebe ; p. es. - Via traversa- 
gna - Argine traversagno. - 

TRAVESTIRE. Vedi Vestire. 

TREMÒ dicono or quasi tutti quell'ar- 
nese assai noto, specialmente al bel ses- 
so, che i nostri vecchi non si vergognava- 
no di chiamare specchio. 

TRENTENNALE è da fuggirsi come 
trentennio. 

TRENTENNE. Vedi Bierre. 

TRIBUNALE: si ode spesso ne' cancel- 
li del Fòro - Sedere prò tribunali : - deve 
dirsi in vece per tribunale. 11 Cavalca di- 
ce: « Incontanente Pilato sedè per tri- 
bunale, e diede la sentenza. » {Specch., 
pag. 103.) Si potrà anche uàare'triòunuf- 
menle. 

TRIENNIO è voce dell'uso, come cc 
ne avvisa 1' Alberti. 

TRIMESTRALE. 11 Vocabolario nota 
soltanto friizKAtre, aggettivo: madajenir- 
stre essendosi fatto semestrale, ragion vor- 
rebbe che anche da trimestre si potesse 
cavare trimestrale. Manca ancora al Vo- 
cabolario bimestre: l'Alberti però lo regi- 
strò per voce dell' uso; nè pare si dovreb- 
be avere scrupolo di adoperarlo. 

TRINCERAMENTO: il Tagliazucchi 
(pag. 190) tassa questa parola come fran- 
cesismo (retranchement); ma or ce ne por- 
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ge due esempi di buoni autori il Vocabo- 
lario nelle sue giunte. 

TRIPLA, sost., per noia triplice, non è 
buona voce 

TROMBA. Vedi Cobno. 

TRONC.\.MENTO: si ricorda la regola 
di ortografia, che quelle parole le quali 
finiscono in ce o in ge, non possono in fine 
troncarsi se la parola seguente non inco- 
mincia per e ; onde non si scriverà - 
Dole’ amico, - ma dolce amico: - Piagg' a- 
mene - ma piagge amene: giacché in que- 
sto caso, e simili, il c e il i? di dolce pren- 
derebbero il suono aspro di eh e gh; e 
dovrebbe pronunciarsi dolcnmico, piaggn- 
mene : e né meno sogliono troncarsi le 
voci dell inflnito innanzi a vocale; onde 
non si scriverà - Saper assai - Viver in 
angustia; - ma Sapere a»sai, Vivere m an- 
gustia. 

TRONCO (1k) significa non compito, on- 
de ben si dirà sciogliere un contralto in 
tronco; ma non si dirà -Per tutte le vostre 
ragioni vi do in tronco lire tre mila, -cioè 
in tutto. 

TROPPO, preceduto da pure, potrebbe a 
rigor di regola accordarsi tanto con un 
senso favorevole, quanto con un sinistro; 
ma siamo assuefatti ad intenderlo nel se- 
condo; es. Pur troppo è vera la morte del 
mio amico. ché altramente ingenera scon- 
venienza ed equivoco; cosi il Fil. mod. 
Si usa ora da molti di far succedere al- 
L avverbio troppo la particella per: es. - 
Voi siete troppo gentile per negarmi que- 
sta grazia;-fuggi un tale costrutto che sa 
di francesismo, e che non è usato da mi- 
gliori, come Io stesso Vocabolario ce ne 
avvisa. {Troppo, § vi.) Il Costa {Dell'Elo- 
cuzione, pag. 194, Bologna 1827, per Masi) 
non approva nè meno la frase seguente: 
- E ricercandola il marito, se stesse bo- 
ne : non troppo, disse ella ; - è il pas-trop 
de’nostri vicini. Vedi .\dbastsnza. 

TROSCI.4, STROSCIA, per fango: bar- 
barismo del popolo da fuggirsi ; giacché 
troscia, secondo il Vocabolario, è quella 
riga che fanno i liquori correndo per 
checchessia. 

TROTTA, per fro/n, pesco di acqua dol- 
ce: è strafalcione facile ad udirsi, ed an- 
che facile ad evitarsi. 

TROVARE. - Come ti trovi? - Mi tro- 
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vo bene, contento; - dirai: Come stai? Sto 
bene, contento. In alcuni editti de'gover- 
nanti di Lombardia si legge spesso: - Il 
principe ha trovato di accordare questa 
grazia, di prendere questa determinazio- 
ne; -aggiungi opportuno^se non vuoi spro- 
positare. 

TROVATELLO, per fanciullo esposto ; 
vocabolo non approvato dalla Crusca. 
L' Alberti perè cita un esempio del Redi, 
in cui si trova usata questa parola. 

TRUPPA: si dice aitcora (cosili Voca- 
bolario nelle giunte) di tutte le milizie di 
uno Stato, dei soldati che compongono un 
esercito: non ostante Tusar truppa per in- 
dicare un esercito, una soldatesca ordinala, 
non è un parlare con tutta la proprietà ; 
giacché truppa meglio indica moltitudine 
di soldati o schiere, che un intero esercito. 
nè ti smuova il contrario esempio di 
qualche buon autore moderno. 

TU 

TUB.4RE, per trombettare, strombettare, 
publicare a suon di tromba; e tubatore per 
trombetta, trombetto, trombettiere : sono vo- 
ci infelicemente battute sul conio latino, 
e non approvate da alcuna legittima auto- 
rità. 

TUBATORE. Vedi Tcbabe. 

TUMULTUARIO : avverte il Lissoni di 
non usarlo mai per impetuoso, come si fa 
da molti. 

TUO. Vedi Mio. 

TUONO: molti sono i significati erronei 
applicati a questa voce dall' uso moderno ; 
eccone alcuni ; - Egli prese un tuono al- 
tero, da padrone - Si dava il tuono da su- 
pcriore - Continuò del medesimo tuono - 
Mi guardò con un tuono minaccevole - 
Assunse certo tuono, che faceva molto te- 
mer di lui ; - dirai in vece : aria da padro- 
ne, da superiore ; continuò nel medesimo 
stile, mi guardò con aria minctccerole, prese 
un'aria ec. Nulla diremo del gallico bon- 
ton, che suona cosi gradito nella bocca 
de' nostri azzimati bellimbusti, per non 
attirarci il formidabile sdegno loro. 

TUNNEL; io ben conosco un tunnel 
molto antico fatto da' Romani sulla strada 
Flaminia dentro il monte detto del Furio 
tra le città di Cagli e Fossombrone. Or 
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come lo cliiama il popolo? Lo chiama bot- 
te del Furio o foro del Furio. Ecco per noi 
Italiani una cosa vecchia espressa con 
(lue vecchie e buone parole, sicché pos- 
siamo rimandare a casa, o gettare in Amo 
0 in Tevere il gutturale tunnel inglese. 

TURNO; il Fil. mod. tassa 1 Alberti 
d aver ammessa la voce turno con un solo 
esempio del Eagiuoli, e in vece propone 
rolla, vicenda, o almeno torno, c non turno 
all'uso francese; giacché noi non diciamo 
turnata, ma tornata. Nei Ricordi filologici 
(num. 10, pag. 160), iniscambio di turno 
e a turno, si propone in giro e in cerchio, 
con due esempi, uno del Martelli, l'altro 
del Buonarroti. 

TUTELARE, verbo, per df/endere, aver 
cura, procurare, proteggere : es.- 11 Gonfa- 
loniere debbe sempre tutelare T interesse 
del Comune - è voce generalmente usata 
nelle segreterie. Fuggito, se brami di 
scrivere corretto e purgato ; giacche tut^ 
lare, verbo, manca affatto ai buoni Voca- 
trolari. 

TUTORIO, agg., per es. - Autorità tu- 
toria; - dicasi tutelare, ammesso dal Vo- 
cabolario. 

TUTT’AL PIÙ, in luogo di al più, non 
è buon modo : - Non posso assolvervi dal 
pagamento del vostro debito: tutt'al più 
vi darò una dilazione. - 
TUTTO DIRE, per gran dire! gran cosai 
granché! è uno de' strafalcioni moderni 
notati dall' Azzecchi. 

TUTTO SOLO; Luigi Cibrario pubblicò 
in Torino nel 183f7 per le stampe dell'Al- 
liana alcune Foci e modi toscani, raccolte 
ila Vittorio Alfieri con le corrispondenze in 
lingua francese, fra cui si trovano notati 
dallo stesso Alfieri alcuni francesismi 
usati dal Boccaccio, e che sono i seguenti; 
« Tutto solo nella camera (Giora. iv, 
Nov. 1 ;e nella Giorn. x, Nov. 3, per ben 
■tre volte); Le cortine del letto abbattute 
(ivi); Appresso mangiare (ivi);Tutto pieno 
di somiglianti cose(neUaConclusione);La 
giovine di buona fede rispose (Giom. iii, 
Nov. 10). o Vedi anche Appbesso. 

UB 

UBICATO, UBICAZIONE, per posto, 
.ngg. ; situato, sito, luogo, posto, jjosturadi 


luogo, situazione: son due parole ridevoli, 
che il Salviati non chiamerebbe segreta- 
riesche, ma barbare, introdottesi da noi 
sotto il Regno ItaIico,in cui tanto si detur- 
pò la bellissima nostro lingua, che se nc 
mosse a pietà lo stesso Governo, benché 
straniero. È tempo che sieno scambiate 
da altre parole equivalenti e buone, co- 
me le sopraddette. 

UBICAZIONE. Vedi UnicATO. 

UC 

UCCIDERE. Vedi Dividere. 

UD 

UDITORE DI RUOTA : debbe dirsi, cosi 
r Azzecchi, Auditore di Ruota. Uditore è 
quegli che ascolta; Auditore è quel mini- 
stro, che rende ragione, o che consiglia 
il principe in materia di grazia e di giu- 
stizia. 

UF 

UFFA, mangiare, divertirsi a uffa, o a 
uffa, odesi continuamente; è buona frase; 
ma convien correggere la pronunzia po- 
polare, e diro a ufo, come dicono i "To- 
scani. 

UFFICIALE, UFFICIALMENTE : p.es. 
Avviso ufficiale, Carteggio ufficiale, Acr«- 
sato ufficialmente, per d' ufficio; è parola 
ricevuta generalmente negli uffici pub- 
blici, dai quali difflcilmentc potrebbe 
bandirsi. Il Poerio adoperò, in vece di 
ufficialmente: per ufficio. 

UFFICIALMENTE. Vedi Uffici.»le. 

UFFICIARE altro non vale che cele- 
brare nella chiesa i divini uffici ; malamente 
quindi si usa per fare buon ufficio: p. es 

Ilo ufficiato il superiore, perchè vi ac- 
cordi la richiesta grazia. - Si guardino i 
segretari, che amano di scrivere con pro- 
prietà, dal cattivo vezzo assai comune, 
di dare a questa parola un significato che 
non le appartiene. 

UFFICIO. Vedi Officio. 

UFFICIOSAMENTE, in luogo di per 
ufficio; stimalo errore. Ufficioso, per occu- 
palo nelle brighe d’ufficio, usò il Tasso; e 
co ne dà un esempio il Vocabolario nelle 
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giunte: è però modo disusato. Non usare 
in ultimo ufficiosame)ìte in luogo di con 
cortesia, amorevolezza, ma o/pciosamente. 

UFFIZIALE. Vedi Ufficio. 

UFFIZIALMENTE ; per di uffizio, usò 
il Giordani: a Mi è parso inutile scriver- 
li* utTizialmente. » 

UFFIZIO. Vedi Officio. 

UL 

ULTIMATUM odi tuttodì, con la coda 
di uìtimatiasimo. 11 Guicciardini, che non 
era da tanto da trovare questa bella pa- 
rola, scrisse ultimi capitoli. (St. i, 4, 128.) 

ULTIMAZIONE, per fine, termine, com- 
pimento: p. es. - Finalmente ci fu dato di 
ottenere T ultimazione di questo affare 
abbiamo ultimare, ma non ultimazione. 

ULTRONEAMENTE, ULTRONEO, per 
spontaneamente, volontariamente, sponta- 
neo, volontario: p. es. - Egli è venuto a 
trovarmi ultroneamente - Quest atto non 
fu forzato, ma ultroneo: -latinismi non 
approvati e non necessari. 

LILTRONEO. Vedi Uliboneamente. 

UM 

U.MANTT.A, per genere umano, uomini, 
specie umana, consorzio, società umana : 
si usa da moltissimi, ma i classici non 

usarono -Benefattori del l'umanità; - puoi 

diro del genere umano. 

UMANO, sost. « Celeste dote è negli 
umani » disse Foscolo ne suoi Sepolcri, c 
usò anche il Giordani. Sii molto guardingo 
nell uso di questa voce da lasciarsi alla 
sublime poesia, o all' alta prosa. 

UMILIARE, per mandare, trasmettere, 
sottomettere, rassegnare, sottopor re, è voce 
di uso quasi generale negli uffici, quando 
si tratta da inferiore a superiore : p. es. - 
Nella supplica umiliata alla Segreteria di 
Stato -Umilio all' E. V. l’atto del pub- 
blico Consiglio, con cui.... - Si usino in 
vece le parole corrispondenti accennate 
di sopra. 

UN 

UN.A : si ricorda la regola che molti non 
curano riguardante la voce una, alla quale 


può togliersi ia, seguendo parola femmi- 
nina che incominci per vocale, e allora 
va apostrofata; onde si scriverà sempre 
un' anima, un'amica, un'epigrafe ec.. o 
non - Un anima, un amica, un epi- 
grafe. - 

UNANTMO, per unanisne, si ascrive ad 
errore. 

UNIFICAZIONE : ci basti unificare, por 
ridurre ad unità. 

UNIFORME, per divisa, assisa, vestito 
uniforme, abito da magistrato, da consi- 
gliere, da generale : si fugga, perchè voce 
nuova e di cattiva lega. 

UNIONE (In). Vedi Unire. 

UNIRE vale congiungere una o più cose 
insieme,- è dunque errore di molti l'usar 
di questo verbo per mandare, allegare, 
annettere: p. es. - Dalle unite carte osser- 
verete che.... - Unisco nella presente 
l ordine, perchè siate pagato. - Nè meno 
direi in unione, in luogo d' insieme, con- 
giuntamente: per es. - Vi mando copia 
dell’ istromento in unione alle allega- 
zioni. - 

V'NISSONO (All ), per conformemente. 
è voce nuova. 

UNITA (Di), per com^iunfameiUa, unita- 
mente: es. - Di unita alla presente, rice- 
verete ec. - Fuggi questo modo errato. 

unitario è voce nuova, e le danno 
il significato di persona che ami l'unità 
A me non sembra necessaria. 

UNO. Uno per l' altro sta bene, co- 
me osserva il Dissoni, nel senso di uno 
cosa in vece di un' altra; ma comunemen- 
te si sbaglia, usandolo come nel seguente 
esempio: - Di queste tre opere del Dar- 
teli vogliono uno scudo e baiocchi 50 per 
la prima, scudi due per la seconda, scu- 
di due e baiocciii 50 per la terza ; ma se 
le comprate tutte, mi contento di uno scu- 
do e baiocchi 50, una per l’altra - cioè in 
monte. - Si erra ancora, dice il Dissoni, 
usando di queste voci come nel seguente 
esempio: - Io ho due fratelli, uno proto, 
uno impiegato nella Dogana; - si dirà in 
vece uno prete, l'altro ec. 

UO 

UOVO fu sempre uoi-a nel plurale, o 
non mai uovi. 
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UPERCRITICO: questa, per quanto io 
sappia, è parola nuova data alla nostra 
lingua da Pietro Giordani (Leopardi, Studi 
giovanili; Proemio, pag. xiv}; ma chi con- 
trasterà al Giordani la facoltà di crear nuo- 
ve voci? Egli la preso dal greco Omexpi- 
Tixos, che vale censore troppo rigido, iiidi- 
screlo. Vedi Ipercritico. 

UR 

URAG.\NO usò il solo Magalotti per 
tifone, procella, 

URTARE, per abbattersi, avvenirsi, scon- 
trarsi: oltre ad essere modo sconvene- 
vole, è pure contrario al senso in cui può 
usarsi il verbo urtare. 

US 

USCIO. Disse il Petrarca; 

« D' avorio uscio, e finestre di zaffiro; » 

ma sembra che questa voce sia una di 
quelle che col tempo perdettero l'antica 
lor leggiadria, e sia or riservata ad espri- 
mere soltanto le aperture per entrare ed 
uscire delle casipole; nè si direbbe più uscio 
le porte di un palazzo: e nè meno il Fac- 
ciolati registrò questa parola nel suo Vo- 
cabolario domestico, quando trattò della 
casa e delle sue parti. 

USCIRE nell'intento, è barbarismo; o 
dirai invece conseguir l'intento, riuscire 
a bene una cosa. 

USUARIO. Vedi Comodat.vrio. 

USUFRUIRE : ciò che i legali chiamano 
usufruire, i buoni scrittori (fra cui il Ce- 
sari) scrivono usufrutlare. 

USURPA e USURPO, sost. : si può usare 
più ridicolo barbarismo? e non ci bastano 
usurpazione, usurpamento? 

USURPO. Vedi Usurpa. 

UT 

UTILIZZARE è nel Vocabolario senza 
alcun esempio. Chi ne può fare a meno, 
ne faccia. 

UTILIZZ.4ZIONE, per guadagno, utile, 
utilità, è tal voce che merita bando. 


VA 

VACCINARE, V.ACCINAZIONK : es- 
sendo moderna la scoperta del Jenner 
sulTinnesto vaccino, non può trovarsi ne- 
gli antichi la parola che la esprima ; e per- 
ciò sembra che sia questo il caso di porre 
a nuova cosa nuovo vocabolo. Si potreb- 
be anche dire innestare il pus-vaccino. * 

VACCINAZIONE. Vedi Vaccinare. 

VAG.\B0ND.4GG!0 : non abbiamo nel 
Vocabolario che vagnhondità, parola pe- 
dantesca ora non più in uso, a cui sem- 
bra preferibile vagabondaggio. 

VAGHEGGINO, per bellimbusto, galan- 
te, donnaiolo, è vero che non è di Crusca, 
ma è voce del popolo fiorentino assai 
bella ed espressiva. 

V.AGIRE: fa dire l' Alfieri al pedante 
D, Buratto nelle sue Satire, che il Salvi- 
ni disse vagito; ma a ogni modo vagir non 
si può dire. L’ Alfieri mette a bella posta 
uno sproposito in bocca del pedante; giac- 
ché se vagire non fu registrato dai primi 
Compilatori del Vocabolario, fu ben no- 
tato dai susseguenti; e ne fede l'edi- 
zione del Pittori. 

VAGONE; parola nuova venutaci dal- 
l'inglese con le strade ferrate, e che mi 
pare necessaria. 

VAIOLATO. La buona lingua ti dà fmt- 
lerato. 

VAL.4NG.4, per quantità di neve che si 
stacca e cade rovinosamente dalle monta- 
gne: è voce dell'uso, a cui forse difificil- 
mcnte potrebbe supplirsi con altra pa- 
rola. 1 contadini toscani la chiamano la- 
vina e que’ di Pistoia voluta : forse ab 
antico da vohere. 

VALDRAPPA mal si adopera in molti 
luoghi per gualdrappa. 

VALERE la pena. Vedi Pena. 

VALERE, per essere, è modo al tutto 
francese: es. - Varrebbe meglio a molte 
madri di famigliaattendere all’educazione 
de’ figli che divagarsi in perniciose lettu- 
re; -è il vaudrait mieux de nostri vici- 
ni: dirai dunque sarebbe meglio. 

VALIGE. Vedi Bolzetta. 

VALITURA, sost., per durata; e vali- 
turo, aggettivo, per durevole, durabile: è 
rancido latinismo de’notari, come scrive 
il Lissoni. Adoprano ancora alcuni voli- 
tura in luogo di prezzo, valore, valsente; 
ma sbagliano all' ingrosso. 
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VALITUnO. Vedi Valitura. 

VALLE (Da). Vedi Momb (Da). 

V ALLIVO) luogo vatlivo, per luogo pie- 
tio di valli: è un aggiunto da fuggirsi, 
perchè non approvato dall Accademia, 
che ci dà in sua vece vallicoso. 

VALUTA: usare, come tanti fanno og- 
gigiorno, dice il Fil. mod., di l aluta per 
dinotare i diversi prezzi, o piuttosto le 
specie della moneta , come : - Tariffa dello 
valute in corso - Pagabile in buone va- 
lute d'argento ed oro - non so su qual 
fondamento si regga. Valuta non è che 
iHihente, pregio, prezzo, valore: ma questi 
sono riguardi da non se ne dare molto 
impaccio, fuorché negli scritti di una sfo- 
ra superiore alla commerciale. 

VALUTABILE. Vedi Vam'tare. 

VALUTARE, non per stimare, assegna- 
re il prezzo; ma per ponderare, far conto, 
ronsiderare: p. es. - Queste ragioni sa- 
ranno, spero, da voi valutate: - l’.-Ubcrli 
lo registrò in questo senso con un esem- 
pio del Cocchi, ma il Vocabolario non lo 
accetta; ammettendo però nello stesso si- 
gnificato valutabile con altro esempio del- 
lo stesso Cocchi. Anche il Tommaseo di- 
ce, che valutare non ha senso traslato, 
se non per uso corrotto e barbaro. (Alla 
voce Valutare.) 

VANO, sost., per commi, stanza, sarà 
adoperato solo da chi si piace dello' scri- 
vere licenzioso. 

VANTARE, per possedere .-Egli vanta 
una bella voce, o si vanta di una bella 
voce ; -dirai : Egli si vanta di possedere ec. 

VASCELLO di linea, per nave grossa, 
sta bene, dice il Lissoni; non cosi vascelli 
di linea: in cui luogo i buoni scrittori, e 
tra gli altri il Botta, usarono navi da fila. 
Non dice poi la ragione per la quale ap- 
prova vascello di linea soltanto in singo- 
lare. 

VE 

VEDERE: non si dica cederò, cederai, 
vederti ; ma vedrò, vedrai, vedrà : e cosi 
nel plurale. A ragione si lagna il Fil. 
mod., che alcuni antichi grammatici ab- 
biano registrato per regolare il vegghia- 
mo per cediamo, brutta e spiacevole ano- 
malia, che fa nascere l'equivoco fra il 


vegghiare e il vedere; e co,sl vuol fuggirsi 
il legghiamo, il conoschiamo, il dichiamo, 
il pongliiamo, il volghiamo ec., per leggia- 
mo, conosciamo, diciamo, poniamo, volgia- 
mo. Si fugga anche il viddi, ridde, ridderò, 
in luogo di vidi ec. (Puoti, 112.) 

VEDOVAGGIO. V edi Vedovatico. 

VEDOV'ATICO, sost., per vedovanza, 
stalo vedovile: es. - Suo marito le lasciò 
per testamento il diritto di essere' man- 
tenuta, finché durasse il vedovatico - é 
voce in uso, presso i legali specialmente. 

Il Vocabolario non la rifiuta, ma la chia- 
ma antica; e cosi chiama anche vedocag- 
gio, 

VELARIO: mal si chiama in tal diodo 
la volta o il soffitto de teatri. - 

V'ENIRE: quantunque da’grammatici 
sia ammesso il venghiamo per emfanio, 
non ostante i Toscani pronunziano sol- 
tanto reniamo e vegliamo. Fuggasi il po- 
polare venirò ec., ma dicasi sempre verrò. 

\'edi Porre. 

VENIR DI FARE, VENIR DI DIRE, e 
simili modi, in vece di aver detto un mo- 
mento fa, aver fatto un momento innanzi: 
infelicissima traduzione del francese, del 
tutto ripugnante alla nostra lingua. Po- 
trebbe dirsi alquanto meno infelicemente 
col LippÉ: « Gente che uscia di far la 
quarantena. » (V^cdi il Vocabolario alla 
voce Uscire, § vii.) .Vnche il Cesari (Pro- 
se, pag. 42) disapprova il seguente co- 
strutto: - Voi venite di farci un onoro - 
cioè ci fate; come pure condanna questa 
frase - V^engo ad intendere - (Leti., to- 
mo II, pag. 204). 

V'ENTILATO significa agitato dal ven- 
to, ed anche metaforicamente esaminalo, 
discusso; ma non arioso, come si usa co- 
munemente: p. es. - Il quartiere iii cui 
abito é assai ventilato. - 

VEDUTA. Odesi spesso - Costui ha 
delle bolle vedute. - In questo suo scritto 
sono delle belle vedute.- Dirai meglio: 

Costui ha de' bei pensieri, progetti, o con- 
ce»!. Nemmeno userai veduta per fine, 
scopo, disegno. In questo significato non 
userai nè anche dicifto; p. es. - Egli va in 
California con la vista di arricchirsi. - 

VENTI UNO: è meglio scrivere ven- 
tuno. 

VENTU.no, TRENTUNO, QU.4RAN- • 
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Tl.'NO oc.: giovi qui ripetere la regola 
insegnata dai grammatici. Questi nomi, 
chiamati nomi cardinali, concordano, di- 
ce il Puoti, in genere col nome loro so- 
stantivo; il quale se si mette avanti, sa- 
rà di numero plurale, dicendosi: Libbre 
ànquanluna, tfomini cinquantuno ; ma so 
si pone dopo, sarà di numero singolare; 
e si dirà: Sessanluna donna, Seltantuno 
soldato. 

VERBALE, sost., o vero processo ver- 
bale. Processo, tra gli altri significati, vale 
anche ad indicare quegli atti che si fanno 
tanto nelle cause civili che nellecrimina- 
li ; e se si vuole applicar la parola anche a 
qualche atto amministrativo che abbia 
una qualche somiglianza ad un processo 
giudiziale o informativo, pazienza. Ver- 
bale poi significa di parole, di verbo. Che 
è dunque questo processo verbale? questo 
verbale contortamente sostantivo? Se ne 
interroghiamo i segretari, rispondoranno 
che verbale significa un alto qualunque: 
p. es. - Verbale, o processo verbale 
d’asta - Verbale del Consiglio - Verbale 
della Magistratura. - Ma se verbale signi- 
fica alto, perchè non dire Atto d’asta. 
Atto del Consiglio, Atto della Magistratura, 
e simili? Se 1 Accademia della Crusca, 
volendo indicare i rap[)orti dellg sue adu- 
nanze, in luogo di dire Alti dell’ Acca- 
demia della Crusca, dicesse - Processo 
verbale dell'Accademia della Crusca, - 
darebbe luogo a supporre che quel corpo 
accademico avesse compilato un proces- 
so. L . Alberti nel tradurre dal francese 
procès verbai, non disse processo verbale, 
ma bensì processo informativo. 

VERBI : facciamo un’osservazione solo 
per quelli che non sono abbastanza pra- 
tici delle regole grammaticali. Tutti i 
verbi che cadono in are, come insegnare, 
non fanno insegnarò ec., insegnarci. cc.\ 
ma insegnerò ec., insegnerei ec. Peggio 
poi fa chi scrive insegnarono, amarono ec. ; 
ma dovrà sempre dirsi insegnarono, ama- 
rono ec. .A più verbi uniti insieme non 
può darsi un medesimo caso, quando al- 
cuno di questi voglia dopo di sè un altro 
caso, come avverto il Lissoni: es. - Egli 
non anelava, non sospirava, non sognava 
che avventure. - Anelava vuole il dati- 
vo, e gli altri due l accusativo. 


VE 

VERC.ATUR.A: ciò che 1 Metaurensi 
chiamano con questo nome, in buona 
lingua chiamasi tritello o cruschello; cioè 
crusca o semola più minuta che esce dalla 
seconda stacciata. 

VERGERE, per tendere, non è ammes- 
so nel Vocabolario; lasciamolo dunque, 
dice il Fil. mod., ai forensi; p. es. - Caio 
verge all'inopia; - e ai poeti, quando 
l'usino col giudizio del Parini; 

o Già dal meriggio ardente il Sol fuggendo. 
Verge all'occaso. » 

VERGINE: si dice presso noi negli uf- 
fici candela vergine, quando, accenden- 
dosi una candela negli incanti, non si 
presenta alcun offerente, finché questa 
dura ad ardere. Il costrutto non ci pare 
infelice; giacché il Vocabolario ammette 
vino vergine quello che non ha bollito sul 
tino, ed olio vergine quello che si trae 
dalle olive non riscaldate: può dunque 
farsi grazia anche a candela vergine, che 
si consumò senza alcuna offerta. 
VERIFICA, per verificazione, è parola 
mozza e segretariesca, che il severo Sal- 
viati scomunicherebbe. 

VERIFICABILE, cioè che può verificar- 
si, è voce che in vano cerchi nel V ocabo- 
lario. 

VERIFICARE significa dimostrar ve- 
ro. Verificare per confrontare, riscontrare 
scritture, è sola voce dell' uso, non appro- 
vata dal Vocabolario. Altrettanto dicasi 
dei suoi derivati verificabile, verificazione, 
verificatore, verificato. Verificare non può 
usarsi per appagare, come nel seguente 
esempio: - Essi verifioarono i nostri dc- 
siderii,lenostre speranze ;-enè meno di- 
rai - Egli verificò il fatto,- cioè prese in- 
tera conoscenza del fatto; cosi il Lissoni 
In quest'ultimo significato userai della 
parola certificarsi : Egli si certificò del fallo. 

VERIFICATO. / 

VERIFICATORE. Vedi Vebificare. 

VERIFICAZIONE. ' 

VEROSIMIGLIANZA, con tutti i suoi 
derivati, non debbo dirsi; ma in vece ve- 
risimigtianza. 11 Lissoni non ammette t-c- 
rosimile; ma le Giupte lo registrano con 
due esempi di buoni autori. 

VEROSIMILE. Vedi VEROSiMtOLiASZ.» 

VERSAMENTO. VediVEBSARE. 
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VERSANTE altro non vuoi dire se non 
che versa ; e adoperarlo come alcuni mo- 
derni in luogo di pendice, è grosso errore. 

VERSARE, per pagare, saldare; e ver- 
samenlo, versazione, per pagamento, saldo, 
paga: p. es. - 1 contribuenti verseranno 
le loro partite entro giorni quindici, o 
faranno il versamento ec.:- sono due voci 
frequentemente in uso nelle segreterie, 
p che dovrebbero abbandonarsi come 
barbare. Altrettanto si vuol dire di ver- 
sare e versamento, per somministrare, som- 
ministrazione. Versare per consistere : nei 
due esempi citati dalla Crusca, del Ca- 
valca e dell’ Ariosto, si usa versare in pas- 
sivo, e non in attivo ; L' ira si versa in fa- 
re molti mali ; Qui si versa il caso mio. Se 
uno dicesse: Questo ragionamento versa 
tutto sulla litsgua; sarebbe modo che man- 
cherebbe d’ esempio nel Vocabolario. 
Oggi però anche buoni autori usano ver- 
sore in signiflcato intransitivo, e il Tom- 
masèo nella sua Prefazione al Vocabolario 
de' Sinonimi scrisse: «Mio intendimento si 
fu.... che il libro mio.... potesse rispar- 
miare l'acquisto di altri libri italiani in- 
torno alla medesima materia versanti. » 

VERSAZIONE. Vedi Versabe. 

VERSO: erra chi dice, p. es. - Verso 
da oriente - Verso dalla strada - Verso a 
voi - per verso oriente, verso la strada ec. ; 
usandosi solo qualche rara volta anche 
nel genitivo, verso della strada, verso 
d'oriente ee. Erra ancora più goffamente 
chi usa, come molti pur fanno, la prepo- 
sizione verso come appresso: - Gli feci 
la cessione delle sue ragioni verso l'ob- 
bligo di pagarmi scudi 520 - Gli appigio- 
nai la min casa p^r scudi trenta all'anno, 
verso l 'obbligo di ristorarmi i danni : - di- 
rai coll' obbligo. 

VERTENZA, por questione, controver- 
sia, lite, non è buona parola, nè trovasi 
nel Vocabolario. 

VERTERE, per coruistere, è approvato 
dalla Crusca. 11 Lissoni non approva que- 
sta frase - La prima parte di quest'opera 
verte sulla religione e spiega egli : trat- 
ta sulla religione. 

VESSATORIO : sono buone voci vessare 
e vessazione; ma vessatorio noi) abbiamo 
nella Crusca. Parmi però parola deri- 
vante da buona radice, e quasi necessa- 


ria; ma ciò vedranno i custodi della fa- 
vella. 

VESSILLIFERO: sarà sempre meglio 
il dire alfiere. 

VESTIARIO : il Vocabolario ci nota 
nelle giunte vestiario, aggettivo, per atte- 
nente a veste; ma non usato sostantiva- 
mente, secondo l'oso comune per veste, 
vestito, il vestire ec. 

VESTIRE: avverti di dir sempre, p. 
es.: tomi vesto; non mai-Mi vestisco.-In 
travestire poi, e mcMltre, possono usarsi 
i due modi ; e tanto sf può dire mi tra- 
vesto, che mi travestisco; io lo investo, e 
lo investisco. 

VETTURA , per carrozza, non può 
scambiarsi. - Ho contrattata la vettura 
lino a Roma. - Vedi Affittare. 

VI 

VIADOTTO: quell'arco, o altro a somi- 
glianza di ponte da una parte alTaltra 
sopra la via. Meglio dirai cavalcavia. 

VIBRATO. Vedi Vibrazione. 

VIBRAZIONE, per forza, concisione: 
come pure vibrato per conciso, sentenzio- 
so ec., non sono parole di buona lega: p. 
es. - Con la vibrazione di questa parlata 
ammutolì gli avversari - Lo stile di Ta- 
cito è vibrato più di quello di qualsiasi 
altro storico latino. - 

VICE-CANCELLIERE, V1CE-LEG.4- 
TO, VICE-RETTORE, è malo scritto in 
vece di Vicecancelliere, Vicelegato, Vicerel- 
tore. 

VIC1N.4LE : strada vicinale, cioè quella 
che è per solo comodo de' vicini. Non è voce 
di Crusca, ma necessaria. 

VICINIORE, per più m'ciiio, più prossi- 
mo: latinismo, che non trovasi in niun 
buono scrittore. 

VIDIMARE, per autenticare, convalida- 
re, legalizzare, è parola comune negli uf- 
fici ; ma essendo vocabolo forestiero, nè 
mancando a noi il modo di esprimerci coi 
nostri termini, debbo fuggirsi. 

VIDIM AZIONE, por feri^ca;ion«,aMÌPii- 
tica, autenticazione, legalizzazione, ricon- 
ferma, riconfermazione : ognun vede quan- 
te maniere ci sono pronte per esprimere 
I idea di vii/imoaionc, parola della stessa 
torbida origine che vidimare. 
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VIEPPIÙ : i buoni scrittori ed il Voca- 
bolario non ci permettono di usare viep- 
più, ma soltanto vie più; e ciò basti per i 
diligenti in materia di lingua. 

VIGENTE, per attuale, che è in vigore, 
corrente: p. es. - Giusta le vigenti dispo- 
sizioni - manca al Vocabolario. 

VIGLIETTO. Vedi Biglietto. 

VILLICO, per contadino, colono, agricol- 
tore, non è parola di buon conio. 

VINTOTTESIMO : lascialo, e di in vece 
ventottesimo. 

VIOLENTO nel femminino plurale fa 
violente e non violenti: p. os. Passicmi vio- 
lente. Può usarsi poi violente nel singolare 
in ambidue i generi; e ce ne assicura il 
Vocabolario, che registra forza violente, 
violente medicina; ma è modo, come affer- 
ma il Fil. mod., da lasciarsi ai poeti. 

VIRGOLA. Vedi Pcxto. 

VIRTUOSO : tani'è ;questo chiamar «ir- 
(uoso una persona dotta nella musica, o 
nel ballo e simili, quantunque non piac- 
cia nè al Lissoni, nè a tanti altri, a’ quali 
sembra troppo superba denominazione; 
pure il Buonarroti, il Salvini e il Menzini 
ci regalarono questa gemma, che la lin- 
gua or non può rinunziare. 

VIRULENTO, che ha in sé velenosità, ed 
è termine medico. Nel senso morale, p. 
es. - Invettiva vinilenta,- non ha alcun 
buon esempio ; ed abbiamo in vece vele- 
noso. 

VISARE, VISTARE, per autenticare, 
legalizzare: p. es. - Visore o vistare una 
carta di bollo - per mettere il bollo, bollare; 
o - Far vistare una carta da qualche magi- 
strato - per farla autenticare: sono parole 
strane da non adoperarle chi ama la pu- 
rità dello scrivere. 

VISIBILE: non nasce dubbio alcuno 
sulla legittimità di questa parola; ma 
l'errore sta nel darle un significato del 
tutto improprio e ridicolo, come dice il 
Lissoni, usandola nel modo del seguente 
esemplo; - Oggi il padrone non è visi- 
bile - Mi portai a far visita al superiore, 
ma non fu visibile - cioè; Oggi il padrone 
non riceve visite; Il superiore non diede 
udienza. I moderni corruttori della lingua 
non solo cercano di guastarla e corrom- 
perla coir introdurre in essa tante barbare 
voci ; ma più la guastano collo storcere 


il sincero significato di una parola , aggiun- 
gendone altro fuor d egni regola. 

VISO (.4): i Francesi hanno vis-a-vis: 
noi abbiamo in faccia, dirimpetto, ed anche 
con un esempio del Buonarroti a viso a 
viso, in luogo di a faccia a faccia, in pre- 
senza, in vista. Vedi Veouta. 

VISTARE. Vedi Visare. 

4 ISTO, sost., per verificazione, auten- 
tica, legalità: p. es. - A questo allegato 
manca il visto del Presidente - si lasci 
agli ufficiali che non si curano di scrivere 
correttamente. 

VISTOSO, per considerabile, gratide, di 
riguardo, notabile, ragguardevole: p. es. - 
Le rendite di quest' anno sono state vi- 
stose : - licenza moderna. 

VISUALE non può adoperarsi in so- 
stantivo; non dirai dunque: - Questo pa- 
lazzo ha una bella visuale - in luogo di 
dire una bella facciata; o vero: - Il Fron- 
tone di Perugia ha una sorprendente vi- 
suale - cioè prospetta in vasto orizzonte, 
ha una bella veduta. 

V'IT A ; - Passar di vita- per morire, non 
è frase molto elegante; ovvero - Passar 
di questa vita; - è meglio da questa vita. 

•VIVERE: è errore, cosi il Facciolati, 
il costruirlo col verbo avere, ma debbe 
adoperarsi il verbo essere: non si dirà 
dunque; - Io ho vissuto cinque anni fuor 
della patria - ma son vissuto. 

VO 

VOCABOLIER.A : non è parola di Cru- 
sca; ma fu coniata felicemente dall' Alfie- 
ri nel seguente grazioso Sonetto in dialo- 
go con Nera Colomboli fiorentina; 

A. • Che dia*ol faic voi, niadonaa Nera? 

Dami per fin co' buchi le calarne! 

N. Co’Uichi, eh? Dio'l aa, a'i'l'bn ratacltr; 

Ma elle raftoano ai, ch’ò una dtipcra. 

A. Bagnar, cot'c, Monna VocaÌ>oliera ? 

N- Oh ! la roba che 1* nom mrue o rtoteUe, 

Che «icn via per tropp' uso a fette a fettr. 

Non ragna ella e niattioa e e sera? 

A. Ba^ar? non I' ho più udito, t non I* intendo. 

N. Pur gli è chiaro: la rompa un ragnalrlo; 

Poi rrdrcni se con l'ago t'io rammrado. 

A. Ab! son pur io la bestia! luihlanco il pelo 
Questa lingua scrivendo, e non sapendo : 

Tosco ioorsto loo io tu immoudo atrio. > 
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VOCALIZZARE, Dice il I.issoni {Fraa., 
ad voc.); si adopera quc.sto verbo special- 
mente nell arte del canto per esprimere 
la buona o cattiva pronunzia delle paro- 
le ; ma se ne lascia ad altri il giudizio. 

VOCE : fuggi per avvertimento del 
buon Cesari la seguente frase, che fre- 
quente suona nello bocche moderne : - Le 
voci del trasporto, - ciofr quel discorso 
concitato che muove dalla passione. 

VOLERE; si ripete l'osservazione del 
Corticolli, che volai, volae e volsero per 
volli, volle, vollero, non è ben detto, ben- 
ché si trovino anche negli scrittori del 
buon secolo, e specialmente ne’poeti per 
la necessità della rima. Volsi, volse e vol- 
sero appartengono al verbo volgere, e non 
al verbo volere. Debbo anche fuggirsi la 
brutta smozzicatura vuo' per vuole. Nè 
meno vonno per vogliono non si userà: 
pure l'adoperò l’autore critico della Vita 
di Cola di hienzo ; ma, come ben dice un 
Filologo, a è meglio conoscere dove gli 
scrittori mancano, che ricevere ogni cosa 
loro per ottima. » 

VOLENTIERI dicono errore il Faccio- 
lati e il Lissoni, ma sta contro essi 1' au- 
torità del Vocabolario, che ammette vo- 
lentieri e volontieri. 

VOLGARIZZAMENTO. Vedi Volgariz- 

ZARB. 

VOLGARIZZARE è traslatare la scrit- 
tura da lingua morta in quella che si fa- 
vella; cosi la Crusca. Non sarebbe dun- 
que esatto il dire - Volgarizzar dal fran- 
cese - essendo lingua viva ; ma conver- 
rebbe dire trnslalare, tradurre. 

VOLTA : Ulta volta, col participio, non 
si dice con proprietà: es. - Questa prova 
una volta fatta, vedremo che no risulta ; - 
dirai: Fatta questa prima prova ec. Nè 
meno l’ userai in modo avverbiale, come 
nel seguente esempio: - Ogni volta che 
penso al pericolo che ho passato ec. - 
Meglio dirai quando. 

VOLTUR.A : p. es.-Voltura a catasto di 
una qualche partita:-nel Vocabolario si 
insegna, che rottura vale anche il voltare 
de' debili e crediti; potrà dunque per giu- 
sta analogia applicarsi anche al cambia- 
mento di uno stabile, che se non è un cre- 
dito, è però un capitale. L'illustre filosofo 
Mamiani usa in vece la voce trapasso. 


(Allocuzione al Deputato Metaurense ; Pe- 
saro 1847, per Nobili.) 

VOLTURARE uno casa, un podere, in 
luogo di fare la voltura, il trasporto, tra- 
sportare, è brutta voce. Vedi Voltura. 

VOMITIVO , sost. ; il Dizionario ci re- 
gistra solo vomitivo, aggettivo; dovrebbe- 
si dunque aggiungere il sostantivo, e di- 
re, p. es., rimedio vomitivo. 

VORTICAMENTO. Vedi VORTICAZIONE. 

VORTICAZIONE , VORTICAMENTO: 
non ti allontanare da vortice, c lascia lo 
altre due voci di cattiva lega. 

VOT.AZIONE, per l'atto di dare il volo, 
il suffragio: il Vocabolario ci registra so- 
lo ballottazione. 

VU 

VULNERARE, significa ferire: udiamo 
spesso, specialmente nel discorso fami- 
gliare: - Questo è un affare vulnerato - 
Le mie ragioni furono vulnerate: - la me- 
tafora ci sembra troppo ardita. Il Salvini 
usò in poesia vulnerar l'orecchio, e il Ma- 
galotti vulnerar la carità: ma molto più 
si concede alla poesia che non alla prosa; 
nè il Magalotti può servir di esempio in 
tutto. 

ZI 

Z : vogliono i più rigorosi maestri, che 
innanzi avoco che incominci da z non si 
faccia troncamento alcuno. Avverte però 
il Facciolati di fuggire l’alTettazione: on- 
de si debbono considerare i casi partico- 
lari por applieare o no la regola genera- 
le, avendo sempre riguardo all' eufonia. 

ZIG-Z.AG udirai spesso in vece di gira- 
volte, andirivieni, o, come dicono i Tosca 
ni, ghirigoro. Chi l'usasse poi come nel 
seguente modo dell' elegantissimo Ga- 
sparo Gozzi non sarebbe che da lodarsi; 
narrando un' avventura di un ubriaco, 
dice che andava « a zig-zag come si di- 
pingono le saette. » 

ZU 

ZUCCHETTO: quel berrettino a fog- 
gia di mezza zucea, con cui i preti si 
coprono la chierica; in Toscana chia- 
masi papalina. 
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Zl’FKA non può usarsi in luogo di 6aN ZUPPA: i Francesi usano dir zuppa 

(ojKa, la quale presuppone affrontamentu per minestra. Zuppa, come viene spie- 
d'cserciti, mentre la zu/7apuòsuccedere gato dal Vocabolario della Crusca, è 
anche fra due persone ; ed useremmo propriamente il pane intinto nel vino o 
senza improprietà l’o3Zu/7brri anche par- in qualsivoglia altro liquido; benché ora 
landò di bestie. Non si adoperi nè anco si estenda erroneamente da molti alia 
per aliercazione , giacché per l'ordinario significazione francese di minestra i« 
prima .succede l'n/(erco:tonf. poi la zu^a. genere. > 
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A 

ABBATTUTO. Vedi Tetto solo. 

AGGARZONARSl, per metlerai a garzo- 
ne, specialmente riferendosi a’ contadini, 
è bella voce tratta fuori dal Fomaciari 
(p. *46) , e presa dalla lingua viva toscana. 

ALLEGARE: ho detto in questo Voca- 
bolario che allegare per accludere non ò 
voce di Crusca: sicché non sarebbe frase 
approvata questa, p. cs.-Come rileverete 
dall' allegato foglio ; - in q\iesto caso puoi 
dire con maggior proprietà ; Coma rileve- 
rete dal congiunto foglio. 

ANALFABETO, agg., cioè cA« non cono- 
sce l’alfabeto: abbiamo in questo senso il- 
letterato, idiota, eenza lettere, e perciò non 
mi par necessaria la nuova voce. 

ANNOBILLMENTO; non aver dubbio 
sull'uso di questa parola, benché non la 
trovi nel Vocabolario, perchè è bella, c 
la usò il Salvini, come prova il Fomaciari 
(pag. *48). 

APPRESSO. Vedi Tetto solo nel Vo- 
cabolario. 

ARBOREGGIARE usa senza timore, se 
ti viene il destro, ché l'adoperò anche 
il Bracciolini, come nota il Fomaciari 
(pag. *-48). 

ASINARE. Se tu avessi fatto qualche 
viaggetto sopra un asino, o dalla villa 
fossi tornato in città su quella bestia cosi 
utile e cosi maltrattata, potrai ben dire 
■cri tornai in cilt/i asituindo, come diresti 
cavalcando, e cosi disse Ser Mariano da 
Siena nel suo Viaggio di Terra Santa, che 
vien citato dal Fomaciari (pag. 169). Era 
ben giusto, che anche gli asini avessero 
il loro proprio verbo. 


U 

BASOFFIA: la Crusca definisce mine- 
stra: VOGO bassa. Nel dialetto di Modena 
si usa questo vocabolo, ma vi si connette 
l'idea di voracità, e si riferisce segnata- 
mente ad una copia non piccola della mi- 
nestra che uno siasi presa a mangiare. 
Cosi nel Fil. mod. Anche fra i Metaurcnsi 
è viva questa voce ; ma s' intende sempre 
di minestra non buona. 

BASTARDELLO: brutta parola che ag- 
grava l'immeritata sciagura d'innocenti 
bambini. Più gentilmente in Toscana si 
chiamano Gettatelli, o Trovatelli, ed anche 
con più benigna e cristiana parola Inno- 
centini. 

BRACCETTO: ho detto a questa voce 
esser meglio dir sottobraccio: aggiungo 
però che prendere a braccetto parve buona 
frase al Fomaciari (pag. 207), ed anche al 
Tommaseo ; ed ambidue i valentuomini la 
presero dalla buona lingua parlata di To- 
scana. 

C 

CAPIPARTE : dissi già a questa voce, 
che capiparte non ha singolare. Se vuoi 
usarlo in quel numero, dirai capoparte: c 
cosi in singolare capopopolo, e in plurale 
capipopolo. 

CAPOPOPOLO. Vedi Capiparte. 

CATAPLASMA è voce greca, come no- 
ta la Crusca ; ma noi, in vece di sbalordire 
il volgo con parole stravaganti, non po- 
tremmo, come nota il Fil. mod., usare la 
parola impiastro, intesa da tutti? 

CATTOLICITÀ. Scrisse il Gioberti: 
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u L'Italia si distingue dai popoli gentili in 
virtù del Cristianesimo; da quelli che so- 
no cristiani, ma eretici o scismatici, per 
via del cattolicismo ; e dalle altre nazioni 
cattoliche, perchè essa è collocata nel 
centro medesimo della cattolicità, e non 
nell'àmbito, e nella circonferenza. » (Pri- 
mato: Brussclle 1843, p. xsx.) Qui le tre 
parole crìsliaitesimo, catloUcismo, cattoli- 
cità hanno un ben distinto significato. 
Cristianesimo è la religione cristiana; Cat- 
tolicismo è la religion cattolica; Cattolicità 
vale l'università cattolica, cioè le genti cat- 
toliche. Nello stesso modo che per cristia- 
nità s'intendono tutte le genti cristiane. 
Questa voce cattolicità mi par non solo 
buona, ma necessaria. 

CKLIBATARIO, per celibe, ci è venuto 
di Francia, e dovrebbe accompagnarsi ai 
confini. 

CERCHIO: si usa spesso questa frase 
0 simili: - Voi non uscirete dalla cerchia 
0 dalla sfera di questo istruzioni. - K'non 
sono modi da lodarsi molto, potendo me- 
glio dirsi dal limite. 

CIVICO. Ilo già notata questa parola: 
aggiungo di aver letto, ed anche udito: - 
Certi delitti fanno perdere i diritti civici. 
- 11 Varchi avrebbe detto in vece elegan- 
temente: Certi delitti fanno perdere il be- 
neficio della città. (Storie, lib. vi, p. 144.) 

CINTARE un luogo, per cingere, cerchia- 
re, circondare, è Capestreria moderna. 

COLAGGIO e COLAGIO. Vedi Dhe- 

ItAGOIO. 

COLONIZZARE, per mandar co/oma, o 
ridurre a colonia, è voce da non usarsi: e 
nè meno colonizzazione. 

COLONIZZAZIONE. V. CoLomzzABE. 

COMPATTEZZA, in luogo di densità, 
spessezza, è di uso frequente, ma non lo- 
devole. 

COMPLETO (Al), in modo d'avverbio, 
es. : - Permettere al completo quest'ope- 
ra, mancano tre volumi - non è da usarsi. 

CONFINAGGIO. Tant'è: ci hanno re- 
galato anche confinaggio : cioè la pena del 
confine, cosa vecchia, e non mai andata 
fuor d'uso in questa nostra Italia. 

CONFORTABILE, CONFORTABILITÀ, 
per confortante, capace a confortare, pu- 
tono di forestiero alla distanza di cin- 
quanta leghe. 


C 

COPISTARE, per copiare, trascrivere, è 
parola che ha il marco di riprovazione 
nella fronte. 

. COSA: ho detto nel Vocabolario a que- 
sta parola che i grammatici reputano er- 
rore il dir cosa per che cosa: pure il Foma- 
ciari con bel numero di esempi prova che 
non è (pag. 194 e 308). E quantunque mi 
paia più elegante dire che cosa fai, in vece 
di cosa fai, non pertanto, scrivendo, può 
venir caso in cui si adatti meglio il secon- 
do modo che il primo, e allora il criterio 
dello scrittore dovrà decidere. Questa re- 
gola è applicabile a moltissimi altri casi 
in cui giova allontanarsi dal modo comu- 
ne ; ma è necessario a ciò un gusto molto 
fino e delicato. 

COSCRITTO. Vedi Coschiziokb. 

COSCRIZIONE e COSCRITTO sono pa- 
role di uso comunissimo, ma non di buona 
lingua. Userai in polita scrittura delle voci 
levo) soldato primaticcio, ntiove cerne, come 
dice il Botta. Leva significa descrizione di 
nstovi soldati ; e in tutti i casi dovrebbero 
questi chiamarsi piuttosto descritti, che 
coscritti. 

D 

DIFETTARE non ama dopo di sé il se- 
gnacaso di: onde non dirai p. es. - Difet- 
tare di chiarezza - ma Difettare in chia- 
rezza. 

DIPARTIMENTO : così chiamano i Fran- 
cesi le divisioni del loro impero: la legge 
toscana le chiama meglio compartimenti. 
e il Gioberti spartimenli. 

DIVISA; se ti occorresse di udire - Di- 
visa di capelli, - tu vi sostituirai dirizza- 
tura, spartimento. 

DISGOMBRO non troverai nella buona 
lingua, se non in aggettivo. In sostantivo 
userai sgombro e sgombero. 

DOVENTARE per diventare usano oo- 
mimemente i Fiorentini. Non è da farle 
accoglienza, dice il Fil. mod., ma neppur 
da tacciarla dì plebeismo, dopo ì tanti 
esempi di scrittori antichi c moderni che 
ne producono le Giunte Veronesi alla 
Crusca. 

DRENAGGIO: vocabolo tratto dal dre- 
nage che i Francesi tolsero dall inglese 
draining (risanamento delle terre), e si- 
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gniflca il modo di dare lo scolo a que' ter- 
reni che troppo abbondano di acqua, sca- 
vandovi fosse, c ponendovi tubi o cannon- 
celli di terra cotta, e di tegole o doccioni 
riversati. Alcuni chiamano questo modo 
colagio, o colaggio. 11 suo vero vocabolo 
italiano è fognatura, e il verbo corrispon- 
dente è /bsnare. Vedi anche a p. 93, col. h. 

E 

EGUAGLIANZA. { ' Simile. 

ESTRARRE, ESTRAZIONE : es. - Nel- 
l’ultima leva, o nell’estrazione dell’ulti- 
ma leva, il mio nome fu estratto per pri- 
mo. - Non dico, che sieno parole da disap- 
provarsi affatto. Gli antichi usavano piut- 
tosto treUta, 0 far la tratta in luogo di 
estrarre, e cosi dicesi anche ora in ’losca- 
na. Fargli ambasciatori per tratta; reggere 
a tratta, ovvero a mano; avere un ufficio 
per tratta, sono bei modi tutti usati dal 
Davanzali. 

ESTRAZIONE. Vedi Estrabee. 

F 

FAC1N1ENTE. Vedi Scansafatica. 

FACOLTATIVO, FACOLTIZZARE : dis- 
si nella prima edizione, ed ho ripetuto in 
questa, che facoltativo non è voce di buo- 
na lingua, e facoltizzare manca al Voca- 
bolario. 11 Fil. mod. è disposto ad ammet- 
tere facoltativo, specialmente quando di- 
nota r arbitrio che si ha di fare, o non fare 
una cosa:p. cs. L’esercizio di questo di- 
ritto, oppure il modo di esercitarlo é facol- 
tativo nell’ acquirente. Quanto a facoltiz- 
zare dice che la formazione di questa pa- 
rola è soccorsa dall'analogia, nè questo 
verbo può sembrar disacconcio allo spe- 
dito discorso in quanto si riferisca passi- 
vamente a persona, come dicendo: Era 
facolti zzato a quell’atto; nel quale modo 
non si possono egualmente prestare al 
concetto gli altri verbi che si danno per 
equivalenti, quali sarebbero cotscedere, ac- 
cordare, permettere ec. Conviene poi nel 
titolo di orrida che io ho dato alla parola 
facoltizzazione. 

FAVORITISMO. Vedi Nepotismo. 

FK: ecco il modo che propone il Fil. 


mod. di porre i segni ortografici a questo 
vocabolo; fe’ per fei con l'apostrofo; fi 
per fece con l’accento; fe per fede senza 
alcun segno ; e cosi sarebbe tolta l'indeci- 
sione e la diversità de’ segni che si riscon- 
trano in questa voce. 

FEDE, DI BUONA FEDE. Vedi Tetto 

SOLO. 

FOGNARE. I _ 

FOGN.ATURA. I Drenaggio. 

FUGGIFATICA. Vedi Scansafatica. 

G 

GETTATELLI. Vedi Bastardello. 

GHIOMO: da un letterato lucchese fu 
assicurato il Fil. mod., che ghiomo, chia- 
mato dai Fiorentini gomitolo, è tuttora pa- 
rola viva in Lucca, e si ode più spesso 
che gomitolo. Aggiungo, che le donne del- 
la valle metaurensc, la quale confina per 
buon tratto con la Toscana, non usano che 
ghiomo. 

Il 

HURRÀ; chi usasse questa esclama- 
zione in luogo di Kiro (e alcuni pare che 
vi propendano) parlerebbe da barbaro 
Cosacco nella gentile Italia. 

I 

INNOCENTINI. Vedi Bastardello. 

INTIMIDIRE : ho detto in questo Voca- 
bolario che intimidire altro non può vale- 
re che divenir timido. Dice però il Fil. 
mod., che chi l’adoperasse a maniera atti- 
va sarebbe soccorso dall' analogia, avendo 
intimorire per recar timore ed aver timore; 
e impaurire per aver paura e far paura: 
soggiunge però, che potendo noi con quei 
due verbi significare la differenza fra l’im- 
pressione del timore e quella della paura, 
non possiamo gran fatto sentire la man- 
canza dell’ intimidire. 

INTRECCIO di uno commedia, o di qua- 
lunque altra azione drammatica, non è 
parola da condannarsi e la usò il Salvini ; 
ma i nostri antichi non la usarono, ed il 
Machiavelli: « Io voglio, che tu legga una 
commedia fatta da unodegli Ariosti di Fer- 
rara (era I Suppositi di messer Lodovico) 
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e vedrai una gentil composizione e uno 
stile ornato c ordinato; vedrai un nodo 
Den accomodato e meglio sciolto. »(Mach., 
Op. Voi. unico. Firenze, per Passigli, 1831, 
pag. 426, col. 2".j 

INSURRKZIONARE ; non ha bastato 
rivoluzionare, che ci si dà per giunta an- 
che insurrezionare, per ribellare, sollevare, 
sommovere. 

L 

LABENTE: ho già registrata la non 
buona voce latente: ora aggiungo che in 
luogo di usare la frase - Nel mese, nel- 
l'anno labente-puoi dir meglio Nel mese, 
nell’anno uscente. In Italia s' innesta uscen- 
te il maggio, dice un classico citato dal Vo- 
cabolario. 

LIBERALE; a quanto ho detto su que- 
sta parola al rispettivo articolo aggiungo 
un esempio del Machiavelli che il Gio- 
berti non ha cUato, e' mi pare più calzante 
degli altri feccolo: a Spero non cìucorrer 
più {nella carcere e nella tortura sofferta 
per opera de' Medici), si perché sarò più 
cauto, si perchè i tempi saranno più libe- 
rali e meno sospettosi. (Machiavelli, Ope- 
re. Voi. unico, per Passigli, Firenze, IMI , 
pag. 855, col. 1*.) Qui la parola liberate 
manifestamente allude a libertà, e non a 
liberalità. 

LEGGIDATORE. , Vedi Sophatebri- 

LEGGIFATTORE. j bile nel Saggio 

LODEDEGNO. I di Voci nuove. 

L'UN L'ALTRO, in modo d’avverbio, 
approva il Fornaciari con molti esempi 
(pag. 1671. 

M 

MANOTENGOLO, MANUTENGOLO: 
ho già detto queste due voci non essere 
di buona lingua. Aggiungo che deve dirsi 
manitengolo, e significa propriamente ma- 
nico; ma si usa ora soltanto in senso figu- 
rato, cioè di chi lien di mano ai ladri, ser- 
bando la roba rubata. In Toscana però è 
vivo fra il minuto popolo il manutengolo. 

MANGI.APOPOLO: ti piace, lettor gen- 
tile, questa parola di cui ancora non si è 
ingemmato il Vocabolario? Or bene, se ti 
piace, e ti viene il destro di usarla, non 


N • 

stare in forse; giacché quel barbassoro 
del Salvini la usò nelle sue Annotazioni 
alla Fiera del Buonarroti il giovane, e la 
trasse, come per solito, dal greco. 

N 

NASCERE; lascia agli scorretti il na- 
scei, nascetle, per nacqui, nacque. 

NATURALIZZARE, NATURALIZZ.4- 
ZIONE: due moderne e brutte parole; il 
Caro disse elegantemente ; « Queste son 
lettere di naturalità. » Userai dunque in 
vece dare la naturalità ; e in luogo di na- 
turalizzazione, dirai naturalità. 

NATURALIZZAZIONE. Vedi Natuba- 

LIZZARE. 

NAZIONALITÀ, in luogo di naturalità, 
cittadinanza, non è voce buona ; es. - 11 
diploma di nazionalità dà il diritto agli 
uffici pubblici. - 

NIPOTISMO; qualche Filologo doman- 
dò grazia per egoismo, e sta bene, perchè 
è vizio che regna; ed io la dimando per 
nipotismo ad esprimere un altro vizio di 
cui ci forniscono abbondante materia le 
storie di qualche principato italiano. Se 
il vizio vi è, 0 vi è stato, ha buon diritto 
anch'egli di avere la sua parola. Ma, j« la 
domanda mia non è superba, Avrei uosl se- 
conda supplica da presentare per ottener 
grazia ad un’altra parola, che picchia im- 
portunamente all’ uscio : e questa è favo- 
ritismo, con cui s’intende quel favore, o 
principesco, o cortigiano, o ministeriale, 
che si versa sugl' inetti, e anche peggio. 

O 

ODIAFATICHE. Vedi Scaksafatica. 

ORGANIZZAZIONE; parola solo regi- 
strata dall' Alberti. Alcuni nostri filosofi * 
da organare, buona voce italiana, fecero 
organamento, parola più schietta, più ar- 
moniosa, e in conseguenza più conforme 
all'indole di nostra lingua. 

P 

PARL.4MENTAR10; noi chiamiamo de- 
putato al parlamento, quello che i buoni 
antichi dicevano con un solo vocabolo 
parlamentario, parola che or si potrebbe 
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Ijenissirao riporre in uso, e può adoperarsi 
anche in aggettivo, e signiflca che è del 
parlamento. 11 Segneri usò la frase: « La 
setta parlamentaria.» (/)icr«du/o,2,13, 24.) 
Ora in aggettivo si usa parlamentare, e 
certo potrebbe tollerarsi, purché non fac- 
cia equivoco. Parlamentario, nel signifi- 
cato di persona incaricata a trattare di co- 
se riguardanti due eserciti nemici, manca 
alla Crusca, che però in questo significato 
ha il verbo parlamentare; sicché la voce 
tanto usata di parlamentario avrebbe 
buona radice. 

PEDIGNARE usa il popolo metaurense 
per andar dietro ad alcuno spiandone le 
pedate: i Toscani usano dire pedinare al- 
cuno : nel Vocabolario troverai codiare; 
e, trattandosi di fiere, ormare e tracciare. 

Q 

QUINQUENNE: 80 dal Vocabolario ci 
viene recato il quinquennio, o il trienne e 
il sffrenn* del Salvini, ben dice il Forna- 
ciari non potersi negar posto al quinquen- 
ne (pag. 263). 

R 

REPRESSIVO, che reprime, reprimente, 
non è voce di Crusca; ma quando dicia- 


mo legge repressiva sulla stampa non la 
usiamo fuori del suo naturale significato. 
Non dire però - Legge preventiva sulla 
stampa. - (Vedi Phevextivo agg., c 
Anticipativo nel Saggio di Voci nuo- 
ve ec., 

S 

SCAVAMORTl: si usa chiamar cosi in 
alcune parti d'Italia coloro che hanno 
Tufilcio di frugare nelle vecchie carte a 
pescarvi e far rivivere antichi diritti, spe- 
cialmente di manimorte: se non ti piace, 
lettor cortese, questo vocabolo, buttalo 
via, ma farai onta allo storcileggi coniato 
con molta grazia ed energia da quel buon 
mercante del Davanzali. 

SCANSAFATICA, o faciniente, o odia- 
fatiche udirai spesso nelle bocche del po- 
polo, e le son belle voci, onde si ha oggi 
grande bisogno, a cui risponde fuggifatira. 
che solo ci registrano i Vocabolari. 

SFERA. Vedi Cebchio. 

STORCILEGGI. Vedi Scavamorti. 

T 

TROVATELLI. Vedi Bastardello. 
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DI VOCI NUOVE 0 SVECCHIATE 

• ■ TRATTE 

DAL PIUMATO DI V. GIOBERTI. 


(L edizione citata è di Brmje//e, 18V3, in 2 l'olumi. 
Meline, Cane e Compagni.) 
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SAGGIO 1)1 VOCI NUOVE 0 SVECCHIATE. 


A 


A 


ACUSTICA, agg.d Cosi.pogniamo, l uo- 
mo non può conoscere Iddio senza il soc- 
corso della parola, cioè di un complesso 
di segni acustici o visivi. »(Vol. i,p.xvi.1 
Acouslicn.chc gl' Italiani per maggior dol- 
cezza pronunziano acutiica, viene dall.! 
greca parola axouw, sento, e va\c dottrina 
dell' udito o de' suoni. Manca al Vocabola- 
rio tanto in sostantivo che in aggettivo, 
come mancano tanti altri vocaboli scien- 
tifici, al che speriamo che provveda, al- 
meno in parte, il senno degli Accademici 
della Crusca nella compilazione del nuo- 
vo lessico della lingua. 


ACCLIMATARE. I „ 

ACCLIMARE. j ' ■ Co.vnaturaee. 

ADOLESCENDO. a Cosi mentre da un 
lato la parola è l'organo e la leva dell’in- 
gegno, questo adolescendo e maturandosi, 
perfeziona e abbellisce la parola.» (Voi. i, 
p. 251 .) Dal latino adolesctre si è fatto adc- 


lesceuza c adoiescenle, c l’autoro ha tratto 
adolescendo, cioè diventando adolescente: 
parole tutte di una radice. 

ADDOMESTICATURA. « La rigenera- 
zionemorale e cristiana degli uomini pre- 
suppone la loro addomesticatura. » (Vol.i, 
p.'ìHl.) Addomesticare, addomesticatore, so- 
no di buona lingua: manca V atto dell’ ad- 
domesticare, e il Gioberti felicemente ag- 
giunse addomesticatura. 

AFFETTATURA. Vedi Pittorico. 

ALGEBRICO. « La parola religiosa è 
quasi il segno algebrico per cui il concet- 
to ideale guizza dall'intuito c distinto al- 
la riflessione risplende. » (Voi. i, p. xvi.^ 
Se i Vocabolari registrano p. es. fisico. 


matematico, agg., da fisica, matematica, 
sost., non vi sarebbe ragione di escludere 
algebrico da algebra. 

ANTIC1P.\T1V0. «La ccnsuraanticipa- 
ti va è conforme al suo scopo, se nondipen 
de dall’arbitrio censorio. » (Vol.i,p. 16() ) 
Noi or diciamo censura preventiva, o cen- 
sura repressiva. La preventiva è quella che 
si esercita sugli scritti prima di pubbli- 
carsi, la r^reoioa è quella che vien dope 
pubblicati. Ho già detto vVedi Prevekti- 
vo, agg., in questo Vocabolario) che pre- 
ventivo non può significare che vienprima, 
ma solo alto a prevenire, sicché è miglio- 
re la voce anticipativa, da anticipare, che 
vale fare una cosa avanti, benché non sin 
di Crusca; come non è nemmeno la voce 
repressiva. (Vedi Repressivo nelle Giun- 
te di questo Vocabolario.) 

APENNINO, agg. « Siccome la civilt.'t 
nostra fu in origine apennina, poi circon- 
fluviale , in appresso littorana, par che 
ella debba essere per ultimo subalpina. » 
(Voi. 1 , p.127.)Sequi l’autoreavessc detto 
invece di apennino, intorno a' fiumi, intor- 
no a’ lidi, ognun vede che il_suo concetto 
avrebbe difettato in quella venustà di cui 
abbonda. Apennino in aggettivo io non so 
so alcuno abbia usato: i Latini dicevano 
apenninigena l' abitatore delle Alpi. Circon- 
fluvialek parola composta dal latino fluvia- 
tis (conservato dagli Spagnuoli nel loro 
fluvial) eiiacircum, nello stesso modo che 
sono composte le nostre voci circostante, 
circonvenuto, circumpreso del Sacchetti. 
(Vedi Fornaciari, pag. 172.) Liltorano <• 
parola antica, ma buona. A subalpino poi. 
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che deriva dirittamente dal latino, credo 
che niun Italiano vorrà negare il benefì- 
zio della città. 

APPARITA, a Non vi ha alcuna linea 
sacerdotale, che risalga per ordine, a filo e 
senza intermissione sino all' apparita del 
Primo biblico. » (Voi. ii, pag. ffi.) Appa- 
rila è voce antica, che ben meritava di 
essere ringiovanita, come comparito. (Ve- 
'di Comparita.) 

APPICCOLARE. a Conservino delproce- 
dorc scolastico quello parti che giovano... 
ma ne rinnovano ciò che li dissecca, gli 
appiccola, gl’inceppa, gli aggrava, gli im- 
pruna, grinsalvatichiscc.»(Vol.i,p. 3b0.) 
Di appiccolare non abbiamo esempi che 
ne' trecentisti; or si usa più comunemen- 
te rimpiccolire. Osserva quella bella voce 
imprunare, ora poco adoperata. 

APRIBILE. « 11 che non può succedere, 
se ella (l'aristocrazia) non è fondata nel- 
l'eguaglianza civile, 0 se le sue schiere 
non sono apribili a ciascuno, ma non aper- 
te che ai migliori. » (Voi. ii, pag. 119.) 
Questa voce è coniata sulla forma di quel- 
le tante di cui abbonda la nostra lìngua. 

ARGOMENTARE. « Ora la creazione 
del linguaggio.... argomenta di necessità 
I azione rivelatrice. » (Voi. i, pag. xv.) 
Argomentare in luogo d'i'ndicore ha un 
solo esempio del Davanzali. 
ARMONIZZATIVO. Vedi Rileoativo. 
ASSITUATO. o Ancorché la condizione 
de' vari popoli per ogni altro verso fosse 
pari, si dovrebbero tuttavia concedere le 
prime parti a quello che è meglio assitua- 
to. » (Voi. I, p. 20.) Antica parola è chia- 
mata questa dalla Crusca, c le pone accan- 
to un esempio di Giovanni Villani ; ma mi 
sembra una di quelle che meriti dì essere 
svecchiata. 

ASTRATTfGGIARE. « Il voler segre- 
gare gl interessi e i titoli di questa dalle 
prerogative religiose di quella, era un 
astratteggiar ripugnante alla natura delle 
cose.»(Vol. I, p. 38.) Mi par nuova e bel- 
la voce, e necessaria non solo ai filosofi, 
ma anche ad altri. 

ATTUOSO. « Che la religione sopraslìa 
per la sua natura a tutti gli altri compo- 
nenti della civiltà umana, e influisca in 
e68i,glipenetri, gl'informi, gli temperi, gli 
nobiliti, gli signoreggi, gli renda più attuo- 


si ed efficaci, ninno certo vorrà dubitar- 
ne. i>(Vol. i,p. XII.) Aitino propriamente 
significa che ha virtù di operare: atiuoso è 
l'atto di questa virtù. Nell' esempio del 
Gioberti un altro men pratico della lin- 
gua avrebbe usato attivo. 

AUTONOMIA. Vedi Autonomo. 

AUTONOMO è parola greca: il Giober- 
ti l'usa continuamente con l'altra voce 
autonomia, e fu tratto a crearla dalla ma- 
teria che aveva per le mani. L' orìgine gre- 
ca non la rende strana per noi, ed anche 
il suono del vocabolo è bello. 

B 

BARCHERECCIO, agg. « L’incivili- 
mento.... prima spuntò nelle alte valli sel- 
vose dell' Appennino ; poi crebbe nelle 
valli più basse, messe a colturadomestica, 
e lungo le acque barchereccie quali sono 
il Liri, il Tevere, l'Arno, l'Adige, il Po. » 
(Voi. I, p. 127.) Per quantità di barche ci 
recalaCrusca barchereccio, sost. Qui l'au- 
tore l'ha posto in aggettivo, evale praiica- 
biliecon barche, e parmi voce moltosigni- 
ficativa, nè ben vi corrisponderebbe!' altra 
voce navigabile, che si adatta anche alle 
acque del mare: ma ninno direbbe mare 
barchereccio. Come da bosco si è fatto bo- 
schereccio, cosi da barca il Gioberti ha trat- 
to barchereccio. 

BILIC.ARE. « Il Piemonte.... bilicato 
fra r Austria e la Francia, quasi a guardia 
della penisola, di cui è il vestibolo c il pe- 
ristilio, c destinato a velettar fra’ suoi 
monti, e a schiacciare tra le sue forre ogni 
estranio aggressore. » (Vói. i, p.12o.) Vedi 
quanto qui sta bene la parola bilicata, po- 
co usata, almeno fuor di Toscana. E la 
parola velettare in luogo di stare alle velet- 
te non istà propriamente a capello? 11 Vo- 
cabolario ce ne dà un solo esempio del Ma- 
chiavelli. 

C 

CALMO, sost. « Insertando nella pianta 
pelasgica un prezioso calmo divelto dal 
ceppo nativo dell' incivilimento. »(Vol.i, 
p. 355.) A calmo per tralcio pone a ri- 
scontro il Vocabolario un solo esempio 
del Bembo, e l'autore so ne giovò, quan- 
tunque questa voce poco si conosca. 
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C.AMPATO. <1 Se bene campata [l’Iia- 
lia) sull' orlo meridionale, essa è, politica- 
mente parlando, la più centrale delle sue 
provincie. i>(Vol.i, p. 20.) Campatox alo ac- 
campato, attendalo, e dicesi degli eserciti. 
Con un esempio del Bartoli citato nel 'Vo- 
cabolario del Manuzzi potrebbe forse ti- 
rarsi questa parola anche al senso di po- 
sto, collocalo. Non ostante non mi par vo- 
ce troppo bella, nè necessaria. 

C.AS'fA. Vedi Ceto. 

CASTALE, u II governo castale.... fu 
la prima forma politica del gentilesimo. » 
(Voi. i,p. 28.) Casta come si è detto (A'edi 
Ceto) 6 parola di uso, e da casta l' autore 
ha tratto legittimamente 1’ aggiunto ca- 
stale. 

CATTOLICITÀ. Vedi questa parola nel- 
le Giunte di questo Vocabolario. 

CENTRALITÀ. Vedi Costipare. 

CETO, CASTA. « Quasi tutti gli Stati 
eterodossi più vetusti.... furono ordinati, 
e retti astato di caste, fra le quali il ceto 
ieratico teneva il primo seggio. » (Voi. i, 
p. 28.) Celo per ordine 6 voce oggi comu- 
ne, ma non è notata nella Crusca. Altret- 
tanto dicasi della voce costa, con cui s' in- 
tende un ordine privilegiato di cittadini, le 
quali due parole furono adoperate da buo- 
ni moderni scrittori. 

CIRCONFLUVIALE. Vedi Apenniko. 

CITTADINANZA. Vedi Pecoroso. 

CL1M.\TERIC0. « Nello stesso modo 
che il servaggio e Io stato castale vennero 
aboliti daH'efflcacia delle dottrine cristia- 
ne; alla stessa cagione si vuol riferire il 
lentodecrcsccro della varietà delle stirpi, 
delle contrarietà fisiologiche e geografi- 
che, e delle infiuonze climateriche. » (Vo- 
lume II, pag. 107.) Abbiam già detto a 
questa parola nel A^ocabolario che fu 
usata dal Pallavicino in senso di pericolo- 
so; qui il Gioberti l'usa nel suo naturai 
significato: ma non trovasi nella Crusca. 

COLLOCUTORE. « Gli argomenti gra- 
vi non istarebbero bene, perchè non pro- 
porzionati alla quaiità do’ collocutori. » 
(Voi. i,p.382.)Se il gentilissimo Cavalca 
ha collocuzione per ragionamento fatto in- 
sieme, il Gioberti ha collocutori, cioè che 
ragionano insieme. 

COMPARITA, sost. « Ora la prima 
comparita delle lingue nobili e delle let- 


terature moderne nella cristianità euro- 
pea ebbe luogo fra il secolo tredecimo 
e il sedicesimo. » (Voi. i, p. 252.) Com- 
parita significa il comparire, e da pochi si 
conosce c si usa fuor df Toscana, ed è 
ottima voce, e in alcuni casi migliore di 
comparsa che può avere altri significati. 

CO.MPLEMENTARE. V. Instaurativo. 

COMPLEMENTO. Vedi I>staurativo. 

CONDUCKVOLE.oQuel primato che io 
attribuisco alla mia patria.... è conduce- 
vole atutti.»(Vol.i,p. 9.)Conducctiole,per 
favorevole, è parola bella e poco usata, 
e il Vocabolario ce ne dà un esempio solo 
di Guido Giudice, e mi pare che l'autore 
sia da lodarsi per averla ringiovanita. 

CONIUGATO. « Nel quale impulso {del- 
l’atto creativo) coniugato con l'azione mo- 
vente e creatrice consistono i vari Primi 
relativi e secondari. » (Voi. ii, pag. 15.) 
Coniugalo per congiunto in matrimonio, è 
voce di uso comune, ma coniugato per con- 
giunto semplicemente, quantunque sia 
buona voce, pur non fu molto usata. Al 
Gioberti piacque adoperarla spesso. 

CONNATURARE. « I lineamenti essen- 
ziali (della comunità religiosa, giudaica e 
cristiana) si connaturarono alla nostra pe- 
nisola. » (Voi. Il, pag. 114.) È ottima voce, 
in cui vece or si usa il barbaro acclimarsi, 
e acclimatarsi. 

CONNATURATO, a Un popolo può dif- 
ficilmente vivere e crescere e prosperare, 
senza gli statuti politici ricevuti nascen- 
do, e incorporati con la sua indole, con- 
naturati alla sua storia.» (Voi. i, p. 186.) 
Solo l’antico traduttore di Seneca fornisce 
un esempio di connaturare, c il Gioberti 
se ne è giovato. 

CONSAPEVOLEZZA. « In quest' uomo 
s'incarna c s'individua quella consape- 
volezza 0 personalità nazionale, che già 
ferve nel petto de' più; ma vi spicca in 
modo meno distinto c men vivo. » (Voi. i, 
p. 253.) Qui si accenna a Dante, sul quale 
lo parole del Gioberti suonano eloquentis- 
sime. Coiisaperolezza èottima voce, mapo- 
co usata, equi sta proprio a capello. Notisi 
quelTiodiciduare usato qui propriamente, 
e non nel modo erroneo di cui si è parlato 
al rispettivo articolo in questo Vocabola- 
rio. Anche personalità sta qui per astrat- 
to di persona, come dice il Vocabolario, e 
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non nel senso errato in cui si usa comu- 
nemente. Vedi PebsonautX. 

CONSERTATO. Vedi Rogato. 

CONTRADDITTORIA, sost. « Cosi so- 
stenendo (Giuseppe di Maisire) su quasi 
ogni articolo la contraddittoria di ciò ebe 
si fa e si pensa, egli ha ragione ogni volta 
che i moderni hanno il torto, e s' inganna 
quando l' età presente 6 più savia della 
passata. » (Voi. i, p. 420.) Qui contraddit- 
toria calza bene, giacche vale in logica 
proposizione affulto contraria ad altra 
proposizione. 

COPULATO. Vedi Fecokdativo. 

COSMICO. « E per parlare del solo 
Platone.... chi non vede, che la sua fllo- 
sofla tutta quanta versa sulle tre idee fon- 
damentali del Teo pelasgico, del Logo, e 
della Psiche cosmica? » (Voi. i, p. xsv.) 
.Abbiamo cosmografia, cosmografo, parole 
tratte dal greco, come il cosmico del Gio- 
berti. 

COSTIPARE. « Quest’ ordinamento.... 
ripugna a quel sistema di centralità ec- 
cessiva, che a lungo andare rannicchia e 
costipa la nazion tutta quanta nella me- 
tropoli. » (Vol.i.p. \02.) Stipare ed anche 
costipare ben si usano per restringere, am- 
massare in un dato luogo. La prima è più 
usata della seconda, la quale ora più co- 
munemente si adopra in senso neutro pas- 
sivo per essere infreddato. Ma bene col- 
locata, e in modo da non far nascere eqiii- 
voco,é bella voce. Notala voce centralità, 
che non è nella Crusca. Ma come scrisse 
il fiuti pillilo centrale, cosi il Gioberti cen- 
tralità, cd è parola di buona lega, di cui 
credo che la nostra lingua abbia ora biso- 
gno assoluto. 

CRISTIANEGGIARE. « Ne' popoli bar- 
bari, se bene si trovi fra loro una civiltìi 
rudimentale, essendovi questa sempre 
guidata da un sacerdozio eterodosso, sa- 
rebbe impossibile il cristiancggiarla, se 
alla jerocrazia falsa non sottentrasse la 
vera. »(V'ol.i,p. 230.) Ci danno i Vocabo- 
lari cristianare per farsi cristiano, ma non 
abbiamo voce che esprimail far cristiano; 
ciò che per l'appunto il nostro autore ci 
significa con la bella ed espressiva voce 
cristiaiwggiare coniata al modo del giova- 
neggiare dell’ Adriani e del Salvini. (Vedi 
il Fornaciari, pag, 168.) 


DATO, sost. « Ma anche in questa con- 
ferma si debbono distinguere accurata- 
mente i dati conoscibili naturalmente da- 
gli oltranaturali. » (Voi. ii, pag. 8.) Ho^ià 
detto alla parola Dato che per proea, 
credibilità, sicurezza, non fu per an- 
che ammessa nel Vocabolario. Ora però 
avrebbe in suo favore T autorità del Gio- 
berti. 

DESIDERATO, sost. « Perciò egli (il 
magisterio cattolico) consuona.... con tutti 
i desiderati della scienza e della civiltà. » 
(Voi. Il, pag. 32.) Comeda<i<»lM»osi è fatto 
destinato sost. , cosi da desiderio il Gioberti 
ha detto desideralo. 

DELETTO. « Dovendo la monarchia 
per principale ufBcio puntellare tostato... 
verrebbe meno lo scopodi essa, se il trono 
di uomo in uomo si tragittasse per un de- 
letto aristocratico o popolano. » (Voi. Il, 
pag. 118.) Di delelto, per scelta, ci dà un 
solo esempio il Vocabolario del Manuzzi, 
ed è di Fra Guittone. 

DESTINATO, sost. « L’epopea più su- 
blime riesce angusta e ristretta verso la 
istoria e i destinati della fede cattolica. » 
(Voi. I, p. 334.) Questa parola chiama an- 
ticail Vocabolario della Crusca; la rin- 
giovanì il Giordani, lo secondò il Gio- 
berti. 

DIFFINITORE. « Pensando nel giudi- 
carli, che quali siamo verso degli altri 
duri 0 benigni, tal proveremo un giorno 
a nostro riguardo il supremo dilBnitorc.» 
(Voi. 1 , p. 291.) Diffinitore per giudice usò 
il solo Buonarroti, ma dilfinire per de- 
cidere usarono molti classici. Di/finitore 
dicono anche alcuni frati a quelli fra 
loro che assistono il Generale o Provin- 
ciale; né so con quanta proprietà di 
lingua. 

DISASCONDERE. <■ Quando le loro ope- 
re gli disascondono o mettono in mostra. » 
(Voi. i,p. d&J.) Disascondere per ^tesare 
è di Dante e del Salvini, ma è parola 
poco usata. 

DISCIPLIN.ARE. « Quando la coltura si 
addietro o si ferma, rado è che gli statuti 
disciplinari non trascorrano persoverchio 
rigore. » (Voi. i, p. 163.) Disciplinare non 
è di Crusca ; ma è forse una di quelle pa- 
role di cui sì ha bisogno. 

DISOTTANO. « Lo scisma morale, che 
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dividevi soprani dai disottani nel civile 
consor?io, causa la suadebolezza. »{Vol. i, 
p. 142.) Due belle voci antiche che il Gio- 
berti ben foce a riporre in uso. DitoUano 
significa che età di sotto, inferiore; e sopra- 
no, che sta di sopra, superiore. 

E 

E.M.^.NCEPPAZIOXE. «Quando il sa- 
cerdozio vuol ritardare oltre il termine 
ragionevole la civile emanceppazione dei 
popoli.... ne nascono dolorosi dissidii. » 
(Voi. I, p. 247.) l)a emanceppare, voce an- 
tica, piacque all’autore ricavare emancep- 
pazione. Ma essendo già noi al possesso 
della voce meno aspra di emanciposionr, 
mi pare che questa sia da preferirsi. 

ENTRATUllA. Vedi Iniziativa in que- 
sto Vocabolario. 

ERU.MFEKE. « Abbozzerò.... la dottri- 
na dei primi; giusta la quale ogni primo 
è 1 atto iniziale, in cui la forza creata 
eruraiK! al principio del suo esplicamento.» 
(Voi. i,p. 223.) Parola molto signiDcativa 
è questo erumpere tratto dal latino, e vale 
uscir con violenza, come rilevasi dal se- 
fiuente ed unico esempio del Castiglione 
recatodal Vocabolario dclManuzzi: « Qua- 
si come scoppio di bombarda erompe 
dalla quiete, che è il suo contrario. » 

ESEMPLATO. « La quale (appficasiorw 
del calcolo alle scienze ftsiche)ci addita nello 
spazio e nel tempo due elementi d' indole 
pura ed empirica, confinanti coi due estre- 
mi di l>io e del mondo, e aventi verso di 
loro gli aspetti contrari di effetto esem- 
plato e di regola esemplatrice. o (Voi. ii, 
pag. 105.) La parola esemplato è di Dante; 
esemplatrice è del Gioberti. 

ES.AUTORARE . « Perciò rcnciclopódia 
non potrà mai rivivere, nè la vera gerar- 
chia delle cognizioni essere ristabilita, se 
non si restituisce all'esautorata teologia lo 
scettro delle scienze. »(Vol. i, p. xxxiit.) 
Molti crederanno, e anch'io credeva, che 
questa parola, cosi spesso adoperata dal 
Gioberti, fosso nuova; ma none. Il genti- 
lissimo Annibai Caro fusa nelle sue Let- 
tere farnesiane, o un bell’ esempio co no 
dà il Vocabolario del Manuzzi ad voc. Si- 
gnifica togliere l' autorità, c vien dal latino 
exauctoratus. 


7 — E 

[ ESEMPLATRICE. Vedi Esemplato. 

ESLEGE. 0 Vero è che l'acume del pas- 
sato secolo ebbe per ferma l’invenzion 
del linguaggio, c spiegò a maraviglia co- 
me gli uomini.... vissuti lungo tem|X) mu- 
ti, eslegi, nomadi o silvestri, abbian po- 
tuto trovare successivamente le vocali, 
le consonanti ec. » (Vol.i, p. xiv.) Questa 
parola eslege notata anche in questo Vo- 
cabolario, è tutta latina, e benissimo 
esprime l'idea di fuor della legge. Fu ado- 
perata anche dal Tommasèo e da altri 
buoni scrittori. 

ESPLICAMENTO. « Le condizioni pri- 
mitive di un pofiOlo, benché non possano 
mai transustanziare nè alterarsi nelle radi- 
ci, senza grave scapito di esso popolo, sono 
suscettive di un continuo esplicamento. « 
(Voi. I, p. 1 87.) Abbiamo esplicare, esplica- 
zione, di cui V esplicamento del Gioberti è 
germano, ed esprime l'atto dello svolgi- 
mento, ciò che non verrebbe ben signifi- 
cato da esplicazione. 

ESTRIN.SECARE. « Il qual corso con- 
siste nel successivo sgomitolarsi delle 
forze finite, per cui le loro potenze si 
vanno attuando ed estrinsecando a poco 
a poco, finché dalla implicazione primi- 
tiva Siene giunte alla esplicazione finale. » 
(Voi . 1 , p. 188. ) Da estrinseco, sost. , l’ autore 
ha non infelicemente tratto estrinsecarsi, 
di cui usa spesso,e Usuo concetto difficil- 
mente potevasi, credo, esprimere in altro 
modo. Notisi la proprietà di quell' altra 
bella voce sgomitolarsi, non molto comu- 
ne fuor di Toscana. Il Vocabolario nota 
implicazione, ma l'autore ne ha ampliato 
molto il significato. 

EURIT.MIA. « Le disgrcssioni vi sover- 
chiano (nel Vico) oltremodo, sono quasi 
continue, e nocciono alla chiarezza e al- 
1 euritmia dell'opera. » (Voi. i, p. xix.) 
Parola greca composta di tu tene, e oìtuos 
rythmus, cadenza, o accordo di numeri e 
suoni, e cose simili. Nel suddetto esem- 
pio vale armonia delle parti. 

F 

FATTIVO. « Creazione, caduta, reden- 
zione, sono due idee fattive e divine, e un 
fatto umano, che abbracciano in ordine 
all uomola realtà universale. «(Voi. ii- 
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pag, 10.) Non credere già, lettor benevolo, 
che questa voce fattivo, sia filosofica sol- 
tanto : mainò. Ne fece uso il buon F ra Gior- 
dano che fu tutf altro che filosofo, o vale 
che fa, o che ha virtù di fare. * 

FECOND.ATIVO. « Resta ora a vedere ! 
in che collocar si debba quell' impulso di- 
vino e fecondativo, che copulato colla 
forza creata partorisce il primo atto del 
suo esplicamento.» (Voi. ii, pag. 15.) Que- 
sta nuova parola nulla ha che non sia con- 
forme all'indole della lingua, che pur ci dà 
fecorvlevole, voce, come dice lo stesso Vo- 
cabolario, non molto in uso. Nota l' altra 
parola copulato, che la Crusca chiama vo- 
ce latina, e che da filosofi è mollo usata. 

FENOMENICO. « 11 miracolo è tanto 
necessario nell ordine delle cose per di- 
chiarare l'origine delle leggi fenomeni- 
che, quanto il mistero è richiesto nel giro 
delle cognizioni per istabilir l'armonia 
fra le verità razionali. »( Voi. i,p. xiv.)Fe- 
nortienoò parola usata dal Galileo, ne cre- 
do che i trecentisti la conoscessero, giac- 
ché nelle più antiche edizioni del Voca- 
bolario della Crusca non trovasi registra- 
ta. Da fetwmeno il Gioberti trasse fettome- 
nico: la qual voce è formata su giuste 
regole di analogia, né mi sembra con- 
traria a quella euritmia che signoreggia 
sulla nostra lingua. 

FERRANA. « E benché qualche Italia- 
no faccia ancora buon viso alle ferrane | 
politiche e speculative de'nostri spiritosi | 
vicini (francesi), ninno certo vorrà misu- 
rare da un piccioi numero d’intelletti osti- 
nati e incurabili il senno d' una nazione. » 
(Voi. i,p. 154.) Chi conosce (almeno fuor 
di Toscana) il significato della parola Fer- 
rano? che vale miscuglio di alcune biade 
seminale per mettersi in erba e pasturarne 
il bestiame, come spiega la Crusca. E cor- i 
tamentc non potovasi esprimere con voce j 
più significativa qucll’ignobile tritume di 
dottrina che ci regala la Francia, e vera- I 
mente da pasturarne bestiame. 

FILOSOFEGGIARE. « Filosofeggia in 
buon'ora coll'uso solodi ragione. » (Voi. i, I 
p. Filosofare è parola più usata; fUr- ! 
sofeggiare non ha nel Vocabolario che un I 
esempio solo. Pare che questa seconda ! 
parola si applichi meglio ad un senso 
quasi dispregiativo. 


FONT.4LME.NTE. Vedi Obigina'#ivo. 
FORMIDARE. « Guai se i principi ita- 
liani formidassero l' insolenza dei bar- 
bari. »{Vol.i,p.107.)Non èparola accolla 
dagli .Accademici, ed è tratta dal latino 
Il participio però di questo verbo fu usa- 
to dallAriosto che disàcil formidato nome 
FRATERIA. Vedi Fuordopera. 
FULCRO. 0 Roma è la città eterna.... e 
il fulcro immobile della religione e del 
sacerdozio. »(Vol. i, p. 95.) È nuova voce 
tratta di peso dal latino, e vale sostegno. 

FUORUOPER.A. u La frateria è divenu- 
ta un fuordopera per ogni verso. »(Vol.i, 
p. 323.) Nota come sta qui a capello 
j quel fuordopera che è voce di uso. Nota 
j ancora quella frateria, presa qui nel si- 
I gnificato di lutti i diversi ordini di frati. 

11 Vocabolario la registra solo per con- 
I vento di frali. 


GALLIC.ANISMO. « Il gallicanismo 
ebbe origine nel medio evo dal contra- 
sto dei re francesi contro la dittatura ci- 
vile del Pontefice. » (Voi. i, p. 197.) Com- 
battendo l’autore le dottrine gallicane, 
coniò il vocabolo galliconirmo, come altri 
cartesianismo e simili: né qui vedo ra- 
gionevol motivo di non approvare questa 
voce. 

GENESI, a Nè certo altrimenti può di- 
chiararsi la genesi del diritto. » (Voi. i, 
p 224.) 11 primo libro del Vecchio Testa- 
mento chiamasi Genesi, che significa prin- 
cipio, e i piodemi usano di questa buona 
voce in tale significalo, benché non tro- 
visi ancora ne’ Vocabolari. 

GENTILESCO. « La mente di entrambi 
(def Machiavelli e del Campanella) venne 
spesso viziata dalla imitazione preposlera 
degli ordini gentileschi, n (Voi. ii. p. 113.) 
Il Segneri usti il modo avverbiale olio gen- 
tilesca, cioè al snodo de' Gentili: l'autore lo 
adoperò in aggettivo. Qui prepostero vale 
o rovescio, nel significato che diede il Ga- 
lileo a preposteramenle. 

GEMIN.ATO. Vedi Moltilinguk. 

GER.ARCHICAMEN TE. « Egualità per- 
fetta è chimerica anco fra gli esseri sotto- 
stanti alla medesima specie, e ogni sorta 
d’individui gerarchicamente si governa.» 
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(Voi. T, p. 8.) Non troverai gerarchicamen- 
te noi Vocabolario, si gerarchia, da cui 
l'autore ha tratto l’avverbio. 

GERMOGLIA. << La parola sacra rac- 
chiude in sé le divine germoglie di questi 
ritrovamenti. » (\'oI. i, p. 27.) Germoglio si 
usa più comunemente in maschile che in 
femminile. Qui all'autore piacque il se- 
condo modo, come anche piacque al Da- 
vanzali. ' 

GETO. « L'ingegno è cosa delicata e 
sdegnosa, c somiglia l'uccello, a cui se 
tarpi le ali, o costringi i piedi coi geti, 
acciò non ti sfugga, gli togli col poter di 
volare e alzarsi al cielo il privilegio più 
bello della sua specie. » (Voi. i, p. 174.) 
Gelo è parola poco conosciuta dalla gene- 
ralità degl' Italiani, o significa correggiola 
di cuoio che si attacca alle gambe degli uc- 
celli di rapina. 

GIORNALUME. « Il giornalume oltra- 
montano c divenuto un negozio di guada- 
gno e d industria. » (Voi. i,p. 393 ) I nostri 
antichi non avevano i giornali, come noi; 
e perciò non conoscevano nè i giortuUi- 
sli, né il giornalume; la quale ultima pa- 
rola mi sembra adattatissima a significare 
quel mercato di lodi o biasimi, che qual- 
che volta si fa col mezzo de' giornali spe- 
cialmente d’ oltrementi, di cui per l’ap- 
punto parla il Gioberti. 

GIUDICATORIO, sost. a Al parer suo 
(di Giuseppe di Maistre) é medio evo tutto 
ciò che non è odierno; questo è il supre-’ 
mo giudicatorio che governa i suoi pare- 
ri. » (Voi. I, p. 421 .) Giudicatorio è regi- 
strato ne' Vocabolari in aggettivo soltan- 
to, e vale cAe giudica; qui è preso per 
norma del giudicare. 


IERATICO. I 1 viaggi orientali (de- 
gl' Italogred) ....mossero dal desiderio di 
raccogliere le tradizioni religiose le più 
genuine, conservate ne' più vetusti corpi 
ieratici. » (Voi. l, p. x\iv.) Da hierar- 
chia, parola greca formata da legoi sacro. 
e da apxTi principato, il Gioberti formò 
ieratico. Avevamo già ne' Vocabolari Ge- 
rarchia, da cui veniva geratico, e non 
ieratico; ma a quel delicato orecchio 
parve preferibile ieratico, perche di mi- 


glior suono c non contrario alla sua ra- 
dice. 

ILLODEVOLE. « E so chi è lontano 
dal trono dee interpretare benignamente 
le intenzioni e giudicare rimessamente le 
azioni illodevoli dei governanti.... questo 
non è già il caso di chi vive in corte e 
tampoco dei chierici a cui una rigida se- 
verità verso chi comanda é strettamente 
ingiunta. » (Voi. i, p. .363.) Abbiamo tWo- 
dabile, da lodabile: al Gioberti piacque 
illodevole, da lodevole. 

IMMANENTE. « Iddio solo.... é per- 
fetto conservatore e ristoratore delle sue 
fatture; e questa doppia opera s’imme- 
desima nel suo principio coll atto per- 
petuo e immanente della creazione. » 
(Voi. I, p. 18.) È parola che non è nella 
Crusca, ed é tratta dal latino, come per- 
manente: ma la voce permanente non cor- 
rispondeva in tutto al concetto giober- 
tiano. 

'MPARADISATO. « Tal è la virtù di 
quelle sublimi dottrine (del Cristianesi- 
mo).... che se fossero sempre presenti 
allo spirito di chi ubbidisce e di chi si- 
gnoreggia, tornerebbe! età dell'oro, e la 
terra imparadisata renderebbe imagino 
del cielo. » (Voi. i, p. 313.) È bella voce 
usata da Dante, e poco da noi ; ed è foggia- 
ta al modo d' imprimaverarsi , insediare, 
o tante altre. 

IMPERIARE. « Infatti l'unica maniera, 
per cui una civiltà possa imperiare fuori 
dei propri confini, è la guerra. » (Voi. i, 
p. 2,37.) /mperiare ò chiamata dal Vocabo- 
lario voce antica. Qualche volta, come 
nel presente esempio, sta meglio d im- 
perare, che si usa più comunemente per 
l'atto del comandare; ma imperiare vale 
aver imperio, benché non si esercitasse. 

IMPERIATO. « L’imperiato di questa 
(della religione) nel vivere comune e nelle 
cognizioni importa altresì la legittima 
maggioranza della fede e della società 
ecclesiastica. «' (Voi ii, pag. 12.) Ecco 
un'altra buona voce antica ammodernata 
opportunamente. 

IMPLICAZIONE. Vedi EsTRiNSKC.tRE. 

IMPONDERABILE. . Quel fluido po- 
tentissimo, che anima tutta la natura, e 
uno in sè stesso, secondo l’ ipotesi vero- 
simile di alcuni moderni fìsici, nei vari 
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imponderabili si trasforma. » (^ol. i, 
p. 332.) Da poi\derare, che vai pesare, si 
sono legittimamente tratte le parole pon- 
derabile e imponderabile che tanto si usano 
in fisica, e che ancora mancano al Voca- 
bolario. 

INEDUCAZIO.Xr:. « Gran parte dello 
miserie, che opprimono le classi laboriose, 
nascono.... dall’ignoranza e dall ineduca- 
zione. » (Voi. Il, pag. 13n.) La particella 
in, aggiunta a qualche nome, gli dà molte 
volte una signilicazione opposta, come nel 
presente caso. 

INSTALKATIVO. « Quando le cose so- 
no ridotte a tali termini, l'opera comple- 
mentare del secondo ciclo deve farsi 
instaurativa. » (Voi. ii, pag. 7.) Da instau- 
rare il Gioberti ha cavato fns/auralii'o. 
Quanto a complementare il V ocabolario re- 
gistra completo, completivo, ma non com- 
plemento, né il complementare del Gioberti, 
parole tutte coniate ad uno stesso stampo. 

INTELLETTIVO, agg. « La qual cosa 
tanto più rileva, che il principato intel- 
lettivo d'Italia, oltre all essere il più de- 
gno e il più connesso con la nostra reli- 
giosa e morale sopreminenza, è altresi 
runico titolo umano, che possa intera- 
mente rivivere. » (Voi. ii, pag. 2.) Non 
abbiamo intelletlivo aggettivamente usato, 
ma la novità di questo vocabolo non ha 
nulla di contrario all’analogia e all indole 
di nostra lingua. 

LMPRUNAilE. Vedi Appiccolare. 

INCALMO. 0 Certi governi ... mettono 
il ferro alle barbe di quei tronchi annosi, 
in vece di rimondarne i rami dal seccu- 
me che gli attrisU, e ristorarli con incal- 
mi opportuni. r> (Voi. i, p. 328.) Da incai- 
mare, bella ma poco usata parola, e che 
vale innestare, l'autore coniò incalmo. 
Nota anche quel seccume, che fuor di To- 
scana poco si conosce. 

INCIVILITIVO. « E che monta se il 
prevaler momentaneo delle false dottri- 
ne ha rallentato il moto espansivo e inci- 
vìlitivo della società cattolica, quando le 
radici di esso durano eterne? (Voi. i, 
p. 272.) Niuno vorrà tassare il Gioberti 
per aver fatto incivilitivo da incivilire, ed 
e parola che mi par necessaria, e simile 
ad insegitativo. atto ad insegnare, che è di 
Crusca. 


INCOATIVO. « L'azione incoativa e 
fondamentale del sacerdozio. » (Voi. i. 
p. 222.) Da ittcoato che signiBca princi- 
pialo, l'autore trasse incoativo, che d‘i 
principio, e la derivazione non ripugna, 
anzi è conforme alle regole dell'analogia 

INDIVIDUARE. Vedi Cossapevolez 
ZA in questo Saggio. 

INDIVIDUALISMO. Vedi Pmscipio di 

ASSOCIAZIOSE. 

INERRANZA. » Ora I aUìdare il giudi- 
zio sovrano e perentorio {del vero) a un 
uomo fallibile, è cosa enorme; poiché è 
un presupporre che il vero debba sotto- 
stare al parere di un privato; o che que- 
sto parere partecipi a quella inerranza, 
che umanamente non si trova fra gli uomi- 
ni (parla della Censura). »(Vol. I, p. 167.) 
Da erranza, voce antica, ha tratto il Gio- 
berti, parmi moltofelicemente, inerranza, 
alla foggia d' ineguaglianza, ineleganza 

INFEUDARE. «Imperocché, se si guar- 
da al modo con cui predicano (certi eccle- 
siastici) e compliscono e corteggiano al- 
cuni di alto e di basso affare, si potrebbe 
credere.... che coi grandi e coi principi 
non abbiachefare l’Interno; eche adessi 
sia quasi infeudato il Paradiso. » (V ol. ». 
p. 362.) Chi non perdonerà alla energica 
verità del concetto la novit'a della parola 
infeudare, che certamente non è in niuii 
modo contraria all'indole di nostra lin- 
gua? Di questa parola si èdato cenno ne! 
Vocabolario a pag 130, col. b. 

INFOLTIRE. « I quali (annali cnsliani) 
raccontandovi f opera mirabile dei mo- 
naci.... per rinvigorire le schiatte molli e 
degeneri.... e sterpare le erbe selvatiche, 
onde tutto il mondo infoltiva. » (Voi. i. 
p. 326.) Cioè era folto. Guarda la bella 
proprietà di questa parola usata solo dal 
Bartoli. 

ILLAIDIRE. « Come un corpo vegeto 
e formoso, che illaidisce ed infradicia col 
mancar dello spirito. »(VoI. i, p. 199.) i«- 
luidirsi, in senso neutro passivo, reca la 
Crusca con un solo esempio. .Anche qui 
è usato in significato intransitivo. 

INNAZION.ALE. « Dall altro cantoess.i 
(li Gallicanistno) é innazionale, barbari- 
co, infesto all'unità, alla libertà, all'indi- 
pendenza d Italia. » (Voi. l, p. 276.) Spes 
so nella nostra lingua la particella in ha 
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forza di negativa, come in inntgabile. inna- 
turale, e in tante altro voci ; e benché in- 
nazionale, cioè contro la nazione, non sia 
nella Crusca, pur meriterebbe che vi 
fosse accolto, tanto più che può spesso 
venire il bisogno di farne uso. 

INSCIENZA. « I traviamenti dell'arbi- 
trio provengono in gran parte dall igno- 
ranza, 0 dal falso sapere, che è un in- 
scienza raddoppiata. »(Vol. i, p. 313.) Se 
al Salvini fu lecito coniare inaiente, molto 
più sarà lecito al nostro autore il fabbri- 
care inucienza. 

INSEVEHIRE. « Per tal modo quella 
foggia di governare larga, libera, guelfa 
e schiettamente italiana, ch’era invalsa 
sino a quei tempi, fu inseverita e ristretta 
dalle tratte straniere. » (Voi. i, p. H9-) In- 
severito per fatto severo usò il Salvini o ri- 
pose in giro il Gioberti, ed è bella voce. 
.Nota la bella voce tratta ricavata dal 
verbo trarre, che vale anche estrarre, cu- 
rar fuori da un territorio o da ijualumiue 
altro luogo. (Vedi il Vocabolario del Ma- 
nuzzi alia voce Tirare, § cxNXii.) 

INTRAMESSA, sost. « Vero è pure, 
che considerando la rivelazione, come 
inetitutrice della parola, ho fatte molte 
intramesso teologiche. » (Voi. i, p. xviii.) 
Intramessa per interrompimento, o per di- 
gressione, come nel presente esempio, è 
bella parola usata dal Villani, dal Bar- 
toli ed anche dal Foscolo, ma poco 
adoperata, e mi piacerebbe che fosse ri- 
posta in uso. 

INST.ANZA. « Imperocché al di d'oggi 
per avere ragione non basta il provare 
che si ha, ancorché le prove siano tali che 
non patiscano instanza. » (Voi. i, p. xi.) 
Se non erro, pochi sanno che instanza 
può usarsi anche por nbbiezwu: come 
nello addotto esempio. Il Vocabolario 
non reca se non un esempio solo del Ga- 
lilei. 

INSTAURAZIONE, a (Juesti lieti prin- 
cipii danno ferma fiducia, che la sapienza 
del re (di Sardegna) compirà 1' instaura- 
zione del primo studio subalpino. i>(Vol. i, 
p. 178.) Se quel grande scrittore del .Ma- 
chiavelli prese dal latino instaurare per 
rijiorare, ninno negherà al Gioberti il di- 
ritto di adoperare instaurazione per ri- 
storo, ristoramento. 


INSTRUIRE. Vedi Oroasatore. 

L 

LASCIVIRE. 0 J,ode sin a quelli egregi 
patrizi che onorano le varie province 
della penisola, non solo proteggendo le 
buone lettere, ma coltivandole con ardo- 
re e con gloria, e sono tanto più be- 
nemeriti, che vivono fra molti avvezzi a 
consumare oziando e lascivendo la vita. » 
(Voi. I, p. 305.) Ecco la voce lascivire, che 
il^'ocabolario dice antica , ammodernata 
dal nostro autore. 

LIBRARIO. « Anche in Toscana la cen- 
sura libraria é per ordinario esercitata in 
modo cosi discreto e sapiente, che i buoni 
ingegni non hanno ivi occasione di doler- 
sene. i> (Voi. I, p. 169.) Chi vorrà usare (li 
questa parola, oltre I’ unico esempio del 
Cocchi, ha ora anche 1 autorità delGioberti. 

LITTOR.ANO. Vedi Aperkiso. 

• .M 

M.ADRE, agg. Vedi Principe 

MAGGIORATO. Vedi Minoratico. 

MANDARINATICO. « Il mandarinatico 
(1* ufficio di mandarino netta Cina) non è 
ereditario, ma elettivo. » (Voi. i, p. 425.) 
Molte voci ha la nostra lingua formate 
con questa desinenza, come comparatico, 
pretatico, pasloratico; e cosi l’autore da 
mandarino cavò mandarinatico. 

MATERIALE. « Le ingerenze secolari 
poi sono di due specie; le uno si attengo- 
no agl'interessi materiali, come oggi si 
suol dire, della società, o riguardano il 
guadagno e la potenza: da queste i chieri- 
ci debbono guardarsi come dal fuoco. » 
(Voi. 1 , p. 277.) Vedi che qui l'autore non 
si attenta di usare la parola materiale nel 
senso moderno ; pur mi pare che questo 
senso allarghi la naturale significazione 
della parola, e non vi ripugni; nè le vo- 
ci terreno, per esempio, o mondano, baste- 
rebbero a ritrarre il concetto. 

.MEDIANO. Vedi -Ministeriale. 

MILLENARIO. oDov 0 (nf/l’On'etUf)ogm 
gentilezza ebbe la culla, e nel prossimo 
millenario farà forse ritorno. » (Voi. i, 
p. 23.) L'autore usò sostantivamente ciò 
che i Vocabolari ci recano solo in agget- 
tivo, numero millenario. 
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MINISTERIALE. « Perciò l' investitura 
legittima e tradizionale del potere sovra- 
no e ministeriale de'laici, non può mai ri- 
salire.... al potere assolato di Dio, se non 
mediante il sacerdozio, che ne costituisce 
l’origine, ed è l' anello mediano che con- 
giunge la sovranith divina con quella de- 
gli uomini.» (Voi. i,p.22o.) Ho giàdetto in 
questo Vocabolario alla parola Ministe- 
RULB, che buoni moderni scrittori l'ado- 
perarono, nella quale schiera or va posto 
anche il Gioberti. Nota quella parola me- 
diano cioè di mezzo. 11 Vocabolario la 
chiama antica; ma veramente meritava 
che il Gioberti, che spesso l’ usa, l' ammo- 
dernasse : ed egli disse anello mediano an- 
che a pag. 255. 

Ml.NOH.ATICO, sost. o Allorché una na- 
zione è uscita di minoratico, dee essere 
proscioltadai legami della tutela. » (Voi. i, 
p. 248.) ÌKinorilà per età minore hanno i 
legisti. All'autore piacque più minoratico 
formata come viatico, comparatico e simili. 
Nella stessa pagina usò minorato e mag- 
gioralo: a La vita delle nazioni si parte in 
due cicli, r uno dei quali è un minorato 
pubblico, che risponde alla dittatura ; 
l'altro è un maggiorato civile, a cui si ri- 
ferisce r arbitrato ieratico. » Queste so- 
no due belle parole e necessarie. 

MINORATO. Vedi Minoratico. 

MISANTROPICO. « Avvezzandolo a vi- 
vere ritirato senza broncio misantropico.» 
(Voi. I, p. 313.) La Crusca non ha mt'*an- 
Iropo, nè misantropico; e sono voci non 
solo comuni, ma necessarie, specialmen- 
te la prima. 

MISCREDERE. « Il voler usare nella 
risoluzione di tali problemi una rigidità 
eccessiva, è cosa pericolosa alla stessa 
fede; conciossiachè dall' inorridire al di- 
sperare, e da questo al miscredere, picco- 
lo è il passo. » (Voi. I, p. 285.) E propria- 
mente tnweredere, percrerfar male circa le 
cose della fede (e di queste intende parlar 
qui il Gioberti), è registrata nel tesoro 
della favella. 

MODERATORIO. « L'arbitrato univer- 
sale 0 la sopraiotendenza civile d'Italia 
importano un'azione moderatoria degnis- 
sima del Pontebee. » (Voi. i, p. 278.) Co- 
me da senato si fece senatorio, da pre- 
tore pretorio, da transito transitorio, e di 
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tanti altri, cosi da moderatore il Gioberti 
fece moderalorio, e ne avea bisogno ai 
esprimere convenientennente il suo con- 
cetto. 

MONARCATO, a L’ incivilimento cn- 
stiano, fondandosi nell' idea di iin monar- 
cato senza confini negli ordini dello spi- 
rito, toglie all' idea dell' universa! dominic 
politico la speciosità del fine c i mec: 
persuasivi per effettuarlo. » (Voi. ii,p. ì. 
Ci dà il Vocabolario monareale; il nostro 
autore ne formò monarcato, che qui stava 
meglio di monarchia. 

MOLTILI.NGUE. « Come la parola di 
Dio contiene virtualmente il mondo, per 
mezzo delle idee...., cosi la parola di 
Roma , risonante dai rostri del Campido- 
glio per tutto il fòro italiano, e quindi ri- 
percossa, geminata e centuplicata, quasi 
da eco moltilingue, per ogni dove, contie- 
ne potenzialmente la civiltà e la scienza. ■ 
(Voi. Il, pag. 43.) Questa nuova parola è 
formata sopra giuste norme di analogia, 
come l'altra moltisenso. Vedi Moltisen- 
so. Osserva anche la voce geminata, non 
molto in uso, e che ha nel Vocabolario un 
solo esempio di Dante. 

MOLTISENSO. « 1 razionalisti.. .. sonu 
riusciti con tutto il loro in^jegno e la lom 
erudizione a lardella Bibbia un guazzabu- 
glio moltisenso e poliglotto, come l'idio- 
ma babelico. » (Voi. ii, pag. 24.) Come si 
può dire molti forme, moUisillabo, cosi fau- 
tore ha potuto dire moltisenso: parola a 
usar la quale possono occorrere molle op- 
portunità. 

MONUMENTALE. « 11 frontispizio pre- 
messo all'opera monumentale dell una c 
dell'altra alleanza. » (Voi. ii, pag. 20.) 
Come r autore da rudimento cavò rudi- 
mentale, cosi da monumento trasse monu- 
mentale, fondandosi su buone regole di 
analogia. 

N 

NECROPOLI. « Se la cosa continua su 
questo piede, bisognerà in One risolversi.. . 
a fabbricare città di libri, che sarebbero 
altrettante necropoli. » (Voi. i, p. x.\ii.) 
Metropoli per città o chiesa principale di 
uno proviflcio ci registrano i Vocabolari 
ed è parola tratta dal greco, e cosi necro- 
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poli, cioè città de' morti, da vtxpo? morto, 
e iroXi? uròj. 

NOVELLIZI A. « Or come il capo austra- 
le ebbe le novellizie intellettive della 
penisola, sembra che i frutti serotini sian 
riserbati alle parti boreali di essa. (Voi. i, 
p. 126.) Novellizia per primizia è bella 
voce, e meriterebbe di esser più cono- 
sciuta ed usata fuor di Toscana. Si ado- 
pera meglio in plurale. 

O 

OLTRANATUBALE. Vedi Oltbamok- 

DIAI.E. 

OLTRAMONDIALE. « 1 veri sopranna- 
turali.... 8 intrecciano colla teleologia ol- 
tramondialc degli spiriti umani. » (Voi. ii, 
pag. 17.) Da mondiotr. voce di ottima lega, 
l'autore ha composto oUramondiale, nello 
stesso modo onde si fecero oltramondano, 
oliramarino e tante altre, e cosi a pag. 20 
del volume suddetto scrisse riflessione per- 
petua e oltranaturale. 

ORDINE, in femm. « Quanto ó opera 
pietosa c civile il commendare le sacre 
ordini, ^ando sono fedeli allo spirito dei 
loro istitutori, tanto sarebbe dannoso e 
colpevole l' approvarne e difenderne i 
traviamenti e gli abusi. » (Voi. i, p. 336.) 
La santa ordine de' frati minori, disse Gio- 
vanni Villani, e questo esempio piacque 
seguire all’autore, nè mi pare da tassarsi 
trattandosi specialmente di stile rflto. 

ORGANARE, a La storia ci mostra che 
la religione è la progenitrice delle nazioni 
e di tutta la civiltà loro; e che ciò è vero 
principalmente rispetto all' Italia, la qua- 
le fu organata dal sacerdozio cattolico. » 
(Voi. I, p. XXIX.) Ilo già detto in questo 
Vocabolario (vedi UnGAMZZARK) che al- 
cuni moderni filosofi usano più volentieri 
orgastare, voce più bella e di miglior suo- 
no per noi, lasciando organizzare ai nostri 
vicini con l'altra più infelice parola orga- 
nizzazione. Vedi questa voce nelle Giunte 
di questo Vocabolario. 

ORGANATORE. « Il ceto sacerdotale 
comparisce nell'istoria come primo insti- 
tutore dell'uman genere per mezzo della 
parola sacra, e come organatore civile 
dei popoli e delle stirpi. » (Voi. i, p. 221 .) 
Da organare l’ autore ha tratto organato- 


re, preferibile di gran lunga ad organiz- 
zatore. Quanto a inetitutore che trovasi 
nel suddetto esempio, l' indole di nostra 
lingua preferisce istitutore a institutore, 
istruire ad instruire, e cosi di altre pa- 
role simili. 

ORIGINATIVO. « I principii originativi 
dell' incivilimento sono molti ; ma si ri- 
ducono fontalmente alla notizia dell'idea 
col mezzo della parola. » (Voi. i, p. I5.) 
Da, originato, che ebbe origine, l'autore ha 
tratto originativo, che dà origine, 0 che ha 
virtù di dare origine, secondo la natura de- 
gli aggiunti terminanti in ivo, ed è parola 
consenziente all'indole di nostralingua.Si 
noti anche quel fontalmente che è sopram- 
modo espressivo, usato da Dante,echela 
Crusca qualifica per roce antica, ma sareb- 
be desiderabile che non fosse: tanto è bella 
e significativa. 

OSSERVARE. « Benigno Bousset, che 
dai Francesi, soliti a millantare le cose 
loro, è celebrato.... perpoco comeprivile- 
giato del dono dell'inerranza, non deve 
essere talmente osservato da noi Italiani, 
che la riverenza faccia velo al giudizio. » 
(Voi. I, p. 199.) Osservare per riverire, 
fare ossequio, è bella e nostra parola tratta 
dal latino, e che meriterebbe di essere 
più usata. 

P 

PALATINO. « La specie umana sarà 
debitrice alle invalse dottrine dell'Evan- 
gelio di essere ormai libera e sicura dai 
carnefici eroici e palatini. » (Voi. ii, p. 3.) 
Ho già detto a questa voce nel Vocabola- 
rio che non è notata nel registro dell'.lc- 
cademia; ma che merita di esservi am- 
messa e per la buona sua origine, e per- 
chè usata da buoni moderni autori, a cui 
or si aggiunge l'autorità del Gioberti. 

PARTICOLARIZZAZIONE. « La parti- 
colarizzazione del sovrintelligibile, cioè 
il mistero, è fornito dalla rivelazione e 
dalla ragione insieme accoppiate. » (Vo- 
lume I, p XVII.) Particolarizzare usarono 
il Segneri ed il Salvini, quantunque la 
buona lingua ci fornisse la più bella pa- 
rola por/i’co/oreggt'ore. Per ben esprimere 
il suo concetto, il Gioberti ne trasse par- 
ticolarizzazione, e forse non poteva farne 
a meno. Ma essendo parola di suono assai 
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sgradito, non ne farei uso, tranne il caso 
di un assoluto bisogno. 

PECOROSO.o La storia ci addita la cuna 
delle gentili cittadinanze negli alti piani 
di aria purgatissima, di cielo splendido c 
sereno, lungo i margini erbosi di un lago 
peschereccio, cinto di feconde e pecorose 
campagne. » (Voi. i, p. 26.) È parola trat- 
ta di pianta dal latino, e vale abbondanti 
di bestiame. 11 Gioberti non trovò parola 
corrispondente, e la coniò, cd ò bella, 
sonante ed espressiva. Osserva ancora la 
graziosa frase la cuna delle gentili cittadi- 
nanze, che il Gioberii formò sull’impron- 
ta di questi mirabili versi di Dante : 

« A così riposalo, a così bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 
.Varia mi dii, chiamata in alle grida. « 
(Farad., C. xv.) 

PEDISSEQUO, a Tempo è, che gl'ita- 
liani pongano mano ad esaminare paca- 
amente anche l'articolo dei frati.... e 
piglino per norma il senno proprio, non 
le declamazioni o le invettive degli oltra- 
montani e dei loro pedissequi. i> (Voi. I, 
p. 321 .) Pedissequo è voce tratta dal lati- 
no, e metaforicamente presa vale che va 
dietro. È bella, e molto usata, e merita 
una sede nel lessico della lingua. 

PERFETTIBILE. « Il cui concetto (cioè 
il principio di ripara:ionc)iinporta, oltre 
al perfezionamento e all' esaltazione, il 
previo ristauro delle cose perfettibili. » 
(Voi. Il, pag. 6.) Di perfettibile ci si dà nel 
Vocabolario un solo esempio del Segneri 
che lo usò in sostantivo. 

PERSONALITÀ. V. Co^SAPEVOLEzzA. 

pervadere. « L' Ente compenetra 
spiritualmente le sue fatture e ne pervade 
l intima essenza. » (Voi. ii, pag. 13.) Com- 
pagno d'invadere è laparolaperoad«re,che 
manca al Vocabolario. 

PIG.MEO, agg. « Certi moderni più ze- 
lanTi che intendenti, i quali dopo di avere 
appiccinita la religione, riducendola ai 
limiti del proprio cervello, impiccolisco- 
no la scienza, rannicchiandola e trincian- 
dola senza discrezione, per aggiustarla 
alla misura del culto pigmeo foggiato da 
loro. » (Voi. Il, pag. 27.J La Crusca nota 
pigmeo in sostantivo soltanto. 


PIRAMIDARE. o Iddio ci ha rivelate.... 
alcune verità formidabili, che giovano ... « 
ad equilibrare, per cosi dire, e piramida- 
le altri veri, che soli non bastcrebbono 
a governare il cuore dell'uomo. » (Voi. i, 
pag. 284.) Dal participio piramidato che 
è di buona lingua, trasse il Gioberti natu- 
ralmente il suo verbo piramidare, qui 
usato bellamente. 

PITTORICO, a Le affettature e le sman- 
cerie solite a usarsi nelle corti.... sareb- 
bero intollerabili nel giro ideale delEimi- 
tazione poetica, pittorica, scultoria. » 
(Vol.i,p. 307.) Ognun vede chequi lavocc 
pittoresca (unica che ci dà il Vocabolario) 
non sarebbe al suo luogo. Scultorio non c 
parola nuova, ma non è molto in uso. 
Nota anche quell' a/)l!lta(ure, meglio qui 
di affettazione. Il Vocabolario la chiama 
voce antica. 11 Cesari (come ho notato alla 
voce Pittorico) fa mal viso a questa pa- 
rola ; ma 1 esempio del Gioberti or mi fa- 
rebbe inclinare ad accettarla; tanto più 
che fu usata anche dal Bottari nelle sue 
Lettere che chiamò pittoriche. 

PLAGA. Vedi Storiale. 

PLASMARE. « Nellaprima epoca il sa- 
cerdozio essendo il solo ceto dolalo di 
cultura ... ha il carico di plasmare le altre 
classi de' cittadini. » (Voi. i, p. 249.) Pla- 
smare per formare, dar la forma ad una 
cosa, dice il Vocabolario essere voce an- 
tica, e mi pare che meriti di essere rin- 
giovaiiita. Qui certamente niun’ altra 
avrebbe potuto rappresentar meglio il 
concetto. 

POLITICARE. « Gl’Italiani in ispecie 
ne sentono il bisogno, avendo potuto rac- 
cogliere dall'esperienza a che riesca.... 
il politicare speculando ed operando, sen- 
za inchiedersi delle condizioni religiose 
del loro paese natio. » (Voi. i, p. xxxiv.) 

Se mai la nostra lingua ha bisogno di una 
parola nuova per esprimere una nuova 
cosa, affé che questo è il caso. Certo ai 
nostri avoli, bisavoli e arcavoli, contenti 
della vita privata, non occorreva! Ma il 
ticchio di discorrere di politica essendo 
ora entrato perfino nc’fanciulli, né più 
badandosi all'antico adagio de Deo panca, 
de Principe nihil, era necessaria una nuo- 
va voce ad esprimere in una sola parola 
questa smania moderna. 
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PONDERABILE. Vedi Impokder abile. 

PREMOVERE. « Iddio, qual Cagion pri- 
ma, sovrasta a tutte le cose, e qual Ragio- 
ne e Idea prima impera a tutti gli spiriti 
creati, ne illustra l’intendimento, ne ac- 
cende raffetto, ne prcmove il volere, 
salvo l'arbitrio loro. »(Vol. l, p. I V.) Pre- 
movere per muovere aratili ò voce nuova 
formata sull esempio di premorire, pre-. 
mostrare, e tante altre. 

PREPOSTERO. Vedi Gestiiesco. 

PRINCIPE, agg. « I Padri del Cristia- 
nesimo, e i maestri in divinità più famosi 
del medio evo calcarono le antiche pe- 
date, e non che disgiungere le due scien- 
ze principi (Filosofia e Teologia] maggior- 
mente le affratellarono. »(Vol. i, p xxv.) 
« Italia nazione principe. » (Voi. i, p. 9.) 
I principi della città, Ais&e il Machiavelli 
(Arte della guerra, lib. I), cioè f princi- 
pali, t maggiorenti: il Gioberti estese an- 
che di più il significato; e con le due 
scienze principi, intese lo due scienze da 
cui derivano tutte le altro ; e infatti poco 
dopo le chiama le due scienze madri: « .Ac- 
coppiando le due scienze madri senza 
mischiarle. » (Voi. i, p. xxvii.) Anche in 
madreperla e madreselva, che pur sono 
voci buone, abbiamo madre in significato 
prossimo all'aggettivo. 

PRINCIPIO DI ASSOCIAZIONE. <• Egli 
e uno stupore che in un secolo vago di 
predicare sino alla nausea ciò che chia- 
masi elegantemente principio di associa- 
zione, e avvezzo a gridar contro quello 
che con pari eleganza si specifica col no- 
me d' individualismo, si dia all' armi con- 
tro ogni genere d’instituzioni monasti- 
che. » (Voi. I, p. 323.)Ognun vede,* che la 
frase principio di associazione,ela v oce in- 
dividualismo sono condannate dal Gioberti. 

PBOPENSITÀ. o In questa propensità 
sostanziale e continua.. .. consiste appunto 
l'entelechia di Aristotile, n (Voi. ii, p. 14.) 
La Crusca registra solo propensione. 

R 

\ 

RAPPRESENTATIVO. <. 1 quali (t Ca- 
petingi) attesero lungamente a temperare 
e indebolire i feudi a vantaggio dei muni- 
cipii, della corona e del sacerdozio, e git- 
tarono le basi della monarchia rappresen- 
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tativa, che è il modello ideale de'popoli 
cristiani. « (Voi, i, p. 133.) Due esempi di 
questa voce reca il Vocabolario del Ma- 
nuzzi, uno del Gclli, l'altro del Segni, i 
quali valgono ad autorizzare il morlemu 
c più lato senso dato a questa parola di 
uso indispensabile. 

RAZIOCIN.ALE. « L'istoria consuona a 
queste conclusioni raziocinali. » (Voi. i, 
p. 27.) Raziocinare, raziocinante, razioci- 
nabilith, abbiamo nel lessico della lingua. 
L autore ha aggiunto ra:iocinale,paroladi 
buona origine, e di cui molti, e special- 
mente i filosofi, hanno bisogno. 

RILEG.ATIVO. « La quale unione non 
può darsi nel sapere più che in altra co- 
sa, senza la religione, che è il solo prin- 
cipio rilegativo e armonizzativo delle 
varietà e contrarietà di qualunque sor- 
te. » (Voi. I, p. XXXIII.) Da rilegare, legar 
di nuovo, il Gioberti ben cavò la parola 
rilegativo, cioè che ha virtù di rilegare, se- 
condo 1' ordinaria significazione dogli 
aggettivi terminanti in ivo. Cosi da ar- 
monizzare trasse la voce armonizzativo, 
cioè che ha virtù di armonizzare: delle 
quali due voci avendo egli bisogno a si- 
gnificare il suo concetto e mancandogli 
le corrispondenti, ed essendo appoggiato 
all'analogia, niuno vorrà tassarlo, se di 
nuovo le coniò. 

RINC-ASARSl. « Coloro, che vissuti lun- 
go tempo fra i forestieri, e dismesso in 
gran parte il genio patrio, penano a ripi- 
gliarlo, e non si risolvono a rincasarsi. » 
(Voi. Il, pag. 68.) Come dicesi rinselvarsi, 
rinascere, e tanti altri, cosi l’autore ha 
detto rincasarsi, quantunque manchi il 
verbo incasarsi; ma non parmi voce mal 
coniata. 

RIVIERASCO. « Poi discese (l'incivili- 
mento) ne' paesi rivieraschi, come .Amal- 
fi, Pisa, Venezia, o le liguri spiagge. » 
(Voi. I, p. 127.) Rivierasco per di riviera 
se non è vocabolo necessario, è almeno 
composto conforme alle regole dell'ana- 
logia. 

ROGATO. » Per opera del papa furono 
(nel medio evo).... rogate le leggi, bilan- 
ciati i poteri.... consertate. le confedera- 
zioni politiche, o (Voi. I, p. 243.) Rogare è 
veramente parola propria de soli notari, e 
qui se ne è allargata la significazione. Bel- 
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la e poco usala ò la voce consertato, per 
congiunto, intrecciato. 

ROMANTICO. « Io mi studio anche di 
evitare i concetti confusi, vaghi, sfu- 
manti, i guazzabugli, le tenebre, e tutto 
quel corredo di dottrina che chiamerei 
volentieri romantica, indegna di noi altri 
Italiani. » (Voi. i, p. xx.) Ognun vede di 
per sé qual è il significato che dà qui il 
Gioberti alla voce romantico. 

RUDIMKNTALE. « Institul.... un pa- 
triarcato ieratico, non ristretto e nidi- 
mentale, come l'antichissimo, ma molti- 
plice nella sua unitii ec. » (Voi. i, p. 226.) 
Da rudimento il Gioberti cavò il suo ag- 
gettivo rudimentale, come si verifica nel- 
la nostra lingua in moltissimi casi. 

S 

SCALTRITO. « Niente ci vieta, volen- 
do, l’acquistarlo di nuovo (lo scettro), e 
scaltriti da doppia prova, serbarloci per- 
petuamente. » (Voi. I, p. 11.) Scaltrito per 
ammaestrato, istruito, non è molto in uso, 
almeno fuor di Toscana, ed è buona voce. 

SCULTORIO. Vedi Pittobico. 

SECCL'MIC. Vedi Incai.mare. 

SECOLAREGGIARE. <t Dante.... creò, 
come laico che era, la filosofia politica, e 
secolareggiò. per così dire, la scienza del- 
la storia. » (Voi. ii, pag. 173.) Da secolare, 
cioè di secolo, allenente al secolo, l’autore 
formò il verbo secolareggiare. 

.SGOMI TOLARE. Vedi Estrinsecabb. 

SINONLM.4RE. « I Padri.... fecero, ri- 
spetto alla teologia, ciò che i savi italo- 
greci del Paganesimo aveano tentato ri- 
guardo alla filosofia, propagandone i ter- 
mini, quanto quelli del creato, c sinoni- 
mandola con la sapienza enciclopedica. » 
(V'ol. Il, pag. 80.) L’ Alberti con un esem- 
pio del Nisieli registra sinonimi zzare: io 
preferirei il sinonimare del Gioberti che 
parmi meglio formato, e di più grato 
suono. 

SOCIALE, u Io considero dunque i frati, 
come un bisogno della civiltà, e per par- 
lare con la leggiadria moderna, come una 
necessità sociale. » (Voi. i, p. 331.) Qui 
non è bisogno di commenti. 

SOCIETÀ CIVILE. Vedi Soprammox- 
tark. 


S 

SOPR.AMMONTARE. « Dall’altro laU' 
uno scompiglio simile a quello che turba 
le dottrine, si ravvisa nella societii civile', 
dove il laicato, dopo di aver soprammon- 
tato il clero...., comincia ad accorgei- 
si dell’anarchia che lo rode. » (Voi. i. 
p. xxKiii.) Secondo i duo esempi recati 
dalla Crusca, il verbo snprammontare 
sarebbe intransitivo, benché il secondo 
esempio possa farne dubitare, dicendo: 
Ira e fellonia soprammonta f> signoreggia 
»1 il cuor del fellone. La stessa Crusca di- 
ce, che soprammontare vale crescere, so- 
prabbondare; e crescere può usarsi anche 
in modo attivo. Non ostante chi volesse 
andar sicuro dovrebbe stare alla Crusca 
Notisi nell’esempio giobertiano la frase 
società civile: oggi molti direbbero società 
senz'altro aggiunto, e direbbero male. 

SOPRANO. Vedi Disottano. 

SOPRATERRIBILE. « Negli scritti dei 
filosofi d allora si ravvisa il riverbero 
delle controversie teologiche, che nel 
clero bollivano e dei dogmi sopraterri- 
blli che certe fantasie.... volevano sosti- 
tuire alla dottrina austera, ma sempre 
moderata e benigna, del cristianesimo. >■ 
(Voi. I, p. 28b.) Molte parole cosi com- 
poste ha la lingua nostra, come soprama- 
bile, sopramaraciglioso, che sono germani 
di sopraterribile. A’grandi ingegni non si 
disdicedi comporre nuove parole, e di due 
formarne una; e niuno tassò il Giordani 
che scrisse leggifatlore, e leggidatore, e fu 
lodato il Muzzi pel suo lodedegno. 

SOPRUSARE. « Imperocché si può far 
cattivo uso di un diritto, come delle cose 
più sante; e chi ne soprusa, applicandolo 
a sproposito, è tanto colpevole, quanto 
chi lo impugna e aspira a distruggerlo. » 
(Voi. 1 , p. 267.) Pochi, eccetto! Toscani, 
conoscono il significato di questo verbo 
cosi espressivo, e adoperano in voce oòu- 
■rare. Soprmare vale usare oltre il dovere: 
e abusare, è fare cattivo uso. 

SORO, per semplice, a ’Tanto io ero soro 
0 inesperto nel presentire il giudizio di 
molti. » (Voi. I, p. ix.) Pochi fuor di To- 
scana sapranno, che soro vale semplice. È 
bella e buona voce antica, che pochi ora 
usano, perché non la conoscono. 

SOTTIGLIUME. « 1 teologi gallicani 
co’sottigliumi.... imitarono i bisantini,che 
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facevano stillati speculativi su cose fri- 
volissime. » (Voi. Il, pag. 85.) È parola 
molto significativa, e poco usata; di cui 
ci porge il Vocabolario un solo esempio 
del Buonarroti. 

SOVRAINTKLLIGIBILE. Vedi Sovha- 

SEKSIBILC. 

SOVRASENSIBILE.«La parola traduce 
questa voce ideale e sovrasensibile in vo- 
ce sensata. » (Vol.i,p. XVI.) Se fu lecito al 
Magalotti conile la voce .^opratpirUuale, 
molto più sarà* permesso al Gioberti crea- 
re quella di sovrasensibile, che sarebbe 
meglio scrivere sovrassensi bile : giacché 
ordinariamente le preposizioni sovra e so- 
pra raddoppiano la consonante onde co- 
mincia la parola a cui si congiungouo. Al- 
trettanto dicasi di sovrainlelligibile, che 
trovasi nel detto volume a pag. xvii. 

STATUALE. « La jerocrazia, come pa- 
rola c istituzion religiosa, è dunque la 
fonte da cui derivano gli ordini statuali c 
tutti quei beni che ingentiliscono e com- 
pongono l'umana vita. » Slatuale signi- 
fica cittadino che partecipa del governo. 
L’autore non fece che allargare di poco 
questo significato. 

STILL.ATO, sost. « Il quietismo cer- 
to era erroneo; ma noi, i quali leggen- 
do la storia, veggiamo che il Voltaire 
nasceva mentre bollivano que’ mistici 
romori.... siamo inclinati a sorridere del- 
l'accorgimento del gran Bossuet, che rav- 
visava il maggior pericolo della fedo ne- 
gli stillati contemplativi, e nelle indi- 
screte giaculatorie di qualche ascetico 
scrittore. » (Voi. i, pag. 209.) Che è questo 
stillalo? diranno molti. È quello che chia- 
masi anche gelatina, o almeno una cosa 
molto simile: cioè un umore stillato da 
consumato di cappone, pane, e altri in- 
gredienti, che si dà agli ammalati. Qui la 
parola Stillato sta a capello a descrivere 
quella specie di guazzabuglio spirituale 
de'Quictisti. 

STORIALE, ic Molti rami della quale 
{della scienza), come.... la filosofia storia- 
le, della compita notizia di ogni plaga del 
mondo abbisognano. » (Voi. i, p. 91.) Non 
si faccia mal viso a questa voce usata dai 
trecentisti ed anche dal Pallavicino. Qui 
mi pare, che stia meglio storiale che sto- 
rico, giacché jlortco, secondo l’uso comu- 


ne, più particolarmente si riferisce a sto- 
rie già scritte, e storiale all'universalità 
della storia di tutti i popoli astrattamente 
presa. Nota anche la bella voce plaga, di 
cui nella (irusca non troverai esempi che 
di trecentisti. 

SUBALPINO. Vedi Apexnino. 

SUPERLATIVO. « Questi sono i soli 
desideri! dell’universale, e quando ven- 
gono appagati, le oltre cose non sono piii 
appetite che dai pochi , e la maggior parte 
di esse soltanto da certi spiriti superla- 
tivi. 0 (Voi. I, p. 103.) Offendere Iddio in su- 
perlativo grado, disse l'Ottonelli; cioct/i 
grado eccessivo. E in questo significato di 
eccessivo usò il nostro autore la voce su- 
perlativo, nè mi pare malo usata. 

SUPPOSITIVO. « Ma se all’uso tempe- 
rato de'presupposti.... si aggiunge il cor- 
redo delle matematiche.... il metodo sup- 
positivo non inchiude più alcun rischio. >> 
(Voi. Il, pag. 104.) Sillogismo ipotetico, 
cioè suppositivo, disse il Varchi, e lo se- 
guitò ilGioberti, rinfrescando questa bolla 
parola. 

T 

TELLURICO. « Il principio della per- 
fettibilità non è spento, il progresso sta 
di costa al regresso.... per modo che.... 
sembra pronunziare una compiuta vitto 
ria, onde creder si possa, che l’infermità 
telluricanon è incurabile. »(Vol.ii,p. 8.) 
Tellurica è voce presa dal latino, e molto 
usata nella scienza che tratta della con- 
formazione del nostro globo. 

TESSERA. « La tessera della virtù e 
della grandezza nelle famiglie monarcali 
e baronali del medio evo è la loro divo- 
zione verso Roma, r amore all’Italia. » E 
tessera, per segno, 6 bella parola, ma po- 
co in corso. 

TIPORE. « 1 quali (filoso/i scolastici) ri- 
dussero la speculazione a un vuoto sensi- 
smo, o ad un tessuto di sottigliumi verba- 
li senza tipore, nè costrutto di sorta. » 
(Voi. I, p. 348.) Il Vocabolario alla voce 
Tipore (che significa valore, vigore) dico, 
che è parola bassa; ma ne’due esempi 
che reca del Davanzali questa bassezza 
non si trova, e nemmeno in quello del 
nostro autore. 
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TRATTA. Vedi Insevf.wre, o anche 
Kstr.ìrbe, nelle Giunte di questo Voca- 
bolario. 

TRATTEGGIARE. «EnricoGrógoire.... 
tratteggia una dichiarazione civile simi- 
le a quella che venne fatta nel 1682 dal 
clero francese intorno agli ordini eccle- 
siastici. » (Voi. I, p- 416, nota 2o.) Trat- 
teggiare per far tratti sui fogli, Ci dà la 
buona lingua: qui vale nòhosaore, in si- 
gnificato alquanto più largo. 

TRAVAGLIATIVO. « li monachiSmo 
occidentale, che è per essenza travaglia- 
tivo.... nacque in Italia per opera di Be- 
nedetto. » (Voi. i,p. 333.) Parola nuova 
che certo è di buona origine, c alla quale 
era difficile in questo caso sostituire un’al- 
tra che il concetto medesitno esprimes- 
se, come per es. operativo, che non espri- 
me quel lavoro a cui qui par si accenni. 

TRUTINA. « Rade volte un ingegno 
grande vorrà sottoporre i suoi pensieri 
alla trotina di un sol uomo privato (parto 
ilelìa Centura). » (Voi. I, p. 168.) Trutina 
è parola tratta dal latino, c significa stade- 
ra, bilancia, ed anche giudizio, esame. Non 
mi pare da farle mal viso. 

V 

VELETTARE. Vedi Bilicare. 

VERSARE: « Lo saprete un giorno 
(parla agli adulatori de’ potenti) quando 


V 

verserete la trista e dolorosa anima nelle 
mani del sommo giudice. "(Voi. i, p. 298.) 
Versare per gettar fuori ha un solo esem- 
pio del Buonarroti. Qui mi pare che la pa- 
rola esprima energicamente quella dispc- , 
razione, onde sarà invasa questa genia 
nell' estremo punto. 

VINCIDO. « Anche la storia delle co- 
munità religiose porge molti esempi di 
parti abortivi, di gretti e vincidi germo- 
gli. » (\’ol. I, p. 327.) Vitìcida è cosa che per 
umidore perde la sua naturale secchezza. 
e il Firenzuola disse donna villana t via- 
cida: qui vale germoglio che per soverchio 
di umido ha perduto il suo nativo rigoglio. 
né può esser meglio usató. 

VERBENA. « 11 romano pontefice, de- 
posti i fasci della dittatura, assunse la pa- 
cifica verbena di arbitro e conciliatore. » 
(Voi. i,p.253.) Eeròena secondo il Vocabo- 
lario è una pianta adoperata in medicina 
come vulneraria e febbrifuga. Secondo 
Servio, presso i Romani era un'orba sacra 
onde cingevansi le tempie i Sacerdoti fe- 
cialiche erano anche una specie di arbitri. 

Qui la parola è presa in questo significato, 
e in tal senso manca al Vocabolario. 

VALLATO. « Italia è vallata verso aqu\- 
lone dalle Alpi. » (Voi. i, p. 2S.) Vallare 
per circondar con ripari un campo di eser- 
cito, è bella voce antica; e qui l’autore 
r ha bene usata metaforicamente, e ravvi- 
vata. 
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AB 

AC 

.Abbandonare, 1 , a. 

Abilitare, 3. ». 

Accasermamento, 4, b. 

Abbandonarsi, 1 , ». 

Abilitazione, 3, ». 

Accasermare, 4, b. 

Abbasare, 1, ». 

Abimare, 3, ». 

Accasermarsi, 4, b. 

Abbasato, 1 , a. 

Abitazione, 3, ». 

Accattivarsi, 4, b. 
Accattonaggio, 4, b. 

Abbassare, 1, a. 

Abitudinario, 3, ». 

Abbasso, 1 , ». 

Abitudine, 3, ». 

Accedere, ». 
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Abiura, 3, b. 

Accendere, 5, ». 

Abbattersi, 1 , b. 

Abiurare, 3, b. 

Accennare, 5, ». 

Abbattimento, 1, b. 

Abiurazione, 3, b. 
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Abbattuta, 1 , b. 

Abnegare, 3, b. 
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Abnegazione, 3, b. 
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Abbenché, 1 , 6. 

Abortire, 3, b. 
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Abbigliarsi, 1, b. 

Abortivo, 3. b. 

Accerto, 5, ». 

Abboccamento, 2, ». 

Abrasione. 3, b. 

Acciaccato, ti, b. 

Abboccare, 2. ». 
Abboccatore. 2, ». 

Abregé, 3, b. 
Abrogare, 3, b. 

Acciacco, 5, b. 

Accidentalità, 5, b. 

Abbominio, 2, ». 

Abrogazione, 3, b. 

Accidentato, 5, b. 

Abbonamento, 2, ». 

Abstemio. 3. b. 

Acciò, 5, b. 

Abbonare, 2, ». 
Abbonarsi, 2, ». 

A buon conto, 4, ». 

Acclamazione, ti, b. 
Acciarare, 3, b. 

Abbonire, 2, ». 
Abbordabile, 2, ». 
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Acclaratoria, 5, b. 
Acclimare, 238, o. 

Abbordaggio, 2, ». 

Accademicamente, 4, ». 

Acclimarsi, 5, b. 

Abbordare, 2. ». 

Accaduto, 4, ». 

Acclimatare, 5, b: 2-33, « 

Abbordo, 2, b. 

Accalcarsi, 4, ». 

Acclimatarsi, 5, b. 

Abborrirc, 2, b. 

Accalunniarc, 4, ». 

Accollare, 5, b. 

Abbracciabile, 2, b. 
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Accollo, 6, ». 

Abbracciare, 2, b. 

Accampionare, 4, ». 

Accomodare, 6, ». 
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Abbrogatorio, 2, b. 

Accantonamento, 4,». 

Accomodamento, 6, ». 

Abbrutimento, 2, b. 

Accantonare, 4, ». 

Accompagnare, 6, ». 

.\bbrutire, 2, b. 

Accaparramento, 4, b. 

Accompagno, 0, ». 

AMicare, 2, b. 

Accaparrare, 4, b. 

Acconcio, fi, ». 

Abdicazione, 3, ». 

Accaparratore, 4, b. 

Accondiscendere, 6, ». 

Aberrare, 3, ». 

Accappare, 4, b. 

Acconsentire, fi, ». 
^ccontentare, fi, ». 

Aberrazione, 3, ». 

Accappatura, 49, 6. 

Abiatico, 3, ». 

Accoppo. 4, b. 

Accontentarsi, fi, ». 
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Acconto, 6; a. 
Accordabile, 6, 0. 
Accordare, C, 0. 
Accostante, G, b. 
Accostare, 6, b. 
Accreditamento, G , b. 
Accreditare, 6, b. 
Accrescere, 6, b. 
Accrescimento, 6, b. 
Acciicciare, 6, b. 

A controsenso, 7, a. 
Acquavite, 7, a. 
Acquietare, 7, a. 
Acquirente, 7, a. 
Acquisire. 7, a. 
Acquisitizio, 7, a 
Acquisitore, 7, a 
Acuminare, 7, a. 
Acuminato, 7, a. 
Acustica, %i3, a. 

AD 

Adacquabile, 7, a. 
A^acquatorio, 7, a. 
Addarsi, 7, a. 

Addaziare, 7, a. 
Addebitamento, 7, a. 
Addebitare, 7. a. 
Addetto, 7, 

Addire, 7, b. 

Addivenire, 7, b. 
Addizionale, 7, b. 
Addizionalità, 7, b. 
Addizionare, 7, 6, 
Addizionato, 7, 6. 
Addiziono, 7, ò. 
Addomesticatura, 2M, a. 
Addrizzaro,7, b. 
Adempire, 7, b. 
Adempiere, 7, b. 

Adepto, 7, 6. 
Aderentemente, 8, it. 
Aderente, 8, a. 
Aderenza, 8, a. 

Aderire, 8, o. 

Ad esclusione, 8, a. 
Adesione, 8, a. 
Adesivamente, 8, n. 
Adesso, 8, a. 

Adibito, 8, a. 

A diffuso, 8, a. 

A di più, 8, a. 
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Adire, 8, a. 

Adizione, 8, b. 
Adolescendo, 253, a. 
Adombrare, 8, b. 

Ad onta, 8. b. 

Adorare, 8, b. 
Adottabile, 8, b. 
Adottare, 8, b. 

AF 

AfTacciare, 9, a. 
AfTarato, 9, a. 

.\lTare, 9, a. 

Affatto, 9, a. 
Affatturare, 9, a. 
Affermativa, 9, h. 
Afferrare, 9, b. 
Affettatezza, 9, b. 
Affettatura, 9, b; 253. ii. 
Affettività, 9, b. 
Affettivo, 9, b. 

Affetto, 9, b. 
Affettuosità, 9, b. 
Affezionamento, 9, b. 
Affezione, 9, b. 
Affezionevole, 9, b. 
Affiancare, 10, «. 
Affiatare, 10, n. 
•Affigliare, 10, a. 
.Afflgliazione, 10, a. 
Affissare, 10, o. 

•Affisso, 10, a. 
Affittante, 10, a. 
■Affittanza, 10, a. 
Affittare, 10, «. 

Affitto, 10, a. 
•Affittuario, 10, à. 
Affluire, 10, b. 

-Afflusso, 10, b. 
Affrancamento, IO, h. 
Affrancare, 10, b. 
Affrancatura, 10, b. 
Affrancazione, 10, b. 
•Affrappare, 10, b. 
Affrappatore, 10, b. 
Affresco, 10, h. 
Affrontare, 10, b. 
Affusto, 11,0. 

.A fido, 11.0. 

A fronte, 11, a. 


AG 

Agevolare, 1 1, o. 
Agevolazione, 11 , «. 
Agevolezza, 1 1 , o. 
Aggarbare, 11, «. 
Aggarbatezza, 11, o. 
Aggarzonarsi, 245, a. 
Aggiacciare, 11, o. 
Aggiacenza, 1 1 , a. 
Aggiornamento, ll.o. 
.Aggiornare, 1 1 , a. 
Aggirare, 11, (i. 
Aggiunto, 11, b. 
Aggraziare, 11,6. 
Aggredire, 11, b. 
Aggredito, 11,6. 
Aggreganza, 11,6. 
Aggressione, 11,6. 
-Aggresso, 11,6. 
Aggres.sore, 11, 6. 
Aggruminare, 11,6. 
Agguerrito, 12, a. 
Agibile. 12, o. 

Agio, 12, a. 

Agire, 12, a. 

Agitare, 12, o. 

Agitato, 12. a. 
Agitatore, 12. a. 
■Agitazione, 12, a. 
Agognare, 12, o. 
Agreste, 12, 6. 
Agricola, 12. 6. 

Agro, 12, 6. 

AL 

Al, 12, 6. 

Alacremente, 12. 6. 
Album, 12, 6. 

Alcuno, 12, 6. 

Al di là, 12. 6. 

Ai di più, 13, a. 

Al di qua, 13. o. 
Algebrico, 253, n. 
Alibi, 13, «, 

Alienare, 13, a. 
■Alienato, 13, a. 
Alimentario, 13, a. 
Alimentazione, 13, a. 
Alimentare, 13, a. 
Alimento, 13, a. 
Aliamo, 13, a. 
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A livello, 13, < 1 . 
Allamarc, 13, a. 
Allamarsi, 13, h- 
Al lambiccare, 13, b. 
Alla minuta, 13, b. 
Allargo, 13, b. 
Allarmare, 13, b. 
Allarmarsi, 13. b. 
Allarmatore, 13, b. 
Allarme, 13, b. 
Allarmista, 13, b. 

A Ila san fason, 14, a. 
.Alla spiccia. 14, a. 
Allegare, 14, a; 243, a. 
-Allegato, 14, a. 
-Allessare, 14, o. 

-\1 lesso, 14, a. 

-\ licitarsi, 14, n. 

-\ ir impensata, 14, a. 
-All indomani, 14, a. 
Allinea, 14, a. 
-Allineamento, 14, n. 
Allineare, 14, a. 
-AH’jnfuori, 14, a. 
-All’ingrosso, 14, a. 

-Air insaputa, 14,n. 
-Allisione, 14, a. 
Allivellare, 14, n. 
-Allivcllazione, 14, 6. 
-Allocare, 14, b. 
-Allocuzione, 14, b. 
-Allodiale, 14, b. 
Allodio, 14, b. 
.Allogare, 14, b. 
Allogazione, 14, b. 
Alloggianle, 14, b. 
Allora, 14, 6. 

-Air unisono, 14, b. 
-Alluvione, 14, b. 

-Al momento che, 14, b. 
Alò, 14, 6. 

.Alquanto, lo, n. 
.Altercamento, 15, a. 
Alterco, 13, a. 
Alternativa, lo, a. 

Alto e basso, 13, n. . 
.Altolìi,15, a. 

Altri, 13, a. 

Altro, 15, b. 
tltronde, 15, b. 
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-Amabile, lo, b. 
Amalgama, 13, b. 
-Amalgamare, 15, b. 

-A malgrado, lo, b. 

-A mangiare, 15, b. 
Amare alla follia, 15, b. 
-Amar meglio, 15, b. 
-Amatore, lo, b. 
-Ambedue, lo, b. 
-Ambidue, 13, b. 
Ambiente, 16, a. 
Ambigli, 16, a. 

Ambiguo, 16, a. 

Ambire, 16, a. 
Ambizionare, 16, a. 
Ambizioso, 16, a. 
Ambulante, 16, a. 
Ambulanza, 16, a. 

-A meno che, 16, a. 
-Amllbio, 16, b. 
AinQbologia, 16. 6. 
Amfibologico, 16, b. 
.Amfiteatro, 16, b. 
.Amlitrione, 16, b. 
Amico, 16, b. 

A misura che, 16, b. 
Amissibile, 16, b. 
-Ammagliare, 16, b. 
Ammaliziare, 16, b. 
Ammanco, 16, b. 
Ammannire, 16, b. 
Ammegliorare, 17, a. 
Ammenda, 17, a. 
Ammcndue, 17, «. 
Amminicolare, 17. o. 
Amminicolo, 17, n. 
-Amministrare, 17, a. 
Amministrati, 17, o. 
Amministrativo, 17, a. 
Ammiserire, 17, b. 
-Ammissibile, 17, b. 
Ammissibilitii, 17, b. 
Ammitta, 17, b. 
-Ammobigliare, 17, b. 
-Ammontamento, 17, b. 
Ammontare, 17, b. 
Ammonto, 17, 6. 
Ammortizzare, 17, b. 
-Ammortizzazione, 17, b. 
Ammosciare, 18, o. 
Ammosciato, 18, «. 


.Ammuffare, 18, a. 
-Ammuffito, 18, n. 
Amnistia, 18, a. 
Amnistiare, 18, a. 
-Amore (Per), 18, a. 
Amosso, 18, II. 
Amovore, 18. a. 
Ampollosità, 18, a. 
Ampolloso, 18, a. 
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Analfabeto, 245, a. 
-Analizzare, 18, ii. 
Analogamente, 18, h. 
Analogo, 18, b. 

Anco, 18, b. 

-Ancorare, 18, h. 
Andamento, 18, b. 
Andare, 18, b. 

.Andito, 18, b. 

-Andosia, 18, b. 
Androne, 18, b. 
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Anelare, 19, a. 
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Annettere, 19, a. 
Annicchiare, 19, o. 
Annichilire, 19, n. 
Annobilimento, 243, a. 
Annualità, 19, b. 
-Annuenza, 19, b. 
Annuire, 19, 6. 
-Annulare, 19, b. 
Annunziare, 19, b. 
■Annuo, 19, b. 
Anormale. 19, b. 
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Anorme, 19, b. 
Anteatto, 20, a. 
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Anticipare, 20, a. 
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Appuntamento, 24, 6. 
Appuntare, 25, a. 
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Ascensione, 28, 6. 
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Ascetismo, 28, b. 
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Ascrivere, 28, b. 
Ascritto, 28, b. 
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■A'segno, 29, a. 
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Asportare, 29, a. 
Asportazione, 29, u. 
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-Asse, 29, b. 

Assecchire, 29, b. 
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Assentare, 29, b. 
Assentato, 29, b. 
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Asserto, M, b. 
Assestamento, 29, b. 
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Assicuranza, 30, u. 
Assicurare, 30, a. 
Assicurativo, 30. a, 
Assicuratorio, SO, a. 
Assidero, 30, a. 
Assiemare, 30, a. 
Assieme, 30, a. 
Assimilare, 30, u. 
Assituato, 254, a. 
Associabile, 30, a. 
Associare, 30, a. 
Associato, 30, b. 
Associazione, 30, b. 
Assoggettamento, 30, b. 
Assoggettire, 30, b. 
.Assolare, 30, b. 
Assolutismo, 30, b. 
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.Astemio, 31, <i. 
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-Astrazione, 31, a. 
.Astruseria, 31 , a. 
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■Atrabile, 31 , «. 
Atrabiliario, 31, ii. 

.Atrio, 31, b. 
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Attaccare, 31 , b. 
Attaccato, 31, b. 

Attacco, 31, 6. 

Atteggio, 31, 0. 
Attendere, 31, b. 
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-Attenzione, 32. <i. 
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Attrasse, 33, a. 

Attributo, 33, a. 
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Attualmente, 33, b. 
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Auge, 34, «. 
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Ausilio, 34, a’ 
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.Autorizzare, 34, b. 
Autorizzativo, .34, b. 
.Autorizzazione, .34, b. 
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Avaccio, .34, b. 
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Aver 1 onore, 3.'», b. 
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Avvanposto, 30, a. 
Avvantaggiare, 30, a. 
-Avvantaggiarsi, 30, ». 
-Avvantaggiato, 30, a. 
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Avventurare, 30, ». 
■Avventuriere, 30, ». 
Avvenuta, 30, n. 
Avverare, 30, ». 
.■Vvversione, 30, a. 
Avvicinare, 30, a. 

-Avviso (Essere di), 3«i, a. 
Avvitare, 30, b. 

Avvitato, 30, b. 
AvvocatareJ 30, b. 
.Avvocatalo, 30, b. 
Avvocatura. .30. b. 
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Avvulsione, 36, h. 
Avvulso, 36, b. 

Kl 

Azionario, 36, b. 
Azione, 36, b. 
Azionista, 37, n. 
Azzardare, 37, a. 
Azzardato, 37, a. 
Azzardo (per), 37, a. . 
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Bagiare, 37, a. 

Bagio, 37, b. 

Bagiotto, 37, b. 
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Balbettare, 37, b. 
Balbuzzire, 37, b. 
Salivo, 37, 6. 
Bambace, 37, b. 
Bambagina, 37, b. 
Banca, 37, b. 

Bancario, 37, b. 

Banca rotta, 37, b. 
Banda, 37, b. 

Bandire, 37, b. , 
Bandista, 38, n. 

Bara, 38, a. 

Barba, 38, a. 
Barbarizzare, 38, o. 
Barbaro, 38, a. 
BarbiUcare, 38, a. 
Barchereccio, 254, b. 
Barrocchismo, 38, o. 
Barocco, 38, o. 
Baronata, 38, a. 
Baroneria, 38, a. 
Barba, 38, a. 
Barricare, 38, n. 
Barricata, 38, a. - 
Barullare, 38, b. 
Barullo, 38, b. 

Basare, 38, b. 

Basato, 38, b. 
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BasofBa, 245, b. 
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Bastarda, 38, 6. 
Bastardcllo, 245, b. 
Batocco, 38, b. 
Battelliere, 38, h. 
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Battente, 39, a. 
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Sanile, 39, a. 
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Bauletto, 39, «. 
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Becchino, 39, a. 

Bega, 39, b. 

Bellezza, 39, b. 
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Bello, 39. b. 
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Belvedere, 39, b. 
Bemolle, 39, b. 
Benaffetto, 39, b. 

Ben amato, 39, b. 

Ben arrivato, 39, b. 
Bene, 40, a. 

Beneficiario, 40, a. 
Beneficiata, 40, a. 
Benemerente, 40, n. 
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Beneviso, 40, o. 
Benevolo, 40, o. 
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Benignarsi, 40, a. 

Ben inteso, 40, a- 
Ben messo, 40, b. 

Ben portante, 40, b. 

Ben vero, 40, b. 
Bergolinare, 40, b. 
Bernesco, 40, b. 
Bersagliare, 40, b. 
Bestemmia, 40, b. 
Bestemmiare, 40, b. 
Bestiale, 40, b. 
Bestialità, 40, b. 
Bestialmente, 40, b. 
Beveratore, 40, b. 
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Biadarne, 40, b. 
Biancheggiare, 40, b. 
Biancheggiatore, 40, b. 
Bianco, 40, b. 
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Bienne, 41, a. 

Bifarc, 41, a. 

Biffare, 41, a. 

Bigatto, 41, a. 

Bigiotteria, 41, a. 
Bigiottiere, 41, a. 

Biglia, 41, a. 

Bigliardo, 41, u. 
Bigliettino, 41, a. 

Bignè, 41, a. 

Bigonzo, 41 , b. 
Bigotteria, 41 , 6. 
Bigottismo, 41 , 6. 
Bigotto, 41 , b. 
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Bilanciare, 41, b. 
Bilaterale, 41, b. 
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Bimestrale, 41, b. 
Bimestre, 41, b. 
Bindolare, 41, b. 
Biografia, 41, 6. 
Biografico, 41 , b. 
Biografo, 41 , 6. 

Bisogno, 41 , b. 
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Bivacco, 42, a. 

Bivio, 42, a. 
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Blocco. 42, a. 

Blonda, 42, a. 

BO 

Boce, 42, a. 

Boccio, 42, u. 

Boccola, 42, a. 

Bochc, 42, a. 

Sodino, 42, u. 

Bolletta, 42, a. 

Bollire, 42, a. 

Bollito, 42, a. 

Bolzaggine, 42, n. 
Bolzetta, 42, h. 

Bolzo, 42, b. 

Bombace, 42, b. 

Bombò, 42, b. 
Bonariamente, 42, b. 
Bonificare, 42, 6. 
Bonifico, 42. h. 
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Koniict, 42, b. 

Bonomia, 42, b. 
Bon-ton. 42, b. 

Bordare, 42, b. 

Bordato, 42, b. 
Bordatura, 42, b. 
Bordeggiare, 42, h. 
Borderò, 43, a. 

Bordo, 43, a. 

Bordonaio, 43, a. 
Borgese, 43, a. 
Borgesta, 43, a. 
Barrare, 43, a. 

Borro, Ù, a. 

Borsate, 43, a. 
Borzachè, 43, a. 
Boscaglioso, 43, a. 
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Bosimo, 43, n. 
Bossolare, 43, b. 
Bottiglia, 43, b. 
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Bovile, 43, h. 
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Braciere, 43, 6. 
Bragaioni, 44, a. 
Bragiere, 44, a. 
Bragiero, 44, a. 
Bragiuola, 44, «. 
Branca, 44, a. 

Brano, 44, a. 

Bravare, 44, a. 
Brevettare, 44, a. 
Brevetto, 44, a. 
Bricoccola, 44, a. 

Briga, 44, a. 
Brigandaggio, 44, a. 
Brigante, 44, a. 
Brillantare, 44, b. 
Brillante, 44, 6. 
Brillare, 44, b. 
Brochure, 44, b. 
Brughiera, 44, b. 
Brugna, 44, b. 

Brulé, 44, b. 

Brulotto, 44, b. 

Bruto, 44, b. 
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Bucata, 44, b. 
Buccinare, 44, b. 
Buccola, 45, a. 
Bucinare, 45, a. 
Budjct, 45, a. 

BiifTa, 45, a. 

Buffonata, 45, n. 
Buganza, 45, a. 
Buticttino, 45, a. 
Buonamano, 45, a. 
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Buono, 45, a 
Burattino, 45, a. 
Burgioh, 45, b. 

Burò, 45, b. 
Burocratico, 45, b. 
Bussolo, 45, b. 

Busta, 45, b. 
Butirroso, 45, b. 
Buttafuori, 45, 6. 

CA 

Cabalizzare, 45, b. 
Cabarè, 45, 6. 
Cabotaggio, 46, a. 
Cacadubbio, 46, n. 
Cacafonia, 46, a. 
Cacciamosche, 46, a. 
Cacciar sangue, 46, a. 
Caccieggiare, 46, a. 
Cadastro, 46, «. 
Cadauqo, 46, a. 
Cadente, 46, «. 
Cadere, 46, a. 

Cadò, 46, a. 

Caduto, 46, a. 

Caffè, 46, a. 

Caffeaus, 46, a. 
Cagione, 46, a. 
Calamaro, 46, b. 
Calante, 46, b. 
Calcagnino, 46, b. 
Calco (In), 46, 6. 
Calcistruzzo, 46, b. 
Calcolabile, 46, b. 
Calcolare, 46, b. 
Calcolo, 46, b. 
Calcolatore, 46, b. 


Caldalessa, 46, b. 
Caldarrosta, 46, b. 
Caldese, 46, b. 

Calesse, 46, b. 

Callo, 46, b. 

Calmare, 47, a. 

Calmarsi, 47, a. 
Calmedro, 47, a. 
Calmiere, 47, a. 

Calmo, 47, o; 254, b. 
Calore, 47, a. 
Calorosamente, 47, n. 
Caloroso, 47, o. 

Caloscia, 47, a. 
Calzoncino, 47, o. 
Cambiale, 47, a. 
Cambiario, 47, u. 
Cambiarsi, 47, b. 
Cambiatura, 47, b. 
Camera alta, 47, b. 
Camerata, 47, 6. 
Camcrlengalo, 47, b. 
Camerlengo, 47, b. 
Camiciola, 47, b. 
Cammellotto, 47, h. 
Camminiera, 47, b. 
Campagna, 47, b. 
Campereccio, 47, b. 
Campata, 254, b, 
Campionare, 47, b. 
Campione, 47, b. 
Campivo, 47, b. 
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Campo santo, 47, b. 
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Canale, 48, a. 
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Candelora, 48, a. 
Candidato, 48, a. 
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Canna, 48, b. 
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Cannoneggiare, 48, b. 
Cannoniere, 48, b. 
Canonica, 48, b. 
Canonizzare, 48, b. 
Cantonato, 48, b. 

Capace, 48, b. 

Capacità, 48, b. 
Caparramento, 48, b. 
Capelliera, 48, b. 
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Capezza, 48, h. 

Capiente. 48, h. 

Capienza, .40. a. 
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Capigliara, 49, n. 
Capi-parte, 49, a: 245, b. 
Capitalo, 49, <i. 
Capitalista, 49, a. 
Capìtaliz7.8re, 49, n. 
Capitalizzazione, 49, a. 
Capitolato, 49, n. 
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Cardinali, 50, a. 
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Carico, 50, b. 
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Caserma, 51, o. 

Caso, 51 . b. 

Casula, 51 , b. 
Cassabanco, 51, b. 
Cassatura, 51, b. 
Cassetta, 51, b. 

Casso, 51 , b. 

Casta, 2;i5, a. 

Castale, 255, a. 
Castelvetrare, 51, b. 
Castigatezza, 51, b. 
Castigato, 51, b. 
Casualità, 51 , b. 
Casula, 51, b. 
Cataletto, 51, b. 
Cataplasma, 245, b. 
Catastrarc, 51, b. 
Catastro, 52, a. 
Catastrofe, 52, «. 
Catechismo, 52, a. 
Categoria, 52, ii. 
Categoricamente, 52, a. 
Categorico 52, a. 

Catena di monti, 52, a. 
Cattivo, 52, b. 
Cattolicismo, 52, b. 
Cattolicità, 245, 6. 
Causa, 52, b. 

Cautart!, 52, b. 
Cautelazione, 52, b. 
Cavalcare, 52, b. 
Cavaliere, 52, b. 
Cavallo, 52, b. 
Cazzamela, 53, a. 
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Celebrità, 53, a. 
Celibatario, 246, a. 
Cementare, .53, n. 
Cementario, 53, n. 
Cemento, 5.3, «. 
Cemento, 53, «. 
Cennare, 53, n. 
Cenciaio, 53, n. 

Cenno, 53, a. 
Cenotafio, 53, a. 
Censimento, 53, o. 
Censire, .53, a. 


Consista, 53. u. 
Censito, 53, b. 
Centinara, 53, b. 
Centinaro, 53, b. 
Centini, .53, b. 

Contino, 53, b. 
Centogambe, 53, h. 
Centonizzare, 53, b. 
Centrale, 53, b. 
Centralità, K>5, a. 
Centralizzare, 53, b. 
Centralizzazione, 53, b. 
Centro, 53, b. 

Cera di Spagna, .53, b. 
Cerchio, 246, a. 
Cernita, 54, a. 
Cerobotana, 54, a. 
Ceroto, 54, n. 
Ccrtificamento, 54, o. 
Certificato, 54, a. 
Cortuno, .54, n. 

Cervo volante, 54, a. 
Cerziorare, 54, a. 
Cerziorazione, 54, a. 
Ceto, .54, a: 2.55, a. 
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Che, 54, a. 

Chorico, 54, b. 
Chiacchiera, 54, b. 
Chiacchierata, 54, b. 
Chiama, 54, b. 
Chiamata, 54, b. 
Chiamare, 54, b. 
Chiaro-veggente, 54, b. 
Chiasso, 54, b. 
Chiavettiere, 54, b. 
Chiedere, 54, b. 
Chierico, 54, b. 
Chiemrgo, 53, a. 
Chiesastico, 55, n. 
Chincaglia, 55, a. 
Chincaglieria, 55, a. 
Chiunque, 55, a. 

CI 

Ci, 55, a. 

Ciambellano, .55, a. 
Ciamorro, 55, a. 
Ciascuno, 55, n. 
Ciavatta, 55. n. 
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Oibariii, 5!>, n. 

Cibarie, 35, n. 

Cica, 53, a. 

Cicaliere, 55, b. 

Gicolo, 3.3, b. 

Cieca, 33, 6. 

Cifra, Cifro, .33, b. 

Cimosa, 35, b. 

Cinguettare, .3.3, b. 

Cinigia, 53, b. 

Cintare, 246, n. 

Circolante, 35, b. 
Circolare, 53, b. 
Circolazione, 5ii, il. 
Circolarmente, Sii, b. 
Circondare, 36, n. 
Circondario, .36, a. 
Circonlluviale, 245, n. 
Circoscrivere, 56, a. 
Circoscrizione, 56, a. 
Circostanza, 56, a. 
Circostanziare, 56, b. 
Circostanziatamente, 56, b. 
Circostanziato, 56, b. 
Circuire, ;>6, h. 

Ciscranna, 56, b. 
Cittadinanza, 235, o. 
Ciuccio, 36, b. 

Civico, 57, a; 246, n. 
Civilizzare, 57, a. 
Civilizzato, 57, a. 
Civilizzazione, 57, a. 

CL 

Clarino, 57, a. 

Classare, 57, n. 
Classazione, 57, «. 

Classe, 57, a. 

Classifica, 57, a. 
Classificare, 57, n. 
Clausola, 37, o. 
Clausolare, 37, a. 
Climaterico, 57, b; 255, n. 
Club, 57, b. 

CO • 

Co’, 57, b. 

Coalizione, 57, b. 
Coalizzare, 57, b. 
Coalizzato, .37, h. 
Coartare, .37, b. 
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Coartata, 37, b. 
Coartazione, .37. b. 
Coattare, 57, b. 
Coattivo, 57, b. 
Coazionare, 38, a. 
Coccarda. 58, «. 
Cocchiono, 58, e. 
Coccia, .38, II. 

Cocciola, 58, a. 
Cocciutaggine, 58, n. 
Cocciuto, 38, a. 
Coccone, 58, a. 

Coche, :>8, a. 

Coclietta, 58, a. 
Cochctteria, 58, a. 
Codificazione, 38, a. 
Coercibile, 58, a. 
Coercimento, 58, a. 
Coercitivo, 58, a. 
Coercizione, .38, a. 
Coerente, 58 a. 
Coerenza, 58, b. 
Coerentemente, 38, b. 
Coerenza (In), .38, b. 
Coerenziaro, 58, b. 
Coevo, 58, b. 

Cogliere, 58, b. 
Cognizione, 58, b. 
Cognomi, 58, b. 
Coincidente, 58, b. 
Coincidenza, 58, b. 
Coincidere, 58, b. 
Cointeressanza, 59, n. 
Cointeressato, 59, a. 
Cointeresse, 59, a. 
Colare, 59, o. 

Colaggio, 246, a. 
Collaborare, 59, a. 
Collaboratore, 59, a. 
Collagrimare, 59, o. 
Collaudare, 39, a. 
Collaudatore, 59, a. 
Collaudo, 59, b. 
Collazionare. 59, b. 
Collazione, 59, b. 
Collegiale, 59, h. 
Collettabile, 59, b. 
Collettazione, 59, b. 
Collettiva, 59, b. 
Collettivamente, 59, b. 
Collidere, 59, b. 
Collimare, 59, fi. 

Col listone, .59, fi. 


Collo di camicia, 6U, x. 
Collocamento, 60, x. 
Collocare, 60, a. 
Collocatura, 60, «. 
Collocutore, 2>3, a. 
Colludere, 60, a. 
Collusivamente, 60, a. 
Collusorio, 60, a. 
Colluttazione, 60, a. 
Colluvie, 60, ri. 

Colonia, 60, n. 
Coloniale, 60, u. 
Colonizzare, 246, n. 
Colonizzazione, 246, a. 
Colono, 60, a. 
Colonnato, 60, a. 
Colorista, 60, 6. 

Colpa, 60, fi. 

Colpire, 60, fi. 

Colpo, 60, fi. 

Colpo di mar*o, 60, fi. 
Colpo di scena, 60, fi. 
Colpo di Stato, 60, fi. 
Colpo d'occhio,* 60, fi. 
Coltivabile, 61 , a. 
Coltivare, 61 , n. 
Coltivazione, 61, a. 
Coltivo, 61, n. 

Colto, 61, (I. 

Coltura, 61, a. 
Colturare, 61 , a. 
Comare, 61, a. 
Combinabile, 61, n. 
Combinare, 61, a. 
Combinato, 61 , 6. 
Combinazione, 61 , fi. 
Come, 61 , 6. 

Comechè, 61, 6. 
Comefò, 61, fi. 
Comentario, 61, fi. 
Cominciare, 61 , 6. 
Commerciabile, 62, u. 
Commerciabilità, 62, a. 
Commerciante, 62, a. 
Commerciare, 62, a. 
Comminare, 62, a. 
Comminato, 62, a. 
Comminatoria, 62, a. 
Comminazione, 62, a. 
Commissionare, 62, n. 
Commissionario, 62, fi. 
Commissione, 62, fi. 
Commfi, 62. fi. 
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Commorare, 62, b. 
Comodatario, 62, b. 
Comodino, 62, b. 

Comodo, 62, b. 

Compagno, 62, b. 
Comparativi, 62, h. 
Comparenza, 62, b. 
Comparire, 62, b. 
Comparita, 2i>5, o. 
Compartire, 63, a. 
Compartitura, 63, a. 
Comparto, 63, a. 
Compatibile, 63, a. 
Compatibilmente, 63, a. 
Compatimento, 63, a. 
Compatire, 63, b. 
Compattezza, 246, a. 
Compatto, 63, b. 
Compellere, 63, b. 
Compellito, 63, b. 
Compendio, 63, b. 
Compensare, 63, b. 
Compenso. 63, b. 
CompenetMrsi, 63, b. 
Competenza, 63, b. 
Compiegare, 63, b. 
Compiegato, 63, b. 
Compiutare, 64, a. 
Complementare, 255, b. 
Complemento, 64, a; 255, b. 
Complessivo, 64, o. 
Complesso, 64, a. 
Complesso (In), 64, o. 
Completamente, 64, a. 
Completare, 64, a. 
Completo, 246, a. 
Complettere, 64, a. 
Complicare, 64, a. 
Complicato, 64, o. 
Complicazione, 64, a. 
Complimentare, 64, a. 
Complottare, 64, b. 
Complotto, 64, b. 
Comportabilmente, 64, b. 
Comportamento, 64, b. 
Compromesso, 64, b. 
Compromettere, 64, b. 
Compromettersi, 64, b. 
Comproprietà, 65, a. 
Comproprietario, 65, a. 
Compulsare, 66, a. 
Compulsivo, 65, n. 
Cnmpnlsoria, 65. «. 
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Computabile, 65, a. 
Computistaria, 65, a. 
Comulativamente, 65, o. 
Comunale, 65, a. 
Comune (La), 65, a. 
Comunicare, 65, b. 
Comunicazione, 65, b. 
Comunista, 65, b. 
Comunità, 65, b. 
Comunque, 65, b. 

Con , 6.5. b. 

Concambio, 65. b. 
Concentrazione, 65, b. 
Concepire, 66, a. 
Concepito, 66, a. 
Conceputo, 66, a. 
Conchè, 66, o. 
Concentramento, 66, a. 
Concentrare, 66, a. 
Concertare, 66, a. 
Conciapelli, 66, a. 
Conciaria, 66, a. 
Concieria, 66, o. 
Conciliabile, 66, a. 
Conciliabilità, 66, b. 
Concime, 66, b. 
Concretare, 66, b. 
Concuocere, 66, b. 
Condensare, 66, b. 
Condensazione, 66, b. 
Condominio, 66, b. 
Condomino, 66, b. 
Condono, 66, b. 
Condottare, 66, b. 
Conducevole, 255, b. 
Condurre, 66, b. 
Condursi bene, 66, 6. 
Condursi malo, 66, 6. 
Conduzione, 66, b. 
Confdrmatorio, 67, a. . 
Confezionare, 67, a. 
Confezione, 67, a. 
Confidare, 67, o. 
Confidente, 67, a. 
Confidenziale, 67, a. 
Confinaggio, 246. a. 
Confisca, 67, o. 
Confluente, 67, a. 
Confluire, 67, a. 
Confondere, 67, b. 
Conformemente, 67, b. 
Confortabile, 246, a. 
Confortahilità, 2W. a. 


Conforteria, 67, b. 
Confronto, 67, b. 
Congedamento, 67, b. 
Congedare, 67, b. 
Congedarsi, 67, b. 

Congedo, 67, b. 

Coniugato, 255, 6. 
Connaturare, 255, b. 
Connaturato, 255, b. 
Connazionale, 67, 6. 
Connettere, 67, b. 
Connettuto, 67, b. 
Connivente, 67, b. 
Connivenza, 67, b. 
Connotato, 68, a. 

Connoto, 68, a. 
Conoscenza, 68, a. 
Conoscere, 68, a. 
Consanguineità, 68, a. 
Consapevolezza, 255, b. 
Conscenzioso, 68, a. 
Consecutivo, 68, o. 
Consegna, 68, a. 
Consegnare, 68, a. 
Consegnatario, 68, a. 
Conseguente, 68, o. 
Conseguentemente, 68, b. 
Conseguenza (In), 68, 6. 
Conseguenziale, 68, b. 
Consentire, 68, b. 
Consertato, 256, a. 
Conservare, 68, b. 
Conservarsi, 68, b. 
Conservatorato, 68, b. 
Considerabile, 68, 6. 
Considerando, 69, a. 
Considerare, 69, o. 
Considerazione (Prendere 
in), 69, a. 

Considerevole, 69, a. 
Consigliare, 69, o. 
Consocio, 69, a. 

Consolato, 69, a. 
Conspicuo, 69, a. 
Constare, 69, a. 
Constatare, 69, b. 
Consultare, 69, b. 
Consumare, 69, b. 
Consuntivo, 69, b. 

Conta (Far la), 70, o. 
Contabile, 70, a. 
Contabilità, 70, a. 
Contagiato, 70, a. 
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Contare, 70, a. 

Contatto, 70, b. 
Conteggiatore,70, b. 
Conteggio, 70, b. 
Contemplare, 70, b. 
Contemplazione, 70, 6. 
Contemporaneamente,70,tj. 
Contemporaneità, 70, b. 
Contenersi, 70, b. 
Contentare, 70, 6, 
Contento, 71, o. 
Contermine, 71, a. 
Contestare, 71 , a. 
Contestazione, 71 , a. 
Continente, 71, o. 
Contingenza, 71 , n. 
Contingibilità, 71, a. 

Conto, 71, a. 

Contomettere, 71 , a. 
Centra, 71, o. 
Contraddistinguere, 71, o. 
Contradditoria, ite, a. 
Contrarietà, 71, b. 
Contrassegno, 71 , b. 
Contrassenso, 71, b. 
Contravvenzione, 71, h. 
Contribuenza, 71, b. 
■Contributo, 71, 6. 
Contribuzione, 71 , b. 
Contro, 71, b. 
Controbandiere, 72, a. 
Controbando, 72, a. 
Controcuore, 72, a. 
Controllare, 72, a. 
Controlleria, 72, a. 
Controllo, 72, a. 
Controllore, 72, o. 
Controparte, 72, o. 
Contropelo, 72, o. 
Contropeso, 72, a. 

Contr' ordine, 72, o. 
Controsenso, 72, a. 
Contubernio, 72, a. 
Contutore, 72, 6. 

Convegno, 72, b. 
Convenuto, 72, b. 
Convergente, 73, b. 
Convergenza, 72, 6. 
Convergere, 72, b. 
Conversazione, 72, b. 
Convinzione, 72, 6. 
Convocato, 72, 6 
Convoiare, 72. h. 
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Coobligare, 72, b. 
Coobligato, 73, a. 

Coperta, 73, o. 

Copia lettere, 73, a. 
Copiatura, 73, a. 
Copistare, 246, b. 
Coppette a sang\ie, 73, a. 
Coppo, 73, a. 

Coprire, 73, n. 

Copulato, 236, a. 
Coradella, 73, a. 
Coramizzare, 73, a. 

Corata, 73, 6. 

Cordaro, 73, b. 

Cordone, 73, b. 

Cornice, 73, b. 

Corno, 73, b. 
Corporazione, 73, b. 
Corredo, 73, b. 

Corrente, 73, b. 

Correre, 73, b. 
Corrospettivitii, 73, b. 
Correspettivo, 7h, a. 
Corresponsione, 74, a. 
Correzionale, 74, a. 
Corriere, 74, a. 
Corrispondere, 74. a. 
Corrisposta, 74, a. 

Corsa, 74, a. 

Corsè, 74, b. 

Corso (In), 74, b. 

Corvatta, 74, b. 

Corteìlata, 74, b. 
Cortigianismo, 74, 6. 

Cosa, 74, b; 246, b. 
Cosare, 74, b. 

Coscenza, 74, b. 

Coscritto, 246, b. 
Coscrizione, 246, b. 

Cosi che, 74, ft. 

Cosicché, 74, b. 

Cosmico, 256, a. 
Cospicuità, 73, o. 
Cospicoo, 76, a. 

Cospirare al pubblico be- 
ne, 75, a. 

Costà, 75, a 
Costatare, 75, n. 

Costei, 75, a. 

Costì, 75, o. 

Costiiwre, 256, a. 
Costringitivo, 75, a. 
Costui. 75, n. 


Costume (Abito di), 75, n. 
Coteria, 75, a. 

Cotesta, 75, a. 

Cotesti, 75, a. 

Cotesto, 75, a. 

Cotteria, 75, a. 

Coupons, 75, a. 

Cozzare, 75, a. 

CR 

Crassatore, 75, b. 
Crassazione, 75, b. 
Credere, 75, 6. 

Crepè, 75, b. 

Crescere, 76, 6. 

Crino, 75, b. 

Crise, 76, b. 

Crisi, 75, b. 

Cristianeggiare, 2.56, u. 
'Critico, 75, b. 

Crociera, 73, b. 

Crollare, 73, b. 

Crollo, 75, b. 

Cravatta, 73, 6. 

Cuccuma. 76, a. 

Cucitura, 76, a. 

Cui, 76, a. 

Culto, 76, a. 

Cultura, 76, a. 
Cumulativamente, 76, o. 
Cunio, 76, a. 

Cuocere, 76, a. 

Curatela, 76, a. 

Cuscino, 76, a. 

Cuscinetto, 76, a. 

1)A 

Da, 76, a. 

Dabbenaggine, 76, h. 
Daccanto, 76, b. 
D'altronde, 76, b. 
Damascare, 76, b. 

Da me a me, 76, b. 
Dannato, 76, 6. 
D'appresso, 76, b. 

Dare, 76, b. 

Dare appuntamento, 76, b. 
Da se a se, 76, 6. 

Data, 76, h. 

Datare (A). 77, «. 

Datato, 77, n. 
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Da tc a te, 77, «. 

Dato, 77, a; 256, fc. 
Daziabile, 77, a. 
Daziare, 77, o. 
Daziario, 77, a. 

DE 

Debattere, 77, a. 
Debole, 77, a. 
Debolezza, 77, a. 
Debolmente, 77, a. 
Debordamento, 77, a. 
Debordare, 77, o. 
Deboscia, 77, b. 
Debosciamcnto, 77, 5. 
Debosciato, 77, ft. 
Debuttante, 77, b. 
Debuttare, 77, 6. 
Debutto, 77, 6. 
Decadenza, 77, 5. 
Decadere, 77, 6. 
Decadimento, 77, b. 
Decaduto, 77, ft. 
Decampare, 77, fc. 
Decedere, 78, n. . 
Decennio, 78, a. 
Decesso, 78, n. 
Decezione, 78, a. 
Decidere, 78, a. 
Decisamente, 78, a. 
Decisione, 78, a. 
Deciso, 78, a. 
Declamare, 78, a. 
Declaratoria, 78, b. 
Declinare, 78, b. 
Decomporre, 78, b. 
Decomposizione, -78, b. 
Decomposto, 78, b. 
Decorazione, 78, b. 
Decorrenti, 78, b. 
Decorrenza, 78, h. 
Decorrere, 78, b. 
Decorrimento, 78, b. 
Decorsione, 79, a. 
Decorso, 79, a. 
Decotto, 79, fi. 
Decozione, 79, a. 
Decretazione, 79, n. 
Decubitante, 79, a. 
Decorrendo, 79, a. 
Decurtare, 79, ri. 
Dedica, 79. n. 
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Dedurre, 79, >r. 
Deduzione, 79. h. 
Deferente, 79, b. 
Deferenza, 79, b. 
Deferibilc, 79, b. 
Deferirò, 79, b. 
Defezionare, 79, 
Defezione, 79, b. 
Deficienza, 79, h. 
Deficit, 79, b. 

Defilare, 79, b. 
Definitivamente, 79, b. 
Definizione, 79, b. 
Defonto, 79. b. 

Degente, 79, b. 
Deglutinazione, 80, a. 
Deglutire, 80, a. 
Degradante, 80, a. 
Degradare, 80, a. 
Degradazione, 80, ii. 
Degrado, 80, o. 
Degustamento, 80, a. 
Degustare, 80, a. 
Delazione, 80, a. 
Deletto, 256, b. 
Delibera, 80, a. 
Deliberare, 80, b. 
Deliberatario, 80, b. 
Deliberativo, 80, b. 
Deliberazione, 80, b. 
Delicatezza, 80, b. 
Delicato, 81, a. 
Delimitazione, 81, a. 
Delinquere, 81, n. 
Delittuoso, 81, a. 
Delustramento, 81 , a. 
Dclustrarc, 81 , a. 
Delustratura, 81, a. 
Delustrazione, 81 , n. 
Demandare, 81 , a. 
Demaniale, 81, a. 
Demanio, 81 , a. 
Demarcare, 81, o. 
Demarcato, 81, a. 
Demarcazione, 81, n. 
Demissione, 81, 6. 
Domonetare, 81, b. 
Demoralizzare, 81 , b. 
Demoralizzazione 81 , b. 
Demordere, 81, b. 
Demulcente, 81 , h. 
Denegazione, 81 , b. 
Denigeazione, 81 , b. 


Denominazioun, 81, /; 
Dentista, 81 , b. 
Denudamento, 81,6. 
Denudazione, 81, 6. 
Depauperamento, 81 , 6. 
Depauperare, 81, 6. 
Depauperazione, 82. a. 
Depennare, 82, a. 
Deperimento, 82, a. 
Deperire, 82, a. 
Depopulare, 82, a. 
Depopulazione, 82. a. 
Deporre, 82, a. 

Deporsi, 82, a. 
Deportare, 82, b. 
Deportato, 82, 6. 
Deportazione, 82, 6. 
Depositaria, 82, 6. 
Deposito, 82, 6. 
Deprcziamento, 82, 6. 
Deprezziare, 82, 6. 
Deprezziazionc, 82, 6. 
Depuramento, 82, 6. 
Depurare, 82, b. 
Deputato, 82, 6. 
Deputazione, 83, <t. 
Derisione, 83, o. 
Derivanza, 83, <i. 
Derivazione, 83, a. 
Derobamento, 83. u. 
Derogare, 83, a. 
Derogazione, 83, a. 
Derubamento, 83, a. 
Derubare, 83, n. 

Desco, 83, b. 

Deser, 83, 6. 

Deserto, 83, 6. 
Desiderato, 256, 6. 
Designare, 83, 6. 
Desipiente, 83, 6. 
Desipienza, 83, b. 
Desolare, 83, b. 
Desolazione, 83, b. 
Despota, 83, 6. 

Desso, 83, 6. 
Dessuetudine, 83, 6. 
Destinatario, 83, 6. 
Destinazione, 83, 6. 
Destino, 84, o. 

Destituire, 84, u. 
Destituzione, 84, a. 
Detenere, 84, a. 
Detentore, 84. fl. 
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Dclcnuto, 84, n. 
DctcnziODO, 84, fi. 
Determinare, 84, a. 
Determinazione, 84, a. 
Detestabile, 84, a. 
Detronizzare, 84, b. 
D(?ttagliarc, 84, b. 
Dettagliatamente, 84, b. 
Dettaglio, 84, h. 
Devenienza, 84, b. 
Devenire, 84, b. , 
Deviamento, 84, b. 
Deviazione, 84, b. 
Devolvere, 84, b. 
Devoluto 84, b. 
Devoluzione, 84, b. 

DI 

Di, 85, a. 

Dialogare, 85, a. 
Diametralmente, 8.5, a. 
Diario, 85, a. 

Diatriba, 85, a. 
Dibattere, 85, a. 
Dibattimento, 85, a. 
Dibosciato, 85, a. 
Dicastero, 85, a. 
Diceria, 85, b. 
Dichiarare, 85, b. 
Didattico, 85, b. 
Diecinove, 85, b. 
Dieciotto, 85, b. 
Diecisette, 85, b. 

Dietro, 86, a. 

Difatti, 86, a. 

Difensiva, 86, a. 
Difettare, 246, b. 

Diffida, 86, «. 

Diffidare, 86, a. 
Diffidazione, 86, «. 
Difflnitorc, 256, b. 
Diffuso, 86, o. 

DiOlare, 86, a. 

Digiunò, 86, a. 

Dignitìi, 86, a. 
Dignitario, 86, a. 

Di lii, 86, a. 
Dilamameuto., 86, a. 
Dilamarsi, 86, o. 
Dilapidazione, 86. fi. 
Dilata, 86, a. 

Dilavato, 86, h. 
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Dilazionare, 86, h. 
Dilaziono, 86, b. 
Diligenziarc 86, b. 
Dimcnticabile, 86, b. 
Dimesso, 86, b. 

Dimettere, 86, b. 
Dimissionare, 86, b. 
Dimissionario, 86, b. 
Dimissione, 86, b. 

Dinastia, 86, b. 

Dindolare, 86, b. 

Dintorno, 87, a. 

Di parola, 87, o. 
Dipartimento, 87,0, '246, b. 
Dipendere, 87, a. 

Di permanenza, 87, a. 
Dipeso, 87, a. 

Dì pianta, 87, a. 
Diplomatico, 87, a. 
Diplomazia, 87, n. 
Diportamento, 87, a. 
Diportarsi, 87, a. 

Diporto, 87, a. 

Di presente, 87, a. 

Di prima sfera, 87, b. 

Di qua, 87, b. 

Diramare, 87, b. 
Diramazione, 87, b. 

Dire, 87, b. 

Di recente, 87, b. 

Diretto, 87, b. 

Direttore, 87, b. 

Direzione, 87, b. 

Dirigere, 88, a. 

Di ritorno, 88, a. 
Dirubamento, 88, a. 
Disabigliato, 88, a. 
Disabigliè, 88, a. 
Disabusare, 88, a. 
Disaccordo, 88, a. 
Disaffittare, 88, o. 
Disaffltto, 88, a. 
Disapprovabilo, 88, a. 
Disappunto, 88, a. 
Disarmare, 88, b. 

Disarmo, 88, 6. 
Disascondere, 256, 6. 
Disavanzo, 88, b. 

Disborso, 88, b. 

Disbrigo, 88, b. 
Discaricare, 88, h. 
Discarico, 88, b. 
Disccmlentale, 88, b. 


Disciplinare, 88, b; 2.>6, b. 
Discolato, 88, b. 
Disconoscere, 89, a. 
Discoperta, 89, d. 
Discorsivo, 89, a. 
Discorso, 89, a. 
Discrezionale, 89, a 
Discutere, 89, a. 
Disdettare, 89, «. 

Disdoro, 89, a. 
Disepfiellimento, 89, <i. 
Disertare, 89, a. 
Diserzione, 89, a. 

Disesto, 89, a. 

Disfarsi, 89, a. 

Disgombro. 246, b. 
Disgravio, 89, a. 

Disguido, 89, a. 
Disigillare, 89, b. 
Disimpegnare, 89, h. 
Disimpegnarsi, 89, b. 
Disimpegno, 89. b. 
Disimpiegare, 89, b. 
Disimpiegato, 89, b. 
Disimpiego, 89, b. 
Disimplicarsi, 89, b. 
Disimpressionare, 89, h. 
Disimprcssionarsi, 89, b. 
Disinfettamento, 89, b. 
Disinfettare, 90, a. 
Disinfezione, 90, a. 
Disinteressamento, 90, a. 
Dìsinteressanza, 90, a. 
Disintrigarc, 90, a. 
Disinvitare, 90, a. 
Disinvoltamente, 90, a. 
Dislocare, 90, a. 
Dislocazione, 90, a. 
Disobbligare, 90, o. 
Disorganizzazione, 90, «. 
Disorientarsi, 90, n. 
Disonoratezza, 90, b. 

Di sopra, 90, b. 
Disorganizzare, 90, b. 

Di sorte che, 90, b. 
Disottano, 257, a. 
Disotterramento, 90, b. 
Dispandere, 90, b. 
Dispassionato, 90, b. 
Dispi'iidiarc, 90, b. 
Dispiacente, fiO, b. 
Disponibilità, 90, b. 
Dispositiva, 90, b. 
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Dispotismo, 90, 0. 
Dispotizzare, 90, 0. 
Disputare, 90, b. 
Disquilibrarsi, 91, a. 
Disquilibrio, 91, a. 
Dissapore, 91, a. 
Dissenso, 91 , a. 
Dissertare, 91 , a. 
Dissestare, 91 , a. 
Dissesto, 91 , o. 
Dissidente, 91 , a. 
Dissidenza, 91, a. 
Dissipamento, 91 , a. 
Dissipato, 91, a. 
Dissipazione, 91, a. 
Dissociato, 91 , a. 
Dissodamento, 91 , a. 
Dissomigliante, 91 , a. 
Dissomiglianza, 91 , b. 
Dissomigliare, 91 , b. 
Distaccamento, 91 , b. 
Distaccare, 91 , b. 
Distacco, 91, b. 
Distendimento, 91, b. 
Distinguere, 91, b. 
Distinta, 91, b. 
Distintivo, 91 , b. 
Distinto, 91, b. 
Distinzione, 92, a. 
Distogliere, 92, a. 
Distrazione, 92, a. 
Distruttività, 92, a. 
Disumare, 92, a. 
Disumazione, 92, a. 
Disutile, 92, a. 

Ditale, 92, o. 

Ditta, 92, a. 

Di unita, 92, a. 
Divagare, 92, a. 
Divergente, 92, a. 
Divergenza, 92, a. 
Divergere, 92, a. 
Diversamente, 92, n. 
Diversione, 92, a. 
Diversivo, 92, a. 
Divertire, 92, b. 
Dividere, 92, b. 
Divisa, 246, b. 
Divisione, 92, b. 
Divorziare, 92, b. 
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DO 

Doboletto, 92, b. 
Doccionato, 92, b. 
Documentare, 92, b. 
Documento, 92, b. 
Doganale, 93, a. 
Doganare, 93, a. 
Dolere, 93, a. 

Dolo, 93, o. 
Domenicale, 93, a. 
Domestico, 93, a. 
Domiciliare, 93, a. 
Domiciliarsi, 93, a. 
Domiciliato, 93, a. 
Dominante, 93, b. 
Dominare, 93, 6. 
Dominicale, 93, b. 
Don, 93, b. 

D' ora in avanti, 93, b. 
Doventare, 246, b. 
Dovere, 93, b. 
Doveroso, 93, 6. 
Doverosamente, 93, b. 
Dovunque, 93, b. 
Dozzena, 93, 6. 

DR 

Drainaggio, 93, b. 
Drammatismo, 93, b . 
Drammaturgia, 93, b. 
Drammaturgo, 93, b. 
Drenaggio, 246, b. 
Draghista, 94, a. 

DU 

Duecento, 94, o. 
Dupla, 94, a. 

Duplice, 94, o. 
Durante, 94, a. 
Durata, 94, a. 
Duratura, 94, b. 

EB 

l-;,94,6. 

Ebdomadario, 94, b. 
EC 

Errodeiite, 94, b. 


Eccedenza, 94, b. 
Eccentricità, 94, b. 
Eccentrico, 94, b. 
Eccepire, 94, b. 

Eccesso, 94, 6. 
Eccezionabile, 94, b. 
Eccezionalmente, 95, a. 
Eccezionare, 95, a. 
Eccezione, 95, a. 
Eccezione (Ad], 95, a. 
Eccipere, 95, o. 
Eccitante, 95, o. 
Eccitatoria, 95, a. 
Eccitatorio, 95, a. 
Eclatante, 95, a. 
Eclatantemente,95, a. 
Eclatanza, 95, a. 
Eclatare, 95, a. 

Eco, 95, a. 

Economia, 95, a. 
Economia pubblica, 95, a. 
Economico, 95, 6. 
Economista, 95, b. 
Economizzare, 95, b. 

ED 

Edotto, 95, b. 

Educanda, 95, 6. 
Educandato, 95, b. 
Educare, 95, b. 

Educato, 95, b. 
Educazione, 95, b. 

EF 

Effettivo, 95, b. 

Effetto, 96, a. 

Effettuare, 96, a. 
Effettuazione, 96, a. 
Effimera, 96, a. 
Effondere, 96, a. 
Effrazione, 96, a. 
Effusione, 96, a. 

EG 

Egida, 96, a. 

Egoismo, 96, b. 

Egoista, 96, b. 
Egreferonza, 96, b. 
Egrotanto, 96, b 
Eguaglianza, 247, <( 
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Kguale, 96, h. 
Egualmente, 96, h. 

EL 

Elaborazione, 96, b. 
Elargire, 96, 6 
Elargizione, 96, b. 
Elasticità, 97, a. 

Elastico, 97, a. 
Eleggibilità, 97, a. 
Elementare, 97, n. 
Elencare, 97, o. 

Elevare, 97, o. 
Eliminare, OT, a. 

Elixir, 97, a. 

Ella, 97, a. 

Elucubrare, 97, a. 
Elucubrazione, 97, a. 
Eludere, 97, a. 
Elusione, 97, b. 

Elusivo, 97, b. 

EM 

Emanceppazione, 257, n. 
Emanare, 97, b. 

Enibè, 97, 6. 

Emenda, 97, b. 
Emergere, 97, b. 
Emettere, 97, b. 
Emigrare, 97, b. 
Emigrato, 97, b. 
Eminentemente, 97, b. 
Emissario, 98, a. 
Emissione, 98, o. 
Emolumento, 98, a. 
Empio, 98, a. 

Empito, 98, a. 

EN 

Enciclica, 98, a. 
Energicamente, 98, <t. 
Energico, 98, a. 
Energizzare, 98, a. 
Enisso, 98, a. 

Enrico, 98, o. 
Enrichetta, 98, a. 

Ente, 98, b. 

Entità, 98, 6. 

Entrante, 98, b. 
Entratura, 257, n. 
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Entusiasmare, 98, b. 
Entusiasmarsi, 98, b. 
Entusiasmo, 98, b. 
Entusiasta. 98, b. 
Enucleare, 98, b. 
Enucleazione, 98, b. 
Enumerare, 98, b. 
Enumerazione, 98. b. 
Enunziato, 98, b. 

EP 

Epigrafe, 99, a. 
Epigrafia, 99, a. 
Epigrafico, 99, a. 
Epizoozia, 99, a. 
Epoca, 99, a. 
Epperciò, 99, a. 
Epperò, 99, o. 
Eppure, 99, a. 

EQ 

Equilibrar, 99, a. 
Equilibrio, 99, a. 
Equipaggiare, 99, b. 
Equipaggio, 99, b. 
Equiparare, 99, b. 
Equiparo, 99, b. 
Equitativo, 99, 6. 
Equivocare, 99, b. 
Equivoco, 99, b. 

ER 

Elradiazione, 99, b. 
Erariale, 99, b. 
Ereditiera, 99, b. 
Erezione, 99, b. 
Ergere, 99, b. 
Erigere, 99, b. 
Erigersi, 100, a. 
Emista, 100, a. 
Eroe, 100, o. 
Erogare, 100, a. 
Eroico, 100, a. 
Eroicamente, 100, a. 
Eroismo, 100, a. 
Erumpero, 257, a. 

ES 

Esaltamento, 100, a. 


Esaltare, 100, a. 
Esaltarsi, 100, o. 
Esaltato, 100, a. 
Esaltazione, 100, b. 
Esarare, 100, b. 
Esattoria, 100, b. 
Esaurimento, 100, b. 
Esaurire, 100, 6. 
Esautorare, 257, a. 
Esborsare, 100, b. 
Esborso, 100, 6. 
Esc.ipere, 100, b. ' 
Escire, 100, b. 

Escisse, 100, b. 
Escissero, 100, b. 
Escogitare, 100, b. 
Escolpa, 100, b. 
Escolpare, 101,a. 
Escolpazione, 101,a. 
Escomputare, 101, a. 
Escomputazione, 101 , a. 
Escorporare, 101, ®. 
Escorporazione, 101 , a. 
Escurare, 101, o. 
Escurazionc, 101, a. 
Escursione, 101,0 
Escussione, 101, a. 
Escutere, 101 , a. 
Esecutare, 101, a. 
Esecutoria, 101, a. 
Esecutoriare, 101 , a. 
Esecutorazionc, 101, o. 
Esecutore, 101, a. 
Esecuzione, 101, o. 
Eseguire, 101, o. 
Esemplare, 101, o. 
Esemplato, 257, a. 
Esemplatrice, “Ì&7, b. 
Esentuare, 101, b. 
Esercente, 101, b. 
Esercibile, 101, 6. 
Esercire, 101, 6. 
Esercitare, 101, 6. 
Esercizio, 101, b. 
Esereditare, 101, à. 
Esfrattare, 101, b. 
Esfrattazione, 102, a. 
Esibita, 102, a. 

Esibito, 102, a. 
Esigente, 192, a. 
Esigenza, 102, a. 
Esigere, 102, a. 
Esigibile, 102. a. 
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Esiliare, 102, a. 
Esistenza, 102, n. 
Esistere, 102, a. 

Esistito, 102, a. 

Esitanza, 102, 6. 

Esito, 102, 6. 

Eslege, 102, b; 2b7, b. 
Esonerare, 102, b. 
Esonerazione, 102, b. 
Esonero, 102, b. 
Esordiente, 102, b. 
Esordire, 102, b. 

Esosità, 102, b. 

Esoso, 102, b. 

Esotico, 102, b. 
Espiscare, 102, b. 
Espletare, 103, a. 
Espleto, 103, a. 
Esplicamento, 257, b. 
Esplosione. 103, a. 
Esploso, 103, o. 
Esportare, 103, a. 
Esportazione, 103, a. 
Esposizione, 103, a. 
Espressamente, 103, a. 
Espressione, 103, b. 
Espresso, 1 03, b. 
Esprimere, 103, b. 

Esqui librarsi, 103, b. 
Esquilibrio, 103, b. 
Essere, 1 03, b. 

Esso, 103, b. 

Essi, 104, o. 

Estensione, 104, a. 
Estensore, 104, a. 
Esternare, 104, a. 
Esternazione, 104, a. 
Estero, 104, <i. 

Estimativo, 104, b. 
Estradizione, 104, b. 
Estraneo, 104, 6. 

Estrarre, 104, 6; 247, a. 
Estratto, 104, b. 
Estrazione, 104, b: 247, a. 
Estremare, 104, b. 
Estremità, 104, b. 
Estremo, 104, h. 
Estrinsecare, 257, b. 
Estrinseco, 105, n. 

ET 

Eternizzare, 105, a. 
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Etichetta, 105, a. 

EV 

Euritmia, 257, b. 
Evacuamento, 105, a. 
Evacuare, 105, rt. 
Evacuazione, 105, a. 
Evadere, 105, a. 
Evasionare, 105, a. 
Evasione, 105, a. 
Evasivamente, 105, b. 
Evasivo, 105, 6. 

Evaso, 105, b. 

Evenienza, 105, b. 
Ev'entualitb, 105, b. 
Evincere, 105, b. 

Evocare, 105, b. 

FA 

Fabbisogno, 105, b. 
Fabbricare, 106, a. 
Fabbricato, 106, a. 
Facciata, 106, a. 
Faccocchio, 106, o. 
E’acilitazione, 106, a. 
Faciniente, 247, o. 

Facoltà, 106, a. 

Facoltare, 106, a. 
Facoltativo, 106, a; 247, n. 
Facoltizzare, 106, a. 
Facoltizzazione, 106, a. 
Fagola, 106, b. 

Fagolotto, 106, b. 
Falcidiare, 106, b. 
Famulativo, 106, b. 
Fanella, 106, b. 

Fanga, 106, b. 

Fantasia, 106, b. 
Fantistorio, 106, b. 

Fare, 106, b. 

Far caso, 106, b. 

Fare il galante, 106, b. 

Fare il suo effetto, 106, b. 
Faro i suoi passi, 106, b. 
Fare un obbietlo, 106, 6. 
Far lo brighe, 106, b. 

Far luogo, 106, b. 
Farmacia, 107, a. 

Farsi carico, 107, n. 

Farsi un onore, un piace- 
re, 107, a. 


Farsi vivo, 107, a. 
Fascicolo, 107, a. 

Fase, 107, a. 

Fatale, 107, a. 

Fatalismo, 107, b. 

Fatiga, 107, b. 

E’atigare, 107, b. 

Fallivo, 257, b. 

Fatto, 107, b. 

Fatto (Mettere al), 107, b. 
Fattore, 107, 6. 

Fattura, 107, b. 

Fatturare, 107, b. 
Fatturato, 107, b. 
razionare, 107, b. 

Fazione, 108, a. 

Fava, 108, ri. 

Favore (A), 108, o. 
Favoritismo, 247, a. 

FE 

Fe, 247, a. 

Fecondativo, 258, a. 

Fede (Di buona), 247, b. 
Felicitare, 108, a. 
Felicitazione, 108, a. 
Fenestrclla, 108, a. 
Fenomenico, 2ó8, a. 
Ferire, 108, a. 

Fermare, 108, a. 

Fermo, 108, a. 

Ferrana, 258, a. 

FI 

Fiaccheraio, 108, a. 

Fiacre, 108, a. 

Fiancare, 108, b. 
Fiancheggiatore, 108, b. 
Fidanzata, 108, b. 
Fideiubentc, 108, b. 
Fideiussione, 108, b. 
Fiducialmente, 108, b. 
Fiduciarsi, 108, b. 
Fiduciosamente, 108, b. 
Fiero, 108, b. 

Figlia, 108, b. 

Figliare, 108, b. 

Figlioccio, 108, b. 

Figura, 108, b. 

Figurare, 108, b. 

Fila, 109, a. 
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Filosofeggiare, 258, a. 
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Foraggio, 1 1 1 , a. 

Fumana, 113, 6. 

Filosofismo, 109, a. 

Forare, 11 1 , n. 

Fungere, 113, 6. 

Filostri, 109, a. 

Forastiero, 111, b 

Funzionare, 113, 6. 

Filusello, 109, a. 

Forense, 111, ft. 

Funzionario, 114, n. 
Funzione, Ili, o. 

Finalizzare, 109, a. 

Forestiere, 111,6 

Finanza, 109, a. 

Furgone, 111,6. 

Fuora, 114, a. 
Fuordopera, 258, 6. 

Finca, 109, a. 

Forma (A), 111, 6. 

Finestrella, 109, b. 

Formalità, 111,6. 

Fuori (In), 114, a. 

Finito, 109, b. 

Formalizzarsi, 111,6. 

Fuoruscito, 114, a. 

Finta, 109, b. 

Formare, 112, a. 

Furore, 114, a. 

Fioretto, 109, b. 

Formidare, 258, 6. 

Furtivo, 114, 6. 

Fiorone, 109, b. 

Formulare, 112, a. 

Fusione, 114, 6. 

Fiotto, 109, 6. 

Fornire, 112, a. 

Fustagna, 114, 6. 

riottoso, 109, b. 

Fornitore, 112, a. 

Futile, 114, 6. 

Firma, 109, b. 

Fornitura, 112, o. 

Futilità, li 4, 6. 

Firmare, 110, a. 

Forsi, 112, a. 

Futuro, 114, 6. 

Fisciù, Ilo, a. 

Fortuna, 112, a. 


Fissare, 110, a. 

Forza pubblica, 112, a. 

GA 

Fittabile, 110, a. 

Forzoso, 112, a. 


Fittanzìere, 110, (?. 


Cabarè, 114, 5. 

Fitto, 110, a. 

FR 

Gabellare, 114, 6. 

Fittone, 110, a. 


Gabinetto, 114, 6. 


FL 

Flagrante, 110, a. 

nambò. Ilo, a. 

Flogosi, 110, a. 
Flotta, 110, a. 
Flottiglia, 110, a. 


Frangere, 112, b. 
Frangimcnto, 112, b. 
Fra poco, 112, b. 
Frateria, 258, b. 
Fraternizzare, 112, 6. 
Frattanto, 112, b. 
Frattempo, 112, h. 
Fraudo, 112, b. 
Frazionare, 112, b. 


Galante, 115, a. 
Galantuomo, 115, rt. 
Galleria, 115, a. 
Gallicanismo, 258, b. 
Gallicismo, 115, a. 
Gallinaccio, 1 15, n. 
Gallizzarc, 115, a. 
Gallizzanto, 115, a. 
Gamella, 115, a. 


FO 

Frazione, 112, 6. 

Garanzia, 115, a. 


Frequentare, 112, 6. 

Garofolato, 115, a. 

Focone, 110, 6. 

Fricassè, 112, 6. 

Castigare, 115, o. 

Foderetta, 110, 6. 

Frisore, 112, 6. 

Castigatezza, 115, o. 

Fodretta, 110, 6. 

Fritto, 113, a. 

Castigo, 115, 6. 

Foglia, I lo, 6. 

Fronda, 113, a. 

Castigare, 115, 6. 

Foglio, 110, 6. 
Fognare, 247, 6. 

Fronte, 113, a. 
Fronte (A), 113, n. 

Gatta cieca, 1 15, 6. 

Fognatura, 247, 6. 

Fronte (Far), 113, o. 

GE 

Foleggiare, 110, 6. 

Frugone, 113, a. 


Folla, 110, 6. 

Fruttato, 113, n. 

'Geminato, 258, 6. 

Follare, 111, a. 
Follatura, 111, a. 

Frutto, 11.3, a. 

Generalato, 115, 6. 

Generale (Battere la),115, 6. 

Folleggiare, 111, a. 

FU 

Generalità, 115, 6. 

Fondere, 111, a. 


Genere, 115, 6. 

Fondine, 111 , a. 

Fucilare, 113, 6. 

Generosità, 115, 6. 

Fondita, Il 1 , n. 

Fucilata, 113, 6. 

Genesi, 258, 6. 

Fondo, 111, a. 

Fucile, 113, 6. 

Genio, 115, 6. 

Fontalmenle, 258, 6. 

Fuciliere, 113, 6. 

Gentilesco, 258, 6. 

Fonticolo, 111,0. 
Foraggiare, 111, o. 

Fuggifatica, 247, 6. 

Gentilizio, 116, o. 

Fulcro, 258, 6. 

Gerarchia, 116, a. 

Foraggiere, 111, n. 

Fulminante, 113. 6. 

Gcrarehicamento, 2‘>8, 6. 
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Germoglia, 259, a. 
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Governare, 118, a. 

Ieratico, 259, o. 

Gestione, 116, a. 

Governativo, 118, a. 


Gestore, 116, a. 

Govematora, 118, a. 

IL 

Geto, 259, a. 

Governatrice, 118, 6. 


Gettare a spalle, 116, a. 


11,119, b. 

Gettatelli, 247, b. 

GR 

Illaidire, 260, b. 

Gettito, 116, a. 


Illazionare, 120, a. 
Illeggibile, 120, a. 

Gradino, 118, 6. 

GH 

Grado (In), 118, b. 

Illicitare, 120, a. 


Granaglia, 118, 6. 

Illodevole, 259, b. 

Ghette, 116, a. 

Granatico, 118, b. 

Illogico, 120, a. 

Ghiomo, 247, b. 

Grancio, 118, 6. 

Illudere, 120, o. 


Granguardia, 118, b. 

Illusorio, 120, a. 

Gl 

Grassatore, 118, b. 

IM 

‘ 

Graticcio, 118, b. 

Giaccio, 116, a. 

Gratiflcazione, 118, b. 

Imbaldanzire, 120, a. 

Giac(?re, 116, a. 

Grattacacia, 118, b. 

Imbarazzare, 120, a. 

Giacò, 116, a. 

Grattacacio, 118, b. 

Imbarcazione, 1M, a. 

Giammai, 116, b. 

Grattare, 119, a. 

Imbiancatore, 120, a. 

Gigante, 116, b. 

Gratuitamente, 119, a. 

Imbianchino, 120, a. 

Gilè, 116, 6. 

Gratuito, 119, a. 

Imbocco, 120, b. 

Ginocchiatore, 116, b. 

Graziare, 119, a. 

Imbosimare, 120, b. ^ 

Giornalume, 259, a. 
Giornata campale, 116, b. 

Grazie (Azione di), 119, o. 

lmbottatore,120, b. 

Griglia, 119, o. 

Imbrutire, 120, b. 

Giornata (In), 116, b. 

Grossa, 119, a. 
Gruppo, 119, a. 

Imbussolare, 120, b. 

Giomatario,116, b. 

Imbuttatore, 120, b. 
Immagazzinare, 120, b. 

Giorno (Lume del), 116, b. 

Giorno (Mettere a), 116, 6. 

GU 

Immancabile, 120, b. 

Giovinezza, 117, a. 


Immancabilmente, 120, b. 

Girandolare, 117, a. 

Guadambiare, 119, a. 

Immanente, 259, b. 

Gire, 117, a. 
Girovagare, 117, a. 

Guadammiare, 119, a. 

Immature, 120, b. 

Guadambio, 119, a. 

Immedesimarsi, 120, b. 
Immegliamcnto, 120, b. 

Giubilare, 117, a. 

Guadammio, 119, a. 

Giubilazione, 117, b. 

Guaitare, 119, o. 

Immettere, 120, b. 

Giudicatorio, 259, a. 

Guaiatro, 119, a. 

Immischiarsi, 121, a. 

Giuocare, 117, 6. 

Guardamalati, 119, b. 

Immiserire, 121, a. 

Giustacuore, 117, 6. 

Guardaportone, 119, b. 

Immissione, 121, a. 


Guardare, 119, b. 

Immondezzaio, 121, a. 

GL 

Guastatore, 119, b. 

Immorale, 121, o. 

Gli, 117, b. 

Globo (In), 117, b. 

HU 

Immoralità, 121, a. 
Immotare, 121, a. 

. 

Immotalità, 121, a. 
Impaccare, 121, a. 

1 Impacchettare, 121 , a. 


Hurrà, 247, b. 

GN 


Gnomone, 118, a. 

IB 

Impagabile, 121, a. 


Imparadisato, 259, b. 

GO 

Ibrido, 119, b. 

Imparare, 121, a. 


Imparcire, 121, b. , 

Gondoliere, 118, o. 

ID 

Impartire, 121, b. 
Imparzialmente, 121, b. 


Governa, 118, a. 

Ideare, 119, b. 

Impatta, 121, b. 

Governabile, 118, a. 

Identicità, 119, b. 

Impedire, 121, b. 

Governamentale, 118. n. 

Identi6co,119, b. 

Impegnare, 121, b. 
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Impegno, 122, o. 
Imporadore, 122, a. 
Impercettibile, 122, a. 
Impercettibilità, 122, a. 
Impercettibilmente, 122, 
Imperiare, 289, b. 
Imperiato, 289, b. 
Irapertinente, 122, a. 
Impetito, 122, a. 
Impiantare, 122, a. 
Impianto, 122, b. 
Impiegarsi, 122, b. 
Impiegato, 122, b. 
Impiego, 122, b. 
Implicazione, 289, b. 
Implicciare, 122, b. 
Implicciatura, 1^, b . , 
Impolitezza, 122, 8. 
Impolitico, 122, b. 
Imponderabile, 259, b. 
Imponente, 123, a. 
Imponenza, 128, a. 
Imporre, 123, o. 
Importanza, 123, a. 
Importare, 123, a. 
Importazione, 123, a. 
Importo, 123, a. 
Impostamento, 123, a. 
Impostare, 123, a. 
Impostante, 123, a. 
Impostatura, 123, a. 
Impostazione, 123, o. 
Impostura, 123, a. 
Impotente, 123, a. 
Impotenza, 123, b. 
Imprenditore, 123, b. 
Imprescrutibile, 123, b. 
Impressionarsi, 123, b. 
Imprestare, 123, 6. 
Impreteribile, 123, b. 
Impreteribilmente, 123, 
Imprevedibile, 123, b. 
Imprimere, 123, b. 
Improbo, 123, b. 
Impronto, 123, b. 
Improponibile, 123, b. 
Improprietà, 123, b. 
Improprio, 123, b. 
Imprunare, 260, a. 
Impudorc, 124, «. 
Impunemente, 124, a. 
Imputare, 124, a. 
Imputazione, 124. o. 
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IN 

In abregé, 124, a. 

In allora, 124, a. 

а. In, nel, 124, a. 
Inammissibile, 124, a. 
Inammissibilità, 124, a. 
Inanimato, 124, a. 
Inanimire, 124, b. 
Inapplicabile, 124, b. 
Inapplicabilità, 124, b. 

In appresso, 124, 6. 
Inappuntabile, 124, 8. 
Inappuntabilità, 124, 8. 
Inarginare, 124, 8. 
Inarginazione, 124, 6. 
Inattendibile, 124, 8. 
Inattendibilità, 124, 8. 
Inatteso, 124, 6. 
Inattivare, 1M, 6. 
Inattivo, 124, 8. 
Inaugurare, 128, a. 
Incagliare, 12‘>, a. 
Incalcolabile, 128, o. 
Incalmo, 260, a. 
Incamiciare, 125, a. 
Incanalare, 125, a. 
Incanalatura, 125, a. 
Incapace, 125, a. 
Incarbonire, 125, a. 
Incaricare, 125, a. 
Incaricato, 125, 8. 
Incartare, 125, 8. 
Incarto, 125, 8. 
Incassare, 125, 8. 
Incasso, 128; 8. 
Incendiare, 125, 8. 
Incendiario, 11^>, 8. 
Inceppare, 125, 6. 
Incessantemente, 125, 8. 

б. Incetta, 12.5, 8. 
Incettatore, 126, a. 
Inchinare, 126, a. 
Incidente, 126, a. 

Incinta di mura, 126, a. 
Inciso, 126, o. 
Incivilitivo, 260, a. 
Inclusione, 126, a. 
Inclusiva, 126, a. 
Incoarc, 126, 6. 
ineoatto, 260, 8. 
Incolpato, 126, 8. 
Incolume, 126, 8. 


Incolumità, 126, 8. 
Incombenti, 126, 8. 
Incombenza, 126, 8. 
ineombenzare, 128, 8. 
Incombere, 1586, 8. 

In compendio, 126, 8. 

In compenso, 126, 8. 
Incompleto, 126, 8. 
Incompiuto, 1M, 8. 
Inconcepibile, 127, a. 
Inconciliabile, 127, a. 
Inconciliabilità, 127, a. 
Inconcutibile, 127, a. 
Incongrucnza, 127, a. 
Inconsapevole, 127, o. 
Inconscio, 127, a. 
Inconseguente, 127, a 
Inconseguenza, 127, a. 
Incontestabile, 127, a. • 
Incontestabilmente, 127, 8. 
Incontestato, 127, 8. 
Incontrare, 127, 8. 
Incontro, 127, 8. 
Incoraggimento, 127, 8. 
ineoraggire, 127, 8. 
Increscere, 127, 8. 
lncrociamento,127, 8. 
Incrociatura, 127, 8. 
Incumbenti, 127, 8. 
ineumbere, 127, 8. 
Indaginoso, 1587, 8. 
Indecenza, 127, 6. 
Indecisione, 12Ì8, a. 
Indecoroso, 128, a. 
Indeficienza, 128, a. 
Indeliberato, 128, a. 
Indennità, 128, a. 
Indonnizzamento, 128, a. 
Indennizzare, 128, a. 
Indennizzazione, 128, a. 
Indennizzo, 128, a. 

Indi, 128, a. 

Indicare, 128, a. 

Indicato, 128, a. 
Indifferente, 128, 8. 
Indifferentismo, 1588, 8. 
Indilatamente, 128, 6. 
Indilazionabile, 128, 8. 
Indimenticabile, 128, 8. 
Indipendenza, 128. 8. 
Indipendente, 128, 8. 
Indiretto, 128, 8. 

Indirizzo, 128. b. 
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Indispettire, 1558, b. 
individualismo, 260, b. 
Individuare, 128, b; 260, b. 
Individuo, 129, a. 
Indiziare, 129, a. 

Indole, 129, a. 

Indomani (L’), 129, a. 
Indossare, 129, a. 
indossarsi, 129, a. 
indubbiamente, 129, a. 
indubbio, 129, a. 
Indulgentare, 129, a. 
Indurre, 129, a. 
industriale, 129, a. 
Ineccepibile, 129, b. 
Ineccezionabile, 129, b. 
Ineducazione, 260, a. 
Inerente, 129, b. 
Inerentemente, 129, b. 
Inerenza, 129, b. 

Inerire, 129, h. 

Inerranza, 5660, b. 
Inesattezza, 129, b. 
Inesatto, 129, b. 
Inesaudire, 129, h. 
Inesaudito, 129, b. 
Inesecutabile, 129, b. 
Inesecuziono, 129, 6. 
Ineseguibile, 129, b. 
Ineseguibilith, 130, a. 
Ineseguire, 130, a. 
Ineseguito, 130, n. 
Inesivamente, 130, a. 
Inespedito, 130, a. 
Inevaso, 130, n. 
Inevidente, 130, a. 
Infallante, 130, a. 
Infallantemente, 130, a. 
infantare, 130, a. 
infarinatura, 130, a. 
Infatti, 130, a. 
Infatuazione, 130, a. 
Inferire, 130, a. 
Infettamente, 130, b. 
Infettazione, 130, b. 
Infeudare, 130, b; 260, 6. 
infeudato, 130, b. 
Infinitudine, 130, b. 
infirmare, 130, b. 
Inlliggere, 130, 6. 

Infiitto, 130, 6. 

Inflizione, 130, b. 
Influente, 130, b. 
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influenza, 130, b. 
Influenzare, 130, b. 
influire, 131, a. 
infondato, 131, a. 
Infondere, 131, a. 
Informo, 131 , a. 
Infragranti, 131, a. 
Infrangitore, 131, a. 
Infrattore, 131 , a. 
infrenabile, 131, a. 
Infruttuosamente, 131, a. 
Infuori, 131, a. 

Ingente, 131, a. 

Ingergo, 131, a. 
in giornata, 131, a. 
Ingiunzione, 131, a. 
Ingovernabile, 131 , a. 
Ingranaggio, 131, b. 
Ingranare, 131 , 6 
Ingranatura, 131, b. 
ingrasso, 131, 6, 
Ingrosso, 131, 6. 
Ingualchiera, 131, 6. 
Inguantare, 131 , 6. 
Inimitare, 131, b. 
Inimitato, 131, b. 
Iniziativa, 131, b. 
Inleggibile, 131, b. 
Innazinnale, 5560, b. 
Innocentini, 247, b. 
inoffensivo, 131, b. 
inoltrare, 131, b. 
inoltre, 131, b. 

Inoltro, 131, b. 
inoperosamente, 132, a. 
Inoperosità, 132, a. 
inoperoso, 132, a. 

In proposito, 1 32, a. 
in quanto, 132, a. 
Inquietudine, 132, a. 
Inquilinato, 132, a. 
Inquirere, 132, a. 
Insanabile, 132, o. 
Insaputa (All'), 132, a. 
Inscienza, 261 , a. 

Inscio, 132, a. 
inscrivere, 132, b. 
Inscrizione, 132, b. 

In seguito, 132, b. 
in seno, 132, b. 
Inserviente, 132, b. 
Inseverirc, 260, a. 
Inservirc, 132, b. 


Insieme, 132, b. 
Insignificante, 132, b. 
Insinuare, 132, b. 
Insinuazione, 133, a. 
Insociato, 133, a. 
Insofferente, 133, a. 
insofferenza, 133, a. 
Insolente, 133, a. 
Insolubile, 1 33, a. 
Insolubilità, 133, a. 
Insoluto, 133, a. 
insolvente, 133, a. 
Insolvenza, 133, a. 
Insolvibile, 133, a. 
InsolvibiliÙi, 133, a. 
Insorgente, 133, a. ' 
Insorgenza, 133, a. 
Insorgere, 133, a. 
Insorgimento, 133, a. 
Insorto, 133, a. 
Installamento, 133, a. 
Installare, 133, b. 
Installazione, 133, b. 
Instaurativo, 260, a. 
Instaurazione, 261 , a. 
Instanza, 133, b; 261 , a- 
Instinto, 133, b. 

Instituto, 133, b. 
Instruirc, 5561 , a. 
Insubordinare, 133, b. 
Insubordinato, 133, b. 
Insubordinazione, 133, b. 
Insurrezionare, 248, a. 
Insurrezione, 133, b. 
Intaccare, 133, b. 

Intacco, 133, b. 

Intamanato, 133, b. 
Intellettivo, 260, a. 
Intelligenza, 133, b. 
Intcmeratczza, 134, a. 
Intenerire,'! 34, a. 
Intenzionare, 134, a. 
Intercettare, 134, a. 
Intercludere, 134, a. 
Interclusione, 134, a. 
Interdetto, 134, a. 
Interessamento, 134, a. 
Interessante, 134, a. 
Interessanza, 134, b. 
Interessare, 134, b. 
Interesse, 134, b. 
Interessenza, 134, b. 
Interfctto, 134. b. 
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Interfezione,134, b. 
Interinale, 134, b. 
Interinato, 134, b. 
Interino, 134, b. 
Interloquire, 134, b. 
Intermediare, 13o, a. 
Intermediario, 135, o. 
Intermezzo, 135, a. 
Interpellanza, 135, a. 
Interpellare, 135, a. 
Interpellazione, 135, a. 
Intervallo, 135, a. 
Intestatura, 135, a. 
Intestazione, 135, a. 
Intima, 135, b. 
Intimidazione, 135, b. 
Intimidire, 135, 247, b. 

Intimità, 135, b. 

Intimo, 135, b. 
Intolleranza, 135, b. 
Intralcio, 135, 6, 
Intramesso, 261, a. 
Intramettente, 135, b. 
Intraprenditore, 1K, b. 
Intrapresa, 135, b. 
Intravedere, 135, b. 
Intreccio, 247, b. 
Intrigante, 136, a. 
Intrigare, 136, a. 

Intrigo, 136, o. 
Intrinseco, 136, a. 
Introdurre, 136, a. 
Introduttoria, 136, a. 
Introitare, 136, a. 
Introito, 136, a. 

Inumare, 136, a. 

Inutile, 136, a. 

Invadere, 136, a. 
Invaldrappare, 136, a. 
Invalso, 136, a. 

Invaluto, 136, b. 
Invenduto, 136, b. 

In ventre, 136, b. 
Invenzionare, 136, b. 
Invenzionato,136, b. 
Invenzione, 136, b. 
Investigabile, 136, b. 
Investire, 136, b. 
Invigilare, 136, b. 
Inviluppo, 136, b. 

Invio, 136, b. 

Inviso, 136, 6. 

Invitare, 136, b. 
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Invitazione, 136, b. 
Involgare, 136, b. 
Involuto, 136, b. 

IP 

Ipercritico, 1 37, a. 
Ipocrisia, 137, a. 
Ipotecare, 137, a, 
Ipotesi, 137, a. 

IR 

Irradiare, 137, a. 
Irradiazione, 137, a. 
Irrefattibile, 137, b. 
Irregolarità, 137, b. 
Irrelevante, 137, b. 
Irresistibile, 137, 6. 
Irrigatorio, 137, b. 
Irriso, 137, b. 
Irritare, 137, b. 
Irritazione, 137, h. 
Irrogare, 137, b. 
Irrogazione, 137, b. 
Irruente, 1^, b. 
Irruenza, 137, 6. 

IS 

Isolamento, 137, b. 
Isolare, 137, b. 
Isolarsi, 137, b. 
Ispezionare, 138, o. 
Istallamento, 138, a. 
Istallare, 138, a. 
Istallazione, 138, a. 
Istantaneo, 1 38, a. 
Istante, 138, a. 
Istessamente, 138, a. 
Istituire, 138, a. 
Istradamento, 138, 6. 
Istradare, 138, b. 
Istruire, 138, b. 
Istruttoria, 138, 6. 
Istruzione, 138, b. 

IT 

Italianità, 138, b. 


IV 

Ivi, 138, 6. 

JU 

iugulare, 138, b. 

KI 

Kilogramma, 138, b. 

LA 

Là, 139, a. 

La, 139, a. 

Labente,139, a; 248, a 
Laborioso, 139, a. 
Lagrima, 1^, a. 

Lama, 139, b. 

Lamarsi, 139, b. 
Lampione, 139, b. 
Lanaro, 139, 6. 
Lanciare, 139, à. 
Landò, 139, b, 
Languent6i139, b. 
Lanterna, 139, b. 
Lapidario, 139, ò. 
Lapso, 139, b. 

Largo, 139, b. 
Lasagnolo, 139, b. 
Lasciare, 139, 6. 
Lascia-passare, 139, b, 
Lascivire, 261, b. 
Lassamente, 139, 6. 
Lasso, 139, b. 

Laterato, 140, o. 
Latifondio, 140, a. 
Latifondo, 140, u. 
Latinista, 140, a. 
Latitante, 140, a. 

Lato, 140, a. 

Latore, 140, o. 

Lavare, 140, a. 

Lavella, 140, a. 
Lavello, 140, a. 

LE 

Leccarda, 140, a. 
Lectum, 140, a. 

Legare, 140, a. 
Legatore, 140, a. 

20 



Leggidatorc, 248, a. 
Leggifattore, 248, a. 
Leggista, 140, b. 
Legittimo, 140, b. 
Legno, 140, 6. 

Lei, 140, b. 

Lettanie, 140, b. 
Lettera, 140, b. 

Lettere, 140, b. 

Levito, 141, a. 

Lezio, 141, a. 

LI 

Li, 141, a. 

Libellarc, 141, a. 
Liberale, 141 , a; 248, a. 
Libertino, 141, a. 
Libraro, 141, b. 
Librario, 261 , b. 
Licenziare, 141, 6- 
Licitare, 141, b. 
Licitazione, 141 , & 
Limitare, 141, b. 

Limite, 141, b. 
Limonata, 141, b. 

Linea, 141, /». 
Linguistica, 141 b. 
Liquidazione, 142, a. 
Liquido, 142, a. 

Liscia, 142, < 1 . 

Lite (In), 142, «. 
Littorano, 261 , b. 
Livellamento, 142, n. 
Livello, 142, a. 

LO 

Lo, 142, n. 

Locale, 142, b. 

Localith, 142, b. 

Locare, 142. b. 
Locatario, 142, b. 
Locatore, 142, b. 
Lodedegno, 248, a. 
Lodato, 142, b. 

Loggia, 142, b. 
Logogrifo, 142, 6- 
Longevità, 142, 6. 
Lorchè, 142, b. 

Lordo, 143, a. 

Loro, 143, fl. 

Lotteria, 143, a. 
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Lotto, 143, a. 

LU 

Luce del giorno, 143, a. 
Lui, 143, a. 

Lume, 143, a. 

Luminoso, 143, a. 
Lunetta, 143, a. 

Lungi, 143, a. 

L'un l'altro, 248, a. 

L’un per l'altro, 143, b. 
L'un coir altro, 143, b. 
L’un sull'altro, 143, b. 
Luogo, 143, b. 

Lusingare, 143, b. 

MA 

Macchinismo, 143, b. 
Machina, 143, b. 
Machinare, 143, b. 
Macellaio, 143, b. 
Madama, 144, a. 

Madre, 261 , b. 
Madreggiare, 144, a. 
Madrigale, 144, o. 
Madrilegno, 144, a. 
Madrilese, 144, a. 
Madrina, 144, a. 

Maestà, 144, n. 
Magazzeno, 144, n. 
Magazzinaggio, 144, a. • 
Magazziniere, 144, a. 
Maggiorasco, 144, a. 
Maggiorato, 261 , 6. 
Maggiorenne, 144, a. 
Maggiorità, 144, a. 
Magico, 144, b. 
Magistrato, 144, b. 

Mai, 144, b. 

Maladirc, 144, b. 
Maladetto, 144, b. 
Malatia, 144. b. 

Malgrado, 144, b. 
Malintesa, 145, a. 
Malinteso, 145, a. 
Mallevare, 145, a. 
Malvaggio, 145, a. 
Malvaggità, 145, a. 
Malversare, 145, a. 
Malversazione, 145, a. 
Mancanza, 145, a. 


Mancare, 145, a. 
Mandamento, 145, b. 
Mandante, 145, b. 
Mandarinatìco, 261 , b. 
Mandato, 145, b. 

Maneggio, 145, b. 
Manettare, 145, b. 
Mangiabile, 145, b. 
Mangiapopolo, 248, a. 
Mangiare, 145, b. 
Manicomio, 145, b. 
Manifatturiere, 1 45, b. 
Manipolare, 145. b. 

Mano d’opera, 145, b. 
Mano forte, 145, b. 
Manotengolo, 145,5; 248, a. 
Manovra, 145, 6. 
Manovrante, 145, b. 
Manovrare, 146, a. 
Mansione, 146, a. 

Mantò, 146, a. 

Manufatto, 146, a. 
Manutengolo, 145, 6> 248,0. 
Manutenzione, 146, a. 
Manutensione, 146, a. 
Maraviglia, 146, o. 
Maravigliare, 146, a. 
Marca, 146, o. 

Marcabile, 146, a. 

Marcare, 146, a. 

Marcato, 146, <i. 

Marcia, 146, a. 

Marciare, 146, b. 
Mareggiare, 146, à. 
Marescalco, 146, b. 
Maresciallo, 146, b. 
Margine, 146, b. 

Marina, 146, b. 

Mariniere, 146, b. 

Marino, 146, b. 

Marionetta, 146, b. 
Marmitta, 146, b. 
Masnadiere, 146, b. 

Massa, 146, b. 
Massacramento, 146, b. 
Massacrare, 146, 6. 
Massacro, 147, a. 
Massagrare, 147, a. 
Massiciato, 147, o. 
Massima, 147, o. 
Materazzaro, 147, o. 
Materazzo, 147, a. 
Materiale, 147, a.; 201, b. 
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Matrice, 147, a. 
Matrimonio, 147, a. 
Mattazione, 147, o. 
Matterazzo, 147, a. 
Matteria, 147, a. 
Mattinaimcnte, 147; a. 
Mattra,147, b. 

Maturare, 147, b. 
Maturazione, 147, b. 
Maturità, 147, b. 
Maturo, 147, h. 
Maximum, 147, b. 
Mazziere, 147, b. 

ME 

Meco, Con meco, 147, b. 
Medemo, 147, b. 

Media, 147, b. 

Mediano, 261, b. 

Medio, 147, b. 

Mediante, 147, b. 
Medicale, 148, a. 
Medietà, 148, a. 

Medio, 148, «. 

Melifluo, 148, n. 

Melodia, 148, n. 

Membri, 148, a. 
Memoria, 148, a. 

Meno che, 148, a. 
Mensile, 148, b. 
Mensilmente, 148, b. 
Mensualith, 148, b. 
Monsualmente, 148, b. 
Mente (A), 148, h. 
Mentre (Nel), 148, b. 
Mercatorio, 148, b. 
Mercè, 148, h. 

Mercoldi, 148, b. 
Mercuriale, 148, b. 
Meridiana, 149, a. 
Merolla, 149, a. 

Merollo, 149, a. 

Messa, 149, a. 
Mestierante, 149, a. 
Meta, 149, a. 

Metà, 149, a. 
Metafisicare, 149, a. 
Metaforicare, 149, «. . 
Meticolosità, 149, «. 
Meticoloso, 149, a. 
Mettere, 149, a. 

Mettere a giorno, 149, b. 
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Mettere a luce, 149, b. 
Mettere a memoria, 149, b. 
Mettere conto, 149, b. 
Mezzarolo, 149, b. 

Mezzo, 149, b. 

Mezzo termine, 149, b. 

MI 

Mi, 149, h. 

Miccio, 149, b. 

Migliare, 1^, a. 

Migliaro, 150, a. 

Miglioria, 150, a. 

Militare, 150, a. 

Miliziano, 150, a. 

Mille, 150, n. 

Millenario, 261, 6. < 

Minimum, 150, a. 
Ministeriale, 150, a; 261, b. 
Ministero, 150, a. 
Minoratico, 262, a. 
Minorato, 262, a. 
Minorazione, 150, o. 
Minorenne, 1.50, n. 
Minorennith, 150, a. 
Minorista, 150, a. 

Minorità, 150, a. 

Minutare, 150, o- 
Minutazione, 150, b. 
Minuto, 150, h. 

Minuziere, 150, b. 

Mio, 150, b. 

Miriade, liiO, b. 

Mirolla, 150, b. 
Misantropico, 262, a. 
Miscredere, 262, a. 
Miserabile, 150, b. 
Miserrimo, 150, b. 
Missione, 150, b. 

Misura, 151 , n. 

Misurare, 151, o. 
Misventurato, 151, a. 
Mitraglia, 151, a. 

MO 

Mobilia, 151, (j. 

Mobiliare, 151, a. 

Mobilio, 151 , a. 
Mobilizzare, 151, ti. 
Moccatoio, 151, b. 
Mocciglia, 151, b. 


Moccolo, 1.51, h. 
Modalità, 151, b. 
Modera, 151, ft. 
Moderatezza, 151, 6. 
Moderatorio. 262, a. 
Modifica, 151, 6. 
Modista, 151, 6. 
Modo, 151, b. 

Modula, 152, n. 
Molla, 152, a. 

Mollica, 152, a. 
Molliente, 152, a. 
Mollo, 152, a. 
Moltilingue, 262, b. 
Moltiplica, 152, a. 
Moltisenso, 262, 6. 
Moltissimo, 152, a. 
Momento, 152, a. 
Momentoso, 1.52, h. 
Monarcato, 262, b. 
Moneta, 152, b. 
Monetario, 152, 6. 
Monico, 1.52, b. 
Monica, 152, b. 
Monito, 152, b. 
Monopolizzare, 152, b. 
Monosillabi, 15.3, a. 
Montante, 153, a. 
Montare, 153, a. 
Montatura, 153, n. 
Monte (Da), 153, a. 
Montura, 153, a. 
Monumentale, 262, b. 
Moralità, 153, b. 
Moratoria, 153, h. 
Morire, 1.53, b. 
Mortale, 153, h. 
Mortificare, 15,3, h. 
Mortificazione, 153, b. 
Mortuale, 153, b. 
Mortuario, 153, b. 
Moscato, 153, b. 
Motivare, 15,3. b. 
Movimento, 153, b. 
Mozione, 153, b. 

MU 

Muco, 154, a. 
Muggire, 154, a. 
Multare, 154, a. 
Municipale, 154, a. 
Municipalitii, 154, a. 
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Munire, 154, a. 

Munito, 154, a. 

Mura, 154, b. 

Muri, 154, 6. 

Musarola, 154, 6. 
Mussare, 154, b. 

Muta, 154, b. 

NA 

Nante, 154, b. 

Nanti, 154, b. 

Nanzi, 154, b. 

Natura, 248, b. 
Naturalizzare, 448, 6. 
Naturalizzazione, 248, b. 
Nazionalità, 248, b, 

NE 

Nc, 154, b. 

Necessitare, 154, b. 
Necropoli, 262, b. 
Negativamente, 154, b. 
Negativo, 155, (I. 
Negligé, 155, a. 
Negligere, 155, a. 
Negoziabile, 155, a. 

Nel, 155, a. 

Nemmeno, 155, a. 
Neologia, 155, n. 
Neologismo, 155, a. 
Neppure, 155, a. 
Nerbatura, 155, a. 
Nervatura, 155, a. 
Nescienza, 155, a. 
Nescio, 1!^, a. 

Netto, 155, a. 
Neutralizzare, 155, b. 

NI 

Nicchiare, 155, b. 
Nicchio, 155, b. 
Nipotismo, 448, b. 
Nissuno,155, b. 

NO 

Nobiliare, 155, b. 
Nocciolo, 155,6. 
Noievolezza, 155, b. 
Noleggiare, 155, b. 
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Nolo, 155, 6. 

Noleggio, 155, b. 

Nomi, 155, b. 

Nomina, 156, a. 
Nominale, 1^, a. 
Nominalmente, 156, a. 
Nominare, 156, a. 
Nominativamente, 156, a. 
Nominativo, 156, a. 

Non, 156, a. 

Non che, 156, a. 
Nonnulla, 156, 6. 

Non per tanto, 156, 6. 

Non solo, 156, 6. 
Normale, 156, 6. 

Nota, 156, b. 

Notabili, 156, b. 
Notabilità, 157, a. 
Notamento, 157, a. 
Notariale, 157, a. 
Notarile, 167, a. 

Notifica, 157, a. 

Notiziare, 157, o. 
Notorietà, 157, o. 

Novare, 157, a. 
Novazione, 167, b. 
Novellizia, 263, a. 
Nozione, 157, 6. 

NU 

Nubile, 157, 6. 
Nullamente, 157, 6. 
Nullità, 157, b. 

Nullo, 157, 6. 

Numerario, 157, 6. 
Numerizzare, 1 57, b. 
Numerizzazione, 157, h. 
Numero, 157, b. 
Numisma, 167, 6. 
Nundinare, 158, a. 

Nuovo venuto, 168, «. 
Nutrire, 158, a. 

OB 

Obbiettare, 1.58, a. 
Obbietto, 158, a. 
Obbiezione, 158, a. 
Obblatore,l58, a. 
Obblianza,158, a. 
Obbligato, 1,58, o. 
Oberato, 158, 6. 


Oberazione, 158, 6. 
Obsoleto, 158, 6. 
Obtemperare, 158, b. 

OC 

Occasionare, 158, b. 
Occasione, 158, 6. 

Occhi (Saltar negli), 158,6. 
Occhietto, 158, 6. 

Occhio, 158, 6. 

Occupare, 159, a. 

OD 

Odìatetiche, 248, 6. 

Odio, 159, a. 

Odorare, 169, a. 

OF 

Offensiva, 159, a. 

Officiali, 159, a. 
Officialmentc, 159, a. 
Officio, 159, a. 

Offizio, 159, à. 

OG 

Oggetto, 159, 6. 

Oggi (In), 159, b. 

Oglio, 159, 6. 

Ogni, 169, 6. 

Ogni qualvolta che, 159, 6 
Ogni sempre, 159, 6. 
Ogn’ora, 159, 6. 

Ognuno, 159, b. 

OL 

Oleario, 159, 6. 

Oltra, 160. a. 
Oltramondiale, 263, a. 
Oltranaturale, 263, a. 
Oltre, 160, a. 

OM 

Omaggiare, 160, a. 
Ombrello, 160, a. 
Omogeneo, 160, o 


Digitized by Google 


ON 

Onde, 160. n. 

Onerare, a. 

Onere, 16^ a. 

Onoranza, 160, b. 
Onorario, 160, b. 

Onore, 160, b. 

Onto(Ad), 160, b. 

OP 

Opera, 160, b. 

Opera (Capo d'), 160, b. 
Opera (Mano d ), 160, b. 
Operazione, 160, b. 
Operosith, 1 60, b. 
Opiflcio, 160, b. 
Opinamento, 160, b. 
Oppignoramento, 160, b. 
Oppignorante, 160, b. 
Oppignorare, 160, h. 
Oppignorazione, 1^ a. 
Oppugnare, 161, a. 
Optare, a. 

Opzione, 161, a. 

OR 

Orario, 161, a. 

Oratore, 161, a. 

Orda, 161, a. 
Ordinanzarc, 161 , a. 
Ordine (In), 161, a. 
Ordine, femm., 263, o. 
Orecchiante, 161 , o. 
Organare, 26.3, a. 
Organatore, 263, a. 
Organico, 161, b. 
Organistica, 161, !». 
Organizzare, 161 , b. 
Organizzatore, 161 , b. 
Organizzazione, 248, b. 
Organo, 161, b. 
Orgasmo, 161, b. 
Orientarsi, 161 , b. 
Originale, 162, o. 
Originalità, 1 62, a. 
Originativo, 263, b. 
Oriundo, 162, a. 
Orizzontamento, 162, a. 
Orizzontarsi, 1 62, a. 
Ortivo, 162, o. 
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Orzo, 162, 0 . 

OS 

Oscillare, 162, a. 
Oscillazione, 162, a. 
Oscitanza, 162, b. 
Oscitante, 162, b. 
Oscitaro, 162, b. 
Oscurantismo, 162, 6. 
Oscurantista, 162, b. 

Oso, 162, b. 

Ospitare, 162. b. 
Ossatura, 162, b. 
Osservare, 162, b; 263, b. 
Ostiere, 162; b. 

Ostiere, 162, b. 

Ostile, 162, b. 

Ostilità, 1^ 6. 
Ostilmente, 162, b. 
Ostruire, 163, o. 

OT 

Ottante, 163, a. 

Ottare, 163, n. 
Ottemperare, 163, a. 
Ottenere, 163, a. 
Ottennio, 163, a. 

OV 

Ova dure, 163, «. 
Ovattato, 163, a. 

Ovo, 163, a. 

Ovi, 163, a. 

Ovunque, 163, o. 

OX 

Oximelo, 163, b. 

QZ 

Ozione, 163, b. 

PA 

Pacco, 163, b. 

Pacifico, 163, b. 
Padronale, 163, 6. 
Pagella, 163, Il 
Pagine, 163, 6. 


Pagliaccio, 164, a. 
Palatino, 163, a; 263, b. 
Paletto. 1^ o. 

Palla, m, n. 

Palmo, 164. n. 

Palpitare, 164, a. 

Panara, 164. n. 

Panfacolo, 164, b. 
Panfangolo, 164, b. 
Panificazione, 164, b. 
Panizzare, 164, b. 
Panizzatore, 164, b, 
Panizzazione, 164, b. 
Pannarcce, 164, b. 
Panzanella, 164, b. 

Papa, 164, 6. 

Papetiere, 164, 6. 

Para, 164, b. 

Paracarro, 164, b. 
Parafare, 165, a. 
Paragrafare, 165, a. 
Paralisia, 165, a. 
Paralitico, 165, a. 
Paralizzamento, 165, a. 
Paralizzarsi, 165, a. 
Paralizzare, 165, a. 
Paralizzazione, 165, o. 
Paralume, 165, o. 

Parata, 165, a. 

Pardo, 1 65, a. 

Pareggio, 165, a. 

Parere, 165, n. 

Parificare, 165, a. 
Parificazione, 165, a. 
Parimenti, 165, b. 
Parlamentario, 248, b. 
Parlctico, 1 65, b. 

Parola d' ordine, 165, b. 
Parone, 165, b. 
Parrocchiano, 165, 6. 
Partaggio, 165, b. 

Parte, 165, b. ■ 
Partecipare, 165, b. 
Parteggio, 165, b. 
Parterre, 165, b. 
Participio, 165, b. 
Particolare, 166, a. 
Particolarizzazione, 263, b 
Partire, 166, a. 

Partitante, 166, o. 
Partitare, 166, a. 

Partito, 166, a. 

Parvenu, 166, a. 
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Parziale, 166, a. 
Passabilmente, 166, b. 
Passaggio, 166, b. 

Passare, 1Ì66, b. 

Passato, 166, b. 

Passibile, 166, i>. 

Passiono, 166, b. 

Passiviti), 166, b. 

Passivo, 166, b. 

Passo, 166, b. 

Pasticcetti, 166, b. 
Patcntale, 166, 6. 
Patentare,166, b. 
Patibolano, 166. b. 
Patreggiare, 167, o. 
Patriotta, 1 67, a. 

Patriotto, 167, a. 
Patriottismo, 167, a. 
Patriziato, 167, a. 
Pauperario, 167, a. 
Pauperismo, 167, a. 
Paviglione, 167, 0. 
Pazientare, 167, a. 

PE 

Pecoroso, 2^ a. 

Pedante, i 67, fc. 
Pedantismo, 167, b. 
Pedignare, ^9, o. 
Pedissequo, 167, b; 264, a. 
Pena, 167, 6. 

Penale, 167, b. 

Penwe, 167, b. 

Penden t, 1^, b. 

Pendente, 1 67, 6. 
Pendenza, 167, b. 
Penetrarsi, 167, b. 
Penetrazione, 1 68, o. 
Penibile, 168, a. 

Penna, 168, a. 

Pennaruolo, 168, a. 
Pennelleggiare, 1 68, o. 
Pensativo, 168, o. 
Pensionare, 168, o. 
Pensionato, 168, a. 
Pentimento, 168, a. 
Pepiniera, 168, a. 

Per, 1^ a. 

Pera brutta buona, 168, b. 
Percepire, 168, b. 
Percettibile, 168, b. 
Percezione, 168, b. 
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Perchè (II), 168, b. 
Percorrere, 168, 6. 

Per cui, 168, 6. 

Percuotere, 169, a. 
Perdere, 169, a. 

Perdono, 169, a. 
Perennare, 169, a. 

Perenno, 169, o. 
Perenzione, 169, a. 
Perfettibile, 264, a. 
Periferia, 169, a. 

Perimere, 169, a. 

Peritare, 169, a. 

Peritato, 169, a. 
Peritazione, 169, o. 

Perito, 169, a. 

Perizia, 169, a. 

Periziale, 169, b. 

Periziare, 169, b. 

Per lo che, 169, b. 
Perlustrare, 169, h. 
Perlustrazione, 169, b. 
Permesso, 169, 6. 
Permettersi, 169, b. 
Pernottare, 169, b. , 
Però, 169, b. 

Perpetrare, 170, a. 
Perpetratore, 170, a. 
Perpetrazione, 170, o. 
Perpolito, ITO, o. 
Perseguitare in giudizio, 
170, a. 

Persiana, 170, a. 
Personale, 170, a. 
Personalista, 170, a. 
Personalità, 170, b; 261, a. 
Personeggiare, 170, b. 
Personificare, 170, 6. 
Persuasione, 170, 6. 
Persuasiva, 170, b. 

Pertér, 170, b. 
Perturbativo, 170^ b. 
Pervadere, 264, a. 
Pervertire, 170, b. 
Prevertire, 170, 6. 

Pesare, 171, o. 

Petente, 171, o. 
Petizionare, 171, o. 
Petizionario, ITI , a. 
Petizione, 17i, a. 
Pettinatore, 171, a. 

Pezze, 171, a. 

Pezzente, 171 , a. 


PI 

Piacere, 171, b. 

Pianara, 171, b. 
Pianforte, 171, 6. 
Pianista, 171, 6. 

Piano, 1 71 , 6. 

Piattanza, 171, b. 

Piatto, 17L, b. 

Piazza, 171, b. 

Piazzale, 171, b. 
Piazzare, 171, 6. 
Piazzato, 171, 6. 
Piazzata, 171, b. 
Piccante, 172, a. 
Picchetto, 172, o. 

Pietra infernale, 172, o. 
Pigione, 172, a. 

Pigmeo, 264, a. 

Pilastro, 172, a. 

Pilone, 172, a. 

Piletta, 172, a. 

Pilottare, 172, a. 
Piluccare, 172, a. 

Piombo (A J, 172, a. 
Piovano, 172, a. 

Piovazio, 172, a. 
Piovizzicare, 172, o. 
Pioviccicare,172, a. 
Piramidare, 264, b. 
Pistello, 172, 6. 
Pittorico, 172, b; 264. b. 
Più, 17^ b. 

Pizzicarolo, 174, b. 

PL 

Placca, 172, b. 

Plaga, 264, b. 

Plasmare, 264, b. 
Plateale, 172, b. 
Pluviale, 172. b. 

PO 

Poco (Fra), 172, b. 
Politica, 173, o. 

Politico, 1 73, a. 
Politicante, 173, a. 
Politicare, 264, b. 
Polizia, 173, a. 

Poliedro, 173, a. 
Polleria, 173, a. 
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Poltrona, 173, a. 
Polverino, 173, a. 
Pomeridiano, 173, a. 
Pomeriggio, 173, a. 
Pompa, 173, a. 

Pompiere, 173, b. 
Ponderabile, 263, «. 
Ponteficio, 173, b. 
Pontiflcare, 173, b. 
Pontiscritto, 173, b. 

Porre, 173, b. 

Porre a derisione, 173, 6. 
Portabandiera, 173, b. 
Portacappello, 173, b. 
Portafoglio, 173, b. 
Porta-immondezze, 173, b. 
Portare, 173, b. 

Portarsi. 174, a. 

Portata, 174, a. 
Positivamente, 174, <i. 
Positivismo, 174, a. 
Positivo, 174. a. 

Posizione, 174, «. 
Possessione, 174, b. 
Possibile, 174, b. 
Possibilmente, 174, b. 
Postare, 174, b. 

Posta, 174, b. 
Postcomunio, 174, b. 
Posteriormente, 174, b. 
Postema, 174, b. 

Postieri, 173, a. 

Postino, 173, a. 

Postoché, 173, a. 
Postulante, 173, a. 
Postulato, 173, a.- 
Postulazione, 173, a. 
Potenza, 173, a. 

Potere, 175, n. 

Poziore, 175, a. 

Poziorità, 173, a. 

PR 

Predella, 173, b. 

Praticare, 173, b. 

Prativo, 173, b. 
Preavvisare, 173, b. 
Preavviso, 173, 6. 
Precariamente, 173, b. 
Precario, 173, b. 
Precauzionale, 175, b. 
Precedentemente, 175, b. 
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Precedenza (InJ, 175, b. 
Precisamente, 175, b. 
Precisare, 175, b. 
Precisato, 175, b. 
Precludere, 176, a. 
Prediale, 176, o. 

Predio, 176, a. 

Prediolo, 176, a. 

Preferire, 176, o. 

Prefinire, 176, n. 

Pregiarsi, 176, a. 
Pregiudicato, 176, a. 
Pregiudiccvole, 176, a. 
Pregiudiziale, 176, a. 
Pregiudizio, 176, a. 
Prelazione, 176, a. 
Prelodato, 176, b. 
Preludere, 176, b. 
Premiazione, 176, b. 
Premuovere, 265, a. 
Prendere, 176, b. 
Prenotamento, 176, b. 
Preopinante, 176, 6. 
Preopinare, 176, 6. 
Preparativo, 176, b. 
Preparato, 176, b. 
Preponderanza, 177, a. 
Prepostero, 177, a; 265, a. 
Prepotere, 177, a. 

Presa d'assalto, 177, a. 
Presagimento, 177, a. 
Presbitero, 177, a. 
Presedere, 177, a. 
Presentare, 177, b. 
Presenza di spirito, 177, b. 
Presenziare, 177, b. 
Presidenziale, 177, b. 
Presidiare, 177, b. 
Pressante, 177, b. 
Pressione, 177, b. 

Presso, 177, b. 

Presso che, 177, 6. 
Pressurarc, 177, b. 
Prestarsi, 178, a. 
Prestazione, 178, n. 
Prestinaio, 178, o. 
Prestino, 178, a. 

Prestito, 178, n. 
Presumere, 178, a. 
Presuntivo, 178, a. 
Pretendere, 178, a. 
Preteribile, 178, a. 
Preteriti imperfetti , 1 78, a . 


Pretesa, 178, b. 

Pretestare, 178, b. 
Prevalere, 178, b. 
Prevalso, 178, b. 
Prevedibile, 178, b. 
Preveggenza, 178, b. 
Prevenire, 178, b. 
Preventivamente, 179, a. 
Preventivare, 179, a. 
Preventivo, 179, a. 
Prevenuto, 1 79, b. 
Prevenzione, 179, 6. 
Previamente, 179, b. 
Previo, 180, a. 

Prezzolato, 180, a. 

Prima (Sulla), 180, a. 
Primazia, 180, a. 

Principe, 265, a. 

Principio di associazione, 
265, a. 

Privativa, 180, n. 
Privazione, 180, a. 
Problematicamente, 180, a. 
Problematico, 180, a. 
Procedenza, 180, a. 
Processione, 180, a. 
Procedere, 180, a. 
Procedura, 180, b. 
Processo, 180, b. 

Processo verbale, 180, b. 
Processura, 180, b. 
Proclama, 180, b. 
Proclamare, 180, b. 
Procrastinamento, 180, b. 
Prodigalizzare, 180, b. 
Prodigare, 180, b. 

Prodigo, 181, a. 

Prodotte, 181, a. 

Prodotto, 181, a. 
Produzione, 181, a. 
Preferenza, 181, a. 
Proferire, 181, a. 
Profferire, 181, a. 
Progettare, 181, a. 
Progettista, 181, b. 
Programma, 181, b. 
Progressista, 181, b. 
Progressività, 181, b. 
Progresso, 181, b. 
Proiettare, 181, b. 
Proiettile, 181, b. 

Proietto, 181, b. 
Prelazione, 181, b. 
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Prolessare, 182, a. 
Promettere, 182, a. 
Pronuncia, 182, a. 
Prontuare, 182, a. 
Prontuario, 182, a. 
Pronuciamento, 182, a. 
Pronunciato, 182, a. 
Pronunziamento, 1 82, a. 
Pronunziare, 182, a. 
Propendere, 182, o. 
Propensitì),265, o. 
Propina, 182, a. 
Propinare, 182, a. 
Proponibile, 182, b. 
Proporzionale, 182, b. 
Proposito (In), 182, b. 
Propriamente, 182, b. 
Proprietii, 182, b. 

Proprio, 182, b. 
Proselitismo, 182, b. 
Proselito, 182, b. 
Prospetto, 182, b. 
Prossieg^o (In), 183, a. 
Prostituire, 183, a. 
Prostituta, 183, a. 
Prostituto, 183, fi. 
Prostituzione, 183, o. 
Protesta, 183, a. 
Protestare, 183, a. 

Prova, 183, a. 

Provato, 183, a. 
Previdenziale, 183, a. 
Provocare, 183, b. 
Provvedere, 183, b. 
Provvedimento, 183, 6. 
Provventiere, 183, b. 
Provvento, 183, b. 
Provvidenza, 183, b. 
Provvisionalato, 183, b. 
Provvisionale, 183, b 
Provvisoriamente, 183, b. 
Provvisorio, 183, b. 
Provvista, 184, a. 
Prudenziale, 184, o. 

PU 

Publico, 1 84, a. 

Pubblico, 184,0. 

Puhta del giorno, 184, o. 
Puntare, 184, a. 
Puntatura, 184, a. 

Punto di vista, 184, a. 


— 296 — 

Pur di fare, 184, o. 

Pur di andare, 184, a. 
Purè, 184, a. 

Puro, 184, b. 
Pozzolana, 184, b. 

QU 

Qua, 184, 6. 
Quadratura, 184, b. 
Quadro, 184, b. 

Quale, 184, b. 
Qualifica, 184, b. 
Qualificarsi, 184, b. 
Qualmente, 184, b. 
Qualora, 184, b. 
Quando, 185, o. 
Quando che, 185, o. 
Quanti, 185, a. 
Quantitativo, 185, o. 
Quanto, 185, a. 

Quanto dire, 185, a. 
Quarantenne, 185, a. 
Quarto, 185, a. 

Quegli, 185, a. 

Quelle, 185, a. 

Quello che sia, 185, a. 
Questi, 185, 0 . 
Questione, 185, b. 
Quistione, 185, b 
Questo, 185, b. 
Questua, 185, b. 
Questuante, 185, b. 
Questuare, 185, b. 
Qui, 185, b. 

Qua, 185, b. 

Quiddi tare, 185, b. 
Quidditaziono, 185, b. 
Quiescenza, 185, b. 
Quietanzare, 186, b. 
Quiete, 185, b. 
Quindennio, 186, a. 
Quindicennio, 186, a. 
Quinquenne, 249, a. 
Quitanzare, 186, a. 
Quivi, 186, o. 

Quota, 186, a. 
Quotizzare, 186, o. 

Quotizzo, 186, o. 

HA 

Ra, 186, 0 . 


Rabbrividire, 186, a. 
Raccogliere, 186, o- 
Raccomandativo, 186, a. 
Raccomandazione, 186, b. 
Rada, 186, b. 

Radiare, 186, b. 
Radiazione, 186, b. 
Radicato, 186, 6. 
Raffinazione, 186, b. 
Ragazzo', 486, b. 

Raggiare, 186, 6. 
Ragguardevole, 187, a. 
Ragionateria, 187, a. 
Ragionato, 187, o. 
Ragioneria, 187, a. 
Ragnare, 187, a. 

Ragù, 187, a. 

Raitare, 187, a. 

Rami, 187, b. 

Rancare, 187, b. 

Rancio, 187, b. 

Ranco, 187, b. 

Rancorare, 187, b. 

Rango, 187, b. 

Ranzonarc, 187, b. 

Rapacia, 187, b.- 
Rapezzo di muro, 187, b . 
Rapido, 188, a. 

Raponzolo, 188, a. 
Rappezzo, 188, a. 
Rapportare, 188, o. 
Rapporto, 188, o. 
Rappresentanza, 188, b. 
Rappresentativo, 265, a. 
Rasare, 188, b. 

Raserò, 188,b. 
Rassegnare, 188, b. 

Ratèo, 188, 6. 

Ratifica, 188, 6. 

Ratizzare, 188, b. 

Ratizzo, 188, b. 
Rattrovare, 188, b. 
Ravvisare, 188, b. 
Raziocinale, 265, b. 
Razione, 188, 6. 

RE 

Re, 189, a. 

Reagente, 189, a. 

Reagire, 189, 4. 

Realista, 189, a. 
Realizzare, 189, a. 
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Realizzazione, 189, a. 
Realizzo, 189, a. 
Reatizzarc,’189, a. 
Reazionario, 189fu-. 
Reazione, 189, à. , 
Reboarc, 189, o. 

Reboato, 189, o! 
Recapito, 189, a. 

Recarsi, 189, b. 
Recattone, 189, 6. 
Recedere, 189, b, 
Recensione, 189, b. 
Recente (Di), 189, b. 
Recentemente, 189, b. 
Recidività, 189, b. 
Reciproca, 189, b. 
Reciprocanza, 189, b. 
Reciprocità, 189, 6. 
Recita, 189, b. 
Reclamare, 189, b. 
Reeludere, 189, b. 
Reclusione, 189, b. 
Reclusorio, 189, b. 
Recluta, 189, b. 

Redare, 190, a. 
Redarguibile, 190, a. 
Redatto, 190, o. 
Redattore, 190, a. 
Redazione, 190, a. 
Reddito, 190, a. 
Reddituario, 190, a. 
Redigere, 190, a. 
Redimattra, 190, a. 
Reduce, 190, n. 
Refazione, 190, a. 
Referto, 190, a. 
Refezione, 190, a. 
Refrattario, 190, o. 
Refusione, 190, a. 

Regia, 190, b. 

Regime, 190, b. 
Registramento, 190, b. 
Registrazione, 190, 6. 
Regolamentare, 190, b. 
Regolamento, 190, b. 
Regolarizzare, 190, b. 
Regolarizzazione, 190, b. 
Regressivo, 190, b. 
Regresso, 190, b. 
Regrettare, 190, b. 
Regrettato, 190, b. 
Regretto, 190, b. 
Reiezione, 190, b. 
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Reimpiegarc, 191, a. 
Reimpiego, 191, n. 
Reintegramento, 191 , n. 
Reintegro, 191, a. 

Relativo, 191, n. 
Relazionare, 191, a. 
Relazione, 191, a. 
Reliquato, 191, a. 

Reliiire, 191, n. 

Reluizione, 191, b. 

Remora, 191, b. 

Remorare, 191 , b. 
Remozione, 191 , b. 

Rena, 191, b. 

Rendere i suoi pensieri, 
191, b. 

Rendevos, 191, b. 
Rendevosse, 191, b. 
Rendez-vous, 191, b. 
Rendieonto, 192, a. 
Renditorc, 192, «. 
Renuentc, 192, n. 
Renuenza, 192, o. 

Renuire, 192, a. 
Reperibilità, 192, o. 
Replicare, 192, a. 
Repressivo, 249, a. 
Repressione, 192, a. 
Repressivo, 192, b. 
Reprimenda, 192, 6. 
Requirente, 192, b. 
Requisire, 192, b. 
Requisito, 192, b. 

Resa di conto, 192, b. 
Residuale, 192, b. 
Residuare, 192, b. 
Respingere, 192, b. 
Respirare, 192, b. 

Respiro, 192, b. 
Responsabile, 193, a. 
Responsabilità, 193, a. 
Responsalltà, 193, a. 
Restanza, 193, n. 
Restanziario, 193, a. 
Restare, 193, a. 

Restauro, 193, n. 

Resto (Del), 193, a. 

Retrò, 193, a. 

Retro, 193, a. 

Retroattivo, 193, a. 
Retrocessione, 193, b. 
Retrodare, 193, b. 
Retrodazione, 193, b. 


Retrivo, 193, b. 
Retrogradare, 193, 6. 
Retrogrado, 193, b. 
Retroindicato, 193, b. 
Retropensiero, 193, b. 
Retroscritto, 193, b. 
Retrosegnato, 193, b. 
RettiOca, 193, b. 
Rettifllare, 193, 6. 
RettiQlo, 193, b. 
Rettilineare, 193, b. 
Rettilineo, 193, b. 
Rfiversale, 193, b. 
Reversibile, 194, a. 
Reversibilità, 194, a. 
Reversione, 194, a. 
Revisiono, 194, a. 
Revoca, 194, o. 

RI 

Ri, 194, n. 

Rialzo, 194, a. 
Riappaltare, 194, a. 
Riappaltato, 194, a. 
Riassumere, 194, a. 
Riassunto, 194, a. 
Riassunzione, 194, a. 
Riattamento, 194, a. 
Riattare, 194, n. 
Riattazione, 194, b. 
Riattivare, 194, b. 
Riattivazione, 194, b. 
Riatto, 194, b. 
Riavvallarc, 194, b. 
Ribassare, 194, b. 
Ribasso, 194, b. 
Ribattere, 194, b. 
Ributtare, 194, b. 
Ributto, 194, b. 
Ricambio, 194, b. 
Ricapito, 194, b. 
Ricasco, 194, b. 
Ricavabile, 19o, a. 
Ricavare, 19o, a. 
Ricavato, 195, o. 
Ricavo, 195, n. 
Ricettore, 195, a. 
Ricettoria, 195, a. 
Ricevere, 195, a. 
Ricevitorato, 195, a. 
Ricevitore, 195, o. 
Ricevitoria, 195, a. 
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lUchiamare, 195, a. 
Riconoscere, 19o, a. 
Riconvenire, 195, a. 
Ricorrenza, 195, a. 
Ricorrere, 195. a. 
Ricupera, 195, b. 
Ricupero, 195, h. 
Ricusare, 195, b. 
Ricuso, 195, 1 ). 
Ridcccolo, 195, b. 
Ridere, 195, b. 

Ridò, 195, b. 
Riduzione, 195, b. 
Ricccolo, 195, b. 
Riempiere, 195, b. 
Riempire, 195, b. 
Rifare, 195, h. 

Rifatti bile, 195, b. 
Riferibile, 196, «. 
Riferire, 196, a. 
Riferta, 196, a. 

Riferto, 196, a. 
Rifiutare, 196, a. 
Rifiutarsi, 196, n. 
RiQessibilo, 196, a. 
Rificsso, 196, a. 
Rifiettere, 196, a. 
Rifondere, 196, a. 
Rifringente, 196, b. 
Rifugiare, 196, b. 
Rifusione, 196, b. 
Rigenerare, 196, b. 
Rigenerazione, 196, b. 
Rigogolo, 196, b. 
Riguardare, 196, b. 
Riguardo, 196, b. 
Rigurgito, 196. h. 
Rilasciamento, 197, a. 
Rilasciare, 197, a. 
Rilasciato, 197, «. 
Rilascio, 197, «. 
Rilegativo, 265, b. 
Rilevanza, 197, a. 
Rilevare, 197, a. 
Rilievo, 197, a. 
Rimandare, 197, a. 
Rimanere, 197, a. 
Rimarcabile, 197, a. 
Rimarcare, 197, b. 
Rimarchevole, 197, b. 
Rimarco, 197, b. 
Rimbevcre, 197, b. 
Rimborsabile, 197, b. 
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Rimborsamento, 197, b. 
Rimborsazione, 197, b. 
Rimborso, 197, b. 
Rimessa, 197, 6. 
Rimettere, 197, b. 
Rimodernare, 197, b. 
Rimonta, 197, b. 
Rimontare, 197, 6. 
Rimosso, 197, b. 
Rimovere, 197, ò. 
Rimozione, 198, a. 
Rimpiazzare, 198, a. 
Rimpiazzo, 198, a. 
Uimuscinare, 198, a, 
Rinacciare, 198, a. 
Rinaccio, 198, a. 
Rincarire, 198, a. 
Rincaro, 198, a. 
Rincasarsi, 265, b. 
Rinculare, 198, a. 
Rinfrancare, 198, a. 
Rinfranco, 198, b. 
Rinfresco, 198, 6. 
Rinnacciarc, 198, b. 
Rinnova, 198, 6. 
Rinuncia, 198, b. 
Rinunziare, 198, 6, 
Rinvergere, 198, b. 
Rinviare, 198, b. 
Rinvilio, 198, b. 

Rinvio, 198, b. 
Riparazione, 198, b. 
Ripartire, 198, b. 
Riparto, 198, b. 
Ripatriamento, 198, b. 
Ripatrio, 198, b. 
Ripetere, 198, h. 
Ripetizione, 199, a. 
Ripido, 199, a. 
Ripiegare, 199, a. 
Ripiego, 199, a. 
Riportare, 199, a. 
Riporto, 199, a. 
Riprendere, 199, a. 
Ripristinamcnto, 199, a. 
Ripristinare, 199, a. 
Ripristinazione, 199, a. 
Ripristino, 199, a. 
Riprodurre, 199, a. 
Riprodursi, 199, a. 
Ripromettere, 199, a. 
Riprovabile, 199, b. 
Riprovevole, 199, b. 


Risalire, 199, b. 
Risaltare, 199, ft. 
Riscontrare, 199, b. 
Riscontro, 199, b. 
Riscotibile, 199, b. 
Risentire, 199, b. 
Riserba, 199, b. 

Riserva (A), 199, b. 
Risma, 199, b. 
Risoggiogare, 199, b. 
Risolto, 200, a. 
Risorgere, 200, a. 
Risorsa, 200, a.' 
Risortire, 200, a. 
Risparagno, 200, a. 
Risparambiare, 200, a. 
Risparambio, 200, a. 
Rispettabile, 200, a. 
Rispettivamente, 200, a. 
Rispettivo, 200, b. 
Rispondere, 200, b. 
Risponsabile, 200, b. 
Ristabilirsi, MO, b. 
Ristagnare, 200, b. 
Ristagno, 200, b. 

Ristare, 200, b. 

Ristauro, 200, b. 

Risulta, ^0, b. 
Risultante, 200, b. 
Risultanza, 201, a. 
Risultare, 201 , a. 
Risultato, 201, a. 
Risvolto, 201, n. 
Ritardatario, 201, a. 
Ritenere, 201, a. 
Ritentiva, 201, a. 
Ritenuta, 201, «. 
Ritirare, 201, a. 

Ritiro, 201, a. 

Rito, 201 , a. 

Ritornare, 201, b. 
Ritorno, 201, 6. 
Ritrattare, 201, 6. 
Ritratto, 201 , b. 

Ritto, 201 , b. 

Riunione, 201, b. 
Riunire, 201 , b. 

Rivale, 201 , b. 
Rivaleggiare, 201, ò. 
Rivalizzare, 202, a. 
Rivalsa, 202, a. 

Rivelo, 202, a. 
Rivendicare, 202, a. 
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rtivendicazionc, 202, 
Rivendicolo, 202, a. 
Riversibile, 202, a. 
Riversibilità, 202, a. 
Riversione, 202, a. 
Rivestire, 202, a. 
Rivestito, 202, 6. 
Rivierasco, 265, 0. 
Rivista, 202, b. 
Rivolta, 202, b. 
Rivoltare, 202, b. 
Rivoltoso, 202, b. 
Rivoluzionare, 202, b 
Rivoluzionario, 202, < 

RO 

Robba, 203, a. 
Rodere, 203, a. 
Rogare, 203, a. 
Rogato, 203, a; 265, i 
Roggia, 203, a. 
Roggiolo, 203, a. 
Rollo, 203, a. 
Romantico, 266, o. 
Honcetta, 203, a. 
Rondeggiare, 203, o. 
Rondò, 203, a. 
Ronfare, 203, a. 
Rosa, 203, h. 

Rosalia, 203, b. 
Rosso d’uovo, 203, b. 
Rosto, 203. b. 
Rotabile, 203, b. 
Rotaia, 203, b. 
Rotante, 203, b. 
Rotino, 203, b. 

Rotta, 203, b. 

Rotto, 203, b. 
Rovesciare, 204, a. 

RU 

Rudimentale, 266, a. 
Ruggire, 204, a. 
Rumare, 204, a. 
Rustico, 204, a. 

SA 

Sacratare, 204, a. 
SacriQzio, 204, a. 
Sagacia, 204, o. 
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a. Saggio, 204, n. 
Sacrificare, 204, a. 

Sala d armi, 204, b. 
Salciccia, 204, b. 
Saidivo, 43, a. 

Salire, 204, 6. 
.Salsamentario, 204, b. 
Saltare, 204, b. 
.Saltuariamente, 204, b. 
Saltuario, 204, b. 
Salumaio, 204, ò. 
Salumiere, 204, b. 

I. Sanare, 204, b. 

b. Sanatoria, 205, a. 
Sancire, 205, o. 
Sangiovese, 205, a. 
Sangue, 205, a. 
Sanguigna, 205, a. • 
Sanitario, 205, a. 
Santo, 205, a. 

'j. Santolo, 205, a. 

■Sanzionare, 205, a. 
Sanzione, 205, a. 
Sapere, 205, a. 
Sapiente, 205, a. 
Sarcasmo, 205, a. 
Sarcofago, 205, 6. 
Sarda, 205, b. 

Sarte, 205, b. 
Satellizio, 205, b. 
Satisfare, 205, b. 

Savio, 205, 6. 

Saziare, 205, 6. 

SB 

Sbagliare, 205, b. 
Sbaldanzire, 205, b. 
Sbararo, 205, b. 
Sbarcare, 205, b. 
Sbloccare, 206, a. 
Sbollare, 206, a. 
Sbollettare, 206, a. 
Sbollettato, 206, a. 
Sbriciare, 206, a. 
Sbrigo, 206, o. 
Sbucciare, 206, a. 

se 

Scadenza, 206, a. 
Scadere, 206, 6. 
Scalcare, 206, 6. 


Scalinata, 206, 6. 

Scalino, 206, b. 

Scalmarsi, 206, 6. 
Scalmatura, 206, b. 
Scalpellino, 206, b. 
Scalpello, 206, 6. 

Scaltrito, 266, 6. 

Scampolo, 206, b. 
Scannato, 206, 6. 

Scanso, 206, 6, 

Scantonare, 206, b. 
Scapestramento, 206, b. 
Scapestreria, 206. b. 
Scarmo, 206, b. 
Scartaggino, 207, n. 
Scartarsi, 207, a. 
Scassatura, 207, a. 

Scasso, 207, a. 
Scansafatiche, 2W, b. 
Scatente, 207, a. 

Scatere, 207, a. 

Scattala, 207, a. 
Scattolicizzare, 207, a. 
Scavamorti, 249, b. 
Scegliere, 207, a. 

Scena, 207, a. 

Scenata, 207, a. 

Schedala, 207, a. 

Schiarire, 207, a. 

Scialbo, M7, a. 
Sciamannato, 207, b. 
Sciloppo, 207, b. 

Scimmia, 207, b. 
Sciogliere, 207, 6. 
Scissione, 207, b. 

Sciupo, 207, 6. 
Scombussolamento, 207, b. 
Scomparto, 207, b. 
Scompleta, 207, b. 
Scomputare, 207, 6. 
Scomputo, 208, a. 
Sconfinare, 208, a. 
Scongiurare, 208, a. 
Sconnessione, 208, a. 
Sconnesso, 208, a. 
Sconoscere, 208, n. 
Scopcttare, 208, a. 
Scoraggirc, 208, a. 
Scordare, 208, a. 

Scornata, 208, a. 
Scorporare, 208, a. 
Scorporazione, 208, b. 
Scorsa, 203, b. 
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Scorticatoio, 208, b. 
Scortichino, 208, b. 
Scossa, 208, 6. 
Scotere,208, b. 
Scritturare, 208, b. 
Scritturazione, 208, b. 
Scrivano, 208, b. 
Scroccheria, 5W8, b. 
Scrosciare, 208, b. 
Scuderia, M8, b. 
Scultorio, 266, o. 

SD 

Sdaziare, 209, a. 
Sdazio, ^9, a. 
Sdraiarsi, 209, a. 

SE 

Seccatore, 209, o. 
Seccume, 266, o. 

Seco, 209, fi. 
Secolareggiare, 266, a. 
Secondino, 209, b. 
Ségrétaire, 209, 6. 
Sedentario, 209, b. 
Sedere, 209, 6. 

Seduta, 209, b. 
Segnalare, Ì09, b. 
Segnare, 209, b. 
Segretaria, 209, b. 
Seguito, 210, fi. 
Seguito (In), 210, o. 
Selcino, 210, a. 

Selcio, 210, a. 

Selciata, 210, a. 
Sellare, 210, a. 
Semata, 210, a. 
Semestriere, 210, a/ 
Seminativo, 210, a. 
Semplicizzare, 210, a. 
Seno (In), 210, b. 
Sensibile, 210, b. 
Sensibilmente, 210, b. 
Senso, 210, b. 

Senso (A), 210, b. 
Sentirsi (A), 210, b. 
Seppure, 210, b. 
Sequela (In), 210, b. 
Seralmente, 210, b. 
Serata, 210, b. 

Serie, 210, b. 
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Serio, 210, b. 

Serpe, 210, b. 

Serra, 211, a. 
Serramento, 211, a. 
Serrare, 211, o. 
Servizio, 211, a. 
Servo, 211, a. 
Sessennio, 21 1 , <t. 
Sestupla, 211, a. 
Setacciare, 211, a. 
Setaccio, 211 , n. 
Settennale, 211, a. 
Settennio, 211, a. 
Settimanale, 211, a. 
Sezione, 211, 6. 

SF 

Sfamo, 211, b. 
Sfavare, 211, 6. 
Sfavata, 211, 6. 

Sfera, 5149, b. 
Sfiduciato, 211, 6. 
Sfilare, 211,6. 

Sfilo, 212, a. 
Sfilaccio, 212, a. 
Sfittare, 212, a. 

Sfitto, 212, a. 

Sfogare, 212, a. 

Sfogo (In), 212, a. 
Sfollare, 212, a. 
Sforacchiare, 212, a. 
Sforare, 212, a. 

SG 

Sgattigliare, 212, a. 
Sgelare, 212, 6. 
Sgomitolare, 266, a. 
Sgommarello, 212, 6. 
Sgrassatore, 212, 6. 
Sguattero, 212, 6. 

SI 

Si, 212, 6. 

Sia, 213, a. 

Siccome, 213, a. 
Sicurezza, 213, a. 
Simile, 213, a. 
Simpatia, 213, 6. 
Simpatico, 213, 6. 
Simpatizzare, 213, 6. 


Simultaneamente, 213, 6. 
Simultaneità, 213, 6. 
Sindacatore, 213, 6. 
Singrafa, 213, 6. 
Sinonimare, 266, a. 
Sistemare, 213, 6. 
Sistemazione, 213, 6. 

Sito, 213, 6. 

Situazione, 214, a. 

SM 

Smerciare, 214, a. 
Smercio, 214, fi. 
Sminuzzare, 214, a. 
Smogliarsi,214, a. 
Smogliato, 214, a. 

SN 

Snaturato, 214, a. 

SO 

Soarè, 214, a. 

Soccartare, 214, a. 
Soccida, 214, a. 

Soccita, 214, fi. 
Soccombere, 214, 6. 
Sociale, 214, h; 266, a. 
Società, 214, 6. 

Società civile, 266, a. 
Socievole, 214, 6. 
Soddisfare, 214, 6. 
Sodisfo, 214, 6. 
Sodivo,214, 6. 

Sofà, 214, 6. 

Soggetto, 214, 6. 
Soggiungere, 215, a. 
Sogna, 215, a. 

Solaro morto, 215, a. 
Solatta, 215, a. 

Soldo, 215, fi. 

Solfarolo, 215, fi. 
Solidalmente, 215, fi. 
Solidariamente, 215, a. 
Solidarietà, 215, a. 
Solidario, 215, a 
Solitamente, 215, a. 
Solito, 215, a. 

Sollevare, 215, 6. 

Solo, 215, 6. 

Solubile, 215, 6. 
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Solubilità, 215, b. 
Solutum, 215, b. 
Solventezza, 215, b. 
Solvenza, 215, b. 
Solvibile, 21^ b. 
Solvibilità, 215, b. 
Somiglianza, 215, b. 
Somma, 215, b. 

Sommità, 215, b. 
Sopimento, 21 C, a. 
Soppressione, 216, <i. 
Sopprimere, 216, a. 
Sopra, 216, a. 
Soprallodato, 216, a. 
Sopralluogo, 216, a. 
Soprammano, 216, n. 
Soprammontare, 266, b. 
Soprano, 266, b. 
Sopratterra, 216, a. 
Sopraterrihile, 266, b. 
Sopravveglianza, 21 6, o. 
Sopravvegliare, 216, a. 
Sopra^'vivenza, 21^ b. 
Soprusare, 266, b. 
Sorgere, 216, b. 

Sornione, 216, b. 

Soro, ^ b. 

Sorprendere, 216, b. 
Sorte, 216, b. 

Sortire, 216, b. 

Sortita, 216, b. 
Sorvegliante, 216, 6, 
Sorveglianza, 216, b. 
Sorvegliare, 216, b. 
Sosi>ensivo, 217, a. 
Sospeso (In), 217, «. 
Sostituire, 217, a. 
Sottainttare, 217, a. 
Sottigliume, 266, b. 
Sottostare, 217, a. 
Souvenir, 217, a. 
Sovente, 217, a. 
Sovraintelligibile, 267, a. 
Sovrasensibile, 267, «, 
Sovventore, 212, a. 
Sovversivo, 217, b. 

SP 

Spalare, 217, b. 

Spalle (Gettare a), 217, b. 
Spartito, 217, b. 
Spatriare, 217, b. 
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Spazio, 217, b. 

Spazzato, 217, b. 
Spazzino, 217, 6. 
Specchio, 217, b. 
SpeciBca, 218, a. 
Specioso, 218, n. 
Speculatore, 218, a. 
Spedalità, 218, a. 
Spedito. 218, tt. 
Spedizione, 218, a. 
Spedizioniere, 218, n. 
Spegnere, 218, a. 
Spendere, 218, b. 
Speranzare, 218, 6. 
Spericolato, 218, b. 
Sperone, 218, b. 

Speso, 218, b. 

Spettanza, 218, 6. 
Spezzato, 218, b. 
Spiazzale, 218, b. 

b. 

Spiccare, 218, h. 

Spiccia (Alla), 219. a. 
Spiegare, 219, a. 

Spilla, 219, a. 

Spingere, 219, a. 

Spinta criminosa, 219, o. 
Spiombare, 219, a. 
Spionaggio, 219, b. 
Spirante, 219, b. 

Spirato, 219, b. 

Spìrito di corpo, 219, b. 
Spirito di parto, 219, b. 
Spirito di partito, 219, b. 
Spìrito pratico, 219, b. 
Spiritosamente, 219, b. 
Spegna, 219, b. 

S ponga, 219, b. 
Sporchizia, 219, b. 
Sporco, 219, b. 

Spostare, 219, b. 

Spreto, 220, o. 

Spuntare, 220, o. 
Spunto, 220, a. 
Sputarola, 220, a. 

SQ 

Squarcio, 220, a. 
Squilibrio, 220, a. 
Squittinio, 220, a. 


Spiazzato, 218, 
Spiazzo, 218, b 


ST 

Stabilimento, 220, a. 
Stabilire, 220, b. 

Stabilito, 220, b. 

Staccare, 220, à. 

Staccia, 220, 6. 

Stacco, 220, b. 

Studierà, 220, b. 

Stagione, 220, b. 

Stagnare, 221 , a. 
Stagnazione, 221, a. 
Stallatico, 221, a. 
Stampella, 221 . a. 
Stampiglia, 221, a. 

Stanare, 221, a. 

Stancare, 221, a. 
Stancheggio, 221, n. 
Stantivo, 221, a. 

Stanza, 221, a. 

Stanzare, 221, o. 

Stara, 221, b. 

Stare, 22K b. 

Statario, 221, b. 

Statista, 221, b. 

Statistica, 221 , b. 

Stato. 221. 6. 

Statuale, 267, a. 

Statutario, 221, b. 
Stazionamento, 222, a. 
Stazionare, 222, a. 
Stazionario, 222, a. 
Stazione della strada fer- 
rata, 222, a. 

Staziono appaltante, 222, a. 
Stendere, 222, a. 
Stenditoro, 222, a. 

Stesa, 22^ a. 

Stesa (Alla), 222, a. 

Steso, 222, a. 

Stesura, 222, a. 

Stiare, 222, a. 

Stìatura, 222, a. 

Stilo, 222, a. 

Stillato, 267, a. 

Stilo, ^ 6. 

Stimativo, 222, b. 

Stipare, 222, b. 

Stipolare, 222, L 
Stipolazione, b. 
Stipulato, 222, b. 

Stiratora, 222, 6. 

Stolzare, 222, b. 
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Stomatico, 222, b. 
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Superficialmente, 226, a. 

Tacito, 228, b. 

Tal che (A), 228, b. 

Stoppare, 222, b. 

Superiore, 226, o. 

Stora, 222, b. 

Superiorità, 536, a. 

Talento, 228, b. 

Storcere, ^2, b. 

Superiormente, 226, b. 

Taluno, 228, b. 

Storcileggi, 249, b. 

Superlativo, 267, b. 

Tamanto, 2M, b. 

Storditaggine, 222, b. 

Superlativi, 226, b. 
Superetite, 226, b. 

Tanaglia, 229, a. 
Tangente, 229, a. 

Storiale, 267, o. 

Stornello, 223, a. 

Supplettivo, 226, b. 

Tanto (Da), 229, a. 

Stortura, 223, o. 

Suppletorio, 536, b. 

Tanto, 229, a. 

Storto, 223, a. 

Supporto, 226, b. 

Tanto manca, 229, a. 

Stracorridore, 223, a. 

Suppositivo, 267, b 

Tappeto, 229, a. 

Stradale, 223, a. 

Supremazia, 536, b. 

Tariffale, 229, a. 

Stradizione, ^3, a. 

Sura, 226, b. 

Tarla, 229, a. 

Stragiudiziale, 223,. 4. 

Surricordato, 226, b. 

Tarlo, 229, a. 

Stragiudizialmente, 223, b. 

Surriferito, Ìì6, b. 

Tarmato, 229, a. 

Stralciare, 223, b. 

Surroga, 226, b. 

Tarra, 2M, a. 

Stralcio, 223, b. 

Surrogare, 226, b. . 

Tartufalo, 229, a. 

Straniero, 223, b. 
Straripamento, 223, b. 

Surrogato, 226, b. 

Tascabile, 229, a. 

Surtu, 227, o. 

Tasso, 229, a. 

Strascino, 223, b. 

Suscettibile, 537, a. 

Tattica, 229, b. 

Strisciare, 223, b. 

Suscettibilità, 227, a. 

Tavola, 229, b. 

Staccio, 223, b. 
Stupire, 223, b. 

Susseguire, 227, a. 

Tavolino, 2M, b. 

Sussistenza, 227, a. 

Tavolo, 229, b. 

SU 

Sussultare, 227, a. 
Sussulto, 227, a. 

TE 

Su, 223, b. 

Sussurro, 227, a. 
Susurrare, 227, a. 

Teatro, 229, b. 

Sua, 224, 0 . 
Suaccennato, 224, b. 

SV 

Tecnico, 229, b. 
Teco, 539, b. 

Subaffittare, 224, b. 
Subalpino, 267, b. 

Svegliarino, 227, a. 

Telaro, 230, a. 
Tellurico, 267, b. 

Subalterno, 224, b. 

Sveltezza, 227, a. 

Tempi, 230, o. 

Su bastare, 224, b. 

Svelto, 227, a. 

Temporaneamente, 230, a 

Subire, 224, b. 

Sventare, 227, b. 
Sviluppamento, 227, b. 

Temporariamente, 5t30, a. 

Sublocare, 22ij, a. 

Temporario, 230, a. 

Subordinare, 225, a. 

Sviluppare, 227, b. 

Tenacia, 230, a. 

Subordinatamente, 225, a. 

Sviluppo, ^7, b. 

Tenaglia, 230, a. 

Successo, 225, a. 

Svincolare, 227, b. 

Tendere, 230, a. 

Successorio, 225, a. 

Svisare, 2^, b. 

Tenere, 230, a. 

Succitato, 2K, a. 

Svoltare, 227, b. 

Tenimento, 230, a. 

Succursale, 2^, a. 

Svolto, 227, b. 

Tenuta, 230, a. 

Suddelegare, 225, a. 
Suddelegazione, 225, b. 

TA 

Teoria, 230, b. 
Tergiversare, 230, b. 
Tergiversatore, 230, b. 
Tergiverso, 230, b. 

Sudditizio, 225, b. 
Sudicio, 225, b. 

Tabella, 228, a. 

Suenunciato, 225, b. 

Tabcllato, 228, n. 

Terminativamente. 5130, b 

Suga (Carta), 225, b. 

Tablò, 228, a. 

Termine (A), 230, b. 

Suicidarsi, 225, 6. 

Tacca, 228, o. 

Terna, 230, b. 

Suini, 225, b. 

Taccola, 2W, n. 

Tcrratico, 230, b. 

Sulla prima, 225, b. 

Tacco, 228, a. 

Terricurvo, 230, b. 

Sullodato, 225, b. 

Tacere, 228, b. 

Territoriale, 230, b. 

Suo, 225, b. 
Superbo, 225, b. 

Tacitare, 228, b. 

Tesoro, 230, b. 

Tacitazionc, 228, b. 

Tessera, 267, b. 
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Testa a testa, 231 , a. 

TI 

Timbro, 231, a. 
Tinteggiare, 231, a. 

Tipo, 231, o. 

Tipore, 2G7, b. 
Tirabuscione, 231 , a. 
Tirabussone, 231 , a. 
Tirare, 231 , a. 

Tiratore, 231, a. 

Titolo, 231, a. 

TO 

Toccante, 231, a. 

Toccare, 231, 6. 

Toccato, 231, 0. 

Toeletta, 231, b. 

Togliere, 231, 1>. 
Tonnellata, 231, 6. 
Tonsille, 231, b. 

Tonto, 232, a. 

Torbido, 212, a. 

Torchio, 232, a. 

Torrefare, 232, a. 

Tosto, 232, a. 

Totale, 232, n. 

Totalizzare, 232, a. 

TR 

Tra, 232, a. 

Traccheggiamento, 232, a. 
Traccheggiare, 232, b. 
Traccia, 232, b. 

Tracciare, 232, b. 

Tradire, 232, b. 
Tradizione, 232, b. 
Tradurre, 232, b. 
Traduzione, 232, b. 

Trafila, 232, b. 

Trafugo, 232, b. 

Traligia, 232, b. 

Tramite, 233, a. 
Trampani, 233, a. 

Tranne, 233, a. 
Tranquillizzare, 233, a. . 
Transatare, 233, a. 
Transatto, 233, a. 
Transferta, 233, a. 
Transigente, 2M, a. 
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Transigere, 233, a. 
Transitare, 233, a. 
Trapasso, M3, b. 
Trapelare, 233, b. 
Trapelo, Ì13, b. 
Traripamcnto, 233, b. 
Traripare, 2.33, b. 
Trasalire, 2.33, b. 
Trasferta, 2.33, b. 
Traslocamento, 2.33, b. 
Traslocare, 2,33, b. 
Traslocazione, 234, n. 
Traspirare, 234, a. 
Trasporto, 234, a. 

Tratta, 208, a. 

I rattamcnto, 2.34, a. 
Trattativa, 2.34, a. 
Tratteggiare, 268, a. 
Trattore, 2.34, o. 
Traudire, 234, a. 
Travagliativo, 268, a. 
Travaglio, 2.34, b. 
Travedere, 2il4, 6. 
Traversagno, 234, b. 
Travestire, 234, b. 

Tremò, 234, b. 
Trentennale, 234, b. 
Trentenne, 234, b. 
Tribunale, 234, b. 
Triennio, 234, b. 
Trimestrale, 2.34, b. 
Trinceramento, 234, b. 
Tripla, 233, a. 

Tromba, 2!3o, n. 
Troncamento, 233, « 
Tronco (In), ì3i, a. 
Troppo, 2.35, a. 

Troscia, 235, a. 

Trotta, 233, a. 

Trovare, 235, a. 
Trovatello, 235, b; 249, b. 
Truppa, 235, 6. 

Trutina, 268, a. 

TU 

Tubare, 235, b. 

Tubature, 235, b. 
Tumultuario, 235, b. 

Tuo, 2.35, b. 

Tuono, 235, b. 

Tunnel, 235, 6. 

Turno, 236, a. 


Tutelare, 2.36, a. 

Tutorio, 236, n. 

Tutf al pii), 236, a. 
Tuttodire, 2.36, a. 

Tutto solo, 230, a. 

un 

Ubicato, 236, a. 
Ubicazione, 2)16, b. 

ve 

Uccidere, 236, b. 

UD 

Uditore di Ruota, 236, b. 
UK 

Uffa, 236, b. 

Ufficiale, 236, b. 
Ufficialmente, 236, b. 
Ufficiare, 236, b. 

Ufficio, 236, b. 
Utììciosamente, 236, b. 
Uffiziale, 237, a. 
Uffizialmente, 237, a. 
Uffizio, 237, a. 

VI 

Ultimatum, 237, ai 
Ultimazione, 237, n. 
Ultroneamente, 237, a. 
Ultroneo, 237, a. 

U.M 

Umanità, 237, n. 

Umano, 237, a. 

Umiliare, 237, a. 

UN 

Una, 237, o. 

Unanime, 237, b. 
Unificazione, 237, b. 
Uniforme, 237, 6. 

Unione (In), 237, b. 
Unire, 237, 6. 

Unissono (.411'), 237, b. 
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Unita CDi), 237, b. 
Unitario, 237, b. 

Uno, 237, b. 

UO 

Uovo, 237, b. 
Upercritico, 238, a. 

Vii 

Uragano, 238, a. 
Urtare, 238, a. 

US 

Uscio, 238, o. 

Uscire, 238, a. 

Usuario, 238, a. 
Usufruire, 2^, a. 
Usurpa, 2.38, a. 

Usurpo, 238, a. 

UT 

Utilizzare, 238, a. 
Utilizzazione, 238, n. 

VA 

/ 

Vaccinare, 238, b. 
Vaccinazione, 238, b. 
Vagabondaggio, 238, b. 
Vagheggino, 238, b. 
Vagire, 238, b. 

Vagone, 238, b. 
Vaiolato, 238, b. 
Valanga, 238, b. 
Valdrappa, 238, b. 
Valere, 238, b. 

Valige, 238, b. 
Valitura, 2,%, b. 
Valituro, 239, o. 
Vallato, 268, b. 

Valle (Da), 239, a. 
Vanivo, 239, a. 

Valuta 239, a. 
Valutabile, 239, o. 
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Valutare, 239, a. 

Vano, 239, a- 
Vantare, 239, a. 
Vascello, 239, o. 

VE 

Vedere, 239, a. 
Vedovaggio, 239, b. 
Vedovatico, 239, b. 
Velario, 239, b. 

Venire, 239, b. 

Venir di fare, 239, 6. 
Venir di dire, 239, 6. 
Ventilato, 239, b. 
Veduta, 239, b. 

Venti uno, ^9, 6. 
Ventuno, 239, b. 
Verbale, 240, a. 
Verbena, 208, 6. 

Verbi, 240, a. 
Vercatura, 240, b. 
Vergere, 5A0, b. 
Vergine, 240, b. 
Verifica, 240, 6. 
Verificabile, 240, b. 
Verificare, 240, b. 
Verificato, 240 , 6. 
Verificatore, 240, 6. 
Verificazione, 240, b. 
Verosimiglianza, ^0, b. 
Verosimile, 240, b. 
Versamento, 240, b. 
Versante, 241, a. 
Versare, 241 , a. 
Versazione, 241 , a. 
Verso, 241, a. 

Vertenza, ^1 , a. 
Vertere, 241, o. 
Vessatorio, 241 , a. 
Vessillifero, 241, b. 
Vestiario, 241, 6. 
Vestire, 241 , b. 

Vettura, 241 , b. 

VI 

Viadotto, 241 , b. 


Vibrato, 241 , b. 
Vibrazione, 241, b. 
Vice-Cancelliere, 241, b. 
Vice-Legato, 241 , b. 
Vice-Rettore, 241 , 6. 
Vicinale, 241, b. 
Viciniore, 241, 6. 
Vidimare, 241 , b. 
Vidimazione, 241 , b. 
Vieppiù, 242, a. 

Vigente, 242, a. 
Viglietto, 242, a. 

Villico, 242, a. 
Vintottesimo, 242, a. 
Violento, 242, a. 
Virtuoso, 242, a. 
Virulento, 242, a. 

Visare, 242, a. 

Visibile, 242, a. 

Viso (A), 242, b. 

Vistare, 242, b. 

Visto, 5142, b. 

Vistoso, 242, b. 

Visuale, 242, b. 

Vita, 242, b. 

Vivere, 242, b. 

VO-ZU 

Vocaboliera, 242, b. 
Vocalizzare, 243, o. 
Voce, 243, a. 

Volere, 243, o. 
Volentieri, 243, a. 
Volgarizzamento, 243, a. 
Volgarizzare, 243, u. 
Volta, 243, a. 

Voltura, 243, a. 
Volturare, 243, b. 
Vomitivo, 243, b. 
Vorticamcnto, 243, b. 
Vorticazione, 243, b. 
Votazione, 243, b. 
Vulnerare, 243, b. 
Zig-zag, 243, b. 
Zucchetto, 243, 6. 

Zuffa, 244, a. 

Zuppa, 244, b. 




Nello stesso formato. 


IL SUPPLIZIO ^ 

D’UN ITALIANO CORFÌi. 
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NICCOLÒ TOMMASEO. 



, £ pubblicato. Un'Volome, Paoli ÌQ. 




' B mT ' ’ 


^^^OPERE INEDITE 




..-V -VI 


DI 


I 


? GIOVAN BATTISTA NKICOLINI. 


VOLimB PRIVO E BBCOKDO: ~ 

LE LEZIONI DI MITOLOGIA 

DETTE ALL'aCCAOEVU DI BELLE JIRTI 1^ PIEEEZE. 



. Sono due volumi che verranno in luce ciuanto prima. 


Soitò il torchio. 


; ^ 

SCRITTL 


1>l 




Gl 0 VITA se ALVI NI 

RACCOLTI, ORDIRAI! E AKNOTATJ.. , 

•** % < - 
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